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IO  NONFCONOCSESSI 

'inestimabil  cortefn  de  V animo  nostro  ,  haue'/ 
rei  certamente  gran  timore  d'esser  tenvto  da  noi 
per  discortesex  sbattendomi  con  tanta  gentile^/ 
%a  domandate  alcvne  de  le  mie  lettere  uohari , 
io  che  sempre  disidero  compiacerla  e  semina  , 
|S|  sono  stato  cosi  vallano ,  che  uè  l'ho  negate*  La 
ovai  rvstiche^a  tanto  par  che  si  faccia  maggiore  ,qyanto  che  noi  inuajjbi'/ 
to  de  le  cose  Toscane  a  bello  e  uirtvoso finirne  le  domandaste*  e  uia  piv 
s 'accrésce  Verror  mio  considerando ,  Sbattendomi  uoi  cotanto  honorato  col 
desiderar  di  leggerle,  e  col  rìporle  in  traHnvmero  di  molti  altri  nobili  e 
illvstri  spiriti  ,M  qvali  per  li  gradi  de  la  uirtv  son  saliti  al  tempio  deh 
doriamo  certonon  sol  di  scortese,  ma  inarato  mi  son  dimostrato  uerso  tan 
ta  nostra  cortefn  e  amore*  Mrf  uoi  (mi rendo  certo^mi  scvfaretebcm 
ertamente , e  hvmctnamente  interpretar ete  ogni  cosa,  eh" essendo  uoi  ben 
chiarojcome  niente  a  me  pvó  esser  piv  grato  {bel far  tosa  grata  a  uohpen 
so  che  insieme  ffvdicarete}come  strettissima  sia  stata  e  gagliardissima  qvella 
cantone  yhqval  m'ha  costretto  e  sformato  a  negaruelexe  considerante  insieme 
qvanta  molestia  mi  siane  V  animo  il  desiderar  di  fami  semidio ,  e  poi  m 
chiesto  dami  d\na  cosa  che  par  leggerissima ,non  ui  seruire+Di  che  tra 
molte  cagioni  la  principale  e  stata  il  conoscer  la  debilezga  tritaci  merito 
uostmche  si  come  qyel  saettator  Indiano  si  lasciaua  condvrre  ala  morte y  e 
lasosteneuaptv  uolentieri  chefir  prona  ukvperosa  di  se  stesso  dinanzi  ad 
AlessandroMagno^osi  io  piv  tosto  f?o  eletto  di  sentire  vna  morte  di  di'/ 
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smòcér  ne  l'animo,  che  mostrandovi  le  mie  sciocchete  partorir  a  uoi fisti 
dio  ,e  ame  ueraogna*  Che  se  berìio  non  ho, ne  si  beWinjjegno,ne  si  rara 
domna,onde  possano  vscir  cose  degne  di  mostrarsi  ne  la  Ivce  del  mondo, 
almeno  stimo  hauer tanto  di  $ivdi%io,che  mi  basta  a  conoscer, come  elle  son 
piv  degne  di  tenebre  che  di  lvme+  Ne  credo  in  qvesta  parte  disuiarmi  da 
qvel  durino  ammaestramento,  e  tanto  lodato  da  Socrate,  che  Vhvom  deb'/ 
ha  conoscer  se  stesso+Non  son  le  mie  ciance  di  qVella  bellezza  che  uoi  forse 
Vhauete  stimate,  e  uauuerrebbe ,  come  svol  di  molte  dipintvre  auuemre , 
che  discosto  parendo  uaghe  e  granose, qvando  poi  Vhvom  ui  syauuicina,sco 
prendosi  piv  uiuamente,  perdeno  ogni  grafia  e  ogni  uaahezga. cosi  uoi  ere 
dendo  perqvalche  lontana  efalsa  sembianza ,che  le  mie  cose  ui  dilettasseno, 
qvando  poi  a  lor  u' appressaste  auedendoid  meglio  de  la  loro  scioccherà, 
calereste svbbito  da  ogni  nostro  imaglnato  piacere-,  Conosco qvanto  sian 
debili  in  me  le  doti  de  la  natvra,ma  molto  piv  qvette  de  Vindvstria,ede  Var 
tetpercioche  in  non  so  che  modo  regna  in  me  vnacerta  natvral  nejjlicenqt, 
laqvalne  mi  lassa  troppo  operare,  ne  qvel  poco,  oue  pvrtalor  irì  affatico, 
ri  polir  e  e  ornare,.  In  tal^vifa,che  se  alcvn  parto  mai  si  uede  di  me  vscir  e, 
non  altro  par  certamente  ,che  qvel  de  V  or  sa, scomposto ,  imperfetto,  sen^a 
grafia, senza forma,  M.a  Vorsa  leccando  il  svo  a  poco  a  poco  lo  ridvee  a  la 
v  sva  natvral  perfezione*  io  per  lo  contrario  abbandonando  ilmio,eschifan 
dolo,  lo  lasso  sempre  non  sol  senza  forma ,  ma  senza  spirito  e  senza  ulta* 
noi  dvnqve  potete  ben, non  iCinuafhir  di  qveìlecose,le  qvali  uedete  dal  svo 
primo  formitor  disprezzate, Non  uogho  ancor  lassar  di  dina  che  qvesta  in 
aordijia  de  gli  stampatori  mi  fa  pavra, perche  non  prima  s'allarga  cosa  alcv 
ni  o  bella  o  sozza  chièda  sia, eh' essi  allertati  da  ogni  picaolgvadagno,  non 
la  pongano  in  istampa  ♦  onde  spessoa  i  maestri  deVopere,  che  non  Vhaue 
um  forse  ne  emendate  ne  finite, sejve  danno  e  uerjjogna,  E  certamente  e 
cosa  milfata,e  degna  d'esser  corretta, che  si  stampino  Vopere  altrvi  senza 
il  consentimento, e  spesso  contra  il  uolerdeloroavtori*  Auuerrd  forse  vn 
Giorno  ch'io  mi  porrò  a  la  fatica  d'accodar  e, e  di  ridvrqveste  mie  lettere  tuoi 
oari  vn  poco  in  meghor  forma, accioche  se  non  belle  e  ornate  come  si  con'/ 
verrebbe, almeno  non  cosi  rozze  e  scomposte  possati  uenir  prima  dianzi  a 
voi  x  e  poi  a  tvtti  ghaltri  ancora  +  de  leqvali  y1 alcvn  ffouamento  o  diletto 
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prender. inno  i  lettori  >  ne  doneranno  rmder grafie  a  mi  y  per  e  vi  io  prìncipi 
mente  mi  sarò  affricato*  Del'obblgo  eh' io  ho  con  noi  per  qvesta  nostra  afe 
fedone  ner sole  cose  mie,  e  de  la  lav  de  che  meritate  per  essere  in  si  fresca 
età y  e  con  si  gran  fortvna  infiammato  a  pensier  uirtvosi y  e  de  la  qvali  td  e 
condÌTJpn  de  nostri  stvdiiy  spero  che  per  vrì 'altra  mia  là  scrinerò  piv  a  pie* 
no*  Che  non  noglio  hora  doppo  l'hauend  tanto  annoiato ,  ajaivcnerià  nvone 
molestie ,  e  si  conmene  tra  7  fastidio  c'havrte  sentito  di  qve>  ta  lettera y  el  di  ? 
s piacer  che  sentirete  de  V  altra  dami  spazio  di  rispirare +  State  sano*  Di 
Roma  a  li -k il  di  Magjio  h  d  x  l  i  i  i  !♦ 


A   M.  MARCANTONIO    SORANZO, 

ieri  A   xx+  hore  mìfvron  date  le  uostre 
lettere  piene  d'amore y  piene  di  granita y  piene  d'ari 
dorè ,  per  le  qvali  ho  conosciuto  qvanto  desiderio  ha 
uete  del  ben  mio,  qvanto  ni  preme  ogni  mia  molestia* 
e  se  bene  io  ero  prima  certo  de  Vamor  che  mi  portate , 
_  nondimeno  aveste  nostre  vitame  lettere  me  n'hanno 
rinfrescato  troppo  chiaro  testimonio  ne  V animo  yle  qvali  se  cosi  mi  paresi 
sen  nere  com'amorenoli y  noi  hareste  centra  di  me  tal  tdttoria  y  che  ne  meri'/ 
tareste  honorato  triomfo+che  non  e  forse  minor  nirtv  nincer'vn' animo 
armatosi  longo tempo  di  saldi  argomenti y  che  pigliar  perfor^a  castellile 
fortezze 5  percioche  non  épvrhora ch'io  rigvardo  aqvestofrney  alqval mi 
sono  hora  miniato  y  ma  e  già  longo  tempo*  E  mi  nergogno y  che  de  l'est 
ser  tanto  tardato  a  segvirloio  non  babbi  altra  scvfay  che  la  malignità  de  la 
sorte  mia  y  bava!  e  se  ben  con  grani  pvntvrem'ha  trafitto  y  non  pero  si  com 
nerétta  ad  vn' animo  franco  e  pvrgato  y  sottoporsi  ad  ognivdtemiamento  di 
fortvna  y  che  qvanto  ella  piv  aspramente  mi  stracana,  tanto  piv tosto  dono 
uo  sw.lv pparmi  da svoi  artigli  y  ritirandomi  a qvelfaticoso  ed  honorato  mon 
te  de  la  idrtv*  Il  che  (crediate  Soranzo  mio)  e  posto  in  poter  d'ogni  hvomo, 
che  sia  regolato  da  la  ragione  y  e  c'habbia  ripien  l'animo  di  qvei  santissimi 
ammaestramenti  de  lafilojòfia  *  ìs/ia  facciami  il  peccato  piv  leggiero  y  ch'io 
lo  conosco  chiaramente  y  edapertamenteil  confesso*  Hora  che  pvrrisneglta 
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tornì  ymi  rimostra  qvalche  Ivce  dehiero,  non  mutiate yià  prego ,  ti  m'ama* 
tepnuólgermi  in  nvoue  tenebre  edinmag^ior  sonno+Ne  cercate  di  .marmi 
da  qvesto  beh  ed  bone  sto  frney  ilqval  mi  son  posto  dinanzi  per  mirarlo  sem 
pre  y  e  servirlo  sempre  ..Che  se  noi  u ingegnate  persvadermi  il  contrario  per 
ben  mio y  stimo  certo  che  iC  inganniate  nel  conoscerlo*  Ma  se  lo  fate  per  con'/ 
tento  prò  pio  y  piacenti  tà  prego y  come  amico  }non  antiporre  il  diletto  im 
stroa  la  consoh^on  mafie  vno  sfrenato  di  Sideri  o  advna  temperata  ratto 
ne*  E  pensate  che  nonsi  pvo  insieme  bengivdicarey  e  troppo  uolere*  Ri'/ 
cordatela  ancor  che  qvesto  miodiseononon  e  formato  da  pvre  hvmane  cagio'/ 
ni  ysicomea  Roma  in  ragionai  y  a  evi  resistendo  resisterei  qvafi  ah  spirita 
di  D  io  *  State  sano  e  pensate  piv  tosto  di  suilvppar  noi ,  che  d'inni  Ivppar 
olirvi*  Da  San Siluestro ali  xx  v nv  di  Novembre  m  d  x  l  v+ 

AL   VESCOVO    DI    TRICARICO, 


o  SON  rimato  cosi  stordito  da  t  infelice  cafo  de 
l'ìlUS*  Girolamo  y  che  già  piv  giorni  ingombrato  di 
vno  infinito  dolore y  non  ho  hauvto  ne  ragione  ne  Ivme 
dcvno  per  riconoscer  me  stesso.  Onde,  non  ho  v frati 
cfvelli  debiti  e  amorevoli  offici  con  noi  ychesi  conue'/ 
nimno  *  Verche  piv  tosto  io  haueuo  bifrooìio  d'esser 
da  oli  altri  consolato  ch'in  me  sia  stato  ojòr^a  o  ragione  alcvna  per  consolar 
altri  *  Mole stanami  il  dolor  mio  tamauaiiami  l'angoscia  nostra*  ma  sopra 
tv tto  m'afiflygjenala  disgrafia  di  qvel  nobili  ssimo*SJlqvak  io  amano ,  e  ho 
nor ano  e  riuernio  sommamente *ne  la  evi  perdita  mi  par  che  non  solo  i  senato 
riydi  amici y  e  parenti  svoi y  ma  che  Roma  ed  Italia  habbianfra.io  vnapert 
dita  da  dolersene  sempre*  lo  certamente  ho  perdvto  un  Signor  taleych"w  non 
so  cfjal  doglia  possa  pareggiai -tanta  mia  dijauucntvra  t  pensando  come  egli 
m'amauaycome  oltre  i  miei  meriti  irìhonoraua.come  era  pronto  ad  ogni  cosa, 
che  tornasse  in  vtile  o  in  honor  nvoy  con  che  amorenoli  parole  y  con  qyoli  ho* 
norate  sentente  di  me  spesse  uolte  rag'onana  *  Onde ,  oltre  al  danno  mio , 
tantomisija  piv  grane  ilsvo  acerbissimocafo  yqvanto  iononko  potvtoin 
sin  ad  bora  mostrarli  almeno  vn  piccol  contraccambio  de  l'amor  ch'egli  mi 
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portata ,  noi  battete  perduto  va  fratello  se  guardiamo  a  la  natura  yfigliVQt 
lo ,  se  a  la  riueren^a ,  padre  se  a  la  carità  +  Hauete  perdvto  un  fratello 
c'haueiutte  sohyil  quale  nel  ualor>e  ne  le  uirtv  pochissimi  o  forse  nivt 
no  si  uedeua  dinanzi  y  ed  in  compagnia  molti  pochi  tvn  fratello  pieno  di 
cortefta  y  di  splendore }  diliberahUs.ostante  ne  la  fortuna  contraria  ?  temo 
peratonela prospera ,  amico  uero  de  uirtvosi  yfamreuole  ad  ognigradodi 
bello  indegno  y  e  nel  qvale  era  posto  vn  granfondamento  de  la  gloria  y  e  de 
la granie%$t  de  HH+casa  uostra+  Ma  che  uo  io  cosi  a  parte  a  parte  rin 
pescando  queste  piaghe  f  egli  era  tale  in  evi  non  sol  Roma  y  ma  tvttaltat 
Ha  potem  ragioneuolmente  sperare ,  hauendo  eoli  tvtto  uolto  V animo  a  la 
gloria y ed  azionar  altrvi+La  qualcosa  in  tante  miferie  de  la  perturbata 
Italiay  era  gran  soileuamento  e  sostegno  a  molti  animi  uirtvosi  +  Certamente 
non  si  pvo  con  tante  lagrime  pianger  la  sva  miferabil  morte  y  ch'ella  non 
sia  degna  di  moltomamion  y  pensando  come  nel  fior  de  svolarmi  y  quano 
dos'aspettamn  larghissimi  frvtti  de  le  uirtv  sve  y  egli  ci  sia  stato  non  toh 
to  y  ma  cosi  rapito  dinanzi  +  E  certo  da  dolere  ad  ognivno  per  qvelle  beìley 
e  rare  parti  che  ne"  gwuenili  anni  in  Ivi  rilvceuano yma molto  piv  per  qvel 
le  che'n  Ivi  cresceaan  ogni  giorno ,  e  che  per  Vauuenir  con  estrema sva glo 
ria  si  s perniano*  Ben  so  chela  morte  e  comvne  a  ciascvn  ófe.  nato  yma 
non  già  il  morir  cosi  gioitane ,  e  quando  Vhvom  fiorisce  a  bellissime  um 
tv  é  comvne  ad  ognuno*  Onde  non  la  morte  laqvale  e  natura  la  tvttijà 
qvestocafo  cotcrato  acerbo yma  Tesser  sopraggiunta  in  tempo  difeonueneo 
noie  y  e  Vhauer  troncato  tanti  belfiori ,  e  cosi  uirtvosi  frvtti }  lo  fa  acero 
bissimo  +  E  se  ben  e  incerto  a  ciascvn  il  di  de  la  morte  sva,  e  bifognasem" 
pre  star  apparecchiato  a  quell'ultimo  fine  3  non  e  pero  che  non  sia  ccsapiv 
natvral  il  morir  neechio  che  gioitane  tessendo  manifesto  che  ne  Vvn  cafo  si 
coglie  iljrvtto  maturo  y  ne  l'altro  si  snelle  acerbo*  M#  se  Dio  uvol  mot 
strar  con  questi  dogliosi  auuenimenti  chele  e  e  se  mortali  san  itane  yson fra 
li  y  e  di  mvna  fermerà ,  uorrei  certo  che  con  altri  efempi  n'hauesse  ritti 
frescata  questa  memoria  y  pur  poi  che  cosi  piace  a  Ivi  ?  chepossiam  noi 
fare:  dolerci  del  decreto  suo  *  macio  non  si  conmene  a  noi  hvomiccivoli 
formati  di  terra  y  li  quali  non  arriuiamo  pur  a  le  prime  sponde  del  prot 
fondo  pelago  de  suoi  altissimi  segreti  ^anQ  debbiamo  d'ogni  fortvnach'e 
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di  ci  porge  ringraziarlo,  comeformator e  dator  di tvtti  i  leni, affliggerci 
sempre  ima  ciò  non  ristora  ti  danwriceuvto,an^i  a  Vvnmartire accresce 
V altro  mauiore  *  che  pivi  impedisce  qvel  poco,  e  vrico  rimedio  che  ci 
resta  in  cosi  grane  danno  ,Vvfo  eoe  de  la  ragione*  Non  pvo  chi  e  cosi 
amaramente  afflitto  vfar  la  ragione  come  si  contiene*  Non  pvo  sen^a  qve 
sto  uedersi  rimedio  alcvno  a  l  infelice  fortvna.  e  certo  come  il  non  dolersi 
d'vn  cafo  tanto  molesto  sfarebbe  segno  di  fierezza  ne  V  animo,  di  stvpor  nel 
corvo ,  cosi  il  troppo  afflarsene  ,  mostrarebbe  V animo  mie ,  e"l  corpo 
molle  +  Onde  penso  che  sia  piusatàa,  e  piv  vài  cosa,  riconoscerne  Vinfèli 
ce  calo  deh  S*  Girolamola  mifem  de  le  cose  hvmane ,  e  conoscivtola  non 
ui  porre  altro  amore,  che  si  soglia  far  a  le  cose  uolcctri  che  Vhvomo  uede  in 
vntàajaio  eh" ei  faccia  ,  le  qvali  sol  si  mirano  ,eqvantoedi  bifogno  sWo 
fano,nel  resto  non  uis^inuesca  Vhvomo, ne  ili  s'innamora *Com<: ensi  ao 
fare  comenatvralmente  s  ateo ,  ma  molto  piveome  Christianamente  re.io 
mso*  An^i  t  ben  voltarsi  a  Dio ,  ed  in  Ivi  porre  V amore ,  in  Ivi  la  speo 
ran^asv  a,  perche  solo  merita  d'esser  ucramente  amato  ghaltri  tvtti  son 
fvmi ,  e  ombre  d'amore, non  nero  amore  *  esso  e  qvello  che  pvo  dare  cero 
toesievro  bene,  loqvale  non  e  ne  da  tempo  consvmato,  ne  dafravde  coro 
rotto  ,  ne  dafortvna  percosso*  Egli  consola,  non  contvrba,  mantiene,  non 
inganna ,  assievra ,  non  ispauenta ,  chi  ha  fede  in  Ivi  *  Ed  in  somma  e  fon 
te ,  principio  e  origine  de  la  uer  a  felicità,  che  natvralmente  disidera  ciao 
scvn  hvomo*  T)e  l'Ili*  S*Girolamo  assai  ci  pvo  allegjerire  ilgraue  dolo 
re ,  pensando  che  si  honorato  nome  de  lo  pere  sve  ci  resti  al  mondo,  e  eh"  e 
oli  convniuersal  dolor  di  tvtti  ibvoni  ha  lasciato  grandissimo  disideriode 
le  uirtv sve*  Certo  le  lagrime  che  tanto  altri  hanno  s parte  per  Ivi  douereb 
benoin  qvalche  parte  ras civgar  le  nostre  *  an^l  sarebbe  da  rallegrarsi  cono* 
scendo  dal  dolor  altrvi  il  grande  amor  che  vmucrsalmente  giura  portato  ♦ 
Bivi  so  certo  che  se  qvel  nobilissimo  Sigruir  fosse  uiuo,  hauer ebbe  gran  di 
s  piacer  amanìotà  tanto  ,diuedena  in  grani s sima  affinone  inuolto  osco 
paltò*  Non  sia  dvnqve  cosi  fatta  la  ulta  nostra  che  dispiaccia  a  coivi,  a  evi 
tatto  )  ha  sempre  stvdiato  di  compiacere*  lo  so  bene  che  noi  per  la  molta  pi  v 
den^a  nostra, non  hauetc  bifoemo  d'auuertimenti  altrvi,  e  che  sapete  qvai 
temperamenti  ni  cornitene  vfàre  ne  trancigli  de  lafonvna*  Ma  io  ho  udvo 
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io  con  con  uoi  ragionando  piv  tosto  consolar  me  stesso ,  che  ammaestrar  ah 
cvn  altro  ♦  e  massimamente  che  mi  già  piv  tempo  m'hauete  dato  ardir  di  po'» 
ter  con  mi  confidentemente  ragionare*  D  i  Roma + 


FRANCESCO    PRIMO   RE 
DI    FRANCIA. 


o  n  v  I  maravigliate  (oSireyevrfhvompriua 
to,edi  bassa  fortuna }  come  sono  io  ,  scriue  a  vn  Re 
cosi  grande  e  cosi  potente ,  come  uoi  sete  +  Ver  che  di 
ciò  marauioliandouunon  d\itroui  maraiàoliareste  che 
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il  mi  stesso  ,  il  ayal  con  la  nostra  infinita  benignità 
porgete  animo  ■>  ed  ardimento  ad  ogni  hvomo  priuato 


di  scriuerui ,  e  di  pMarui ,  wncendo  con  Vincredibil hvmanitd  uostra  la  basi 
teTga  di  ciascvno  +  Neri  maravigliate  ancora  come  il  bel  disegno  di  qvesta 
nobilissimaimpresad'Architettvra sia  cosi  indirizzata  ami ,  perche  par* 
rebbe  che  non  ui  ricordaste  di  uoi  medefimo ,  e  di  qvelle  opere  neramente 
reali  ,  che  tvtto  Uff  orno  si  uedeno ,  e  s'odeno  vscir  da  la  bontà  uostra  *U 
cavale  cosi  abbraccia  le  uirtv ,  eie  lecere  ,  e  le  bvonearti ,  che  di  ogni  parte 
si  uoltan  drittamente  a  uoi  i  belli  ingegni ,  come  linee  tirate  da  la  circo-afe'/ 
renra  al  svopropio  centro*  Ne  anco  ui  porga  maraviglia ,  che  ui  si  mandi 
hora  il  disegno  del  opere  non  fatte  ancora,  conuenendosi  mandami  piv  tot 
sto  V opere  interamente  finite ,  che  significami  qvelle  ,  che  pvr  hor  sHn* 
cominciano  +  Non  vi  porga  dico,  maraviglia ,  perche  udendo  qvesti  hvomi 
ni  dotti,  nvouamente  uolti  a  cosi  grande  impresa,  con  maggior  prontezza 
seguir  qvesta  incominciata  fatica, non  han  trovato  meghormezzo,cht"lsa* 
per  primamente ,  eh"  ella  u' aggradi ,  e  cheta  piaccia  Non  ui  sia  grave  dvn 
qve  per  uostra  natvral  cortesìa ,  lecere  il  faticoso ,  e  vtil  disegno  di  qve 
sii  spiriti  pellegrini^  qvando(come  si  spera^non  ui  dispiaccia,  degna* 
teui  spronarli ,  si  come  solete  sempre  a  cosi  bel  corso  +  Mtf  non  m  pia* 
cendo ,  raffrenate  per  uostra  bontà  V ardimento  loro ,  che  non  e  manco  ope* 
ra  da  Re ,  il  ritener  coloro ,  lavali  stoltamente  si  trasportano ,  che  il  solle* 
uare ,  e  Vaivtare  qvelli  altri  t1 ^onestamente  s'affaticano*  Di  Roma  ali 
nudi  Dicembre  m  d  x  l  i  i  1+ 


l  r  b. 

A  M.  GV'IDO   DA  BAGNO, 


R  A  N   fastidio  m'harebbe  ciato  Vvltima  parte 
de  la  nostra  lettera,  s'io  non  fossi  aia  gran  tempo 
risolvto  di  non  mi  dar  in  preda  al  dolore  x  ch'au 
idfandomi  mi  come  qvel  nostro  nvouo  Zoilo  ha 
finalmente  sparso  il  uelen  svo  contra  di  me  ,  epvn 
tomi  cosi  amaramente  dinanzi  a  VllU  S+  nostro, 
trìhauete  in  vn  svbbito  ripieno  d'vna  dolorosa ,  ed  insieme  non  aspetta* 
tafortvna+'Emmi  dolorosa  ,  perche  affaticandomi  io  giorno  e  notte  di  set 
uir  con  fede  ed  amore  il  nostro  padrone,  e  desiderando  ch'egli  habbia  in 
nado  qvesta  mia  fatica,  ne  hauendo  nel  mondo,ne  ritardando  altro  Idolo 
che'l  svo ,  ben  potete  per  uoi  pensar,  qvanto  dispiacer  mi  sia ,  il  uedet 
che  l'altrvi  mal' miti  si  sforai  macchiar  uelenosamente  la  nettezza  de  la 
seruitvmia+  New  aspettata  m' e  ancora,  peraoche ,  non  essendomia  vfon 
%a  di  nvocer  altrvi, an-^i  digiouaroue  iopossi,edyaivtar  aascvnoimìé 
stato  nvouo ,  e  non  aspettato  il  uedermi  hora  cosi  a  torto  accvfare ,  e  afr 
filmerei.  E  tanto  piv  che  non  mi  par  hauer  dato  materia  adakvno  dipo 
tcrlo,ne  alvi  di  douerlo fare +  Verch'eghe forse poss:bil,ch'iohabbi  man 
cato  di  prvden^a,  o  di  sapere  ne  le  cose  del  Signor  nostro ,  ma  di  fede 
di  diligenza ,  d'amore ,  non  credo  gia+  A  Ivi  non  ho  dato  occafwn  di  tra 
fyaermi  cosi  crudelmente  ,  conaosia  cosa  che  non  solo  ,  non  Vho  offeso 
giammai  ,ma  sempre  ghho  fatto  accogliente  grandi  e  piaceri+Che  piv  t 
che'n  qvelli  svoi  torbidi  tempi  l'aivtai  caldamente  (come  sapete)  efvi 
forse-,  o  tvtta  o  bvona  parte  cagione  di  consertargli  Vhonore ,  e  la  grao 
^ia+M.a  ueggo  ben,  come  la  malignità  non  s'addolcisce  col  tempo ,  ne  si 
tempera  co  benefici  ;  e  come  yiv  mvoue  la  natvra  che  V obbligo, poi 
ch'egli  da  qvella  e  stato  spinto  a  l'ingratitvdine ,  e  da  qvesto  altro  non  e 
stato  mosso  a  l'amore  ♦  Ma  io  mi  no  con  belle  ed  amiche  rap'om  raccon 
solartelo  ►  Perche  ueajo  primamente  esser  ciò  auuenvio  a  piv  aivsti ,  e? 
piv  saia  hvomij\i,che  non  sono  io, d'essere  eoe  da  hvomini  rei  ingiv* 
stamente  accvfati ,  e  da  le  lor  malignità  contra  ogni  douere  mifer  amente 
condoni  ai  efglio,  o  amorfe*  Ecco  Socrate  appresso  i  Grechi  ^ecco  Ari* 
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sMe  ilgivstOjpmegvitati  solamente  per  esser  troppo  bvoni  +  Non  va 
dico  di  Sci  fon  malore  ?  non  di  Camillo  appresso  i  Romani  y  non  di 
tanti  altri ,  di  evi  son  piene  Vhistorie  Greche  e  Latine  +  Che  se  costoro 
innocenti ssimi  non  poteron  schifare  i  uélenosi  morsi  de  Mvomini  mali'/ 
gai  j  per  che  mi  debbo  marauigliar  io  d'essere  stato  tra  denti  loroi  E  se 
qvetti  con  fiancherà  d"  animo  -,  e  con  somma  sapiens  sopportoronoin 
pace  la  loro  iniqvafortvna  5  per  che  non  debbo  io  sopportare  in  pace  la 
mìa  t  Aiutami  la  coscienza  del  mio  animo  5  di  evi  non  e  cosa  che  piv 
affligga ,  o  piv  conforti  Vhvomo  da  bene-tessendo  ne  reivn  continvo  uer 
me  che  li  code  y  e  ne  bvoni  vnaferma  qviete  che  li  consola  +  lo  certo  cosi 
me  la  sento  netta  e  cosi  scarica }  che  mi  fa  leggerissime  e  tranqvillissime 
parer  le  pvntvre  altrvi  +  Mtf  sopra  tvtto  m'empie  di  contento  il  creder 
certamente  che'l  ueleno  di  qvesto  maligno  Zoilo  non  si  sia  appressato  a  la 
candidezza  del  Signor  nostro  x che  si  come  nefando  ne  lordvra  macchia 
mai  i  uhi  razzi  del  Sole^osi^e  la  malignità  neh  seder  ate^Tgj  pvo  im 
fetore  vna  uera  e  salda  uirfc  •>  come  é  in  Ivu  E  stimo  piv  tosto  ch'eoli 
per  sva  bontà  gabbia  imkatoVessempio  diVlatone  yqvando  a  coloro  che 
gli  accvfauano  Senocraie ,  come  ctìeoli  hauesse  detto  mal  di  Ivi }  rispose 
che  non  lo  credeua ,  e  che  se  pvr  Senocrate  haueua  ciò  fatto  da  qvalche 
bvona  e  honesta  camne  era  stato  mosso  a  farlo*  Finalmente  ui  ricordoy 
che  mie  qvafi  cosa  fatale  il  riceuer  mal  da  coloro  a  chi  ho  fatto  bene* 
Laqval  cosa  ancor  fa  ch'io  sopporti  qvesta  inyivria  piv  ageuolmentejz 
ni  dico  che  di  hi ,  Uqvale  ha  detto  tanto  mal  di  me ,  io  non  uoghofare  al 
tra  uendetta }  se  non  che  doue  m'occorrerà  il  parlarne ,  io  uogho  sempre 
dir  ben  di  Ivi  }e  uogho  ricompensare  vna  estrema  sva  wgratitv dine  ?  con 
vn  nvouoy  e  non  aspettato  beneftzio+ften  mi  dvbbitoc'hauerem  forse  Vv 
no  et  altro  infelicita,  nel  nostro  parlare  3  perche  si  come  io  stimo  >  che  ni st 
svn  gli  habbia  credvto ,  qvando  egli  ha  detto  mal  di  me ,  cosi  temo  che 
nissvn  mi  crederà  y  qvando  io  dirò  ben  di  Ivi  +  Ma  non  uogho  per  ciò , 
ritenermi  di  non  li  render  come  bvonChristiano  ybenefi^o  perimjivr;ay 
e  per  biasmo , lavde  +uoi  intanto(ui  pre^intendete  ben  come  egli  se'* 
fivita  in  uomitar  qvesto  svo  ueleno  yeqvel  che  ne  dice  il  Signor  nostroy 
che  se  pvr  egli  lo  uomitasse  ?  per  non  haueme  piv  incorporo  varrei  uo 
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lentieri  che  si  spargesse  tvtto  sopra  di  me ,  acctoch'egli  rimanesse  libe'/ 
ro  e  scn^a  veleno  alcvno*  Ma  mi  par  ch'egli  faccia  come  l'acqva  di  cer 
te  gran  fonti,  onde  qvanta  piv  n'esce ,  piv  ne  cresce*  State  sano ,  e  seri'/ 
uetemi  a  pieno  e  distesamente  del  tvtto ,  se  m'amate ,  come  io  amo  noi* 
Di  Roma  ali  zxvii+diNouembre M  D  XX  XIIIL 


AL    REVERENDISSIMO   CARDI* 
N  AL    DE    MEDICI, 


ELLO  neramente  e  mólto  sawo  è  qyel  discorso 
che  fa  Salvstio  nel  principio  qvafi  de  la  convivrà  di 
Cantina  }oue  ritardando  indietro  la  Repubblica 
Romana ,  e  di  poi  ne  svoi  tempi  rimirandola ,  la 
trona  in  tvtto  contraria  a  svoi  primi  costvmi,  con'/ 
aosia  cosa  ch'egli  lauede  awuenetta  ornata  di  tv  He 
le uirtv  e  bontà,  che  si  posson  assiderare  in  vna  bvona  Repvbblica,  e  di 
poi  fatta  uecchia  U  trona  ripiena  d'ogni  uizjo  }e  sceleratczga  che  sia  al 
mondo*  Laqval  cosa  3  percioch'elia  e'deona  di  molta  auuerten^a,  e  perciò 
che  qvesto  trapeli ' samento  da  vna  somma  saniti,  ad  vna  somma  corrvTg 
Tjone ,  ha  in  se  bellissime  consuìera^om  ,  pivuolte  n? e  netto  vn  disiderio 
di  wlermiui  vn  poco  affaticare, e  distendendo  qvelle  parti ,  che  strettamente 
sono  state  raccolte  da  Srìvstio ,  discorrer  molte  cose  piv  largamente  ,epiv 
apertamente*  Mtf  /:o  sempre  dvbhitato ,  di  non  esser  io  tale  che  potessi  de'/ 
gnamente  risponder  a  avesti  opera  come  si  converrebbe  sconoscendo  tropo 
pò  bene  l'alieTQ  di  tal  soggetto ,  e  la  debile^a  de  l'ingegno  mio  «  Solo 
ho  uolvto  raccoglier  gli  argomenti  e  i  capi  principali ,  sopra  li  qyali  si  pvo 
discorrer  *  dispvtare ,  udendo  ordir  vna  tela ,  laqval  da  piv  dotto  e  piv 
intendente  maestro  che  non  sono  io,  possa  poi  esser  tessvta+Ne  laqval 
cosas'ioho  proposte  alcvne  materie ,  le  qvali  da  altri  sono  state  già  poste 
innanzi  e  nsolvte ,  iscvfimi ,  ch'io  ho  servito  il  filo  istesso  di  Salvstio , 
entrando  in  tvtte  qvelle  parti ,  oue  egli  m'ha  gvidato  *  No«  w  sia  graue 
dvnqve  Signor  mio  UL  ueder  qvesta  mia  breue  fatica ,  e  qvando  la  cono* 

sciate 
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sciate  degna  d'esser  pìv  sottilmente > e  meglio  coltivata,  piacetemi inuitar 
qvalche  bello  ingegno  ai  ajfaticaruisi  ♦     Di  Roma  a  li  X*  di  Marno 

M  D  X  X  X  I  I. 


A     GL'ILLVSTRiniMI    SIGNORI 
DELA    BALIA    DI    SIENA. 

o  non  so  con  qvali  accommodate  parole  ui 
possi  render  debite ^ra^e  Signori  lll+uolendo  come 
si  contitene }hauer  rigvardo  a  la  uostra  degnitele 
a  lagrande'zga  del  beneficio  da  uoi  riceuvto  ♦  per 
che  qvelle  parole  che  sarebbenjorse  bvone  a  ringra 
^iarvn  priuato >da evi  si  riceva  corte fia,  mancati 
poi  di  for^a  y  e  non  son  bastanti  uerso  vn  magistrato  di  tanta  avtoritd>e  ri 
uerenzg  e  maestà ,  come  e  il  nostro*  Dipoi  qvesto  dono  che  nvouamen 
te  ho  riceuvto  da  uoi  e  di  tal  qvalità }  che  si  come  soprauan^a  i  meriti 
miei ,  cosi  trapassa  le  miefor^e  di  poter  renderne  conuemuoli  orarie  ♦ 
perche  non  solo  m'e  stata  con  molto  amore  resiitvitala  patria ,  la  qval 
svole  essere  sommamente  grata  a  ciasevnoyma  m'e  stata  in  qvesto  tem* 
pò  rendvta  ,  nel  qvale  ad  ogni  bvon  cittadino  deue  esser  yiv  cara,  e  piv 
accetta  che  mai,  considerando  che  per  grafia  di  DioyeUa  ha  preso  si  hot 
nestaie  si  giv  sta,  e  si  santa  forma  di  uiuere,  onde  non  si  pvo  altro 
sperare,  se  non  sollenamcnto  de  bvoni  ,e  castro  de  rei ,  con  accrescimento 
de  la  citta  in  honore  e  fortvna*  Non  potendo  dvnqve  ringraziami  Si'/ 
gnori  IH*  qvanto  sarebbe  debito  e  disiderio  mio ,  uelaró  qvesta  yarte  col 
silenzio ,  confidandomi  che  come  hauete  svpplito  a  V indegnità  mia  nel 
restituirmi  la  patria ,  cosi  souuenirete  a  la  mia  debilezga  ne  lo  scioglie'/ 
re  in  parte  qvesto  infinito  obbligo  che  ho  con  uoi  +  Io  eerto  non  so  che 
fare ,  se  non  pregar  sempre  V altissimo  Dio  che  conserta ,  e  accresca  in  pa- 
ce e  concordia  cotesto  felice  stato ,  e  uoi  Signori  che  mi  porgiate  qvalche 
occafwne,onde  io  possi  mostrarmi  non  essere  ne  sconoscente  ,ne  ingrato 
di  qvesto  cosi  largo  dono  riceuvto  da  uoi  +  TDi  Roma  dlixxVt 
di  Gennaio  m  D  X  h  I  I. 
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AL    S.   CONTE    DI    PITIGLUNO, 


E  D  V  T  E  le  lettere  uostre  Signor  IH.  mi  son  ri 
tronato  intra  ave  contrarie  risolv^ionh  l'vna  di  non 
m'impacciar  piv  in  conti  di  qver eie ,lJ 'dira  di  seri 
iena  sempre  potendo  7  oue  uoi  ni  degnerete  di  cornasi 
darmi.  M.a  non  sono  stato  molto  sospeso  a  pigliare 
vn  de  dve  partiti  ysi  ha  traboccato  ne  la  bilancia  del 
aivdi^o  ayel  peso  che  ti  era  posto  da  uoi  5  la  onde  ho  ami  posto  il  seruh 
%[o  uostro  ad  ogni  mio  contrario  decreto  ♦  Voi  uedrete  vna  certa  notola 
ch'io  ho  scritto  sopra  di  ciò ,  e  mi  scvfarete  s'io  non  ui  sodisfa  a  pieno 
qvanto  bifognarebbe ,  che  non  ho  potvto  cosi  agendine nte  uincere  il  man* 
camento  de  Vinteìletto ,  come  rompere  la  risolv^on  de  la  uolontd,e  cert 
to  io  ho  ben  uolvto,ma  non  aia  sapvtofar  piv  ♦  Di  Roma  ali  liU 
ài  Mar^p  m  d  xxxix- 


A    M.     MARCANTONIO     CINVZZK 

v  certo  niala  serte  la  mia  ,  che  i  nostri 
tre  libbri ,  del  rapimento  di  Vroferpina ,  adora  mi 
fvron  presentati  ,qvando  io  ero  costrelo  il  di  segven 
te  a  partirmi  di  R.oma  jOii:  per  molti  giorni  stato 
fvore  gitala  fin  tornato } riportai  meco  vn  catarro 
_J  sifattOj  che  m'ha  qvafi  Ire  mesi  tenvto  intenebrato* 
Kelqval  tempo  o  pocayo  nissvna  cvra  ho  preso  di  siviio  alcvno}e  di  poi 
qvanlo  da  vna  occv pacione ,  e qvando  da  vna  altra  distoltolo  indvgia 
to  insin  ad  hora  a  pigliarli  in  mano,  oli  qvali  lemendo^nhaìi  fatto  para 
piv^raiie  il  distvrbo  che  piv  mesi  /:o  sentito ,  poi  ch'egli  e  stato  cajj'on 
che  ho  tanto  indvgiato  a  lecerli  e  ledendoli ,  a  piohame  qvel  diletto  ch'io 
n'ho  preso  al  prefente.Ne  ho  tronatoa  qvesto  mio  danno  altro  ristoro  che' l 
lecerli  spessore  con  qvello  afferò  che  menu  cog  bih  opera-laccio  che  la 
tardane  passati  col  prej ente  spesso  dilettosi  ricompensi  Stacemi  prima, 
the m  siate  udtoatradvr  qvesto  rapimento  ;  che  se  ben  Clav diano nacqve 
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in  tempi  batsijpnfàk)  il  fior  de  la  linjjva  Latina  era  qvaf  cadvto*  nondi 
meno  eolifv  pieno  di  spirito  ,  e  di  grandezza ,  e  co  lafor^a  del  svo  bello 
ingegno  svperó  assai  la  debile^a  di  ave  svoi  tempue in  qvestitre  libbri 
uinse  non  sol  qve  tempi  (ma  credo^)  se  stesso  ancora  5  cosi  son  ingegnosi 
per  inuen^ione ,  chiar  perdispof^ione,  ahi  per^ran  sentimenti ,tersi  per 
i scelte  parole ,  vaghi  per  vario  ornamento  ♦  e  in  somma  in  tvtte  le  parti 
rap  presentano  vn  bello  e  gentile  >e  auueivto  potla+ìvla  voi  ghhauete  cosi 
ben  ritratti  e  dipinti  ,  ch'ionon  so  sbaverete  fatta  cosa  cara  ,  o  discara  a 
Clav diano  x  caro  molto  li  sari  certo  il  vedersi  con  nvova  Ungva^ir  per  h 
bocche  altrvi ,  e  vdir  lodarsi  t  che  none  minor  gloria  a  gli  scrittori  y  veder 
V opere  loro  distese >  e  lette  in  diverse  Ungve  ,  che  sia  ai  Re,  e  ali  Impe 
raion  amvgnere  a  lo  stato  loro  nvoue  provincie*  ìs/ia forse  li  sarà  di s cai 
ro  y  perche  i  nostri  ritrari  saran  posti  da  molti  a  parajjon  del  svo  primo 
e [empio  %  e  non  mancaràychi  stimi  che  V opera  vostra  vada  al  pari, o  forse 
ponga  il  piede  innanzi  ala  sva+Cbesi  come  isa^ji  dipintori  nel  ritrarre  o 
hvomini  0  donne  vive ,  non  le  rapprefenta'no  a  pvnto ,  ma  laivtano ,  e 
rabbelliscono  qvalche  poco ,  non  si  partendo  però  da  la  lor  naturai  co'/ 
nosavta  sembianza  5  cosi  voi  non  vi  discostando  da  Clavdiano  ,  l'ha* 
vete  in  qvalche  parte  sostenvto  ^abbellito ,  inakgto ,  avviando  co  la  vostra 
arte  Vane  sva  è  e  n'aliena  per  ventvra  che  molti  piv  volentier  rimira* 
ranno  qvesto  vostro  ritratto  che  la  prima  forma ,  onde  egli  e  compreso  e 
tradotto  +  Vvr  0  Vvn  sia }  o  sia  V altro  li  donerà  esser  caro  qvesto  amo* 
re  ,  poi  che  vi  sete  ajfadigato  di  mostrar  le  sve  bell&ge  a  color  che  non 
Vhan  mai  vedvtep  color  dico  che  non  intendendo  la  Vngva  Latina ,  non 
potevano  entrar  nel  tempio  de  la  virtv  sva  *  e  hora  voi  aprendo  lor  qve* 
sta  ftvoua  porta  ,fate  palese  a  tvtti  i  sacri  e  divini  misteni  di  qvesto  poe 
ta+  Non  vo  dir  qvi  de  V obbligo  che  v'harà  tvtta  la  Toscana  ,  ornandola , 
e  facendola  ricca  di  si  bel  teforo ,  perche  spero  ch'ella  tosto  se  ne  scioólw» 
u^piganhui  con  largo  dono  di  meritata  lavde  ;  Ma  ritornando  a  l'ope* 
ra  uostra  vi  dico ,  ch'io  non  so  prima  qvanto  mi  piacciala  forma  dì  qvesti 
versi  sciolti  ,gli  qvali  da  molti  s'vfano  per  rapprejèntarci  il  verso  Heroi 
co  Greco  e  Latino,  si  comefvron  già  vfati  da  M+  Lvigi  Alamanni  nel 
trasferir  l'Epitalamio  di  Veleo  e  di  Tetide ,  che  fece  Catvllo}e  da  Lodo 
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\tco  Martelli  nel  tradurre  il  qvarto  libbro  de  l'Eneide  di  Vergilio;  dal 
opale  inuitato  l'ilU  S+  Hippolito  Cardinal  de  Media  con  la  medefma 
forma  trasferi  il  secondo  ,gli  qvali  di  poi  sono  stati  da  piv  altri  ingegni 
ne  la  tradvzgion  di  nani  libbri  imitati*  e  bora  intendo  che  M»  Gioitane 
morato T 'rissino  con  qvesta  stessa  ma  y  scritte Heroicamente  inmolti  lib 
bri  le  avene  che  già  fece  Belifario  in  Italia*  Vvr  io  non  so ,  come  ho  det 
to  ,qvanto  ella  mi  pi  accia  ;  non  ch'io  la  biasmi ,  hauendo  massimamente 
cosi  grandi  e  honorati  hvomini  pergvida ,  ma  non  ardisco  lodarla ,  peri 
che  mi  par  che  qve  uersi  cosi  sciolti ,  e  dissipati ,  perdano  il  uigore  >  eh 
spirito  che  gli  attuimi  ,  non  essendo  ritenuti ,  non  ristretti  da  nodo,  o  da 
legamento  alcvno  +  e  mi  souuiene  di  qvel  che  dice  Aristotile  ne  la  poeà'/ 
ca  ,  ilqval  loda  molto  il  uerso  Hefametro  atto  a  lo  stile  Heroicoipercio 
che  qvelh  sorte  di  uerso,non  cade  cosi  agevolmente  nel  parlar  che  Ibvom 
fa  a  tvtte  Vhore ,  cornei  uersi  senarii,e  alcvne  altre  simdi  forme  *  Cosi 
mi  par  che  qvesti  uersi  endecasillabi  vfati  da  Dante, e  dal  Vetraria  pop 
pò  ageuolmente  cadan  nel  parlar  de  la  profa  +  Ne  erodo  sia  hvomo  alcv 
no ,  che  ragionando  non  ne  faccia  ogni  di  moki  sen^a  auuedersene  *  onde 
se  non  son  ritenuti ,  e  ritardati  da  qvalche  legamento  di  rima ,  o  d'altro 
artificio, non  differiscono  molto  da  la  profa  ,  ne  mi  par  che  si  facciano  at'/ 
ti  a  lo  stile  Heroico*  Dante,  ilqvale  primo  forse  tra  dicitor  Toscani  s'al 
Zpascriuere  Heroicmente  ,r:trouó  Laterza  rimala  qvatfv  segvita  dal 
Tetrarca  ne'  Trionfi,  e  da  molti  altri  dopo  Ivi  ♦  Nondimeno  qvella  rima 
di  ter^o  in  terzp  uerso  ,  arreca  con  serrande  incommod'td  ♦  im  per  oche 
sempre  par  che  richieda  nel  fin  del  terzetto  il  sentimento  finto  ,  e  otte 
non  si  finisce ,  se  non  si  sospende  con  molto  givdi^o ,  il  poema  ne  dime'/ 
ne  aspero,  e  dvro ,  e  con  poca  ,  o  nissvna grafia  ;  l.iqval  cosa  é  in  tvtto 
inimica  a  lo  stile  Heroico ,  ilqvale  hora  stretto  si  raccolte ,  hor  largo  si 
distende,  e  secondo  che  o  la  ay  alita,  del  soggetto ,  o  l'impeto  de  la  M\ft 
ci  sforma  ,  cosi  o  in  breuegiro  si  ristringe,  o  in  larghissimi  campi  trascor', 
rt\Nc  pvo  patir  d'esser  costretto  a camnar  con  vnasoh  trfvra/con  vno 
i slesso  movimento  ,si  come  pvo  ben  conoscer  chi  rgvarda  le  divine  opet 
re  d'tìomero  ,  di  Vcrgilio,e  de  ghaltn  iìlvstri  poeti  «  onde  perfyjnir 
la  troppa  libertà  di  qve  uersi  sciolti ,  e'I  troppo  secco  nodo  di  aveste  ter 
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%e  rime,  iodici  piv  che  ènti  anni  sono  pirone  certe  catene ,  e  certi  colle 
camenti  di  rime  variate Jeqvali  ritenevano^  e  annodavano  il  uerso  con  qval 
che  spiritose  però  l'obbligavano  a  terminarsi  inalcvnlvogo  per  for^a, 
schifando  insieme^  la  licenza  di  qvelli  e  la  strette1^  di  aveste  altre+La 
ovai  inuen^on  e  stataria  pochi  anni  fa  da  alcvni  poeti ,  o  similmente  m 
trovata  p  ver  posta  in  maggior  lvce+  Certamente  con  molta  grafia  egivdi 
%io  Vhanno  ed  arrichitale  illvstrata*  Tra  li  qvali  M+Bemardo  1  asso, 
hvomo  di  pellegrino  spirito  V  ha  felicemente  abbellita  *Qv  està  forma  ne  la 
ma  comvne  pivdi  tvtte  V altre  m'e  sempre  pic.civta  +  ìs/ia  perche  pvr  il 
uerso  resta  endecasillabo  e  corto ,  e  non  s'alia  per  se  stesso  ,qvafi  con 
pò  di  piccola  statvra  a  la  grandezza  de  Vheroico  -7  pero  m'e parfo  e  cosi 
in  coscienza  ui  dico  eh' a  la  deonità ,  ed  altera  sva  non  si  possa  sen^a  la 
muhd  de  l'Bfametro  arrivare ,  col  qvale  i  Grechi ,  col  qvale  i  Romani 
poeti  han  si  nobile  e  divinamente  poetizzato  +  Ne  mi  dite  qva  y  che  si  co 
me  Aristosseno  ogni  cosa  riferiva  a  Varie  sva  de  la  mvfica ,  cosi  io}m 
dveo  ogni  cosa  a  la  mia  inven^one ,  perch'io  rinvnzjo  ad  ogni  gloria  che 
me  ne  possa  servire  ,  pvr  che  s'intenda  ,  ed  inteso  s'abbracci  il  vero  ♦ 
Mtf  di  qvesta  cosajn  altro  Ivogo  e  da  me  largamente  dispvtato  ♦  Ne  qvi 
uogho  piv  oltre  sopra  di  ciò  distendermi ,  perche  mi  ritira  il  desiderio  di 
ragionar  con  voi  di  qvelle  parti ,  che  ne  V opera  uostra  mi  paion  degne  di 
lodaytra  le  qvali  J,a  principale  eia  chdre%ga+hnperode,qvctlvnehe  coni 
pofizion  ella  sia,o  di  versi  o  di  prof  a  fende  ella  habha  tvtte  l'altre  escel 
len^e  5  se  le  manca  qvesta  vnaysvbbito  a  mio^ivdi^io  perde  ogni  grazia* 
Imperoche  tra  le  prime  virtv  de  li  scrittori ^stmo  che  sia  il  parlar  chiaro  e 
distinto*  E  mi  par  in  non  so  che  modo  havere  avvertito^  che  tvtti  i  piv  no 
hili  scrittori,  o  profatori}  o  poeti ,  hanno  hauvto  vn  modo  di  parlar  molto 
chiaro  e  apertoci  come  tra  Grechi  si  conosce  in  Homero }  principe yjjvi'/ 
(k>t*  maestro  di  tvtti  i  poeti/  di  poi  tra  profatori  in  Senofonte  jn  Isocra'/ 
teyed  in  molti  altri*  Il  simigliarne  vediam  tra  Latini  in  Vergiliojl  evi  fio 
di  parlare^  e  la  tessitvra  è  chiarissima^  e  pvr  piv  di  tvtti ghaltri  e  salito  a 
primi  gradi  di  gloria  +  Ne  le  profe  poi  chi  mai  parlo  piv  chiaro  e  piv  a'/ 
perto  di  M+T  vìliofl  qvale  non  solo  ha  mostrato  con  le  sve  opere  qvesta 
uerita  y  ma  ancora  egli  l'ha  tra  primi  precetti  ne  le  sve  scrittvre  lasciata* 
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Non  diro  di  Cefare  e  d'alcvni  altri  Medienti  scrittori  ,gti  qvali  non  poi 
frebbeno  hauerlordUvra  de  le  lor  parole  ne  piv  iììvstre  ne  piv  chiara  *e 
in  somma  e  cosa  uera,che  chi  intenie  chiaramente, parla  ancor  charament 
te  \  perche  le  prole  -nostre  sono  ima^ni  de  nostri  concetti ,  e  chi  nel  par', 
lar  svo  mal  si  lassa  intendere, il  piv  de  le  uolie  fa  segnategli  male  interi 
de  se  stesso  ♦  Vario  qvi  di  qvella  chiarezza ,  che  nasce  da  le  parole  ,  e  da 
Vordin  de  li  tessùvrà  loro*  La  qvale  io  uorrei  chefvsse  sempre  Ivcente, 
nonoscvra,non  intricata jion  isfor%ata,non  interrotta, non  aspra, noni sqvar 
ciata,ma  chiara,scioltapbtra, corrente,  placatole,  vnita  ,  e  che'n  somma, 
si  come  ti  sol ,  qvanto  e  maggior  di  tvmghaltri  Ivmi,  tanto  si  mostra  piv 
chiaro;  cosi  le  scrittvre,  qvanto  san  piv  nobili,  e  p:v  esculenti  de  l'altre, 
tanto jvssen  piv  aperte  e  piv  illvsiruQvella  oscvrezga  poi,  la  qval  na$ 
sce  da  le  cose,  di  che  si  ragiona,  e  da  la  dottrina,  non  è  degna  di  nprensm 
ne,  an-Q  spesso  di  mólta  lavde ,  pvr  che  la  cosa  che  per  se  stessa  e  malao 
qeude  ad  intender,  non  si  fiata  col  modo  del  narrarla  molto  piv;  si  come 
fece  forse  Heraclito,  il  qval  per  Voscvre^a  elei  svo  parlare  ,jv  chiama* 
to  daGrechicwTv.-l:;  di  evi  disse  Socrate,  che  battati  bi  fogno  d'A  poi 
line  notatore,  per  non  soffogar  ne  svoi  libbri  ♦  E  certo  qvi  si  conosce  la 
uirtv  de  lo  scrittore, qvando  le  cose  malagevoli, espone  agatolmentefoscv 
re  apertamente ,  Vmtrkate  distintamente  x  e  ordina  cosi  le  parole,  e  le  sen 
ten^e  ,  che  ben  si  conosce  prima  ch'eoli  l'intende,  e  che  di  poi  aivta,  eagc 
wla  qvanto  pvoglialtri  a  poterle  intendere*  In  qvesto  bel  campo  di  lavde 
molti  si  sono  affuicati,e  nhm  ricoltoriccojrvtto  di^loria.e  lassando  i  Gre 
chi  e  Latini, che  sono  stati  molti,ne  nostri  tempi  maestro  Leon  Hebreoy 
il  qvale  ha  scritto  qve  diuih'  svoi  dialngi  d'amore ,  mi  par  che  degnamente 
era  corso  a  qvesto  segno,  si  come  bene  egli  l espose  in  limjva  sva,cosi  net 
ta,e  pvramente  fvsse  stato  tradoto  in  'Toscana*  Non  diro  anchor  qvi  di 
avelli  scrittori ,  li  qvali  a  posta  (come  si  tfice)  han  uolvto  fare  oscvn  i  lor 
libbri  /i  come  fecero  aia  Mercvno  Trimeyisto,  e  molti  Teologhi  Genti'/ 
li, non  parenio  lor  che  fòsse  bene  aprir  i  sacri  nvsterii  de  la  lor  Teologia  a 
tvtto  il  wlfloyo  come  forse  fece  Licofrme  in  qvelle  tenebre  de  la  sva  Gas 
sandra  infvriata*  Ne  di  coloro  diro ,  li  qvali  a  qvalche  raoioncudfìne  han 
posti  nodi, e  dijfcvltà  ne  le  loro  scrittvre,  come  si  crede  hauer fatto  Ari* 
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Stoiile  ne  libbrififici /forse  in  tvttighaltri+Imperoche  costoro  conserve 
no  ilfine  )  che  si  propongono  inanzj.  t  oue  si  pvo  dispvtar ,  r'egZz  e  ragion 
neuokjO  no, colai  proponimento  ;  ma  non  già  accvfare  il  modo  del  lor  par 
lare, poi  ch'essi  s"  hanno  posto  per  mira  qvdfine+lodo  dvnqve(ritomam 
do  a  le  cose  prime  )la  chiarez^,  la  qvale  e  ne  V  opera  uostra,  percioche 
non  con  inuilvppi,  o  stiramenti  son formati  1  uostri  uersi,ma  piani, apert 
ti/  correnti, in  talgvifa  che  non  rie  mai  rìtenimento  alcvno  a  V'intendere, 
se  non  qvanto  nasce forse ,0  da  rara  historia,o  da  ri  posta fauola,o  da  set 
greta  dottrina ,  e  non  altrimenti  +  Mi?  con  qvesta  chiarezza ,  si  congivgné 
insieme  Vaitela  de  lo  stilema  ovai  cosa  pare  strana  a  molti,  che  non  mob 
to  intendeno ,  perche  pensano  chel  parlar  chiaro  non  sia  altro ,  cheH  par* 
far  basso/  uolgare  -,onde  essi  per  alzar  lo  stile  ritrouan  nvoid  a^irament 
ti ,  e  storcimenti  di  parole  ,  li  qvali  non  ingrandiscono ,  ma  intrigano,  non 
innalzano,  ma  inuilvppano  ciò  che  si  dice*  Sta  con  la  chiarezza  Valter 
%a  de  lo  stile  >  come  si  uede  in  Homero  e  Vergaio ,  anzi  senza  essa  non 
pvo  alcvna  poefia  mostrar  lagrande^a  sva  +  Vercioche  doue  non  e  ehm 
tezga ,  non  èlvce,ne  intendimento ,  e  doue  non  elvce  ne  intendimento, 
non  si  pvo  ne  conoscer  ne  intender  cosa  alcvna,  onde  ne  ancor  la grande^ 
%a%e  qvella  parte  ch'essendo  chiara  sarebbe  grande, qvando  ella  e  cosi  fy, 
sca  ed  intrigata  si  conuerte  in  asprezza*  I  uostri  uersi  son  chiari ,  e  con  là 
chiarezza  son  dà+\J  altezza  ui  nasce  da  dve  cagioni;  Vvna  éda  la  mate* 
ria  alta  e  grande  in  inuenz^one  ,  e  in  ornamento*  In  qvesta  uoi  non  hauete 
parte  alcvna  di  gloria ,  essendo  tvtta  di  Clav diano  svo  primo  av  tonfai 
tra  éda  le  parole  scelte  con  bvono  occhio/  congentilgivdizio  disposta-, 
la  qval  cosa  in  tal  modo  hauete  benfatta ,  che  poco  là  si  pvo,  al  mio  pa* 
ter  desiderare, cosi  con  bvonfilo/d  ordite  e  tessvte  si  uemono*  Oue  par 
che  la  bellezza  de  le  parole  porga  Ivme  a  V ordine,  e'ijjentil  ordine  ren* 
da  insieme  a  le  parole  splendore.  Non  negarcela  che'n  qvalche  parte  si 
potessen  certe  parolette  mvtare,e  forse  con  meghor  disponimelo  Uh/'/ 
strarejs/la  son  cosi  pochi  lvqjjhi,che  come  vn  bellissimo  prato  dipinto  di 
nani  fiori,  non  sigvasta  per  poche  herbe  o  spine  che  ui  siano  as  pere, o  uè 
lenose;  cofi  qvesta  nostra  nobil  poefa  ripiena  di  cotanti  ornamenti,  e  \m 
ghezggfion  si  macchia  per  qvalche  piccol  new,  che  ritardando  si  uemck 
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in  lei  4  Be#  sarei  di  parere  ch'ancora  a  qvetta  parte  si  souvMsse  ,  e  si 
racconciasse  oue  bifogna,il  che  coli  piccola  fatica  si  potrà  fare-.,  accioch'eUa 
fai  tvtto  esca  in  lvce,e  bella  ed  ornata,  e  accioch'ognvno  che  la  nona  poi 
hasmare, prima  bufimi  piv^iv statuente  se  stesso,  o  d'ignoranza,  non  co 
fioscendo  le  sve  beitele ,  o  di  malignità  non  le  uolen.ìo  lodare  *  Amivi 
gHesi  a  la  grande^  vna  altra  uirtv,la  qval  la  fa  sommamente  maramgho 
sa  ;  imperoche  con  l  esser  grande  ella  é  insieme  ancor  dolce ,  il  ovai  legai 
meMo  è  rarissimo  in  tvttele  cose  hvmane  5  perche  ordinariamente  latrati 
de^zajonfìa  a  superbia ,  si  come  per  lo  contrario  la  dolcetta  abbassa  ai 
hvmilta  *  Md  coivi  che  pvo  trovar  qvesto  temperamento  d'hauer  co  la 
dolcezza  il$rande,e  co  Ugranìe-^a  il  dolce  ,  egli  certo  si  pvo  dir  d'hai 
nei fatto  il  piv  bel  fiodo  che  si  possa  ueder  man  La  qval  cosa,dke  P  lv 
{arco  essersi  ueìvta  in  Vompeio*  Cosi  ne  li  stili^qvando  qveste  dve  uni 
tv  m  si  ueaqono  accompagnate  fatino  in  noti  so  che  raro  modo,  vhagram 
de, e  dolce  armonia  insieme  ♦  il  che  mi  par  hauer  jvstato  ne  nostri  uersiy 
cosi  e  araldi  e  dolci  mi  son  parvti  5  conciosia  che  alandosi  han  fyjgjito 
il  ui^io  de  Vaspro/d  addolcendosi  hanno  schifato  il  mancamento  de  Ihvi 
mile,  luejwvre  poi  che  ui  si  uegfjofio  sparsele  Toscane,  e  poetiche,  soft 
deghe  di  molta  loda,  oue  noi  per  seruir  meglio  ah  linjjva,e  a  la  poefia,ha 
uete  spesso  distese  certe  parti  dette  strettamente  da  Chvdnfio  ,  e*  talora 
raccolte  in  piv  corto  jjiro  alcvne,  che  da  Ivi  erafi  piv  largamente  dis.ese* 
ma  tvtto  sempre  con  bella^ra^ia,e  con  bvongivdi^io+Qyanto  ah^ram 
matica,  panni  che  ni  siate  lassato  trasportare  vn  poco  troppo  da  ivfo  del 
parlar  Senese  ,  la  qval  cosa  se  ben  si  potesse  difendere  ,  dicendo  che  noi 
scrivete  ne  la  lingva  Toscana  de  la  citta  nostra,  come  han fatto  molti  pò* 
ti)e  profnori  Grechi  ne  la  linjjva  de  la  lor  patria:  nondimeno  eghé meglio 
jv_gjiir  sempre  ooni  scoglio  fienche  piccolo,che  vrtatni,  ancora  che  la  nane 
non  ui  si  rompa*  £  certo  ne  nostri  tempi  son  crescivti  certi  Jjivdrqi  fai 
siidiosi ,  li  qvali  per  troppa  debile^a  di  stomaco  non  sopportano*  ma 
ìlón  dico  di  lor  qvi  piv  jvnjwrno  forse  ne  parlare  piv  a  pietìo+De  Vali 
tre  parti  de  nostri  uersi ,  non  occorre  il  parlare ,  perche  qveste  sono  a  bai 
stanca ,  e  non  solo  a  bastane,  ma  forse  ancor  troppe*  Ma  io  tirato  da  la 
dolce^a  di  qvesto  ragionamento, non  mi  sono  auuedvto,  ch'io  uifaró  uei 
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nvto  a fastidio  }U  ayal  cosa  e  in  maggior  parte  la  uostra,  il  ayalm'hauete 
si  dolcemente  ne  nostri  uersi  innescato  y  ch'io  non  so  ne  partirmene)  ne 
strigarmene+Non  hvaróju  di dirai  che  qvestt  focaia  di  tradvrr  i poeti 
d'vna  Urtava  in  vna  altra  non  me  mai  troppo  sodisfatta,  ancoraché  Ci* 
cerone ,  e  Germanxo  tradvcessen  di  greco  in  latino  l'astrologia  d'Arato', 
Imperoche  mi  pare  che  si  togha  al  poeta  avella  parte }  che  eia  principale 
in  coni  poefia ,  cioè  Hnueh^ioney  e  massimamente }  ayando  si  trasferisce 
con  tanto  obbligo  di  servir  tvtte  le  pedate  del  primo  avtoreycome  si  fa  ne 
tempi  nostri*  E  mi  ricorda  di  qvel  che  disse  Aristofane  a  Tolomeo  yche 
gre  soli  eran  poeti  y  li  qvalì  reàtamn  le  cose  trouate  da  loroyghaltri  non 
eran  poeti*  Ma  sia  come  si  nvoley  basta  asse  che  noi  hanete  cosi  ben  di''/ 
pinto  ClavdianOy  che  ne  A  pelle  dipinse  mai  cosi  bene  Alessandro y  He 
V intaglio  mai  cosi  ben  Lifippo+Haueuo  bora  animo  di  ragionami  de  le  dve 
Ode  chensieme  mi  mandaste  y  l'vna  in  morte  di  qvel  nobile  spinto  di 
Madonna  Anrelia  Vetrvccijtaltrain  lavde  del  Signor  Otto  Trvsseftj 
il  ovale  a  avesti  giorni  passati  é  stato  eletto  cohcordenolmente  V escono 
d'Aviv  sta }  riceuendo  in  parte  il  premio  de  le  sve  singolarissime  nirtv* 
Md  pensando  c'horamai  siate  non  sol  ripteno  ma  infastidito  di  cosi  loftaa 
lettera  7  io  ancora  uolentieri  faro  fine*  perche  forse  non  meno  di  stanche^ 
%a  ho  generato  in  me y  che  in  noi  difastidio+Sol  ni  diro  che'l  maestro y  che 
Vha fatte  é  il  medefimo y  e  la  materia  ch'egli  ha  hauvta  dinanzi  é  bellissii 
ma  y  e  la  wbntd  di  far  bene  /redo  sia  stata  in  Ivi  tale  in  qvesfoperay  \ 
qvalfv  nel  trasferir  di  Chvdiano  tan\i forse  ptv  ardente y  per 
esser  pvnto  piv  miramente  da  aveste  persone  y  conosciate  da: . 
Ivi  y  che  nonfv  da  Cerere y  o  da  Vnferpina*  Onde  che 
si  pvo  stimar  altro  y  se  non  che  dabvono  artefit 
ce  y  da  scèlta  materia,  da  pronta  nolonta  di 
benfare  y  sìa  riv scita  bellissima  ope't 
rayedi  molta  lavde  degnissima  i 
Di  Roma  a  di  Ldi  Lvgho* 
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A   M,  ALESSANDRO   GVGLIÉLMI. 


LTRE  udite  ui  scrissi ,  pregmdoià  che  là  pia'/ 
cesse  mancarmi  vna  copia  di  ayeìle  dve  orioni 
gì  v  dicali,  che  uoi  già  faceste  per  difesa  di  uoi  stes 
so  +  Albra  rfhamto  gran  disiderio  ,  e  mi  sarebbe 
stato  sommo  piacere  Vhauerle,mahora  è fatto  estri 
mo,ed  insoppqrlabile patito  s'è  acceso  mamiormen 
te,  che  prima*  lo  m  prego  M* Alessandro ,  e  s'io  posso  là  scongivro  che 
noti  mi  neghiate  avesta^ra^ia,  se  guardate  a  la^ntieT^  uostra ,  ella  ui 
dira,  che  mi  facciate  qyesto  piacere  ,  se  al  mio  disiderio,  là  mostrare  semg 
dvbbio  d'esserne  degno,  se  ala  antica  nostra  amicizia ,  ella  va  comandar* 
che  mi  consoliate*  Nf  so  a  chi  uoi  le  possiate  dare  che  piv  itami  di  me  ♦ 
o  a  chi  possan  uenir  in  mano  che  Ih  abbia  a  tener  piv  care  che  meto  a  chi 
le  mostrarete  che  Vhabbia  a  difendere  ed  honorare  come  me  ♦  Noft  uorrei 
in  Ynagra^a  ragioneuole  e  honesta  dimandata  ad  vn  carissimo  amico  pie 
fco  tvtto  di  cortefia, esser  costretto  ad  vfar  molte  parole  ,e  parer  ch'iouogli 
per  preghi  o  perforai  d 'argomenti ,ayel  ch'io  disidero  riceuer  per  corte'/ 
fia,e  per  amore+E  pvr  iiedendo  che  la  prima  domanda  mi  tomo  urna,  mi 
par  che  bifagnimvouer  ay  alche  maggior  forzg,  per  ispvgnarui*  Ma  son 
nsolvto,  non  lo  fare,  perche  uoglio  o  che  la  sola  e  pvra  nostra  amicizia  ià 
mvoua,o  che  nissvn  altro  armento  ui  sforai  ad  essermi  grazioso  .State 
sano ,  e  se  miete  far  segno  d'amarmi ,  mandatemi  aveste  orazióni*  Di 
Roma  ali  yi.diGivgno  mdxlii, 

A   FRANCESCO    PRIMO   RE 
DI    FRANCIA. 


o  E  R  O  prima  affezionato  nostro  senatore >m 
tendendo  (o  Sire)  da  ogni  parte  le  rare  e  sitiqokr 
uirtv  de  V animo  uostrox  ma  hora  incomincio  ad  est 
sena  senatore  obbligato ,  da  poi  che  noi  per  somma 
hvmamta  la  sete  degnato  scender  in  cosi  basso  Ivo'/ 
go,come  sono  io,  e  aliarmi  co  Inonorata  nostra  te'/ 
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stimonian^a  sopra  i  meriti  miei  +  E  Riuerendifsimo  Cardinal  di  Boi 
lagna  m'ha  mostrato  lafauoreuol  lettera  da  uoi  scrittali  in  mia  raccoman 
datone,  per  larvale  ho  conoscivto  l'infinita  uostra  cortefta , ed  insieme 
i  l  mondissimo  obbligo  mio  ;  considerando  ctivn  Redi  tanta  idrtv  e  gran 
deTga  habbia  udito  il  pensier  afauorirmi  con  sve  lettere ,  ed  honorarmu 
Onde  uolendo^come  e  mio  debitori ingranarlo,  mi  sento  vìnto  da  la  tran 
dezga  del  beneficio  +  Per  laqval  cosa  non  potendo(come  si  conaerrebi 
heyodi sfarmi  a  pieno,  imitare  in  qvesta  parte  Timante,ilqvale  molte 
cose  che  non  poteua  ben  dipingere  ,  ricopriua  con  vn  uelo  ,  lassandole 
pw  tosto  ne  l'imagina^ion  de  pensieri  olirvi ,  che  cercando  col  penneh 
lo,  e  coi  colori  porle  dinanzi  agliccchin  Cosi  io  non  potendo  trouar  pai 
role  che  scolpiscano  qvesta  debita  seruitv  mia }  ho  pensato  col  uelo  del 
silenzio  ricoprirla  5  sperando  che  piv  facilmente  si  conoscerà  qvel  ch'io 
dentro  nafcondo,  che  non  auueniua  di  qvel  che  sotto  i  svoi  ueli  najcont 
deua  limante  +  Vi  Roma  ali  vii,  di  Mamio  m  d  xxxvl 


A    LA     MARCHESANA     DI     PESCARA, 

arrivato  qva  'Escellentissima  Sigio* 
ra  Giacomo  Beldandi  da  Imola,  e  m'ha  riferito  le 
molte  cartefie  ch'egli  ha  riceuvte  da  uoi ,  le  qvali 
non  solo  m'obbligano  per  risplendenà  dentro  vn 
rogalo  de  Vinfinite  uirtvuostre  ,ma  ancora  perche 
m'ha  fatto  fede ,  come  intendendo  ch'egli  era  cosa 
mia,  ohe  le  hauete  vfate  piv  wlentieri*  La  qva!  cosa  con  vn  medefimo 
nodo  ha  legato  e  Ivi  e  me  insieme  x  Md  me  tanto  piv  stretto ,  qvanto 
d  qvel  legame  che  mi  teneua  de  le  uirtv  uostre,  s'è  aaaivnto  qvesta  ah 
tro  del  benefico  da  uoi  ricei(vto+  Qiouami  nondimeno  esserla  molto  obbli 
tato,  conofcendo  pereto  ch'io  tanto  piv  son  uostro+  Onde  s'io  forse  non 
farò  cosa  che  paghi  in  qvalche  parte  qyesto  mio  debito  ,hauero  almeno 
vn  contento  d'esser  manco  discwlto  da  uoi  Al  mcdefimo  Giacomo  m'ha 
detto  come  il  Signor  ìs/iarchese  del  Gvasto  uha  mandata  vna  copia  de 
la  mia  ora^on  de  la  pace,  magvasta  molto ,  e  male  fritta-,  di  che  m'int 
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cresce  tsié  ;  ma  non  mi  marauglio  ffa  che  da  avesti  Capitemi  eli  ùver* 
ra  uà  con  gvasta  e  mal  trattata  U  pace  ♦  Ma  se  miete  Signora  Escel* 
lenti f<ima  saiwr  me  e  la  pace  insieme  ,  mandateli  a  domandar  l orini* 
naie  ferino  di  mia  mano  ,  il  cavale  a  la  partita  fva  di  Roma  fé  ne  porto 
feco ,  che  in  ogni  modo  meglio  fi  riposare,  ne  la  felice  qviete  d'Ischia  , 
che  tra  tarmi  ,  e  tiragli  strepiti  de  follati  ♦  Io  mi  stenderti  afarui  qvi 
fede  qvanto  io  adori  le  singolarissime  \àrtv  nostre ,  se  non  che  mi  parreb 
be  porre  in  qvistioHe  il  conoscimento  mio ,  e'I  merito  loro*  Di  Roma 
ali  vii.  di  Ma^io  m  d  xxxiii. 


• 


AL   REVERENDISSIMO    CARDI- 
NAL   DE    MEDICI. 

L  diletto  ch'io  ho  di  Ungere ■,  e  contemplare  i  fitti 
di  Givlio  Ce fare/ 1  comandamento  nostro  Signor 
mio  lUvstriffimo ,  m'hanno  non  fdo  ftimolato ,  ma 
l'ostrelo  a  raccoglier  qve  capi  de  la  ti'ta  sva  che 
mi  comandaste;  e  ciò  hojà::o  m  sette  di  soli^cotan 
to  mi  sono,  e  de  la  materia  dilettato)  e  del  disiderio 
d'obbedirla  inuaghito  *  Ne"  so  certo  qval  d<  qvesti  dve  sproni  piv  mi 
stimolasse  a  correre  ,  si  e'I  debito  de  l'obbedienza  mouena  la  ramane  y  e 
la  dolcezza  del  piacer  trasportala  l 'appetito*  Ecco  dvnqye  che  come  io 
ghho  preftamente  partoriti ,  cosi  svbbito  uè  li  mando  ;  accocche  non  mi 
riconoscano  mai ,  ne  per  formator  ,ne  per  padre  loro;  mi  da  noi  ricenano 
il  latte j  e'I  nvtrimer.to }  e'I  vestire  7  ed  ogni  bvono  essere  ;  perche  da  me 
affatica  haueran  riceuvto  vn  primo  e  deb'l  seme*  Che  pv  i  che  fi  no* 
bilifghvoli  non  iftan  bene  appresso  di  pouero  padre  ,  comeson  io-?  ma 
mostrando  essi  itnagin  e  spinto  dijrande^a ,  bifngna  nitrirli  appresso 
di  esce  lentissimi  S'inori ,  come  sete  uoi  «  E  certo  io  credo ,  ch'essi  bene 
allenati ,  e  ben  fa  noi  coltiuati,  cmivanemino  a  la  nostra  nobiltà  ornamen 
to}  degnati  a  lafnrtvna ,  e  faume  a  1 1  grafia  ♦  [mperochc{ parlando  bora 
piv  apertamcnfeyi;<s\na  cosa  e  tanto  vtile  a  coloro  che  son  posti  m  alto 
grado,  qvanto  l  considerare t  e  l'intendere  l'azoti'  de gl.i.v omini jran* 
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di yne  cosi  difrvtto  piena ,  ed'honore }  come  il  saper  imitar  le  core/et 
luemente,  e  gloriosamente  fitte  da  loro  ,<?  con  gli  efempi  deh  lor  felici', 
tì  e  tdrtv,  ordinare  a  perfettissimo  fine  la  tata  sva  +  Ne  si  dvbbita  che 


de  le  medefime  uirtv  riempiersi  y  de  leqvali  era  pieno  coivi  ch'egli  s'ha 
posto  inondi  pergvida  t  e  si  sforai  per  qvetta  strada  caminire ,  e  per 
qye  aradi  salire y  che  sono  atti  a  condvrlo  a  avella  altera y  ch'egli  pri'/ 
ma  s'ha  proposto  ne  la  mente  ♦  Come  si  legge  che  Tefeo  andcamtnte 
imitami  fatti  d'Hercoley  Alessandro  avelli  d'Achille }  Sci pione  avelli 
di  CirOyCefare  avelli  di  Alessandro  -yonde  e  avesti  ye  avelli  peri' ope 
re  wtvose  ch'infiammati  da  laltrvi  gloria  faceuano  y  ne  fon  diuenvti 
con  etema  fama  gloriosi*  Ne  basta  solo  il  saper  le  cose  fatte  da^hhvo 
mini  mandi ,  ma  bisogna  discorrere,  ed  intendere  le  radici  e  i  fondamene 
ti  di  avelie -?  conciosia  che  gli  effetti  uengono  sempre  da  le  cagionh  e  non 
e  impresa ,  non  opera ,  non  cosa  alcvna  y  che  sen^a  i  principii  e  i  de'/ 
hiti  mezzi  svoi y  sia  possibile  condvrsi  mai  a  qvelfine ,  che  l'kvom  di 
segnai-  E  si  come  piv  perfetta  e  avella  dottrina  che  cHnsegna  y perche 
emione  s'oscura  la  Ivna ,  che  non  e  qvell' altra  che  sol  ci  mostra  ch'ella 
s'osevra  y  cosipiv  e  bello  t intendere  per  aval  cacone  Alessandro  ,  o 
Copione  facesse  qvesta  o  qyella  cosa  yche  non  e  il  sapere  ch'egli  la  fé'/ 
ce  +  Imperoche  coivi y  che  altro  non  sa  che  le  cose  fatte  y  sen^a  pvnto 
discorrerla y  e  i  fondamenti y  e  le  cagioni  intender  di  avelie y  egli  sen^a 
dvbbio  nel  uólerle  poi  imitare  fallisce  spesso  y  e  s'inganna y  non  vfando 
lene  le  sve  azgioni  y  ne  applicandole  a  Ivoghi y  a  tempi y  a  le  persone , 
a  le  cose  ye  a  l'altre  circostante y  come  si  conuerrebbe  *  si  come  fanno 
avelli  hvomini  ch'essendo  del  resto  ignoranti  y  perch' essi  hanno  con  qval 
che  acqva  forse  gvarito  a  qvalcvno  il  mal  de  gbocchh  ,  uoghono  con 
qvella  acqva  istessa  ogni  mal  che  neghocchh  uenga  sanare  altrvitpoco 
certo  rioyardando ,  che  non  tvtti  i  mali  che  sono  infiniti y  non  tvtte  le 
complessioni  deglihvomini  y  che  son  molte  y  non  tvtte  Vetadi ,  che  son 
piv  y  non  tvtte  le  consvetvdini  che  son  viarie  y  non  tvtte  le  stagioni  de 
Vannoy  che  son  diue?sey  uoghono  erkhiedeno  la  medefxma  medicina  tari'/ 
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•zi  avella  chéti  vna  di  aveste  condizioni  svolgiouare,  ne  V altra  spesso 
si  uede  nvoccre,e  condvrrc  a  morte*  Bellissima  dvnqve,  e  vtilissima 
e  avella  cognizione  che  c'insegna  le  caconi  de  le  cose  belle ,  e  da  tvno 
a  V altro  cefo  distingvendoci  ,  apre  Vbvmano  intelletto  a  conoscere  il  uè* 
ro  ,  e  conosavtolo  ad  vfarlo  prudentemente  :  tra  leqvali  qvelle  son  da  di? 
siderar  sommamente ,  che  ci  mostran  la  strada  de  l'intendere  e  operar  ne 
le  cose  grandi  de  le  Repvbbl'chcydeglimperii^'deghakri  principa? 
ti+  Conaosia  cosa  che  doue  e 'V 'importanza ,  doue  sono  i  mouimenti  mag* 
mori  ,  ini  epiv  disiderabile  ,e  di  magjiorfrvtto  t  intelligenza*  Mrf  qval 
cosa  e  di  malore  importanza  che  qvesta lavando  che  per  avesti  mezzi 
si  fondano,  e  si  dtitryggono  i  regni,  s'accrescono  ,e  s'mdebil:  scono  gì' imi 
peni  y  si  mantengono  ,  e  si  corrompevo  le  Repvbbliche  ,  s'  honorano,  e 
s'imaliscono  le  relgioni,  di  priuato  si  ducen  principe,  di  principe  prima* 
tote  ogni  altro  grande  acedente,  che  a  le  citta,a  le  proiàncìe,a  le  parti  del 
mondo  soprauuenga  o  felice,  o  infelice  ch'egli  sia ,  di  avi  procede  ♦  E  se 
nissvna  iuta  d'hvomo  grande  e  che  trapassi  per  lo  corso  di  uarie  pertvr* 
lagoni ,  e  che  abbracci  molti  di  avesti  mouimenti  del  mondo ,  a  me  pare 
che  qvella  di  Givlio  Cefire,  sia  sopra  V altre  maraughosa*  E  per  qyesto 
e  piena  d'ogni  bel  discorso ,  e  d'ogni  sottile  auuxrtimento  deonissima+  La 
onde  gran  jrvtto  ne  pvo  segvire  a  coloro, che  innamorati  di  le  cose  grani 
di  alzan  la  lor  mente  a  splendidissime , e  gloriosissime  impre  semini  per  oche 
essendo  posta  in  mezzo  de  gli  hvmori  de  bvoni  y  e  de  rei  cittadini  ,  tra 
l'odio,  e  l'amore,  tra  l'incanno  e  la  forza  y  tra  i  modi  militari  ,e  i  citta? 
ineschi ,  tra  la  fitta  c'iwle  e  h  corrotta ,  tra  la  repubblica ,  e'I  principato  ♦ 
e  in  qvella  e  in  qvesìo  essendoli  occorsi  strani  ,  e  diucrsi  caft  ;  certo  m 
ooni  svofitto,in  ogni  deXo svo, ui  risplende, ogranjvoco,  o  qvalchefa 
mila  almeno  d'opere  memorabili ,  e  be}le+  Onde  io  con  qvel  d'siderio  , 
che  m'ha  sempre  de  fatti  di  C  efare  innamorato ,  e  spronato  dal  comanda? 
mento  nostro  ho  raccolti  avesti  capi ,  come  noi  miete  a  E  volentieri  mi 
sarei  posto  a  la  fatica  del  distenderli ,  s'io  mi  conoscessi  di  tal  ingegno  e 
dottrinaci  esperienza ,  ch'io  lo  potessi  fare  ♦  Md  mi  sbigottisce  Valtez* 
za  j  e  l'ampiezza  del  sogjeft)  ♦  Ver  la  qval  cosa  pv  tosto  ho  scelto  di 
aodcrmi  avesti  pochi  semi  ,  ch'io  uogh  pormi  a  solcar  cosi  larghi  e  cosi 
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{paciosi  campi ,  come  son  avesti  forse  si  trouara ayalcvno  c'haueràpiv 
henioni  e  piv  fawreuoli  i  cieli ,  che  non  ho  io  %  il  ovai  potrei  abbruci 
ciar  qy està  arartele  e  bella  impresa  ,  ville  a  li  studiosi ,honoreuole  a  Ivi, 
aratissima  a  tvtti;  oue  distendendosi  animosamente ,  potrà  di  moke  cofe 
ragionare  ,le  ayali  parte  ah  speculatone  ,  e  pMe  a  la  pratica  s'api 
partengono,e  mescolando i  discorsi, che  nascon  da  U  dottrina, con avel 
li  che  scendon  da.  la  isperien^a  del  mondo,  elefor^e  de  Vhìstoria  con 
avella  de  lafilofojia  congiugnendo  ,  risonarci  con  dolce  t  bene  accordai 
ta  armonia*  Voi  intanto  Signor  mio  Uh ■  stris simo  riceuete  invado  qye 
ste  mie  piccole  fatiche  ,chenon  potendola  perhora  dar  piv ,  ui  do  qvan 
to  io  posso*  Di  Bologna  ali  xii.  di  Dicembre  mdxxviiii» 

A     M,     L  V  C  A     CONTILE. 


O  LETTI  (come  io  ui  promessi)  i  nostri  cornai 
ti  spiritvaTi,egliho  trouati  pieni  di  dottrinarie* 
ni  d'affetto, pieni  di  spirito,  pieni  di  santità,  oue 
ho  sentito  nel  leggerli  tvtto  accendermi ,  e  infama 
marmi  nel  uero  amor  di  Christo ,  tanto  in  qye  lib 
bri  insegnate  insieme  e  commouete  olirvi  *  Non 
pensauo  prima  ch'io  li  leggessi, che  uoi  foste  entrato  in  si  alti  concetti , 
e  in  si  diuini  misterii ,  come  io  poi  ho  conoscivto  ledendoli ,  intalmot 
do  che  di  grandissimo  termine  hauete  auan-^ato  Voppinione ,  e  V espettai 
Qon  mia ,  e  hauete  molto  piv  pagato  che  promesso*  Voihauete  in  ave 
sta  operetta  raccolti  molti,  e  profondi,  e  difficili  articoli  de  la  Teologia 
Christiana  ,e  cosi  dottamente  dispvtati,  e  nsolvti , che  ben  e  peruerso 
e  ritroso  V'ingegno  di  coivi,  che  ledendoli,  non  si  sente  mvouere,  rapire, 
e  ayaft  tvtto  trasformare  in  Christo  +emmi  piacivto  qvel  ragwneuoldvb 
Utare ,  qvel  prvdente  risoluere ,  qvello  alto  inuestwre  ,  qvel  dotto  deter 
minare, e  in  tvtte  le  parti  avella  dolce, e  cortese  creanza  di  parole, hor 
pregando,  hor  auuertendo  ,hor  insegnando  *  Viacesse  aDio  M+  Lvca 
che  cosi  fatti  fvssen  sempre ,  o  per  lo  piv  ,  o  pvr  tal  uolta  i  ragionai 
menù  de  Signori  delnostro  secolo,  si  come  uoi  li  formate  e  fingete  -,  che 
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certtmenteil  montone  diuerrebbe  piv  uirtvoto  e  ptv  costumato  yonde 
ancor  fi  firebbe ,  e  pw fiorito  e  pw  felice  y  Vercbe  da  cotali  spessi  rat 
aionamentiformarebbeno  a  poco  a  poco  V animo  loro  simigliatiti  aqveh 
le  cose  di  che  parlasseno+Cosi  ripieno  V animo  di  qve  scinti  concetti , 
e  di  qve  dilani  ammaestramenti y  partorirebbe  fiori  ad  ogni  bora  y  e  prò* 
dvrrebbe  frvtti  conueneuoli  a  cosi  uirtvosa  pianta  5  e  allora  potremmo 
dir  con  Platone  y  che  qvelle  citta  Jvssen  uer amente  felici  y  la  dotte  0  i  prin 
àpi  filofofassenO)  o  ifilofofifvssen  principi  t  che  se  a  Ivi  panie  cosi  di 
qvella  mondana  e  terrena filqfofia y  che  douerem  noi  creder  di  qvesta  Qhri 
stiana  e  diuina  :  Richiederebbe  qvesto  Ivogo ,  che  con  yiv  hnghe  paro 
le  mi  distendessi  mostrando  il  granfrvtto  che  ne  segvirebbe  atvttii 
Christian!  te  lo  farei  forse y  s'io  parlassi  a  persona  ignorante  e  rozza, 
la  qval  con  sonigliela  d'argomenti  yofor^a  di  ragion  yo  fiamme  d'et 
loqven^a  bifognasse  persuadere ,  e  non  ragionassi  con  noi y  il  qval  pieno 
di  scienza ,  e  dolina ,  piv  sete  atto  ad  insegnare  altrvi y  che  là  sia  Ufo 
gno  imparar  da  altri  ♦  Oltre  che  scriuendoia  vna  lettera  non  uogho  per 
hora  trapassar  dfauuedvtamente  informa  d'oratone  ♦  Ben  ni  dico  che 
la  grammatica  da  mi  vfata  in  avesti  ucstri  Dialoghi y  non  mi  piace  }an 
cor  ch'io  non  sia  ne  cosi  dvroy  ne  cosi  scrvpvloso y  come  alcvni  altri  1 
Md  e  cosa  di  poca  importanza  y  e  in  vn  giorno  solo  si  pvo  emendar 
tytta  ♦  e  forse  uoi  infiammato  di  spirito  di  Dio ,  non  ui  sete  cvrato  di 
qveste  regolette  hvmaneyehauete  imitato  San  Vauoloyil  qvale  &  <$  &(&<$ 
*óyov4  mi  sapete  il  resto*  Tvr  s'io fv  sa  in  wi  y  hauendo  cosi  ricca  e 
bela  fighvola  y  uorrei  ancor  ch'ella f/sse  e  polita  ed  ornata  ♦  Non  so 
M*  Lvca ys'io  mi  doglio  di  uoi  y  0  no  ,  no'l  so  dico, perche  da  Vvna 
landa  mi  pare  hauer  raaion  di  dolermi  y  non  m 'hauendo  uoi  feri  tto  mai 
doppo  la  partita  uostra  di  Roma,  e  battendomi  qvi  promesso  solennemen 
te  di  scrittemi  ♦  da  l'altra  parte  là  conosco  co/i  officioso  e  amoreuole , 
eh' io  fon  certo  y  che  se  uoi  batteste  potvtoy  m'bauereste  scritto  5  onde  io 
credo  che  qvesta  uostra  tardanza  habbia  qvalche  bone  sta ,  e legittima  scv 
fa  infiuor  svo+  e  pero  mi  risolto  di  non  mi  doler  ne  di  qvesta  y  ne  di 
maggior  cosa  che>nteruenisseyaj^wgnenio  qvalche  grado  piv  a  qvcl  sa* 
uio  ammaestrammo  ti  Virajjora  tM'qfaupqjto  <rov  ontoLpùfo  un** 
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fUnfi  ♦  A  me  basta  che  qvesto  mio  dvbbio  di  dolermi  di  uot  ono,ui 
serua  per  vna  ricordanza  ,  che  mi  debbiate  saiuere}e  state  sano  +  Di 
Roma 7l'vltimo  di  Givgno  m  d  x  l  i  i  i* 


A  PAPA  CLEMENTE  SETTIMO» 


E  LE  calamita  di  avesti  trauditati  tempi  B+P*^^*'  ;H"  , 
ne  opali  la  Chiefa  di  Dio,  e  Koma  antica  set  .  •  ****a^ 
dia  del  Pontificato  Christiana  tanta  si  uede  affiti.  7  -.  -  ^2L 
ta ,  ho  piv  uolte  pensato  ,  in  che  modo  io  ancora  ^^,ì-^v^^ 
potessi  in  qvalche  particela giouarle ,  istimando  r  '„v  .._ 
essere  officio  n'ori  sol  mio  ,  ma  d'ogni  Christian 
no  non  ricvfar fatica  ,ne  fvgjir  pericola  alcvr.o  ,  pvr  che  o  con  Vvna9 
o  con  V altro  si  porgesse  qvalche  solleuameìito  a  lefve  miferie*  Cono 
ciosia  Che  se  uervna  occapone  uenne  mai  }ne  la  qval  douesse  ogni  bvo 
no  mostrare  amore  a  la  fede  di  Christo  ,rinerenza  a  la  sedia  aposto'/ 
lua,  e  seruitv  uerso  la  bontà  nostra ,  hora e' 'uenvta grandissima 5  neh 
ovale  se  per  negligenza  ,0  per  miti,  o  per  altro  rispetto  fisse  qvesta 
Chiefa  da  i  bvoni  abbandonata  ,  qvale  sperane  smanerebbe  ne'  rei  :  li 
qvali  si  aspramente,  e  si  s ceratamente  ognintorno  piv  la percvotenat 
•Md  ripensando  poi  B+V+ala  bassa  condi^on  mia, e  a  la  mia  poue 
ra ,  e  priuatafortvna ,  non  ueg/io ,  ne  trouo  in  me  parte  alcvna  la  qval 
possa  a  avesti  svoi^ran  bifogni  pvr  mezzanamente  sovvenire-, e  pr'v/ 
uo  intvttode  la  forza  di  aiv -tarla,  mi  riman  nvdo  il  disiderio  d'affati 
carmi  per  lei  +  lo  qvale  non  si  fermar  ebbe  nel  penfer  solo,  ma  trapas 
sarebbe  forse  ancor  ne  li  scritti ,  qvando  che  al  uostro  sauio  consiglio 
cosi  paresse  ♦  Imperoche  rimirando  a  la  mifera  condizione  di  avesti 
tempi , disegnano  e  per  commvouere  parte  i  potenti  ,e  parte  per  cono 
solare ghaf pitti ,  scriuere  a  Carlo  +V+  Imperatore  cinqve  oraz[oni+La 
somma,  ed  argomento  de  le  qvali  fosse  la  liberazion  uostra,e  Vefaltat 
%ione,  e  grandezza  de  la  Chiefa  Romana*  le  qvali  per  mawiorlvo 
me ,  e  meglior  ordine  loro  cofì  erana  da  me  disegnate  e  distinte  +  Ne 
la  prima  pensano  linamente  mostrarli  si  come  s'appartiene  a  l'impet 
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ratore  de  Romani  difendere  la  Ckiefa  di  ìloma  j  eH  Vapd  ,  centra 

tvtti  coloro  che  tentasseno,  o  per  inganno  ;  o  per  niolen^a  molestarla  x  co 

me  a  V Imperatore  piv  si  conmen  qvesto  che  a  nissvno  ahro  prìncipe 

Christiano  ;come  a  qvesto  Imperatore  pivch'a  nissvno  altro  passato  ao 

s'appartiene  +  Ne  la  seconda  wleuo  discorrere  ,  qvcmto  qvello  ejercito 

che  sotto  il  nome  de  V Imperatore  si  fvri osamente  per  V Italia  trascorre, 

si  sia  scostato  da  qvel  segno  ch'era  e'I  debito,  e  l'honor  dd  svo  principe* 

e  qvi  ,  oltre  a  molte  cose  da  qvesti  soldati  crudelmente  in  Italia  fatte, 

disegnano  scendere  particolarmente  a  avelie fatte  cantra  Roma ,  e  con* 

tra  noi*  P*  B+  oue  solo  de  le  cose  horrende  fatte  contra  a  primati ,  e  de 

le  cose  profane  hauerei  ragionato  ,  de  l'occifione,  de  li  stradi ,  de  le  pri 

aloni  del  sacco  de  le  tagle  ,  de  li  forzamenti,  e  altri  infiniti  mali ,  men 

te  lasciando  indietro  che  fosse  per  arrecare  mifericordia  a  gli  afflitti , 

e  odio  a  U  se elerati fatti  loro  *  Ne  la  ter%a ,  imitando  Cicerone ,  ne  h 

sve  Verrine ,  uoleuo  ragionar  de  le  cose  sacre  ,  e  qvini  i  tempii  profa>> 

nati  ,1  Santi  disprezzati  ,  gli  altari  spogliati ,  le  reliqvie  snergognat 

te  3  le  sacre  donne  uiolate ,  i  miracoli  da  Dio  sopra  di  ciò  mostrati ,  pen 

sano  tvtti  raccontare*  Uopo  aveste,  ne  la  qvarta  scendeuo  a  discorrere, 

che  se  mai  nissvno  "Pontefice  ingiv  statuente  semi  danno ,  o  rvina  alcv'/ 

n.ty  uoi  piv  che  tvtti  inaivstamente  Vhauete  sentita*  e  qvi  e  il  Ivoao  di 

variar  degli  accordi  prima  fatti  da  uoi ,  e  di  tvtte  V altre  condizioni  de 

la  averra  passata  ;  ajgjivgnendoui  molte  cose  in  lavde  de  la  diuina 

nostra  uirtvfe  qvali  sono  state  da  iniqvi  colpi  difortvna  ,  e  da  la  ma 

lionità  de  gli  hvomini  rei  osevrate*  e  perche  ho  in  attimo  mostrar  in 

ogni  parte  Ihonesta  non  solo  de  la  nostra  mente  j  ma  de  fatti  ancora , 

qvi  bifognara  istmo  ch'io  sia  da  uoi  informato  per  camion  di  molte  co* 

se  particolari, e  di  annerimenti, e  di  consigli*. Cane  osia  che  ol'hvonn 

ni  priuOti ,  come  sono  io ,  offesi  da  vna  grossa  nebbia  d'ignoranza  ,  non 

possono  per  se  stessi  trapassare  4  so.:ilii?itendimenti  de  le  cose  grandi* 

Sara  ne  la  qvnta  la  conchivfwne  di  tvtte  l'altre  done  per  mdte  e  moU 

te  ragioni  ,ch'io  serbo  ne  la  mente  scritte,  mostrarolìi  qvantosia  e  det 

buo  el  vùle  e  honore  svo  porre  ogni  cvra  ,  e  ogni  opera  per  la  no'/ 

sita  liberatone }  e  per  la  grande^ ,  ed  efaltation  de  la  Chiefa  aj.  Dio* 
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ove  fèilsò  U  tante  parti  y  e  per  tanti  modi  commvouerb  che  ben  si  pò 
tra  conoscere  come  non  mancano  a  la  nostra  cavsa  uertssime  e  honestissi 
me  ragioni  *  Auuertìrò  ancora  in  tvXo  il  discorso  de  l'orazioni  dimoi 
strare  y  come  qvesti  difordini  sono  serviti y  non  solo  sen^a  la  uolonta, 
ma  ancora  contea  il  uoler  de  l'Imperatore y  e  come  la  confidenza  di  tvtt 
ti  i  bvoni  é  ctiegli  habbiaa  liberar  la  Cb'efa  Romina  da  qvesti  cosi 
p.spri  franagli  y  e  riporta  in  mtaator  grandezza  ch'ella  fvsse  mai  +  Por* 
retn  prima  dinanzi  a  ghocchh  de  l'Imperatore gestissimo  e  relhiosissi'/ 
mo  Vrincipe  tvtta  qvesta  ingivsta  calamita y  che  uoi  sentite  P+  B+o«* 
de  si  potrà  agevolmente  sperare  y  che  de  la  bontà  sva  escan  fiori y  non 
solamente  segni  yma  opere  ed  efempii  rarissimi  y  conformi  a  qvella  ^iv 
sti^a  e  reliaion  eh" e  in  Ivi  +  ~Di  poi  lasaaranno  appresso  d'orni  seco'/ 
lo  eterna  testimonianza  de  la  santissima  uolontàye  de  la  chianssimaim 
nocen^a  uostra +  Ma  percioche  potrebbe  essere  che  a  la  somma  uostra 
prvden^a  non  paresse  bora  il  tempo  di  scriuer  qveste  cose  5  mosso  for 
se  da  alcvne  segrete  cagioni  y  che  da  me  non  sono  ne  conoscivte  ne  inte 
se  3  e  forse  ancora  le  potrebbe  parere  che  fisse  hora  il  tempo  y  e  che  in 
ogni  modo  si  scriuesse  y  pero  ho  stimato  che  sia  bene  faruelo  intendere 
inanzi  che  affaticandomi  piv  oltre  trapassi  +  Ver  che  se  a  uoi  parrà  ch'io 
non  iscriua  y  abbandonare  qvella  impresa  y  che  forse  con  troppo  ardirey 
e  con  poca  prvden^a  haueuo  tentata  y  e  se  da  V altra  parte  non  ui  dispia 
cera  qvesto  pensier  mio  y  allora  con  qvella  for%ay  e  qvella  dH^en^a, 
che  mifia  possibile  mi  porro  acondvrre  prestamente  a  fine  qvesto  di'/ 
segno  ♦  Ne  la  qval  cosa  qvando  che  altro  non  si  conosca  di 
bvono  y  uedrassi  almeno  y  qvanto  ne  la  mia  pouerissimd 
fortvna  y  babbi  sempre  diuotamente  ritardato 
la  diuina  santità  uostra  ♦  Di  Roma  a  U 
X,  d'Agosto  MDXXVII, 


* 
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A  M.  GIOVAMBATTISTA    GRIMALDI. 

ORREBBE  certo  la  ragione  ch'io  non  ni  dessi 
con  mie  lettere  nvono  fastidio ,  ma  non  posso  resi'/ 
stere  al  disiderio  ,  il  ovale  non  riguardando  sottb 
i  mente  ad  ogni  termine  di  modesta  mi  sprona  a  seri 
nena  di  nvono,  e  tanto  piv  loja  arditamente,  qvan 
to  eh1  e  si  sente  a  tvtte  l'hore  ingagliardire  dal  nvtri 
mento  che  gli  porge  la  nostra  cortejia,che  s'egli  non  si  pascesse  di  questa 
esca,  credo  che  qvafi  canal  dimagrato ,  diverrebbe  debile,  e  non  ardirebbe 
cosi  sfrenatamente  aliar  la  testa  contra  la  ragione +Onde  noi  conqvella  beni 
ernia  che  V alleiate  ad  esserla  molesto,con  qvella  stessa  perdonateli  qvesto 
svo  fallo  ;  la  qval  cosa  douetefar  wlentieri,  pereto  ch'egli  pr. nei palme,  u 
te  si  mvoue  a  scrinerni-,  per  confessare  il  debiio  ch'io  ho  con  noi.  E  seno 
%a  dvbbio,se  ben  ne  l'altre  cose  e  degno  di  ri  prensione  an  qvesta  parte  si 
pvo  givstamente  scvfare  ,  poi  ch'egli  e  mosso  da  si  honesta  canone  ♦ 
Qyal  e'qvesto  debito  direte  noi  f  e  il  debito  è  gratitudine)  il  qval  molto 
piv  obbliga  oliammi  nobili ,  e  nirtvosi  a  riconoscerlo,  che  non  fanno  tvtti 
oh 'altri  debiti  rigorosi  ♦  Che  se  l'amare  altrvi,obblga  per  ragione ,  e  per 
natvra  l'amato  a  riamare,  certo  io  ni  sono  obblgato ,  conoscendomi  amato 
da  noi  +  E  se'l  ricener  cortefa  non  meritata ,  lega  molto  piv  il  ricettore , 
che  s'egli  in  qy alche  parte  la  meritasse ,  non  e  dubbio  y  ch'io  \à  son  tanto 
piv  obbligato  ,  qvanto  ch'io  in  sin  ad  hor  non  ho  f aio  cosa,  ond'io  mediti 
qvesto  amore*  E  se'l  dono  e  tanto  maggiore,  e  tanto  piv  stringe ,  qvanto 
ci  mene  da  persona  piv  nobile  ,  e  piv  esceUente  ',  sen^a  dvbbio  qvesta 
uostra  cortefa  d'amarmi, m'incatena  maggiormente ,  uenendo  da  si  honora 
ta  e  wrtvosa  parte, come  sete  v.oi+E  se  ancora  si  fa  piv  grande, e  piv  obbli 
ga,  per  effer  qvel  dono,  radice,  e  fonte,  ed  origine  d'altri  beni ,  certo  io  ni 
rimando  molto  piv  obblgato,  conoscendo  che  l'amarmi  noi ,  sarà  nera  cào 
alone,  che  molti  altri  m'amar  ano  ancora, allegati  e  sospinti  piv  da  l'è  font 
piouostro  ,  che  da  nirtv  alcvna  ché*n  me  risplenda  ♦  E  finalmente  se'l 
porre  in  altri  spinto ,  ed  appetito  di  nera  lavde  per  nirtv  ose  nie  con  foro 
tissimo  nodo  obblga  altrvi-,  io  neramente  ni  sono  con  tale,  e  con  piv  foro 

te  nodo 
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te  nodo  obbligato  i  Verche  poi  che  sen^a  meritarlo  mi  conosco  amato  da 
uoi ,  mi  tento  in  non  so  che  diwna  marnerà  infiammar  a  far  si  ch'io  non 
sia  del  fatto  indegno  di  qvesto  amore*  A  Iqvclfine  conosco  non  poter  per 
altra  strada  arriuar  che  per  qveila  de  la  uirtv*Laqval  sola  è  da  uoi  cono* 
savia,  e  vfata*  Cosi  dvnqve  s'accendeno  in  me  per  opera  uostra,  nvoid 
spiriti  di  aera  uirtv  ,  li  qvali  forse  potrebbeno  vn  di  partorir  qvalche 
frvtto  di  bella  dcria*  Che' si  come  'Temistocle  era  snerbato  e  spinto 
da  gli  honori  di  M.ilciade}e  pvnto  da  qveila  ambizione  diuennehvomo 
ualorosoj  e  p:eno  di  gloria  5  cosi  io  spronato  dal  desiderio  di  farmi  de'/ 
gno  de  Vamor  uosiro, potrò  forse  con  ardore  entrar  ne  campi  de  la  uirtv  7 
e  de  la  lavde*  ~EccoU  debito  ài  io  ho  con  uoi,  che  se  ben  non  lo  pago, 
almen  lo  confesso*  Ne  me  ne  potrete  scioglier  col  rilassarmelo,  perciò 
che  essendo^  come  io  dissi  )  obbligo  digrattvdine,  qvanto  uoi  piv  me  lo 
rilassaste  ,  tanto  h  fareste  piv  stretto  5  conciona  che  la  nvoua  cortefn 
pro.tvcerebbe  in  me  vn  debito  nvouo*  Md  non  uoglio  hor  qvi  ragionar 
in  che  molo  io  pen.i  vn  giorw  >  se  non  i  sor  avermene  in  tvtto,  almeno 
ddcsXjer  rmer.e  ~n  parte*  E  massimamente  non  ni  pagando  horatvttoqvel 
panicclr  debito,  al  qx ci  mi  strìnsi  per  V dira  lettera. qvando  io  ut  prò'/ 
messi  scruer  de  la  kvde  s'ingoi y}  ce  uoi  meritate -,  e  de  la  qva.Vta  de  U 
stvdii uostri *  Di  evi  ui  scrinerò  vna  altra  uoltacon  mamior  ago*  uoi 
in  tanto ,  cornee  non  aspro  ne  rjjowso  riscotitcre  p;oharete  qvesto  poco 
che  ui  porgo  hora.e  del  resto  mi  prolcngcrete  qvalche  giorno  UpagamttOy 
Restate  felice  +  Di  Roma  ^/xxill.di  Maggio  m  D  X  L  li  I„ 

AL    REVERENDISSIMO    CARDI» 

N  AL    DEHEDICU 


o  N  tonerei  uolvto  Sgnor  mio  Reuerendissimo 
esser  posto  da  uoi  a  pari  contrasto  col  Gvicciardi 
no ,  perche  conosco  molto  bene ,  qvanto  il  mio  svo 
vada  piv  alto  e  p.v  ispedito,  che  non  fa  il  mio* 
So  come  son  debili  le  mrefor^e ,  so  come  songa't 
gharde  le  sve}e  so  ancora  come  nel  gran  Ivme  da 
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la  sva  gloria  ,  non  pvo  apparir  qvesto  pìccolo  e  oscvro  raacìo  del  mio 
sapere*  Onde  meglio  mV( comefo  sempre)honorarlo  ,  nuenrlo ,  e  por'/ 
melo  di'nan-^i  per  maestro,  e  per  gviday  che  ardir  io  con  le  mie  scioc/ 
che^e  mettemi  a  paragone  de  la  molta  sapienza  che  si  uede  in  Ivi  ♦ 
Mrf  non  posso  insistere  a  nostri  comandamenti  yalx  qvali  io  e  per  lega'/ 
medi  seridtv,e  per  saldo  decreto  d'animo,  son  costretto  sempre  obbedì'/ 
re  ye  cosi  uo  far  sempre*  Nf  mi  cvro  esser  tenvto  daghahri  ignorai'/ 
te  o  profontvoso,  pvr  che  da  uoi  sii  credito  obbediente  e  fedele*  Che 
ben  sani  ignorante-  e  profontvoso  colui  ,  che  mi  v.orrà  biasmar  perch'io 
u'habbi  senato*  "Non  uo  dir  qvi  ch'egli  uerrebbe  a  porre  in  dvbbiolinfi 
nito  merito  de  le  singolarissime  wrlv  uostre,  le  qvali  s'alcvn  non  uede , 
non  amitene  altronde ,che  da  la  troppa  lor  Ivce*  Ma  di  ciò  p:rlaró  vna 
altra  uolU  +  Ecco  dvnqve  ch'io  iti  mando  qvel  parlamento  ordinato,  per 
dar  a  qvelthvomo  ,  che  si  mandard  in  Fiorenti  +  Hollo  fatto  come  nel 
tempo  che'lVapa  glielo  commette, non  qv  a  fi  nel  tempo  che  coivi  lo  rife'/ 
nsce  a  Fiorentini  *  Mi  sarebbe  stati  caro  ueckr  prima  qrd  che  sopra 
di  ciò  ha  scrhto  il  Gvicciardmo  ,  per  non  mi  disunire  dagli  alti  e  sani 
svoi  conce  :.i*  M;  poi  che  a  noi  e  cosi  piacivto,  piacila  almeno  segna'/ 
re  il  nostro  comandamento  ,  appresso  de  la  mia  obbedienza ,  perche  mi 
confido  che  nissvn  sarà  ardito  d'accvfarme  ,  per  dvbbio  di  non  ojjender 
noi  *  Viuete  felice  e  ledete  * 

Direte  lor  dvnqve  in  prima  come  noi  givdichiamo  esser  cosa  uana  il 
mostrar  hora ,  qvanta  e  qval  sia  stata  sempre  lajfezgione ,  e  l'amore  di 
tvtta  la  casa  nostra ,  e  di  noi  verso  la  nostra  patria*  E  qvanto  i  nostri  si 
siano  sforzati, ed  in  pvbblico,e  in  prillato  consentirla, honororh,  e  beo 
neficarla ,  imperoche  qveste  cose  per  longa  esperienza ,  e  per  continola 
efempi  d'ogni  fortvna  sono  al  mondo  chiarissime*  E  assai  meglio  le  lor 
hvone  e  amoreuoli  opere  per  se  stesse  ne  parlano ,  che  non  si?:o  hot  ha'/ 
stanti  le  parole  a  manifestarle  *  Ne  dvbbivamo  che  doue  sia  rag-oneuol 
givdi^io  ,sard  per  cosa  uerissima  conoscivto ,  con  qvanto  sivdio  ye  con 
qval  caldezza  d'animo  si  son  sempre  ingegnati  gitanti  chi  nostri  non  sol 
da  ogni  danno ,  e  pericolo  consentirla ,  ma  accrescerle  qvantohan  potvto 
e  stato,  *  degniti,  e  ripvtazione  *  £  mentre  hanfa::o  molti  bcnefizii ,  e 
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procvrato  molti  ornamenti  a  la  lor  patria,  non  bau  lassato  di  farne  molti 
altri  a  svoi  cittadini*,  ne  mai  han  disgivnta la  salvie propia  da  qveìla  de 
la  citta  loro, ne  il  commodo  propw  da  qvello  di  tvtti  glialtrn  Ver  qvesta 
mach"  essi  cihawio  apertaci  siamoinjjeonati  ancorami  caminare+Hauen 
dojempre  per  fermo  segno  dinanzi  agliocchh  lasalvteeconserua^ion  de 
h  nostra  patria*.  Al  qmalfine  come  hereìi  di  qvello  amore  che" nostri 
mamori  glifo»  portato ,  e  come  figlivoli  di  qvella  repvbblica  ui  siamo 
imatatuNe mai  è stato  altro  ti  desiderio  nostro  uerso  lei  ,che  in  ogni 
sva  fortvna ,  ed  in  ogni  accidente  ^tonarle ,  e  mantenerle ,  e  accr  esserle  i 
ardii  de  la  skvrt4>de  lo  stato ,  e  de  la  liberta  sva*  la  qval  cosa  ancor 
che  per  molti  segni  ,  e  ts perimenti  sia  assai  chiara  ;  non  dimeno,  a  chi 
raaioneuolmentele  uorrà^ivàcare,  ne  posson  far  qvesti  vltimi  tempi 
certissima  dimostratone  tqvando  che  essendo  le  cose  d'Italia  tvtte  sot'/ 
tosopra  ,  e  conoscendosi  la  nostra  patria  essere  in  manifesto  pericolo  > 
non  solo  per  essere  in  traiiagho  tvtta  Italia ,  e  ogni  cosa  uedersi  espo 
sta  a  la  rvina  ,  ma  particolarmente  per  essersi  ella  dimostrata  molto 
contraria  e  inimica  a  Qefare  -,non  restammo  allora  con  ogni  stvdio ,  ed 
affido  cce  potemmo  procvrar  la  salvie  sva  *  e  ueden.loi pericoli  che  le 
soprastaiiano  ne  lo  stato ,  ne  la  avtoritd  e  ne  la  libertà,  stimammo  est 
sex  cosa  degna  de  Vamor  che  le  portiamo  di  opporci  a  qvesti  svoi  so* 
prastanti  danni  e  rouine  *  et  massimamente  che  noi  sapevamo  come  per 
la  uenvta  de  l'imperatore  in  Italia, non  mancauano  alcvni  li  qvalisot'/ 
to  colore  di  loro  antiche  rosoni  si  sformano  risorgere  cantra  essa  citta, 
e  molestarla*  Cosi  non  ritardando  s" alcvni  cittadini  erano  stati  in* 
Grati  uerso  di  noi, e  de  la  casa  nostra  ,  ma  uoloenhci  a  la  salvie  loro, 
e  solo  pensando  a  la  sicvrtd  de  la  patria  ,e  ala  df emione  del  svo  sta 
to  ,eala  consentanone  d'infiniie  anime  innocenti  ,  si  procvrò  per  noi 
ne  la  capitolatone  e  confedera^ioh  rinoMa  e fermata  con  Qefare ,  che 
cresta  citta  fosse  difesa ,  e  mantenvta  nel  domino ,  e  ne  ladegmtasva* 
la  tal  modo  che  liberata  da  qvei grauissimi  pericoli,  che  le  erano  vicini, 
e  da  qvelli  spaventi  che  l'ingombravano ,  poteva  aaevdmente  viv.ersi  qvie 
ta  e  sicura*  ed  intra  tante  tempeste  d'Italia  poteva  stra'za  mólta  fatica 
ridvrsi  in  tranqvillo  porto  ;  e  tenersi  assai  beata  ,  se  temendo  essa  d'est 
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ter  ver  le  Umiche  dimos  traini  fa. te  contri  l'imperatore  la  prima  yen 
cossa,  ella  era  per  opera  nostra  ,  la  prima  assicvrita  *  Md  la  dvre%> 
%a  d'alcvni  poJoi  hvomini  mossi  piv  da  prò  pia  pass:one,che  da  elisi* 
derio  del  ben  comune  s'è  opposta  a  avesti  hanesti  el  amorevoli  consigli} 
ed  ha  uoluto  piv  tosto  per  se  v'.re  la  cieca  sva  ambinone,  porre  in  mi 
infesto  pericolo  la  salvte  de  la  cittì  ,  e  del  dotano  ,  che  scendendo  a 
aivstc  e  conucneuoli  condizioni  consentir  Ivna  ,r  l'altro  ♦  bnperocbe 
era  necessario  per  migaior  qviete ,  e  consenmjone  di  qvesti  città ,  che 
la  casa  e  famiglia  nostra  ritornasse  dentro  ne  li  patria  svi  +  e  id  si  feri 
masse  vni  forma  digouerno  ,  che  fosse  a  mintenimento  ,e  neri  consentito 
%ione  di  avella  Repubblica*  e  che  molti  altri  cittadini  perseguitati  dal 
prefente  ox'.erno  ui  poìesseno  star  sicvri  ,  non  per  occvpar  ,  o offender 
la  liberta ,  ne  per  interrompere  i  bvom  egivsti  ordini  svoi  ►  ma  per  con 
sentirli  e  difenderli,  e  tor  vii  le  cagioni  de  le  contenzioni ,  e  de  lervi 
ne  che  le  potesseno  sopriiannire  ♦  1/  che  per  molte  ragioni  fi  cono. 
non  solo  viale  ed  ispediente  ,  ma  rijjioneuole  e  necessario  j  bnperocbe  in 
prima  non  era  negivsto  ne  honesto,che  li  casa  nostra  benemerita  per 
molti  rispetti  di  qve'.li  citta  Jvsse  stata  per  ambinone  d'alcvri.  inarata* 
mente ,  e  irutv sta  mente  scacciata  fvore  ,  ed  in  qvel  tempo  missunimcn 
te  qvando  per  li  franigli  ,  ne  li  qvah  ci  trovammo  ,  dottata  p:v  tosto 
da  bvoni  ed  amoreuoli  cittadini  esser  sostenuta, ed  aivtata  ,che  in  qvel 
modo  oltraggiata  «.  ed  in  oltre  e  cosa  molto  empia  ,  che  tanti  altri  gem 
tilhvom:ni ,  qvinti  son fvore  ,  siano  si  mal  traditi  5  ne  possano  ne  la 
patria  loro  uhier  sicvri  te  dotte  dotterebbero  esser  honorati  e  accarezza 
ti ,  essi  senteno  con  ogni  sorte  d'injjivril  persegvitirsi  ♦  Il  che  fi  lacit 
ta  dfvmta  ed  inferma ,  ed  e  di  necessita  cacone  poi  de  la  svi  pertvr* 
bacione  e  trauopho+Onde  fv  opportuna  molto  e  a  tempo  la  rest  tv^ion 
de  la  casa  nostra  per  rivnir  la  citta,  e  abbracciar  tutti  li  cittadini  a  pai 
ce  e  concordia ,  come  e  sempre  stata  ,ed  c'Vitttenqpn  nostra  +  ed  acciò 
che  noi  potessimo  piv  caldamente  pigliare  la  protezione  e  difesa  de 
la  citta, de  lo  stato,  e  liberta  sva t ancora  per  la  satisfa^one  di  qve 
Trinci  pi ,  a  chi  qve  lo  stato  s'eri  mostrato  nimico  ,  era  necessario  oriti 
nere  la  r formatone  del gouerno  de  la  citta,  fan  si  contentando ,  che 
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restasse  in  mano  ed  arbitrio  di  coloro  che  erano  stati  lor  contrarli ,  e 
fatto  loro  ogni  sorte  d'ingivria  %  assai  stimando  di  far  benefico  a  qvelk 
citta  , se  non  si  cvraimo  piv  aspramente  Mendicarsene ,  ma  erano  con* 
tenti  con  la  riformazion  del  goucrno  assicvrarsi  di  qvello  stato  +  e  tanto 
piv  qvesto  si  conosceua  esser  di  bifogno  yqvanto  v.eniua  a  liberarla  da 
le  man  d'alcvni  che  sotto  colore  di  conservar  la  citta,  l'hanno  rvinata, 
e  rvinano  piv  ogni  atomo  ,  e  sotto  sembianza  di  tenerla  lìbera,  la  ten 
gono  soggetta  piv  chefvsse  mai  5  e  sotto  uelamento  di  mantenerla  vnita, 
ed  in  pace ,  Vhanno  immersa  ne  le  difvnioni  ,e  neh  discordie*  e  men* 
tre  dicono  di  procurare  il  bene  e  la  salvie  sva,  piv  le  procacciano  h 
rvina,  e  disfacimento  contrarissimo  dolore  nostro  y  e  di  tvtti  i  bvon 
cittadini  +  laonde  habbiam  assiderato  col  rientrare  de  la  casa  nostra  dar 
tal  fermezza  a  li  Kepvbblicaye  in  tal  modo  fondarla ,  clfeUa  sempre 
per  Vauuenire  fvsse  aivstamente ,  e  ragioneuolmnete  governata  +  e  che 
pigliasse  tale  stabilimento  che  non  hauesse  ogni  giorno  a  rtreuirsi  sotto 
maggior  pericoli  *  anzi  mantenendo  la  sva  liberta  potesse  ne  g.adi  de 
la  sva  degnitd  conserverà  *  Qvesto  effetto  con  tvtte  qvelle  honeste  uie 
che  ci  sono  state  aperte ,  habbiamo  in  sin  qvi  proevrato ,  ingegnandoci 
con  modi  citali,  e  qvieti  uenire  ala  riformazione  del  governo,  e  ci  sia 
mo  sforati  farle  conoscere  qvanto  ella  era  lontana  da  la  uera  strada,che 
doueua  servire  *  Nondimeno  per  diverse  coniettvre ,  ed  aperti  segni,si 
comprese  come  qvelgouerno  non  era  per  mvoversi  de  la  sva  ostina* 
%ione,  anzi  piv  tosto  ui  si  uedeua  recarsi  in  sv  l'armi  contra  C  efare, 
e  contra  noi  ♦  e  benché  se  noi  fvssimo  stati  poco  amorevoli  de  h  pai 
tria  nostra ,  haueremmo  potvto  nel  principio  sformarli ,  accelerando  Ve* 
eretto  Cefareo ,  il  qvak  era  a  nostri  uoleri  prontissimo,  e  haueremmo 
costretti  a  riconoscersi  coloro,  li  ovali  mostraum  poco  amor  uerso  lahr 
patria*,  pvr  dvbbhando  de^jran  danni ,  che  ne  poteuano  a  la  citta,  e  al 
contado  seovire ,  non  valemmo  metterla  a  tanto  pericolo  *.  an^i  facemmo 
fpprassedere  Vef eretto,  e  intrattenendo ,  non  affrettando ,  servivamo qvel 
b  honestisstma  intensione  di  mia  piv  tosto  mostrare  Varmi ,  che  vfat 
le  ;  per  tentare  se  gli  amorevoli  cittadini  de  la  sva  patria  aprendo 
ghocchh wlesseno  rimediare  a?  soprastanti  pericoli , innanzi  chelmah 
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«tv  fr  s'awàcinasse  3  iZ  cfee  fa$fc  a  loro  sia  notissimo ,  noi  potrete  lari 
Mittente  distenderla  a  dimostrarlo*  M..1  qvanto  noi  habbiam  piv  cercato 
di  procedere  con  modi  piacevoli y  e  diali ,  tanto  essi  hanno  vfate  me  piv 
aspere  e  dvre  ♦  Imperoche  non  solo  non  si  uidde  in  loro  penitene  de* 
passati  errori ,  ma  va  crebbe  V ostinatone  3  ed  i  nostri  bvon  ricordi ,  e 
Vamoreuoli  ofìerte ye  le  nere  per sv  afoni  indvtirono  m  loro  i  acri  contra 
di  noi  ♦  certa  cosa  e  che  piv  uolte  y  e  per  piv  megli  habkamo  autiert:dy 
e  mostrato  loro  qvanto  essi  possanole  debbano  confidarsi,  de  la  clementi 
nostrana  qvale  (oltre  che  e  nota  a  Dio  )  nero  e  solo  conoscitore  de  cvori 
bvmani ,  essi  Vharmo  per  uarii  ef empii  cmisavta,  ed  a  molti  pv  uolte 
habbiam  chiaramente  mostrato ,  come  non  siamo  per  occvpar  la  patria  : 
ma  per  difenderla  dagli  occvpatori y  non  per  turbarla  ne  la  sva  liberta , 
ma  per  accrescerla  y  e  mantenerla  3  non  'per farla  soletta  y  ma  per  meta'* 
re  ch'altri  sotto  nome  di  liberta  non  la  facciasene  3  non  per  diuiderla  y  o 
dfvnirla y  ma  per  accoglier,  e  congvgnere  tvtti  i  cittadini  insieme  a  per 
petva  pace  e  qviete*  E  non  dimeno  ne  la  nostra  bvonainten^oney  ne  lo 
spesso  ricordarglielo y  ne  i  pericoli  che  li  soprauueniiiano  han  potvtofirli 
piegare  a  qvel  che  si  commina  per  il  comvne  benefico  de  la  atta  x  ani 
ìri  solo  offerendo  parole y  seminano  ogni  di  tali  opere  ,  che  mostraitano 
contrarli  effetti  a  qyixo  che  ragioneuolmente  si  douemfare  per  conseruat 
T^onee  stabilimento  de  la  citta +  Ter  qvestofv  necessario  partirsi  da  la 
consveta  mansvetvdineye  daqve  tanti  rispetti  yche  msino  adora  s'era'/ 
no  hauvti y  e  permettere  che  Vefercito  entrasse  dentro  al  dominio  ♦  M<* 
non  sonando  qvesto  ancora  y  ehauendo  essi  come  Faraone  mlvrcto  il 
lor  cvore  y  lassammo  ancora  auuicinarlo  a  le  mvra  ,  pvr  isperando  che 
uedendosi  il  mal  predente  ed  in  sv  ghocchu  y  uolesseno  vn  poco  aprirli 
per  salvte  loro  ye  de  la  lor  citta 3 ne  uolesseno  lassarsi  accecare  in  tvtto 
da  V ostinatone y  nondimeno  cgm ^orr.o  piv  dmeniwn  dvrijintalmo 
do  chefvmmo  costretti  per  farli  rauueicrc  yesminvirli  le  fise  sperante y 
fare  approssimare  da  duwrse  parti  nvoue  aentiye  in  modo  stringerli , 
che  fvsseno  sformati  a  riconoscersi  e  disporsi  di  non  udite  per  vn  di'/ 
fordinato  appetito  pone  in  manfesta  rvina  la  citta  loro  y  de  Li  qvale 
stimauamo  che  fvsseno  piv  amoreuoli }  che  non  si  soh  mostrati*  Vvr 
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temendo  che  accostandosi  piv  gli  eferciti ye  potendola  da  tvtte  le  bande 
circondare y  battere y  ed  espvgnare  ynonfvsse  poi  piv  in  mano  e  potestà 
nostra  di  poterla  consertare  y  e  difenderla  xhabbiam  procvrato  y  canno'* 
stri  nvn^ii  moltamente  auuertirli y  e  far  loro  intendere  ilgraueyed  estre 
tno  pericolo  nel  ovale  si  ritrouano  5  predandoli  che  sian  contenti  perla, 
mordi  Dio ,  e  de  la  patria,  e  perla  salvie  vniuersale  e  particolare  ceri 
caria  qyalche  honesta  prouifione ,  prima  che'l  male  uada  si  inan^i ,  che 
non  ui  sia  poi  rimedio  uervno  +  Hauendolifatto  spesso  intender  la  im 
lontà  nostra ,  che  noi  non  uohamo  altro ,  se  non  riformatone  di  qvel 
jjouerno y  che  Vha  condotta  né"  pericoli  ynè'  qvali  si  trova  al  prefente* 
Verche  de  la  libertà  e  salvie  di  avella  citta y  e  d'ogni  givsto  y  e  ragione 
uole  redimento  sempre  ne  saremo  caldissimi  dtfenditori+Veagiam  certo 
che  mentre  habbiam  uolvto  proceder  con  tante  mvstifica^ioni  egouer'/ 
nar  V'impresa  con  ayesta  tardanza  ,  hanno  qvelli  di  dentro  acqvistata 
marnar  d^re^ja^  nondimeno  per  essere  siato  il  principal  nostro  disv/ 
derio  consentir  la  patria,  non  rvinarlay  habbiam  piv  tosto  uolvto  con 
la  tardane  del  procedere  (ancora  che  con  nostro  ^raue  danno)  tentar 
di  farli  riuedere  il  uero  Ivme ,  che  con  lo  affrettar  Ve  spedinone  y  prò'/ 
cacciare  estrema  rvina  a  qvella  ciudi-  Ne  uohamo  che  mai  o  dinamq.a 
DÌ0)O  dinanzi  a  gli  hvomini  y  possa  alcvn  ragioneuolmente  incolparci 
che  non  habbiam  fatto  ogni  debita  ^ivstjfica^ione  per  salvte  sva  ♦  Ma 
poi  che  £ia  s'è  prouato  ogni  cosa  per  farli  conoscere  Vhonesto  y  ne 
per  noi  s'è  mancato  d'alcvno  amorevole  officio  ye  pvr  nissuna  cosa 
ha  flioaato  3  siamo  hor  costretti  (  benché  con  nostro  estremo  dolore  )  a  far 
qvelle  cose  che  per  salvie,  e  ben  di  qvella  patria, sempre  habbiam  fva 
gito  tifare,  cioè  di  sformare  co  fatti  coloro  y  li  qvali  per  servir  vnalor 
wlontà  y  non  si  cvrano  di  porre  la  citta  in  rvina  +  Ver  tanto  mostrarete 
loro  apertamente  y  come  c'è  parso  fare  vna  vltima  dimostratone  del  bvo 
no  animo  nostro  ;  e  con  ayesta  far  intendere  a  qvella  città,o  almeno  a 
coloro,  in  evi  mano  è  il  poter  rimediare  a  le  prefenti  calamità,  che  uoo 
ghano  vna  uolta  rilvr  la  ragione  a  se  stessi ,  e  considerar  molto  bene  la 
miferabd  distrvTgione  ,  a  la  qval  sottopongono  la  città  loro+  e  per  qve 
sto  gli  efortiamo  ,  che  piacaa  loro  insieme  con  esso  noi  affaticarsi  per 
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iscamparh  da  djjrdn  perìcolo, ilqval  si  ueìe  so  yra  Allei  stire  mìhac'/ 
ciandote  qvesto  si  procvri  con  dilìgenti  ed  amore  prestamente ,  cavando 
ancora  c'è  tanto  di  uiuo  ,che  la  mediana  ut  potr  azionare*  che  se  n  lascia 
prender  for^a  a  qvesto  acerbissimo  male  ,  non  sarà  piv  ne  in  loro  potere, 
ne  in  nostroil  rimediami +e  allora  in  limo,  eessi  e  noi  pianperemoiaraiàcsi 
mi  danni  de  la  nostra  patria*  Ma  a  noi  tanto  saranno  piv  sopportabili, 
qvanto  conosceremo  essere  accadvti  senza  colpa  nostra  Vanendo  noi 
terso  qvela  atta  vfato  ogni  sorte  di ffvs t ific anióne ,  e  certificato  aascv 
fio  che  la  uolontd  nostra  étvtta  uolta  a  consertar  la  liberta ,  non  ad  occv 
parla  j  e  che  altro  per  noi  non  si  domanda ,  Se  non  vtt  givsto  ed  honesto 
gouer'no ,  il  ovale  sia  ad  vnione  de  la  citta ,  e  mantenimento  de  la  libertà, 
e  avtoritd  sva,con  sicvrtd  de  cittadini  cosi  di  dentro ,  come  difivore  ;  e 
perciò  essendo  tanto giv sta  la  dimanda  nostra  ,  ricordar ete  a  t/td  che 
Hon  uoghano  per  obbedire  a  pochi  mettersi  in  espresso  pericolo  tvtti  qvaft 
ti ,  ne  perfvmre  nani  e  incerti  sospetti,  uoghano  hor  porsi  in  manifesti 
e  certi  estenuimi*  e  ritardino  bene ,  qvanto  sia  pocoilfrvtto  che  di 
qvesta  ostinazione  gl'ene  pvo  scgvire-,e  come  nissvno  vtile  ne  uenaaa 
la  patria ,  e  da  l'altra  banda  pensino  qvanto  sia  grane  qyel  danno  che 
e  a  loro  e  a  la  citta  si  uede  apparecchiato ,  ed  allora  conosceranno ,  come 
eolie  cosa  da  hvomo  bvonoe  prv dente  antiporta  sacvreTga  al  pencolo, 
e  la  conferitone  ala  rvintt*  Nf  si  lassino  ingannar  da  qvejalsi  nomi 
che  l'amor  de  la  patria ,  e  de  la  liberta  li  costringe  a  star  cosi  ostinati +Ver 
eheamor  di  patria  non  uì e  lassandola  tvtta  distnwere  dijvcre ,  e  po'/ 
nendo  la  atta  in  si  manifesto  pericolo  d'vliima  disjaz&one,  doue  con  ho'/ 
neste  condiT^oni  si  pvo  il  tvtto  conservate*  IDc  la  ibcrta ,  non  pcnsiam 
aia  che  He  siano  ne  piv  amoraioli,  ne  piv  desiderosi  di  noi  «  e  piacesse  a 
T)io  che  si  come  alcuni  l hanno  in  nome  predicata,  cosi  Ihauesscno  in  efi 
fetti  mantcnv tacche forse  non  sarebbe  qvela  citta  inneità  ne  le  calamita, 
ne  le  qydli  ella  fi  troua  al  preferite*  considerino  ancora  qvanto  sia  uana, 
come  incerta  e  debile  qvellì  poca  speranza  che  li  sostiene, la  qyale  di  gnor 
no  in  omno  piv  sindebilisce  ,  esija  minore  ,  e  qvanto  da  laura  parte 
sia  di  cohtinvo  piv  gagliardo ,  e  piv  wlontoroso  avello  efèrciio  che  oliha 
assediati ,  nel  qvale  non  e  minore  il  disideno  di  d'espvgnarli,chein  loro 
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la  risolvane  di  defendersi +Rigvardino  in  uditoli  popolo  tvtto,e  vedran 
no  come  con  qvella  scvra faccia,  altro  non  dimandano, se  non  che  si  poma 
file  a  tante  mferie+E  finalmente  ricorderete  loro  che  cosiderato  come  ogni 
giorno  si  fan  minori  le  lor  forze, e  che  mancano  le  sperante ■,  uoghano  piv 
tosto  vfando  la  uirtv  soccorrere  a  la  lor  patria  in  tempo,  che  sperando  nel 
tempo  perdere  in  tvtto  la  uirtv  loro*  Altrimenti  nostro  Signor  Iddio  pm 
ma, e  poi  tvtto  il  mondo  sia  testimonio  de  la  hvona  e  pvra  intenzion  noo 
strade  de  l'infinito  dolore  che  sentiamo,  come  per  colpa  d'altri  qvella  citta 
si  condvca  in  rvina*  a  la  qval  noi  cerchiamole  sempre  habhiam  cercato  sa 
lvte+  E  direte  loro  apertamente  come  noi  ne  protestiamo  dinanzi  a  Dio, 
e  al  mondo, che  se  da  hora  inondi  svccede  cosa  alcvna  cantra  qvella  citta, 
<he  tvtto  e  senza  nostra  colpa,  hauendo  noi  fatto  chiara  la  uolmtd  nostra 
esser  hvona*  Ben  ci  dvole,  e  sopra  l'altre  cose  sommamente  ci  amava, 
che  sapendo  noi,come  san  pochi  qvelli  hvommi  dentro  li  qvali  sono  osti* 
nati  cantra  il  ben  de  la  lor  patria-,onde  sformano glialm, ne  li  lasciano  per 
la  salvte  di  qvella  citta  adoperarsi  ;  dvolci  certo  che  per  cagione  di  qvet 
sti  debbiano  tanti  altri  che  songivsti  patire, e  che  molti  e  molti  innocenti 
per  caawn  di  ave  pochi  habbiano  ad  essere  miferamente  affittici  qvali  se 
pvr  uorranno  esser fatai,  come  si  conviene, everso  la  patria  loro  amoreuoli, 
non  sosterranno  che  la  cieca  amhzipn  di  pochi  hvomini  condvca  e  loro, 
e  qvella  nobil  citta  in  rvinax  anzi  svegliandosi  in  tempo  per  la  salvte  di 
se  stessile  de  la  lor  patria,le  proevraranno  insieme  con  esso  noi,con  vnm 
ne  di  tvtti  i  cittadini  perpetva  pace,e  concordia* 

AL    PRINCIPE    DI    SALERNO» 


N  C  o  R  A  ch'io  sia  stato  longo  tempo  affè^zio'/ 
nato  a  le  singolari  vostre  virtv  UscellentissimoTrin 
cipe,  non  é  pero  ch'io  non  habbi  conoscivto  non  ha 
vere  insin  qvi  meritato  la  vostra^razia+Qnde  non 
ho  me  volvtofin  adora  esserla  molesto  co  lo  serio 
verni ,  hauenlo  assai  piv  ritardo  a  qvel  che  mi  si 
conueniua,  che  a  qvel  ch'io  desiderami  Ma  hora  mi  sferza  M+  yincen 
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%p  Marietti  serwtor  uostro,a  rompere  ognifreno  di  modestia^  al  essere 
là  noioso  co  le  mie  lettere  ;  oue  non  penso  già  altro  fare ,  se  non  paesana 
il  duioto  mio  animo  con  pocafor^a  di  fami  semidio,  conoscendo  il  poter 
mio  molto  dijegvale  a  meriti  de  la  grandezza  e  de  la  uirtv  nostra*  E  ben 
che  a  avesti giorni  per  altrvi  comandamento  mi  sia  affaticato  in  vna  no* 
stra  occorrenza  ,  non  e  però  ch'io  non  conoscessi  qvanto  eran  debili  le. 
for%e  mie  a  si  grane  peso ,  ma  non  potei  vdko  il  uostro  nome  non  obbe'/ 
dire ,  si  come  ancora  mi  comaenfar  al  prejente  ,  costretto  da  i  preghi  dì 
M*  Vincenzo ,  il  qval  (vdendomi  dir,  che  ne  i  pareri  di  cjvesti  Signori 
era  ben  dichiarato ,  qvel  che  fosse  di  ragione  jrijvardando  a  le  cose  passiti 
te  3  ma  non  eragia  detto  qvel  che  si  conuenissefar  per  Vauuenire)mi  pre. 
co  ch'io  uè  ne  scriuessi  distesamente*  Onde  io  non  sapendo  come  negar/ 
lo,  mi  son  posto  a  rischio  d'esser  piv  tosto  incolpato  per  importvno,  che 
condennato  per  discortese*  Non  ni  sia  dvnqve  grane  Signor  esceìlentis'/ 
simo  ,far  le^jer  ciò  che  con  qvesta  lettera  insieme  ri  mando*E  iscvfate, 
(ui  pregoja  mia  prefvn^ione  col  gran  disidenoch'ioho  di  fami  semidio* 
Di  Roma  ali  xix+  d'Ottobre  m  d  x  x  x  v  1  i  i. 

AL    RIVERENDISSIMO  CARDI* 
N  ALE    DE    MEDICI. 


O  conosco  Signor  mio  lllvstrissimo  di  qval  sorte 
debbiano  esser  coloro  fi  ovali,  come  in  vn  tempio 
si  consacrano  al  semino  uostro*  E  uedo  ben,  co'/ 
me  a  le  rare  qv aliti, ed  al' es cèdenti  nostre  tartv,  si 
conuenjjon  rari,  ed  escellenti  senatori  ♦  Oue  ripew/ 
sando  m'accorgo  svbbito ,  qvanto  io  sta  discosto 
dal  segno  di  meritar  qvesto  nome  *  Vercioche  non  essendo  in  me  qvellc 
parti  che  si  richiedeno  ,  ne  sentendola  in  qvel  modo  che  si  conmene  a  la 
grandezza  nostra,  e  al  debito  mio,  sen^a  dvbbw  mi  givd'co  indegno  di 
si  nobìl  titolo  ♦  Mrf  qvel  che  da  ivn  lato  piv  m'affile ,  da  l'alno  pvr 
mi  conforta,  e  che  non  solo  io  manco  hora  nel  sericina ,  ma  son  fatto  qvafi 
inabile  a  patena  piv  seruire  ♦  conaosia  cosa  che  da  qvalche  tempo  in 
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epa ,  si  conte  ha  uólvto  la  mia  dfauuentvra ,  ne  lefor^e  mi  rispondeno 
del  corpo,  neghocchii ,  ne  V  orecchie  fanno  l'cffzì0  loro  come  prima  ,  e 
trafitto  da  continvi  dolori  de  le  membra,  sento  ancor  la  mente  essere  inde, 
bilita  %  a  che  per  la  dvre^a  del  male ,  e  per  Vincommoditi  de  Ivoghi  ;  e 
del  éamto  mal  posso  vjar  rimedii  che  mi  giouino  +  Qvesto  fi  che  mi 
paia  piv  arane  il  mio  mancamento  nel  semina  ,non  hanendo  modo  di  pò 
ter  ricompensar  co  la  diligenza  auuenire  la  negligenza  passatale  da  VaU 
tra  parte  ne  resto  alayanto  consolato;  considerando  che  piv  tosto  mi  man 
ca  la  forza  ,  che  la  uolontà  +  Per  tanto  non  udendo  a  l\n  mio  difetto 
aaaivgner  l'altro,  e  con  li  continola  mali  seriali  farmi  indegno  affatto  de 
la  nostra  jjMZJA-,  hvmilmente  ui  prego ,  che  in  vn  tempo  medefimo ,  e  a 
me,  e  a  mi  ui  piaccia  prouedere*  A  wi,accioche  non  siate  cosi  mal  ser 
ulto,  come  sete  hora  da  l'opere  mie,mentre  io  mi  ritrow  si  mal  disposto*. 
A  me,  accio  ch'io  non  babbi  in  continouo  dvbbio  di  non  tienimi  in  dm 
grafia ,  non  ui  semendo  bene  *  perche  uedo  qvanto  male  io  ui  sia  atto  : 
e  disidero(  come  é  mio  debito)ché>l  semino  che  ui  si  fa,  s'anuicini  ab 
meno  al  merito  uostro,  poi  One  non  lo  pyo  agfjvaohire+  Onde  gran  fai 
lo  sarebbe  il  mio ,  s'io  wlessi  ingombrar  il  Ivogo  d'vno,  ilqval  meglo  ui 
potesse  serme  ,  che  non  posso  io+  So  che  molti  biasmaranno  qvesto  mio 
consigl o,  parendo  lor,  ch'io  mi  priuidvn  Ivogo  donde  posso  aspettare 
vtile  ed  honore*  Via  io  non  ispero  di  meritar  mai  bene ,  s emendo  male  ♦ 
Nf  mi  pare  ojf^o  di  bvon  serukore,  antiporte  il  commodo  svo  a  l'ho'/ 
nore,  e  a  l'vtile  del  svo  Signore  ♦  A  me  certo  fa  maggior  grafia  che  da 
voi  {se  uè  ne  degnarete^mi  sia  dato  vno  ozio  honesto,  ilqval  mi  sarà  uia 
piv  grato,  che  V  affaticarmi  adogmhora  per  appalesar  la  mia  dappoco^. 
ne+E  si  come  ne  gran  giardini  si  pongon  talora  arbori  che  non  fanno frvt'/ 
to  alcvno ,  ma  sdo  son  bvoni  a  far  ombra;  cosi  io  ne  la  gran  corte  uostra 
sarò  arboro  dfvtle,  il  qvalfacaa  solo  ombra  Senza  frvtto  alcvno+Che  di 
ró  piv  f  che  se  a  la  bontà  uostra  piacesse  di  dar  riposo  a  miei  interrotti 
stvdii  forse  ancora  potrei  vn  giorno ,  mandar  fv  or  qvalche  frvtto ,  non 
indegno  d'esser  almen  da  uoi  rimirato ♦  DvoZmi  ben  che(comeaia  disse 
qvel  poeta)  io  mi  trono  inuclto  ne  la  malattia,ne  Vefgho,  e  ne  la  pouen 
td+  Ma  ringrazio  Iddio  il  ayal  m'ha  dato  tanta  franchezza  d' animo  y 


L  I  B* 

ch'io  verno  sopportar  tvtte  qveste  miferie  patentemente  ♦  E  col  saper'/ 
mi  contentar  d'ogni  stato,  spero  uincerjran  parte  de  lafortvna  contrai 
ria*  E  ben  uero  che  in  qvalvnqve  condizione  w  mi  troia  ,  mi  sarà  tram 
de  allemerimento  d'ogni  mio  male  il  pensar  d'hauere  ancor  qvalche  parte. 
de  la  nostra  ffa-^ia*  Di  Vienna  alni,  d'Ottobre  m  d  x  x  X  i  I  ♦ 


AL   REVERENDISSIMO   CARDI* 
N  ALE    CESARINO. 


I  A  gran  tempo  Monsignor  R  cuerendistimo  ho 
il Spedato  qvalche  occasione  di  rompere  il  silenzio 
i  con  noi  ♦  Md  poi  che  cotanto  indvaia,  e  non  mi  se 
ne  mostra  alcvna  ,  io  non  posso  piv  star  qveto,  e 
bifoana  chen  ogni  modo  io  ui  scrinile  ben  non  ho 
argomento  da  scriucrui  *  Tvr  bastimi  qvesto  solo , 
ch'io  ui  rinfreschi  ne  lamemoria  la  mia  seriàtv^ia molti  e  molti anmin 
cominciatale  insin  a  predenti  tempi  con  uerafermc^n  ne  V animo  contino 
nata,  e  homi  piv  che  mai  fìssa  e  confermata,.  Di  evi,  se  bene  altro  ef\ef> 
to  non  seave  ch\nauiua  uogha  di  ri  aerimi ,  non  e  pero  che  la  bvona 
mente  non  sia  da  Dio,  e  attesale  tenvta  in  conto*  A  noi  sta  hora Sgnor 
mio  Keuerendissimo  il  ueder,  se'l  nvdo  animo  mio  si  pvo  con  qvalche 
Iella  opera  uestire+Che  si  come  con  le  uirtv  uostre  hav.ete  in  me  creai 
to  qvesto  belio  ajf'et'o ,  cosi  ai  si  conaienfirlo  acnìre  in  Ivcc  con  torna'/ 
mento  <k  l opere*  Di  Roma  ali  ni.  di  Mar^o  mdxxxii, 

A     LESCELLENTISSIMO 
D  V  C  A    D'ORLIENS, 


'io guardasti  solamente  a  U^randc^zaaostra^e 
non  v.ólfjcssi  insieme  ghocchu  a  tinfinitahvmanita- 
ctié  in  wi ,  io  non  sarei  Riamai  ardito  di  scriv.eraa\ 
ma  qvanto  da  Vvn  lato  L'altera  d\-n  fatto  Trinci 
pe  mi  spauenta ,  tanto  da  V altra  parte  la  sva  ben'u, 
\mtd  m'assievra }  hjvalc  etneor  che  per  la  noce  {{i 

moki 
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molti  mi  fosse  chiarissima,  nfe  stata  rinfrescata  nvouamente  per  le  lette"/ 
redi  M+Vierantonio  Veca  Gentilhvomo  Senese  ,  il  qvak  m'ha  fatta 
fede  de  Vincredihil  nostra  cortese  di  qvelle  rarissime  uirtv  d'animo, 
che  risplendeno  in  uoi  +  Onde  io  scrinendoui  hora  mi  son  lasciato  piv 
tosto  mvouere  da  la  speranza  che  mi  porge  qvesta  uirtv  singolare }che 
da  la  pavra  che  mi  nasce  da  Unta  Maniera*  Ma  come  poteuo  io  sem 
%a macchia  di  rvstichezga tacerefhauendo  perle  medeftme  lettere  inteso 
Vamoreuoli ,  e  cortesi  nostre  parole  di  me  vfatei  Certo  qvando  nissvna 
altra  cosa  mi  facesse  segno  de  Vinfinita  benignità  nostra^  qvesto  solo  ne 
farebbe  ampissima  fede  «  che  si  come  il  sole  sparge  i  svoi  roani  soprai 
bvoni,  e  sopra  i  rei,  cosi  imitando  qvello  ampio  splendore  hauete  sparso 
i  remi  de  la  nostra  grafia  sopra  me  indegnissimo  di  tanto  honore+  One 
tra  molte  mie  dlegreTge  sento  pvr  insieme  vn  pvngentissimo  dispiace 
re, per  che  essendo  diuenvto  per  qvesta  corte fra  obbligato  serwtor  uostroy 
io  non  dimeno  non  son  bvono  a  farai  semidio  alcvno-,  cotanto  e  dfeavat 
le  lo  stato  mio  a  la^rande^a  nostra,  Solo  spero  che  si  come  per  somma 
benignità  nChauete  sollevato  ad  esserla  sernitore,cosi  co  la  medefìma  uir'/ 
tv  mi  farete  atto  a  poterai  semire  +  Di  che  ni  predirei  Signor  ~Escellen'/ 
tissimo  caldamente,  s'io  non  istimassi  molto  pv  Uaivdi^io  uostro,  che 
nonfo  il  mio+  Di  Roma* 


A    M.    GIROLAMO    BEGLIARMATI. 


R  A  n  marauiglia  e  qverela  insieme  e  stata  qvet 
sta  chavete  fatto  con  esso  me  per  le  uostre  de  li 
xxviii.  di  Ottobre ;di  evi  non  mi  maraniglio, 
ne  mi  dogliosa  io,  conoscendo  che  tvtto  nasce  dal 
troppo  amor  che  uoi  mi  portate  ,il  qvalfa(come 
disse  Vlatone  )  che  V amante  s'acaeca  ne  la  cosa 
amata  +  Io  hojjrande  obbligo  a  qvesto  nostro  amore,  ma  pvr  ui  disidero 
givdi^io  pivtemperato-jperche  non  norrei  che  m'aunenis seno  insieme  ejfet 
ti  contrarii,sentendo  piacer  de  l'amore,  e  dispiacer  delaivdi'Zip  tende  mi 
confido  che  di  nvouo  insieme  con  esso  me  considerante  meglio  tvttoqvet 
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sto  articolo/  di  poi  cometa  parerà  lo  £vdicaretc;che  si  conte  qyéWam 
tuo  litigatore  appello  da  Ctjare  adiratola  C  efare  non  adirato-,  cosi  bora 
io  appello  da  noi  trai  portato  da  amore  fi  mi  regolato  da  la  ragione +Ch'io 
non  saoli  in  tanto  tempo  a  grado  alcvno  d'honorey  o  difortvna,  té  riem"/ 
pie  tvtio  di  marauiglia;  parendola  che  la  nobilita  fa  patria ,  letti, gli 
stvdn,  i  costvmi ,  l'antica  stanca  in  corte  ,  la  grazia  acquistata  di  molti 
Signori)  ed  a  la  fine  la  prefente  nobile  ed  honorata  seruitv  mi  ci  omesse 
no  hauere  inatyto+Ed  aggivgnete,  che  molti  altri  tvtto  intorno  si  uede 
no  con  minor  qvalitd  che  non  son  le  miey  salir  prestamente  abradi  honot 
ratiy  e  eh" a  me  si  disdice^  ed  émmi  horamat  vergogna  star  sempre  vi  base 
safortvna,  ed  in  condi^ion  priuata+E  nel  fine  conchivdeufqvasi  sdegno 
so  amante)  che  ciò  non  pvo  aav.emr  se  non  da  vna  estrema  mia  Vepie 
elegga ,  perche  non  aivto  la  mia  fortvna  come  io  donerei  y  ricordandomi 
qvella  sentenza  de  li  Spartani  ,  che  nel  chiamar  aivto  da  Dio,  sempre  e 
bene  aivtarsi  da  se  stesso ,  come  istrvmento  di  Dio*  Certo  io  non  so 
da  qval  principio  incominciar,  per  rispondere  a  qvesta  nostra  cosi  lon^a 
m  mingila  e  qverela  %  E  qvasi  desideroso  di  farà  pacete  5  nCé  cadvto  ne 
Vantino  di  concederla  ciò  che  mi  dite  esser  nero  5  pensando  m  vn  medefv/ 
mo  tempo  Iettar  me  difaVca  del  risponderla^  wi  de  Li  noia  di  legger  ove 
sta  mia  fastidiosa  risposta+lAa  non  farei  ojf^io  conv.eneuole  ad  \n  bvoe 
no  amico,  se  per  Iv fingami  o  per  fyggir  fatica  non  ni  dicessi  apertamene 
te,qvel  ch'io  ne  sento*  Vrirmmcnte  io  non  so ,  se  qvesta  maggioranza  di 
fortvna /ve  noi  mi  assiderate, sia  cosaehe  poma  felicita  a  Vbv omo  ,o  pvr 
che  glie  la  toglta  t  conaosia  che  secondo  i  neri  saui,nissvno  hvomo  e  che 
sappia  qvel  che  gli  sia  o  bene  o  male  in  qvesto  mondo  :  onde  non  uoletia 
Socrate  che  si  domandasse  uervna  cosa  particolare  a  Dio,  ma  solamente 
qvel  ch'era  bene*  e  piv  che  qvando  io  ben  rhvardo  d'intorno  ,  non  come 
sco  in  costor ,  che  son  inalati  a  maggior  grado  alcvna  tranqviWtd  d'ani* 
mo,an^i  par  che  col  crescere  in  degmtà  earande^t  crescano  insieme  in 
maggior  pcrtvrba^onc,  e  corrodimene  di  (Votevi  OuUien  sempre  che  col 
crescer  de  la  jortvna ,  cresce  l'amicone  e'I  disnìerio di  maggior  ricche^* 
%e  e  d'honori*  Laonde  l'oracolo  non  ffvdicó  esser  felce  Re  alcvno  , 
benché  ricchissimo  e  potentissimo  ;  ma  Aglao  Vsofidio  piv  tosto ,  il 
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qyal  lav.orando  vn  pìccol  campo  ,  e  non  si  dando  fastidio  di  cosa  ab 
cvmadueua  lietamente  in  tranquillissima  e  felicissima  ulta*  Voi  sa* 
pete  Vefempio  di  color }  che  ne  tempi  antichi  corser  con  le  canestre  a  qveh 
la  montagna  ^credendosi  di  pigliar  la  lvnay  la  doue  qvando  conmm  svdo 
re  affrettatisi  arriuorono  in  ama  ,  cosi  se  ne  trouoron  discosto ,  efvor  di 
speranza,  come  qvelh  altri ,  li  qvali  rimasero  a  mezza  la  costa^  o  come 
qvelli  ancoraché  non  si  mossero  de  la  ualk  *  E  certamente  la  tranqviliiùi 
non  nasce  da  le  cose  di/vore^na  da  l'armonia  de  l'animo  temperato  di  den- 
tro 3  il  qval  imamente  crea  e  le  grandezze  e  le  felicita*  che  si  come  vn 
colosso  posto  in  un  fondo  d'vn  poz^o  in  ogni  modo  e  grande  y  ed  vn  na- 
no posto  in  cima  d\na  torre  ^pvr  é  piccolo^cosi  V  animo  franco  inuólto  in 
bassa fortvna}mostra  la  sv  a  grandezza /l  basso  in  ogni  altera  difovtv 
ria  parimente  discopre  la  tòlta  sva  +  Non  uodio  parlami  hor  qvi  come 
hvom  che  cerchi  la  perfezQon  Christiana^perche  ben  sapete  che  parlane 
do  in  qvesto  modo  non  occorre  entrarne  in  qvistione--,  qvando  che  neghho 
nori  ?  ne  le  ricchezze  fan  felice  olirvi  3  anzi  e  qvelli ,  e  qveste  son  cagioni 
il  piv  de  le  uolte  di  darà  estrema  mifeàa^e  di  chivderci  le  porte  del  de 
lo  xconciosia  che  la  uera  e  sola  jet1  cita,  del  christiano  sia  La  grazia  del 
sommo  T):Oy  e  non  altra  cosa*  Varlarouui  dvaqve  comeaentilhvomojl 
qvale  tana  intra  le  lem  de  la  natvra:e  deghhvominiyed  U  qvale  con  rat 
alone  hvrnana,  e  con  ordini  ciuili  simuerni+  Certo  chi  non  uedecome 
gli  honori ,  e  le  ricchezze  non  ci  fan jeliciy  egli  mostra  ben  d  essere  acce'/ 
caio  nel fvmo  de  l'ambizione  j  e  ne  le  tenebre  de  Vauarizia  ,le  qvali  son 
qvelledve  fiere  significate  da  DantCjper  il  Leone^e  per  la  Lvpa}ch'e 
gli  dice  y  che  ci  s'attrauersano  j  ci  contrastano  ?  c'impediscono  il  salire  al 
monte  de  la  felicitai-  Non  diceria  che  le  ricchezze-,  egli  honori  non  alvi 
tino  a  la  contentezza  de  V animo*  uogho  essere  in  qvesta  parte  V eripa'/ 
teticOy  e  non  uogho  (come  Stoico)  che  basti  la  sola  uirtv*  Kiche^ansi  le 
ricchezze  jO  le  deonitd  ancora  per  compimento  de  V  esser  felce*  non  deb'/ 
beno  dvnqve  haver  termino  uervno  i  TDeue  stendersi  in  infinito  qvesto 
disideriot  Ecco  Abdolomino  nato  di  stirpe  reale  ?  in  vna  piccola  uillettay 
colmata  di  sva  mano  viueua  in  somma  tranqvilhta)  in  tanto  che  non  haue 
uà  sentito  metili  romoriy  egli  strepiti  de  Varmi  $  Alessandro  MagnOj  li 
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qvali  haueian  ingombrata,  e  storditala  tvita  VAfia*  Viv felice  sippde'/ 
uà  eoli  in  qvel  povero  stato  di  prima,  che  non  fece  poi  che  da  Efestione 
jv  inalbato  al  Regno*  da  evi  essendo  dimandato ,  come  sopportata  con 
pa^en^a  qvella  wta  pouera,  e  privata,  rispose  conjrancke^a ,  ed  alte^ 
%a  d'animo ,  oh  piaccia  a  Dio  che  cosi  bene  io  sappi  sopportare  ifasm 
dii,e  le  grandezze  del  regno*  Diocli^ctno, salassimo  ,e  potentissimo  Imi 
peratore  conoscivte  e  considerate  ben  le  noie  del  principato,  si  ridvsse  in 
tata  priuata,  ed  a  Salone  in  vna  uilla  sva  in  Isckauonia  piantana  Vher* 
lette  di  sva  mano  stessa*  ne  mai  per  occafwn  o  persvafon  uervna  si  mos 
se  di  avella  sva  ferma,  e  animosa  nsolvQoncMti  ponendo  la  chiara  tran'/ 
qvillita  di  qvella  wta  priuata  a  le  torbide  ,  e  tempestose  mnde^e  eie' 
pnnapati,e  de  pV  imperii*  Era  stato  Simile  appresso  di  Adriano  Impe 
tatore^ia  brandissimo  capitano,  e  a  la  fine  congran  fatica  impetrata  Ut 
cen^a,si  ridvsse  in  vna  mila,  la  dov.e  qvieta  e  tranqviìlamcnte  lèsse  sette 
anni;  il  qval  morendo  lascio  chiara  testimoniane,  qvanto  la  u'ta  degli  ho 
nori  non  siauera  vitatpchefece  ne  la  sva  sepoltvra  scriuer  qveste  parole* 

Q_V1    GIACE    SIMILE    LA    CVI    ETAFVDIMOL* 
TIANNI,  MANONNE    VISSE    PIV    CHE  SETTE, 

Votrei  recami  qvi  a  memoria  da  qvanti  odii,da  qvante  invidie, da  qvan 
te  malignità  sian  circondate  e  attorniate  qveste  jjrandezge  mondane,  come 
nissvna  cosa  sia  lor  sievra  ,  nissvna  sen^a  sospetto  ;  in  tal  modo  che  se 
"Pindaro  diceva  che  sempre  appresso  l\.i  bene,  ballettano  gli  T)u  Immor 
tali  appiccati  dve  malizio  bene  ardisco  qvi  dire,  chen  qvestifvmi,  ed  in 
qveste  pompe,  appresso  de  Vvn  contento,vi  son  attacati  dieci  dispiaceri* 
ÌSAa  voi  sapete  ben  come  qvesto  ampissimo  Zvo/jo  e  da  filojìfi  Imamen 
te  trattato ,  da  i  piv  deghhvom'.ni  non  inkso ,  da  molti  dispregiato,  da 
pochissimi  credvto  ,  e  qvafi  da  nissvn  segvitato  *  Onde  io  voglio  per 
chiarir  meglio  il  vostro  animo  eHmio  ,  non  sejjvire  i  pochi,  come  vvol 
qvelaentil  poeta,ma  Utente  volgare, San  qvesti  honori,  qveste  ricche^ 
•xe  pugne  di  qvel  bene  di  qvella jci cita  chel  voho  crede,  mentre  le  diade 
ta,  le  loda ,1 ammirarle  riverisce *d e  p:v  pois'Kon  prò  coli  essere,  che 
per  altri  sian  bvone,per  me  non  già  ;'  Non  son  le  naivreoh  istinti,  i  disi 
dcrn,  i  piaceri ,  i giovamenti  pari,  ed  cavali  in  tvttighhvomni,  o  siano 
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infossi  ài  stelle  ,  o  àiuersità  ài  temperamenti,  o  aarìetd  d'edvea^ione , 
molte  cose  dilettano  vno  animo,  le  qvali  annoiano  vno  altro  ;  e  ài  qveìle 
cose  che  Heradko  amaramente  fangaia,  Democrito  per  lo  contrario  ri 
clena  alienamente  +  Now  e  dvnqve ^ran  maraviglia  se  qveìle  cose  eh' ah 
Iettano  ,eà  addolciscono  V  aramo  altrvi, spaventano, e  inamariscono  ilmio* 
Qvanti  son  ch'aborriscono  il  nino ,liqv 'ore  prezioso, e  salvtfero^  e  avanti 
son  che  non  posson  odorar  le  rofe ,  fiori  diletteceli  è  spiritali,.  T)ebbensi 
dvnqve  incolpar  costoro,  e jàr  lor  bere  il  vinone  odorar  le  rofe  per  forcai 
o  pvr  e'megho  iscvfarli  come  sospinti,  an^i  pvr  isjorzgti  a  ao  da  la  lor 
natvra  t  E  perche  non  posso  dina  io  per  ìeme  di  natvra,qvel  che  disse 
Alessandro  ÌAaono  a  Varmenione  per  ragion  difortvnafegli  ne  le  con 
dizioni  che  ~Dar~ogli  proponeua  di  far  la  pace,  e  lasciarli  parte  àelw* 
gno  j  dimando  Varmenione  qvel  che  glie  ne  pareua,  a  evi  rispose  Par* 
menione+  io  lo  farei  s'io  fissi  Alessandro^  io  riprese  Alessandro  lofi 
rei,  s'io  fossi  Varmenione*  cosi  qvanào  ne  la  lettera  nostra  mi  dite  che  se 
foste  me  ,farestee  direste, parimente  ui  ri  s  pondo  ,che  forse  anch'io  lo  fa»/ 
rei ,  e  direi  fio  fossi  noi  +  ma  come  Alessandro  istimó  che  si  disdicesse  a 
lasvajòrtvnailfar  qvelh  pace ,  cosi  penso  che  sia  dis convenevole  a  Ix 
mia  natvra  il  pormi  in  qvel  fisti dio,  e'n  qvella  servite ,  che  mi  dipinae'/ 
te,mentre  m'allettate  con  l'esca  degli  hcnori,e  de  le  riccheT^e*  hor  io  non 
ttogho  farmi  pero  d'animo  cosi  ritroso ,  e  restio  che  non  prenda  conforto 
di  qvel  che  prenden ghaltri  comvnemente+  Sia  per  me  bene  V essere  inai 
%ato  a  degnità,o  a  robba+Che  dvnqve  debbo  io  esser  dispregiato  o  vi'/ 
tvperato,  o  debbo  io  disperarmi ,  s'io  non  arrivo  a  qvel  ben  che  si  pvo 
desiderare  o  sperar  et  che  maravigliai  che  qverela  e'qvesta  nostra j  qvafi 
che  noi  non  sappiate  che  molto  piv  si  disidera,  che  non  si  conserve  ] 
molto  piv  si  spera, che  non  si^ode,  molti  piv  correno,  che  non  arriuanq 
alfine ,  e  finalmente  molti  piv  tirano  ad  va  segno,  che  non  son  color  che 
v'affrontano*  Non  pvo  auuenir  tvtto  ciò  da  la  mahotthì  de  la  miafortv 
na,  la  qval  non  uvol  ne  patisce  ch'io  mi  sollevi  ,ne  ch'io  m'alai  da  terrai 
che  colpa  sarebbe  li  mia,  se  cosi  fosse  i  noi  sapete  qvantafor^a,  qvanto 
imperio  le  da  il  nostro  Dante, die eri do  nel  sesto  cantico  de  l'inferno* 
Vostro  saper  non  ha  contrasto  a  lei  * 
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"Ella  prottede  )(givdica  ,  e  persele 
Svo  regno ,  come  il  loro  ghaltri  Dei  + 

certamente  devili  astrologhi,  li  qvali  hahtio  ueckvto  il  pv)ito  hi  m;o  hu 
tale  j  hanno  per  le  redole  lor  conosciuta  la  saagvrata  condizione  del  mio 
horoscopo  «  Onde  m'hanno  significato  continva  debile^a ,  e  lasserà 
difortvn.ue  bench'io  non  credi  lor  cosa  che  dicano,  e  ch'io  sia  her etico  ne 
la  loro  scienti ,  come  piv  moke  là  dissi  ayi  in  Roma  ,  nondimeno  in 
qvesto  malo  annvn^io  troppo  bene  ho  conosciuto ,  e  conosco  che  m'han 
detto  iluero  +  "Non  uogho  però  discolparmi  sopra  hfortvna  }come sopra 
vno  Idolo  rnvto  ,  il  qval  non  pvo  rispondere  a  l'accvfe  che  li  son  fitte 
contra  .Concedasi  (  come  sragione  )  che  la  prvden^a  de  l'hvomo  parto 
fisca  bvona  parte  de  le  cose  hvmane ,  e  sia  Vhvomo  (come  disse  qvel 
saiao  fabbricatore  de  la  svafortvna  ;  che  doiteuo  pero  io  fare  i  con  qva 
li  istrv  menti, per Dio ,doueuo  fabbricare  ave sta  mia  bvona  sorte  f  con  lo 
star  fermo  in  Roma  ,  e  aspettar  l'occafioni  f  sono  hormai  x  x  v.  anni 
ch'io  aenni  primamente  in  qvesta  corte  :.  fie  credo  òe  in  tvtto  qvestotem 
m  ,  ne  sia  stato  in  piv  uolte  tre  anni  lontano  ;  e  pvr  non  e  per  me  uenv 
ta  ,  ne  uentvra ,  ne  segno  affatica  di  uentvra  +  col  sentire  i  Qvesto  ho  fot 
to  io  si  di  continoiio ,  che  qvafi  non  sono  stato  mai  libero  ,  di  che  mi  dxo 
le  amaramente  t  Non  ch'io  non  m'habbi  da  contentar  d'esser  statole  d'es 
ser  senatore  di  nobilissimi  Signorina  perche  mi  par  che  piv  tosto  m'hab 
li  ridotto  in  seruitv  vna  imqvita  di  fortvna ,  che  nissvna  bella  risolva 
•Qon  de  l'animo  mio  <  col  corteggiare  spesso  ;  Già  per  li  tempi  addietro 
l'ho  troppo  fatto ,  ma  bora  dico  no  l  sofarejiol  posso  fare,  ne  mi  si  con 
Uien  piv  farlo.  Qvesta  e  arte  da  jioueni ,  non  di  uccchi,come  hoqaimai 
son'io  xijioueni  han  copia  di  tempo ,  ne  mcrcscon  lor  le  fatiche,  iute* 
chirfhan  carestia ,  e  ogni  df agio  gli  aggrava*  eqvantoe 'grazioso  im 
dere  vn  aioucne  intomo  ad  vn  Signore  ,tanto  è  cosa  disgraziati  -,  e  goffa, 
ed  ambiziosa  uederui  vn  v.ecchio  ♦  certamente  qvel  hngo  perdimento  di 
tempo  che  si  fa  ned  carteggiare  1  signori  m'e  molto  molesto  ,  massime, 
non  ni  stando  se  non  per  istatva ,  o  per  tamia  dipinta,  e  uorrei  piv  to 
sto  cotisvmarlo  ,  o  con  gli  amici  ragionando  ,  o  con  gli  stvàji  imparane 
do  ,  0  con  far  qvalche  (ff.qo  ^tonando  altrvi  ♦  con  gli  stvdii ,  e  con  le 
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lettere  :  Qvesta  certo  è  bella  strada  per  salire  ajjraii  che  mi  proponete* 
ìs/ia  che  posso  per  Dio  fare  in  cw ,  se  lanatvra  m'ha  dato  meri  che 
mezzano  ingegno  ,  non  troppa  memoria, debilgivdi^io;  e  qvel  che  ptv 
mi  ardua,  lo  stomaco  mal  sano ,  allocchii  infermile  ogni  altra  parte  del 
corpo  mal  composta  e  aaaivngasi  ancora,  che  in  qvesto  tempo  son  cosi 
stato  trauagliato  da  uane  difauuentvre,che  non  m'hanno  mai  lasciato  ri'/ 
posatamente  uoltar  V animo  a  le  lettere  +  Di  evi  homai  m'é  rimaso  il  di'/ 
siderio  soloxconciosia  cosa  che  lefor^e  non  son  piv  bastanti  a  cosifat 
te  fatiche  +  onde  s'io  non  so ,  ne  posso  arriuarea  qvesta  lavde  ,  bastila 
ui  prego ,  la  noia  ch'io  sento  d'esser  priuato  di  qvella  dolce  consola^ion 
che  ponongli  striti ,  sen^a  accrescermi  nvouo  dispiacere  de  la  priuao 
zion  del  merito  +  Ho  fatto  qvanto  ho  sapvto ,  non  son  potvto  passar  piv 
innanzi  +  e  ben  so  certo  che  s'io  ne  le  lettere  non  son  degno  di  lavde  alcvt 
m ,  ch'almeno  io  non  son  indegno  di  qy  alche  scvfa ,  qvando  che  tvtto 
qvel  che  non  ho  hauvto  in  me  stesso,  m'é  piacivto  sommamente  ueder 
lo  in  dirvi, l'ho  amato, l'ho  riuerito,  l'ho  qvafì  adorato  +  Ne  m'é  par 
so  mai  che  sian  hvomini  piv  degni  d'honore ,  che  qvelli  li  qvali  hanno 
aliato  l'intelletto  a  belle  contemplazioni,  onde  hanno  ripieno  l'animo  di 
uktvosa  sapienza*  e  ho  semaio  tanto  differenti  costoro  daghaltrihvo'/ 
mini,  qvanto  che  le  cose  uiue ,  son  differenti  da  le  morte ,  o  le  uere  da  le 
dipinte*  Ma uoi  direte 3  con  la  bontà  de costvmi  + finta, o  uerat  se  de 
h  finta  intendete ,  non  me  ne  parlate  ui  prego,  perche  10  non  credo  che 
sia  cosa  piv  contraria ,  prima  a  la  natvra ,  e  poi  a  la  ferma  risolv^ion 
mia ,  che  la  bontà,  simvlata  ♦  ed  innanzi  eternerei  di  morir'miìle  uolte , 
ch'io  uolessi  ingannare  il  mondo  co  lo  sformarmi  di  farmeli  tener  persane 
to ,  la  doue  io  nonfvssi  ne  beato  ne  fivono  +  e  neramente  io  stimo  che 
fion  siano  hvomini ,  piv  nocini  al  mondo ,  piv  nimici  a  Christo  saluao 
tor  nostro ,  che  qvesti  hipocriti  +  Che  ben  fece  Dante  ,  il  qval  tormem 
tandoli  he  l'Inferno;  pose  lor  addosso  certe  cappe  di  piombo  ,  cosimi 
ui  ,  che  Federico ,  (  come  egli  diceva  parappn  di  qveste  le  poneua  di  pa 
gha+lAa  se  (come  io  credo  ^intendete  de  la  bontà  uera ,  io  certoui  dio 
co  che  nissvna  cosa  mi  par  piv  propia  de  l'hvomo  che  qvesta  +  e  tano 
to  mi  par  sva  propia  che  qvando  l'hvomo  lasciando  la  bontà,  si  uolta  a 
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la  malica  jHonjìviko  ch'eoli  sia  piv  hvomoj  dn^j.  stimo  ch'egli  si 

trasformi  in  anima  di  bestia  configura  d'hvomo  «  Non  mi  fargia  che 

qvesta  bontà  s'habbia  battere  per  i speranza  di  premio  9  anq  per  obblyjo 

d'hv ■mcmitdjt!  per  amore ,  edisiàeno  di  bene  da  qval  tanto  nlvce  ma* 

gaormente  in  ctascvnoy  qvanio  ch'ella  nm  esulata  da  altro  fine ,  che  dal 

bene  istesso  ♦  Di  evi  sdtkvna  scintilla  'e  in  me  o  per  natvrap  per  ek%. 

Trofie  y  non  è  maraidgln  non  habbia  qvel  premio  che  noi  uorrest  e  » 

"Pèrche  primamente  io  so  Un  >  che  non  sol  per  ivninersale  hvmana  de'/ 

bilcT^a  j  ma  per  la  particolar  mia  propia  ,  ella  e  cosi  poca ,  che  non  mo 

stra  di  se  hce  alcvna  »  Di  poi  io  n&i  Vho  ina  mai  a  qyesto 

fin  diricci'.crne^vidcrdone  sparendomi  pensiero  ,  rsa  ìa  la  pv 

ra  e  nella  conditone  de  l  esser  bvono  *  Ben  ìa  dico  >  ch'io  n'ho  rietwr 

to  3  e  ne  ricevo  vn  premio  molto  maggior  ài  qvel  che  noi  m  i  ite  * 

Verche  qvel  poco  ch'io  ne  sento  in  me  ,  mi  fa  avstar  qvamo  piv  lena  e 

U  uita  de"  bvoni ,  che  qvella  de'  rei  3  qvamo  qvesta  e  piena  di  dolce^7j} 

di  tranqvilliUi ,  di  consolatone  ,  qvanto  qveda  sia  con:, 

con  ,  di  nmordimcnti ,  di  pavre ,  di  franagli  »  In  tal    . 

li.  vom  non  notes  se  per  l'amor  di  Diofarl  opere  de  l  hvomo  da  benché 

del  bvon  Qhrtstianù7  mi  par  che  in  ogni  modo  le  dovesse  far  per  la  con'/ 

sola^on  che  ne  seme  in  qyesto  mondo*  Ma  direte  noi  che'l  premo  se'/ 

ave  la  inrtv  y  come  l'ombra  se^ve  il  corpo  5  onde  nasce  che  se  bene  il 

corpo  non  e' fatto  per  prodvr  i ombra  non  e  però  ch'egl'  -non  la  prodv 

ca  ;  rwàlmente  la  bontà  è  cajii  ri  il  premio  ,  se  bea  non  si 

cerca  ;  o  non  Yvfa  per  qvel  fine  ♦  nel  concesso  ,  eta  insieme  ch'io 

non  sono  ani  icar  lo  spintole  mortificare  il  corpo  a  qvd 

sómmo  grado-,  a  qveUa  spintale  vn  meritori  doue  in  vn  dwan  silenzio 

qvel  santi  amichi  padri  si  cor..  io  a  Dio  7e  in  q\  issi'/ 

ma  vinone  rapili  in:  r  morte  i  orinano. ÌS  e 

torà  sor.  cavnto  tavella  Christiana  perfèigionefo  qval  cercana  qvel 

aiouene  H ebreo  +  Non  ho  uendvto  qvel  poco  fòia  haueuOj  e  datolo  a 

poveri  j  benché  in  qyesto  ichanaei  dvrata  poca  jatica*  non  ho  ami  : 

to  ,  ne  rinnegato  me  stesso  ^  non  ho  tolta  //  mia  croce  sopra  le  spaile  ,  e 

semita  Christo*  che  piv;  non  so  pvr  armato  a  tolgi  watt 

ChrisUanOj 
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Christiana ,  se  non  come  perfetto  Christiano  babbi  osservati  i  comanda 
menti  eie  la  legge  ?  e  di  Dìoj  e  mi  conosco  esser  assai  lontano  dal  merito 
di  qvesto  nomeyqvando  che  molte  cose  son  c'ban  potvto  e  sapvto  disuiar 
mi  da  avesti  santissimi  ammaestramenti 3  che  oltre?  che  ponendo  da 
parte  V obbligo  del  Ckristiano,  io  non  son  pvr  comefilofojo  morale  arri 
uatoa  avella  fina  e  s  celle n%a  di  costvmi ,  che  si  conterrebbe  ad  vno  ani'/ 
mo  pvrjjato  yla  ovale  anticamente  in  Aristide ,  in  Socrate  _,  in  Focm 
ne ,  ed  in  molti  altri  si  conobbe  col  chiarissimo  efempio  di  givsti^a  y  di 
temperanza y  di  fortezza,  ed  altre  bellissime  làrtvloro*  An^i  temopiv 
innanzi  >  che  ancor  come  hvomo  non  ammaestrato  da  alcvna  dottrinammo, 
che  sol  viva  con  istinto  di  natvra  intra ghhvommi,  io  babbi  assai  mancai 
to  da  qvel  ch'ad  vn  natvrale  stato  si  conveniva^  onde  non  saprei  gonfiar'/ 
mi  mai  di  avelie  lavdi ,  le  ovali  io  conosco  certamente  di  non  meritare  •> 
che  s'io  son  privo  de  V altre  honorate  uirtvynon  uogho  per  ciò  involger* 
mi  nel  iridio  de  l'arroganza  +  Ben  ui  dico  y  che  se  da  nissvna  parte  io 
m'appreso  alavanto ,  se  cosa  è  in  me ,  la  ovai  mi  paia  non  in  tvttoin 
degna  di  lavde  >  e '  oyesta  sola  y  ch'io  mi  song  var dato  0  oyanto  ho  potv'/ 
to  di  nvocere  olirvi  y  ch'io  mi  sono  ingegnato  y  oue  mi  se  n'e  data  l'occa'/ 
filone  disonore  debitamente  a  ciascvno  y  indottole  da  la  mia  natvrayper 
svasoui  de  gli  ammaestramenti  de  gli  scrittori  y  confermatovi  dalgivdv/ 
ZÌoy  il  ovai  m'ha  impresso  di  ciò  vna ferma  risolv^jon  ne  l'animo  +  la 
avole  avvertenza  mi  parche  sia  vn  de'  primi fiond  -,  onde  escon  poi 
avelie  altre  uirtvy  le  ovali  mantengono  le  compagnie  deghhvomini  m 
sieme  +  ÌDvnqve  se'n  me  non  e  tanta  bontà ,  che  mi  possa y  ne  debba 
aliare  agradi  d'honore  y  e  difortvnat  perche  s'io  non  ui  sono  aliato  uè 
ne  maravigliate  f  e  s'ella  c'è ,  perche  me  ne  riprendete  i non  debbo  insie 
me  non  meritar  qve  gradi }  ed  haverli  yne  meritarli  yed  essere  ripreso 
per  non  hauerlifche  s'io  non  li  merito  y  lassatemi  per  T)io  uiuer  con 
tanti  altri  insieme ,  li  ovali  sono  in  egvalfortvna  con  esso  me  +  e  non 
m'aagivgnete  al  mancamento  del  merito  il  peccato  del  "arroganza  5  eh 'e 
glie  cosa  veramente  stolta  e  temeraria  ?  l'aspirare  a  qyei gradi  de'  qyaXi 
Vhvomo  sì  conosca  indegno*  ~M.a  se  pvr  vi  par  ch'io  li  meriti  y  era  forse 
wstro  officio  piv  tosto  consolarmi  di  cw  3  che  riprendermi  +  e  mi  potè 
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nate  forche  d  maggior  hvcmìni ,  the  non  sofio  io  e  spesso  ctuuenv'/ 
to  d'esser  priuato  de  meritati  jrvtti  di  Uvde  «  e  ch'eoli  e  molto  meglio 
U  meritare  vno  honore  ,  che  l'hauerlo  3  Impero  che  Vbonor  si  pvo  rice'/ 
uer  per  adonti  di  chi  lo  dona  ,  sen^a  che  la  uirtv  ui  sia  innanzi  per 
jjvtii-jM.t  nissvno  il  pvo  meritare ,  se  la  uirtv  nonfia  prima  la  stra^ 
dia  al  merito  »  A  qveste  cose  poteuate  amivgnere  l'ejempio  diCato^ 
ne  y  il  ovai  disse  che  uoleua  piv  tosto  che  si  domandasse ,  per  qval  ed* 
mone  non  erano  state  poste  statve  a  Catone ,  che  per  qval  cagione  gli 
fosseno  state  poste  ♦  e  se  pvr  ui  pare  strano ,  che  tanti  e  tanti  altri , 
c'homai  son  piv  di  avvento  >mi  siano  passati  innanij. ,  donereste  a  bvon 
fine  interpretar  tale  auuenimento  «  e  imitare  in  qvesto  cafo  l'efempio 
di  Vedareto  Spartano  hvomo  udente  ,  il  qval  non  essendo  eletto  tra 
qve  trecento ,  il  che  era  (fronde  honore  in  [sparta  ,  se  ne  rallegrò  moU 
to*  Di  che  domandato  dagli  Efori ,  per  ch'egli  cosi  si  rallegrasse ,  rispot 
se  con  bello  animo  ♦  Come  non  uolete  noi  ch'io  mi  rallegri  >  ammetto 
do  che  ne  la  mia  atti  ci  son  trecento  hvom'ni  m.vhori  di  me  i  Cosi  noi 
donereste  rallegrami  con  Komay  ch'ella  habbia  tanti  hvomni  di  bene  me 
plori  che  non  sono  io  3  e  donereste  desiderare  ,che  non  sol  dvjento ,  ma 
cinqvecento  e  mille ,  e  tre  mila  hvom'ni  mi  passassenoinnan^  di  uirtv, 
e  di  sapere ,  e  per  consegven^a  di  fortvna ,  e  d'honore  »  Onde  rf  anneri 
rebbe ,  mi  stimo ,  che  molto  piv  honorata ,  e  fiorita  si  mostrare  ohe  qvesta 
città  ,  la  ovale  per  esser  patria  comvne  ;  e  ancor  nostra  3  e  so  ben  qvan 
to  che  da  noi  e  amtta ,  lodata ,  e  rimerita  *  A  me  certamente  non  par  va 
dissertale ,  ch'io  credi  meritar  qve  jjra  di  che  noi  mi  disiderite  5  an-q 
starno  j  che  se  bene  hauessi  in  me  molte  parti ,  che  noi  altri  chiamate  ine 
rito ,  non  dimeno  io  non  potrei ,  ne  (laurei  batter  alcvn  di  qvesti  honoriy 
se  non  per ^r  aliai  tanto  mi  par  chel  fonìe ,  onde  mscon  qvesti  beni  fio, 
sopra  tvtti  1  meriti  7  e  tvtte  l'opere  nostre  ♦  Ma  io  so  che  noi  fina  Imeni 
te  direte  ,  che  co'l  farsi  inumai ,  co7  chiedere  ,  co'  t importunare  }  do'/ 
ueno  hauerc  acqvistato  jàcvltd  e  honori  *  e  che  qvesta  uia  ha  aomtoa 
molti ,  eg  oua  a  tvtte  l'hore  :  e  ch'eia  c'è  ricordata  da  Cbristo  ne  Vevxtn 
gelio ,  qvando  dice  »  Domandate ,  e  ui  sarà  dato  y  picchiate  la  porta ,  e 
ui  sarà  aperto* Che  ui  risponderò  io  :Se  non  che  non  lo  meritandoci 
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par  cosa  da  temerario  domandar  gvidardone ,  e  meritandolo ,  mi  par 
cosada  mercenario  ;  lo ,  come  ho  detto ,  non  conosco  meritarlo ,  e  se 
ohe- pvr  alo/no ,  a  evi  paia  ch'io  meriti  qvalche  cosa ,  coivi  la  domati 
di  per  me-,  ma  senza  mandato  x  che  se  bene  a  me  paresse  mille  uolte 
d' meritarla  ,  io  non  sarei  mai  cosi  sfacciato  ,  ch'io  la  domandassi  ,■  concio 
sia-  cosa ,  ch'io  non  ho  indirizzato  a  qvestofine  l'operatori  mia  di  dot 
mandarne  premio -?  oltre  che  non  mi  par  che  si  conuema  ad  vn  gentih 
hvomo  da  bene  ♦  che  piv*  ch'ella  e  cosa  molto  contrarla  ad  ogni  mia 
natvrale  inclinazione,  e  ne  Vistesso  domandar  sarei  cosi  timoroso  e 
freddo ,  ch'io  insegnar ei  (  come  dice  il  prouerbio)  altrvi  a  negare  *che 
non  potendo  io  chieder  cosa  alcvna  senza  parlar  di  qvalche  merito  o 
uirtv  mia ,  come  posso  io,  se  non  c'è  in  me ,  parlarne  sen%a  arrogati'/ 
^a-,  e  se  pvr  c'è  ragionarne  senza  uergogna  ?  In  somma  qvesto  ricordo 
io  non  Vho  ne  per  bvofio  per  me,  ne  per  vtile ,  ìie  per  honesto+  wgha 
te  tà  prego ,  che  poi  ch'io  non  ho  uervna  salda  uirtv ,  almeno  paia 
ch'io  habbi  qvalche  ombra  di  modestia  +  Ne  uogliate  ch'io  diuenti  vn 
nvouo  Satibar^ane  appresso  di  Artasserse ,  o  Tvrino  appresso  d'ho 
les Sandro  ♦  e  risolueteui ,  che  s'io  ho  sapvtoaia  xxv.^i  ,soppor'/ 
tar  molti  colpi  difortvna  con  franchezza  d'animo ,  spero  ancor  qvesto 
resto  di  tata  che  mi  darà  Iddio  trappassarla  con  eaval  fortezza  +  e  per 
auuentvra  trouaró  maggior  tranqvillita  ne  la  mia  pouera  e  bassa fortvna 
che  nonfaran  molti  altri  ne  le  lor  ricchezza  ,  e  ne  loro  honori  %li  qvat 
li  io  stimo  neri  e  saldi  ,qv  andò  nascon  dal  fonte  de  le  uirtv  ose  opera* 
zioni,  non  qvanìo  uengono  dai  titoli  y  e  dale  grandezze  +  e  finalmente 
qvel  uostro  vltimo  consiglio  conosco  che  stende  da  vno  incredibile  amo'/ 
re  y  che  mi  portate  ;ma  io  non  lo  uogho  ne  vfar yne  seavire+  E  si  come 
JSAario  qvanìo  si  tagliaua  le  uarici  y  disse  y  che  non  era  tanto  ilfrvtto  de 
la  sanità  de  le  gambe  y  ch'egli  meritasse  d'esser  comprato  con  si  gran  dolo 
re  t  cosi  mi  par  che  non  sia  tanto  vtile  ilfvmo  che  si  trae  di  qvesti  hot 
nori  y  ch'egli  sia  degno  d'esser  comprato  con  sigran  fastidio,  e  ajfli-zgion 
di  corpo  e  di  mente  +  Nonuorrei  che  uoi  entraste  in  nvouo  trauaghodi 
rispondere  a  tvtte  le  parti  di  qvesta  mi  a  lettera,  ne  che  il  desiderio  ui 
trasportasse  tanto,  che  non.u'increscesse  pigliar  nvoua  noia  +  Tonetet 
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«i  &  tirala  fine*  e  se  pvr  tiokte  riscrivermi  ,scriuetemi  a  la  Laconit 
ca,o  riprovando  o  confermando  in  do  il  mio  parere*  che  tvtto  pigliare  in 
bvon  arado  da  noi ,  il  ovale  ho  amato ,  e  amo  tra  i  primi  carissimi  miei 
amici  *D  e  la  faccenda  di  oyel  parente  nostro,  non  ni  e  parso  parlar  per 
hora,  perche  ogni  cosa  sì  faceva,  contra  tempo,  come  hojatto  conoscere  a 
Ivi  largamente ,di  che  rie  rimaso  ben  sodisfatto*  M<?  partito  lamico,  non 
mancare  di  fami  ogni  opera,perche  si  condvea  a  fine ,  il  che  tanto  spero 
agevolmente  ottenere  allora  ,  qyanto  ch'adesso  ne  sonfvor  di  sperane 
%a  al  tvtto*  State  sano,  e  amatemi*.  Di  Roma  ali\\.  di  Nonemt 
he  m  d  xliii. 


M .     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI. 

i  a  u'haueuo  scritta  vna  altra  lettera  ,per  isciogher 
mi  da  qvel  nodo,  al  ovale  io  mi  legai  ne  la  prima* 
E  ne  Iharei  mandata ,  se  non  ch'io  ho  inteso ,  che 
avella  piima  n'ha  partorite  molte  altre  ;  e  chegia 
ne  son  fvor  piv  copie*  Qvesto  parto  ruba  dato 
maggior  fastidio,  che  non  fanno  i  figli  voli  a  le  ma'/ 
dri,  qvanio  elle  gli  partoriscono*  e  mi  ricorda ,  che  ne  la  prima  lettera  ne 
Vatadfauo  con  destro  modo ,  o  almen  uè  l accennano*  Se  Ihaueuate  cara  , 
era  ben,  che  come  cosacara,non  si  dinotasse*  Se  id  dispia.eua^eraaran 
cortefia,  per  non  mi  difinorar ,  tenerla  non  pvr  segreta, ma  sepolta*  Eco 
cola  bora  in  man  de  li  stampatori,  li  ovali  io  fimo  come  la  inala  ucntv/ 
ra  ;  onde  in  prome  to  ch'io  non  u  osservare  la  promessa  ch'io  là  feci  di 
mandami  de  lalirey  se  noi  prima  non  mi  promettete  solennemente, eh' elle 
non  si  dinoharanno*Che  se  ben  son  cose  uolgari ,  non  vorrei  aia  perciò 
farmi  favola  del  volgo,  il  qval  con  nanna  disuiera,loda  con  isaocckezga  , 
saziasi  con  fastidio,  uitv pera  con  fvrore,ein  nissvna  parte  mostra  mai 
ne  saldo  ffvdi^o  ,  ne  nsolvta fermerà*  Vi  Roma  a  li  x  x  v-  di 
Magjio  m  D  xliii. 
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A    MAESTRO  PAVOL  MANTINO, 

A  R  E  i  certamente,  arartele  ingivria  a  l'amor  che 
uoi  mi  portate y  se  de  le  mie  disgrazie  non  parlassi 
con  uoi  amicheuolmente  }e  tanto  piv  che  come  qvel 
Qr  emete  ^T  eren^anoyuoi  potreste  o  consigliando , 
o  consolandolo  aivtando^iouarmu  Altre  volte  ho 
ragionato  con  uoi  de  la  mia  mala  sorte  in  tvtte  le 
cose,e  con  molti  efiempn  uè  Vho  chiaramente  mostrata-,  in  che  non  ho  tro 
netto  alcvna  armeyche  mig.oviyse  non  la  pa^ien^,  di  evi  ancora  la  ma* 
lima  miafortvna  mi  vorrebbe  spogliare, con  percuotermi  si  aspra  e  svbu 
tornente }e  in  si  udrà  modi,  ch'io  non  battessi  tempo  a  vestirmene \B  bora 
intra  glialtri  colpi,ch'eUa  mi  tirale  qvello  di  che  io  ui  parlai  a  Korna,  il 
qyal  mi  trafime  con  gravissime  pvntvreye  qvel  che  piv  d'ogni  altra  co'/ 
sa  mi  preme,?  ch'egli  mi  distvrba  la  qviete,  e  m'interrompe  ogni  mio  bel 
disegno*  che  certamente  il  danno  de  lefiacvltd,non  mi  darebbe  tanta  noiay 
qvando^ia  fosse  intrauuenvtoye  io  non  mi  trovassi  in  qvesto fastidio  di 
pensar  qyal  debbia  essere  il fine ,  e  come  io  me  ri  babbi  asvilvparey  am 
cora  che  con  mia  gravissima  perdita*  Sen^a  dvbbio  mi  par  di  poter  qvi 
dire,  qvel  che  alcvni  hvomini  savii  ban  detto  de  la  morte  y  ch'ella  non  e 
mifiera  ,  ma  la  via  chegvida  a  la  morte  e  mifiera%  cosi  non  la  rvina  mi  par 
bora  tanto  strana y  qvanto  il  travaglio  ch'interviene  in  qvesta  rvina  +  Mi 
s'accresce  la  cajjion  del  dolermi y  pero-oche  l'infinita  bontà  $  qvesto  noi 
bilissimo  Vrincipe  e  dal  mio  mal  fiato  impedita  ych' ella  non  si  mostri  neri 
so  me  ancora  ;  la  qval  uolta  sempre  azionar  altrvi }  nel  cafo  mio  cessa  da 
la  sva  santìssima  operatone*  Voi  sapete  qvante  ramni  u' allegai  in  Rot 
ma  in  favor  de  le  cose  mie  ,  le  qvali  e  per  bonesta  eqvitd,  e  per  tempeo 
ratanvstt^ia  mi  douerebben  difender  da  ogni  seueroaivdice+qvanto  piv 
dvnqve  da  vngivstissimoe  bvmanissimoVrincipeycome  e  qvesto: ma 
il  sommo  rigore  e  forse  contra  di  me*  Chi  non  sa  cheH  sommo  riaore(co'/ 
me  dkeuangh  antichi)non  e  altro  ch'vn  sommo  tormento  t  il  qval  se  da 
ogni  setta  e  stato  odiato,  qvahto  piv  si  deve  odiar  tra  Christianifi  qvali 
han  fiondata  ne  la  cariti  tvtta  la  religion  loro  t  E  mólto  piv  diro  io  do  y 
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poi  che  qvel,  perche  mi  si  da  cosi  gran  fastidio  accresce  poco  allorjran 
mare ,  ma  ben  secca  il  mio  piccolo  riuoleUo*  Onde  essi  non  perciò  bene', 
ranno  piv  largamente  -?  ma  bene  io  mi  morirò  ài  sete  *  Hor  ayel  che  piv 
mi  chiarisce  }e  che  mi  fa  conoscere  affatoli  m:a  disgrada ,  e  ch'essendoci 
vna  altra  uia  aperta  di  far  bene  a  loro  ,  sen^afar  danno  a  ?ne(si  come  io 
ut  dissi Je  ben  eh' 'ella sia  piacivta  e  lodata 5  non  dimeno  ella  non  e  poi  ne 
presa  ne  senvita-,  onde  posso  ben  dire  insieme  con  ayel  poeta* 
lo  per  me  nacqvi  vn  segno 
Ad  ogni  strai  de  le  suentvre  hvmane  ♦ 

Io  iCho  scritto  Maestro  Y  avolo  avesti  miei  fastidii ,  sì  per  mantener  la 
teme  de  l  amicizia, la  qval  icvole  che  del  beney  e  del  male  si  faccia  parte 
a  lamicojsi  perche  so{chenteso  il  mio  statole  potrete  con  V  operaio  col 
consiglio  Mouarmi  ynon  aspetterete  fesseria  da  me  militato*  Ben  ni  d'eo 
che'n  qyesto  travaglio  mi  s 'apprefentan  dve  cose ,  le  qvali  m'app  ortan 
non  piccola  consolatone  *Vvna  e  ch'io  lo  patisco  per  il  Cardinal  Signor 
mio,  per  evi  wlenVeri  hauerei  posto  la  uita  ancora  3  cosi  la  dolce^a  de  la 
cantone  mi  fa  manco  sentire  tamaro  che  éne  V effetto*  lS  altra  e  che  qvan 
to  io  sento  piv  affljaqcrmi y tanto  piv  sento  crescere  in  me  il  disprezzo  di 
qyeste  cose  mondane*Da  evintacela  a  Dioycosi  pvrjjarmi  affj.to  l'ani 
macche  mente  s'intrighi  nel  vischio  loro *Scriner evi  del  rimanente  de  Ves'/ 
ser  mioye  de  miei  stvà'iyma  non  vogho  per  hora  mescolar  ayei  chiari  pen 
sierijCon  avesti  torbidi*  State  sano*  Da  san  Siluestro}ne  monti  T  vscvt 
Uni*  ali  xiu.  di  Dicembre   m  d  x  X  x  V. 


A    M.    FÉ  EO    TOLOMEI. 


v  E  Sforni  fa  intesi  per  lecere  d'Annibale  il  svet 
cesso  de  le  cose  di  costi*  Di  poi  per  la  nostra  de 
li  vn.  intendo  il  saico  ,  e  risolvto proueebmento 
di  Monsignor  di  Granitela ,  H  qvalc  bavera  alias', 
sato  V orgoglio  a  Guanti*  Lodato  sia  Lidio ,dv per 
la  somma  bontà  de  Vlmperatore  ,  e  per  vrtv  de 
svoi  ministri  incomincia  cotesta  povera  cita  a  rispirare  ye  a  ricrearsi* 
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Voi  insieme  con  olialtri  hvon  cittadini  fate  opera .digrada ,  che  aperto 
cosi  bel  principio  si  conósca  a  fine*  Mandola  qvelle  poche  parole  trai 
dotte  da  santo  Agostino >  le  qvali  mi  cosi  ardentemente  desiderate ,  e  mi 
domandate*  E  benché  io  non  sappi  a  che  uè  ne  possiate  o  uogliate  semi'/ 
re ,  pvr  uè  le  mando  che  son  qveste*      'Ecco  che  Nabvcdonosor  merito 
di  fare  vna  penitenza  piena  di  frvitOjConctotiacoto  che  dopo  molte  sve 
crvdeltd  percosso  e  trafitto  da  Dio  si  penti)  e  qvel  regno  riacqvistó 
ch'eoli  haueua  perdvto*  Faraone  da  V altra  banda  ne  flagelli  diuenne  piv 
dvro,e  cosi mori  *  Qui  mi  renda  la. ragion  coivi*,  che  troppo  altamente , 
e  con  troppa  sapienza  giudica  il  consiglio  di  D:'o  +  perche  conto  vna 
medicina  fatta  da  la  man  d\n  medico  solo  ,  in  vnofv  di  disfacimento 
cagione, ne  V  altro  di  salvte:  Se  non  che  il  bvono  odor  di  Christo,  ad  ah 
tri  e  odor  di  uita  y  per  proìvr  intanai  altri  è  odor  di  morte  ?  per  prodvr 
morte*  Qvanto  a  la  natvra  tvtii  dve  erano  hvomini }  qvanto  a  la  degni 
tdy  Re  tvtti  e  dve*  Qvanto  a  la  cagione  Vvno  e  V altro  teneua  in  prigio'/ 
ne  il  popol  di  Dio,  qvanto  a  la  penafvno  e  l'altro  con  battttvre  pieto'/ 
samentejv  ammonito*  che  cosa  dvnqvefece  esser  cosi  dhierso  il  fin  di 
costoro  se  non  ayestai  ch'vno  sentendo  la  man  di  T)io,  pianse  jàcordan'/ 
dosi  de  le  sve  scehrate^e  *  V altro  con  isfrenato  arbitrio  contrasto  a  h 
pietosa  ueritd  del  svo  creatore*  Qveste  son  le  parole ,  le  qyali  hor 
penso  che  desideriate  per  istar  a  uederey  se  qve  Giganti  imi* 
taranno  Nabvcdonosor  ,  o  pvr  Faraone*  Con  Granuet 
la  e  un  M.+ Gerardo ,  persona  Utterata  ?  e  gentikj  e 
pratica  ne  le  faccende  del  mondo }  piacerauui 
raccomandarmeli  5  e  digrada  per  le  uiriv 
sve^e  per  V  amor  mìo  sfateli  tvtte  qvel 
le  accogliente ,  e  carezze  {he  po'* 
tete*  State  sano}  di  R.oma  a  li 
xxvii.  di  Nouembre 

M    D    XLI. 
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M,     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI, 


A  R  E  B  E  E  forfè  hora  mai  tempo,  che  tra  noi  fi* 
ni  fieno  le  cerimonie  ,  e  le  belle  parole;  le  qvali  il 
piv  de  le  uolte  fan  piv  tosto  scono  di  \uolgare  e 
finta  beneuolen^a,ch'elle  stano  argomento  di  salda  e 
nera  amicizia  +  Ed  io  le  lassarei  wlentieri ,  snelle 
sempre  nascessen  da  corrotta  cagione  ;  ma  perch'io 
stimo  che  tal  uolta  scenda  da  uirtvoso  affetto  d'animo ,  il  qvale  spvnta 
fvori ,  e  pro.ivcefrvtti  confermi  a  la  nera uirtv  svamperò  credo  che  non 
donerà  ri  prendersi,  s'io  fo  sempre  scqyio  difvore  di  quell'amore  che  sen^z 
to  caldissimo  di  dentro*.  Di  noi  che  si  pvo  dir  altro.''  se  non  che  ripieno 
di  ave  caldi  spiriti  di  nobil  uirtv  auan^ate  sempre  co  la  bontà  de  lope 
re  la  bellezza  de  le  parole  +  lo  certo  qvando  leggo  le  nostre  dolci  ed 
amorevdi  lettere ,  ni  riconosco  dentro figv rata,  espressa ,  scolpita  lagena 
tile^a  e  la  cortefia  nostra  +  Ma  ;o  ben  poi  con  qvanto  piv  una  e 
chiara  intanine  le  rapprefentatc  ne  lopere*  Il  disiderto  mio  di  uenirui 
a  uedere  ognintorno  con  nvoue  cagioni  si  fa  mamme  jnon  altrimenti  che 
vnfivme  ,  in  evi  entrano  molt'altri  riui  ,  il  qval  di  continvuo  correndo 
innan'Q  si  fa  piv  grande  +  S'io  non  hauessi  qvi  tanti  intoppi  e  uischi  e 
legami  ^ia  sarei  costi  con  mi;  ma  spero  swlvpparmi  da  colali  intrighi, 
e  adempier  qvesto  mio  desiderio  prestamente^ouc  mi  parerà  vscir  da  Seti 
la  e  Cariddi ,  e  v.enir  a  Vlfole  Tortvnate  ♦  Non  so  qvel  che  si  d  Sideri 
ne  la  medaglia,  hauendo  io  dato  a  l'orefice  lordine  del  fregio  prima  efrto 
partissi  di  Roma  ;  il  che  wi  hauete  in  vna  mia  ler.era  discritto  da  me 
assai  largamente,  s'io  non  m'inganno*  Mrf  stimo  che  essi  habkanotra 
piantato  vna  di  qvelle  figvre ,  e  pereto  uè  ne  sia  ancor  bifogno  d'vn'ab 
tra,  la  qvale  io  pensare  di  nvouo  e  la  mandare  a  Roma  ,  rimanendola 
obbligato  de  la  grafia ,  che  mi  fate  in  comandarmi  ♦  V  mete  felice*  ~D\ 
Tiacen?a  ali  x  x  i.di  Macaio  m  d  xlvii, 
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AI.    GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI, 

O  F  V  I  hiersera  a  cenare  in  Treio  alitar'/ 
ano  di  M+  Ambito  Bellhvomo  >la  dotte  io 
hebbi  tre  dolcezze  in  vn  groppo  y  le  qvali 
qvafi,  tre  orette  mi  riempicron  tvtto  di  conten 
teTga  e  piacere  +  la  prima  fv  ,  il  uedere ,  l'v® 
dire,  il  bagnarmi  0  e" l  $v star  qvella  bella  act 
qva ,  la  qvale  era  si  netta ,  e  si  pvra  y  che  uè 
r amente  par  eia  uewne  ,  come  ella  si  chiama* 
Allora  io  ringraziai  sommamente  qvella  uerjjinetta  ,  la  qvale  mostro  cer 
te  ttenvzge  d'acqva  a  non  so  che  soldati y  onde  poi  da  loro  ne  fv  ritrottao 
ta  cosi  larga  copia  *  e  ben  mi  panie  ch'ella  meritasse  di  porle  il  twme, 
e  che  sopra  il  fonte  propio  hauesse  vn  nìcchio ,  dotte  fosse  dipinta  come 
mostratrice  di  qvelle  itene  +  M.a  molto  piv  lodai  M+  Agrippa  ,  il  qval 
altra  a  tanti  altri  benefici  fatti  al  pò  poi  Romano  ,  e  dopogh  aqy  edotti 
tifati}  j  e  riedificati  de  tAppia ,  de  VAniene  ,  e  de  la  TAar^ia^iagva 
sii  j,  e  cadvti ,  egli  ancora  condvsse  qvesta  acqva  nerbine  in  Roma  x  la 
qval  sola  di  tvtte  V altre  acqve  trimasa  ancor  uiua  ,  e  mene  a  Roma ,  e 
solimene  a  molti  bifogni  5  eja  nobili  qve  aiardini  chele  son  dappresso; 
benché  ancora  ella  sente  i  morsi  de  la  uecchie^ga  ,  e  del  tempo)  e  bvo'/ 
na  parte  se  n'erta  perdvta  ylaqval  potrebbe  con  Vindv  stria  y  e  dihgén 
%a  degli  hvcmini  ajjeuolmente  rigvadagnarsi  +  Allora  io  mi  dolsi ,  che 
tante  altre  bvone  e  belle  acqve  ch'erano  anticcmente  in  Roma  ,  homi 
siano  per  injjivna ,  o  del  tempo ,  o  degli  hvomini  si  malamente  o  smar 
rite  y  o  perdvtey'le  qvali  uerrebbeno  con  si  gran  copia  in  Romaiche 
non  solo  i  Ivoghi  piani  e  uicini  alfivme ,  ma  i  monti  3  e  i  giardini,  e  le 
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ntoneyn'hauerebbeno  co p osa  abbondanza*  Date  ehogji  VAnìenuec 
ano  i  (bue  l'acjva  A  ppia  :  doue  la  Clavdia  y  doue  la  Tiepolafla  Givliay 
/'  Avgvsta ,  e  l'altre;  basta  che  uediamo  aveste  maraiaolose  reliqvie 
degli  aqvedottiyle  qvali  cosi  rvinateyi  distrvtte  fanno  smarrire ,  e  per 
derc  i  pcns:er nostri  ne  lajjranle^a  di  avelli  animi  Romani  ynon  me'/ 
no  che  ui  siano  smarrite  V  acqve  ch'essi  condv  cenano  +  Non  so  se  m.u  sa 
rdlor  cosi  benigno  il  cielo y  che  suegli  qvalche  animo  valoroso  y  einsiet 
me  li  dia  forza  pzr  ristavrarli y  e  per  ritornarli  y  se  non  ne  l'antica  lor 
beitela y  almeno  ne  la  loro  antica  bontà*  La  seconda fvy  l'ingegnoso  art 
tifi^io  nvouamente  ritrouato  di  far  le  fonti y  il  avalla  si  ucde  vfato  in 
piv  Ivojoi  in  R.omay  oue  mescolando  l'arte  co  la  natvra  }non  si  sa  di'/ 
scernere  s'ella  e  opera  di  qvesta  o  di  qvellay  an^i  hor  altrvi  pare  vnna 
tvrah  artifizio y  e  bora  vna  artificiosa  natvra  ;  in  tal  modo  s'inaconano 
in  avesti  tempi  rassembrare  vna  fonte  y  che  da  l'istessa  natvra  y  non  a  ca 
fo y  ma  con  maestreuol  arte  sia  fatta*  A  le  qvali  opere  arrecan  molto  d'or 
riamento y  e  bellezza  aveste  p:etre  spognose  y  che  nascono  a  Tutoli y  le 
qvali  essendo  formate  da  V  acqve  yntornan  come  lor  fattvre  al  servizio 
de  l'acqve  3  e  molto  piv  l'adornano  cola  lor  uarietd  e  vaghezza  y  ch'esse 
non  haueuan  riceuvto  ornamento  da  loro  *  ìs/ia  qvel  che  piv  mi  diletta 
in  qveste  nvoue  fonti  y  e  la  iiarietà  de  modi  co  qvali  avidano  y  parte'/ 
no  y  uoljjono  y  menano ,  rompeno  y  e  horfmno  scendere,  e  hor  salire  l'ac 
qve  +  Verche  in  vna  istessa fonte y  altre  acqve  si  ueden  scender  rotte  tra 
la  rvédez^za  di  qveìle  pietre  ye  con  vn  soaue  romore  in  diuerse  parti 
hiancheoaiando  spedarsi y  altre  trai  cano  di  nini  sassi y  come  fivme  per 
il  letto  svo  y  con  piccol  mormorio  dolcemente  cadere  +  Hauuehe  altre  che 
ver  via  di  %awpi'U  in  aria  salendo y  come  lor  manca  la  forza  d'ire  in 
alto  si  ripiegano  al  basso y  e  ripiegando  si  spedano  y  e  in  uarie^occie  si 
rompeno  ye  con  dolcissima  pioggia  y  qvafi  lacrime  d'innamorati  y  cade'/ 
Tio  a  terra  *  Altre  per  sottilissimi  canali  fidandosi  escon  con  nani  pi'/ 
spini  in  diuerse  parti  y  e  cadendo  nel  fonte  fan  piv  dolce  la  mvfca  di 
qveìle  acqve  +  Vi  si  uewono  ancora  alcvneyle  qvali  sorgendo  in  meiszo 
de  la  finte yqva fi  sdegnandosi  d'esser  racchivse  y  aonfìmo  y  e  boleno  y  ah 
tre  non  cosi  orgogliose  y  ma  pavrose  piv  tosto  tremano  y  e  qyafi  mare 
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che  da  debilissimo  uento  sia  mosso  leggiermente  si  sollevano*  Ma  di  qvel 
le  e  da  pigliar  ^ran  diletto  y  le  qvali  stando  nascoste  ,  mentre  Vhvomo  é 
tvtto  inuolto  ne  la  marauigha  di  si  bella  finte }  in  vn  svbbito  come  solo 
dati  che  escori  dUamvatto ,  s'apreno }  e  dfavuedvtamente  assagliono  y  e 
bagnano  altrvi  onde  nasce  e  riso  e  scompiglio }  e  piacer  tra  tvtti  +  Cosi 
altre  acqve  sono  speziate  ,  altre  correnti ,  qveUe  di  ^amplili  y  <p'este  di 
pispini  fìvne  di  bollori  y  l'altre  di  tremoli  +  e  io  penso  che  Varie  andari 
tanto  innanzi }che  vii  sì  agogneranno yaltre  di  svdori,altre  di  rvgiada^efor 
se  alcvne  di  uisciée ,  e  alcvne  di  gorgoglile  in  molte  altre  gvife  t  si  come 
V audacissimo  ingegno^  de  Vhvomo  cerca  sempre  co  le  sve  penne  ir  piv 
alto  +  che  ben  si  pvo  dire  insieme  con  TLoroastro  5  Tth^orocTus 
^h/^&)Sw^&)W6t4^'«^«+  Laterza  fv  vna  dolce  e  cortese  compa// 
gnia  d'alcvni  ^entilhy omini ,  che  id  fvrono  a  cena  5  onde  sempre^  con 
beUi  e  honesti  ragionamenti  fv  intrattenvto  il  convito  +  e  sen%a  dvbbio  é 
nero  qvel  che  disse  Cicerone ,  che  i  latini  li  ritrouorono  meglior  nome} 
chiamandolo  Coniato  y  che  non  fecero  i  Grechi  chiamandolo  Simpofo^ 
perch'eoli  évn  idv.erc  insieme  assai  piv  che  vn  beuere  insieme  +  e  si  sen 
te  in  non  so  che  modo  rinfrescare ,  e  qvafì  rinoveUar  la  vita  de  Vhvomo*. 
Io  diro  ueramente  con  qvelfilofofo  Vlatonico ,  chel  coniato  honesto  e 
camion  di  molti  bvoni  effetti  ♦  conciona  cosa  ch'egli  ingagliardisce  le  mem 
ha ,  ristoragli  hvmori ,  ricrea  li  spiriti  y  diletta  i  sentimenti ,  e  suegha 
la  ragione  xVhonesto  coniato  e 'riposo  de  le  fatiche  y  rilassamento  de  le  evo 
re  ,  cibo  de  V'ingegno  y  esca  de  V amicizia  , segno  de  la  magnificenza^  ni 
do  de  le  grafie ,  e  sola^^o  de  la  vita  +  E  per  che  nel  nero  convito  (  eoo 
me  disse  Varrone  ~)non  debbe  esser  minor  nvmero  di  qvel  de  le  Grao 
TJe  j  ne  mamor  di  qvel  de  le  Mv/è  5  ben  si  pare  ch'egli  sempre  si  chiv 
de ,  e  si  raccoglie  intra  le  ìs/ivfe  e  le  Grafie*  Non  ui  diro,  altro  se 
non  che  M+  Anjjelo  nostro ,  il  qval  n'intervenne ,  e  adorno  qvel  cono 
uito  j  disse  con  ingegnoso  motto  yche  non  haveva  invidia  a  Lvcvllotper 
che  se  Lvcvllo  cenava  talora  in  A  polline }  egli  qvella  sera  cenò  con 
A  polline  x  ìs/iafv  A  polline  saettatore ,  il  qval  come  lo  dipingevano  gli 
antichi  ne  la  man  destra  haveva  le  grafie ,  e  ne  la  sinistra  le  saette  3  ono 
de  piv  mite  qvaft  ferito  ,fv  costreto  dirli   ftft  tttW,  ìhìì  Trtucu/ 
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Qvesto  piacere  finte  a  tv:ti  noi  imperfetto  ,  non  ifeffenio  noi ,  il 

qval  ui  foste  da  tviti  ricordato  ,  e  desiderato  +  Ma  come  Filippo  hauen 
do  hctwte  tre  felicissime  nvoiie  m  vn  giorno  gridando  ,  prègo  la  prt 

i  yche  tra  tanti  beni  gli  mescolasse  ay  alche  poco  di  male ,  accioche 
temperasse  qvella  sva  smifvrata felicita  5  così  tra  le  nostre  molte  contiti 
te^ge  jfv  forse  bene ,  che  sentissimo  il  dispiacer  de  la  nostra  lontanane 
peraoào  altrimenti  sarebbe  traboccata  VaUegreqga  j  e  come  l'occhio  ne  la 
troppa  Ivce  non  nede  lvmeycosi  noi  ne  la  soperchia  abbondanza  del  pia 
cere  y  non  limeremmo  y  credo  y  ne gv stato  ben  y  ne  sentito  ♦  Non  ho  già 
potvto  contenermi  ch'io  non  ne  ne  sema  y  si  per  rinonare  a  me ,  e  fune 
av stare  a  noi  ay  alche  piacere  scriuendone  y  si  perche  sappiate  qvanto 
ogni  gentile  spirito  iCama y  e  uhonora  +  ~Direui  ancor  piv  oltre j  ma  la 
molestia  nostra  nonio  patisce*  Restate  felice  *D/  Roma  }a  li  xxn 
ài  Lvglo   JU  D  X  L  I  I  I. 
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o  N  norrei  che  tesser  noi  a  Gènotiitjéd  io  iVtay 

cen^afvsse  cagione  di  silenzio  tra  noi  ne  lo  sra 

nera  ,  £  ricordandomi  che  ayan  io  ero  in  F 

spesso  riceueuo  da  noi  lettere  3  e 

derno  j  avrà  cosa  mi  pare  bof  '/  va  son  fitto 

ideino  scrinerai  di  rado  i  e  piv  ancor  di  rado  ree'/ 

noi  +  Mfl  tscvfm  me  móke  fastidiose  rible  fé  àvoli 

sturbano  e  mi  fbstdano  da  ogni  debito  e  (Hsidt  liei  + 

Voi  so  che  non  s,  "cono  di  s:vsayma  di  molta  lavdz  deonissimo 

'  nobili  e  nirtvosi  pensieri  jli  qvali  ni  tengono  tvtto  ingombralo  iti 

'  ,■■      ;.»*T\t  sia  come  si  nrole  ,  le  uos  ere  jjodvte  da 

me  mi  dilettano,  e  desiderate  ni innamorano  y  si  come  per  lo  contrario 

ho  temenza  che  le  mie  lette  e   aspettate  fortóri  fastidio  ahrvi  ♦  Vi 

rei  in  Piacenza  sifaceumatostreayestaCameuale1^ 

iti  j  e  altre  uarie  feste  per  yiv  niorni,  e  umnitai  che  tieni* 

udotà  sm  letamino  a  nintvn  di  Ferrai 

io,  di  che 
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io ,  ài  che  non  ho  hanvto  mai  risposta  danài  :  che  se  pvr  uifvste  riso*, 
Ivto  a  uenire  libami  apparecchiato  vn  commodo  alloggiamento  +  Kestatc 
felice* Di Viacen%a+  Ali  nidi  Febbraio  «  mdxlvi, 

AL     VESCOVO     DI    BRESCIA» 

N  T  E  s  A  U  morte  del  Riuerehdissimo  Cor 
dinal  nostro  ^io  restai  per  alqvantodi  spa^o  mot 
to  smarrito,  e  me  ne  dolsi  amaramente  tra  me  stes 
so-,  conoscendo  ne  la  morte  sva  vna  grane  perdita 
nostra  -,non  solo  per  le  cose  ch'erano  hor  prefenti, 
ma  ancora  per  qveìle  che  maggiormente  si  poteva 
no  sperar  ne  Vamienire  *  Di  poi  raccolto  vn  poco  a  me  l'animo,  e  qva 
fi  rispirato  m'ero  acconcio  per  iscrinend  vna  lettera  in  corisola^ion  di 
qyesto  acerbissimo  cafo  ,  si  come  coloro  che  uoglion  consolare ,  o  amici 
o  parenti ,  o  padroni  afflitti  per  qvalche  colpo  di  fortvna,  li  qvali  hor 
con  ragow.  insegnando,  hor  con  efempi  ammonendo }hor  con  sentente  ami 
maestrando ,  hor  con  preghi  commouendo  ,  s'ingegnano  nel  primo  miti* 
care,  e  nel  fine  torre  in  tvtto  il  dolore  olirvi  t  ÌAa  poi  tra  me  stesso  ri 
pensando ,  chi  ero  io ,  che  scrineuo,  e  udì  a  evi  vdeno  scriuere ,  mi  uergo 
pnai  qvafi  di  qyesto  mio  pensiero ,  e  m'annidi  che'l  ndemi  consolare  ifi 
qvesto  cafo ,  non  era  altro  ch'vh  diffidarmi  de  la  uirtv  e  de  la  prvden* 
%a  nostra ,  le  qvali  essendo  grandissime  in  noi ,  parte  da  la  natvra  con 
cessevi  >  parte  da  li  stvdii,  e  da  fisperien^a  acquistate  ,  sciocchissimo 
sarei  neramente ,  s'io  credessi  poter  meglio  consolarvi  co'n  le  mie  svb* 
lite,  e  qvafi  fredde  parole,  che  non  ni  sarete  per  uoi  stesso  con  qveìle 
antiche  e  salde  ragioni  difilofofia  consolato  +e  chi  drbbitacheni  sardsvb 
lito  soccorso ,  che  l'affliggersi  di  qveìle  cose, che  son  natvrali  e  somma 
pazgiate  molto  piv  di  qveìle  che  non  han  rimedio  i  e  di  qveìle  che  son 
Ma  lonjjo  tempo  antineayte  molto  piv  ;  e  che  il  tormentarsi  de  le  calami 
ta  che  auuengono ,  non  e  il  rimedio  del  male ,  ma  l'accrescimento  del  ma* 
lete  m  saràsowwnvto  come  il  Kinerendissimo  nostro  %io  era  già  pieno 
d'anni  ,e  M  corpo  già  piv  tempo  fa  infermo ,  e  impedito ,  e  come  egli 
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ifi  qyesto  hyjo  còrso  di  uhi y  fa  non  solo  ornilo  y  mattonato  grandemen', 

te  a  la  nobilissima  patria  sva ,  bor  col  cons  gho ,  bar  con  io  pere  *  onde 

uoi  tvtti  rimanete  beredi  ,e  de  t amore ,  e  de  lajraqa+cbe  piv  tèe  non 

solo  a  h  sva  patria ,  a  la  ovale  dal  svo  nascimento  era  per  natvra  te', 

nvto ,  ma  a  li  sedia  apostolica  ancora  y  a  la  qvale  era  per  degnita  obbìv, 

jjato  ,jv  egli  sempre  a  grande  ornamento  e  honore  +  e  tali  fimo  state  sem 

prc  l'opere  sve  ,  ch'egli  ne  Vvnae  ne  V  altra  citta  ha  lasciato  grandi*  si 

mo  disiierio  de  la  prvden^a ,  e  de  la  bontà  sva  ♦  Nf  solamente  ha  com 

piti  tvtti  ave  debiti  offici ,  ebe  si  conueniuano  uerso  la  patria ,  e  la  chat 

ritd  yma  svegli  altri  ancora  ycbe  si  domiano  uerso  il  sangve  svo  ♦  Di 

che  uoi  j  come  vn  de  piv  congivnti  svoi ,  ne  douete  star  con  l'animo  he 

to  e  riposato y  battendone  riceuvto  degniti  y  e  ricche^a  t  Ma  che  uo  io 

Jvor  del  mio  pensiero  ricordandola  molte  cose y  che  ui  possono  in  ove 

sto  acerbissimo  cajo  consolare:  Non  cavetto  i  animo  mio y  ma  il  piacer 

del  ragionar  de  la  bontà  e  sapienza  sva  m'ha  insinqva  in  non  so  che  mo 

do  trasportato  ♦  Vero  raccogliendomi y  e  mdinzgandomi  al  primo  mio 

Segno  5  ui  dico  Monsgnor  y  ch'io  son  certo  che  con  alta  franche^  a  a* 

nimo  uoi  douete  hauer  sostenvto  qv  e  sto  colpo  di  jorivna  y  mostrando 

tra  molti  altri  qvesto  efempio  ancora  de  la  uàrtv  nostra  ♦  Ma  bor  peiv, 

So  che  farete  cosa  da  avello  amoreuole  e  prvdente  signor  che  uoi  sete y  se 

acconcie  le  cose  nostre  di  costi  y  uè  ne  uerrete  svbbito  a  Roma  x  sa', 

ri  amoreuole^a  per  uedere y  e  confortare y  e  raccogliere  molti  senatori 

del  Riuerendis simo  Cardinale  uostro^io yli  qvab  essendorimasi sem 

•%a  signore  y  nonno  dispersi  y  come  gregge  a  evi  manchi  ilsvogvarduu, 

no  »  Ne  hanno  molti  di  loro  altra  speranza  che  in  uoi  y  come  Ivme  che  ri 

marna  chiaramente  acceso ,  dopo  efreghe  stato  loro  estinto  qvel  primo* 

sari  prvden^a  ,  qvando  che  il  prò  pio  nido  ,  la  nera  patria  de  signori  di 

Cbiefa  èqvesta  bella  e  marauigliosa  citta  di  Roma  3  la  dotte  la  u:rtv 

si  fa  rdveer  piv  yche'n  altra  parte  yeh  fortvna  ancora  mostra  piv}che"n 

altro  lvo£o  lefor^  sve  *  Ma  sopra  tvtto  per  istor  dinanzi  a  gli  oc, 

chi  di  qvesto  wrtvosissimo  Principe  y  il  qvale  qvanto  altro  che  fosse 

mai  e  uolto  a  solleuare  i  bvoni  y  e'ncvi  tvtti  oli  hvomini  da  bene  po<son 

molto  sperare  5  e  molto  piv  uoi  y  ilqvale  co  la  singer  bontà  e  làrtv  uostret 
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collegate  la  nobilita  de  t  antichissima  casa  Cornarci jl  merito  eie  uostrì  an 
tecessori  uerso  la  sedia  Apostolica y  e'I  semidio  particolar  uerso  qvella, 
e  l'illvstrissima  casa  Farnese y  le  qyali  insieme  con  gli  amici  y  co  le  rie* 
chezge  y  co  parenti  ui  posson  largamente  promettere  ogni  accrescimento 
didegnita  y  ed%nore*  Viuete felice  y  e  uenite  tosto*  Di  Roma  a 
^ixv,  ^Ottobre  m  d  xliii. 

A    Hi   FRANCESCO    MONTERCHI. 


A  N  D  O  V  1  ti  copia  di  dve  lettere  y  le  ovali  cm 
me  vedete  uanno  a  qvesti  dve  gran  Vrincipi  de 
Christiani*lo  disidero  poi  ch'elle  non  son  ben  com 
poste ^mandarle  almen  bene  scritteyprovando  se  per 
uirtv  de  la  bella  scrittura  potesseno  appresso  di  fot 
ro  hauer  qv  alche  grafia  «  Cosi  uo  imitando  qyeìli 
edificatori }  li  qydi  non  hauendo  potvtoy  o  saputo  fare  vna  bella  casa  y  la 
uan  poi  dipingendo  di  belle figvre}  accio  cfrella  non  iscomparisca  affitto* 
E  mi  ricordo  d'vn  discepol  d' A  pelle  y  il  ovai  dipinse  tìelena  coperta 
di  drappi  d'oroye  raccamota  di  Moie  da  capo  apieduQnde  poi  mostran 
dola  al  Maestro >  e  dimandando  qvel  che  glie  ne  pareua,  A  pelle  li  disse y 
O  come  hai  fatto  ben  discepolo  y  poi  che  non  potendo  dipingere  tìelena 
lellayVhai  dipinta  ricca  *  cosi  uorrei  io  sodisfare  ne  la  prima  vista  a  loro 
occhii  difvore}  se  ben  forse  poi  non  sodisfarò  a  qvegli  altri  de  Vinteìlet 
to  di  dentro*  So  che  mi  direte y  ch'io  ui  do  troppo  fastidio  %  Ma  non  dot 
ueuate  esser  cosi  escellente  in  qyesta  arte  y  se  non  uoleuatey  ch'altri  la  co» 
noscesse  y  e  conoscendola  assiderasse  valersene y  oue  ri 'occorreva  il  bifogno* 
Che  id  dico  io  ì  non  bifognava  che  noi  foste  si  cortese  y  se  ui  dispiaceva 
poi  ch'altri  vfasse  confidanza  la  cortefa  uostra*  Mtf  che  diro  piv  :  non 
dovevate  pormi  tra'l  nvmero  de  vostri  carissimi  amici y  se  non  v'era  caroy 
che  come  amico  mi  valessi  di  poi  de  l'operay  e  de  la  mrtv  uostra+H  ri'/ 
cordatevi  che  si  come  il  Sole  e  illvsire  per  la  somma  lvceyonde  eoli  tori 
na  ogni  giorno  ad  illvminar  il  mondo  y  cosi  voi  sete  chiarissimo  per  lo 
scrivere y  onde  dovete  ritornare  ogni  di  a  giovare  altrui  scrivendo*  E  se 
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pvr  ciò  iCè.  a  fastidio,  ricompensate  qvesta  noia  con  lagra^a,  che  rìac/ 
avistate ,  co  la  lavde ,  che  ne  riportate ,  colfrvtto  che  spesso  ne  sentite  , 
col  monumento  che  fate  a  molti  hvomini,  e  finalmente  col  diletto  Chine'* 
te  del  nedemene  a^r  aitato  ,  lodato  ,  premiato  ,  e  konorato  dal  mondo  ♦ 
"Ma  io  non  so,  pentito  v/ì  tante  parole  a  persvadena  vna  cosala  avole 
cosi  énatvrale  a  noi ,  come  a  Vacava  lo  scendere  al  bisso ,  e  alfvoco  il 
salire  in  alto*  Di  che  dvnqve  ni  preparò  iot  se  non  che,  si  come  san'/ 
pre  scrinendo  tancete  tvtti  glialtn  ,  cosi  ui  sformiate  qvesta  nolta  uncer 
voi  stesso  %  perche  i  Vrincipi ,  a  evi  si  scrinen  qveste  lettere,  l  importane 
7$  de  la  materia  di  che  si  scrine,V  vii  grande  che  ne  potrebbe  servire  a 
Christiani ,  par  che  richiedano,  che  noi  n'aliate  sopra  noi  stesso,  e  che 
mi  mostriate  al  mondo  qvalche  nvouo  miracolo  de  la  nirtv  nostra*  Sta'/ 
te  sano,  e  come  prima  Vhanete  scritte,  man  datemele, ma  in  mo  lo  che  non 
si  macchino ,  ne  si  gvastino  niente  ♦  Di  Roma  ali  v,  di  Dicem'/ 
he  M  D  X  L 1 1 1  • 

A    M,    GIORGIO    DATI. 


o  N  uorrei  M  ♦  Giorgio  che  le  nostre  cortesi  pao 
role  m'obbligasseno  in  tal  modo, eh  io  non  battessi 
poifor^a  di  sciogliermene  in  modo  alcvno*  ha 
qval  cosa  tanto  p\v  mi  preme, qvanto  io  sento  con 
nvona  foggia  legarmi*  Verche ,  mentre  n\ijjaticate 
in  mostrarmi  che  wi  mi  ta  tenete  obbligato ,  mi  fa'/ 
te  chiaro  intendere, qvanto  io  sia  nostro  uero  debitore* cosi  e  con  la  cor* 
tefia,e  con  lagennleT^a,  e  con  la  nirtv  m'anan^ate+Che  dotte  io  mi  ri'/ 
pvtauo  ad  honore  il  poterm  mtrodvr  ne  miei  sciocchi  libbri  a  ragiona'/ 
re,  parendomi  che  almeno  per  li  ragionatori  donesseno  haner  qvalche  oya'/ 
^ia,v.oì  con  altra  sententi  mi  nolete  far  creder  di  riccuer  in  qyesto  con'/ 
to  da  me  ringoiar  benefico  +  No/i  ni  negaró  M+  Giorgio  che  spesse 
uohe  i  ragionatori  non  ricctan  finta  e  splendore  da  cjVc./i  avtori  da  evi 
sono  stati  introdotti  a  ragionare  ,si  come  internarne  a  Bilobo ,  a  Teete'/ 
toye  a  EvtideaiOj  e  molti  altri)  i  evi  nomi  sarebben  forse  ho^fi  spenti 
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se  non  fos seno  illv stretti  daVlatone  ne  svoi  dialogi,  percioche  per  se 
stessi  non  haueuan  ne  Ivme,  ne  chiarezza  alcvna*  Mtf  ne  noi  sete  Tee* 
teto,  ne  io  Vinone*  noi  cosi  hauete  ripieno  V animo  di  belle  sciente  ,  e  di 
uarie  dottrine  *  cosi  hauete  ornata  la  linjjva  di  scelte  parole  3  e  d'alte  seno 
ter&jf,  che  qvafi  iduo  sole  potete  porgere  splendore  a  V altre  stelle  mino'/ 
ri  ,  senza  che  ui  sia  bifogno  riceverne  altronde*  lo  cosi  per  me  stesso  son 
freddo,  e  osevro,  che  se  con  la  Ivce  ,  e  col  caldo  altrvi  non  lo  sostentassi  y 
ogni  mio  parto  sarebbe- sempre  senza  spiritose  senza  uita*Non  mi  di'/ 
stenderò  per  bora  piv  oltre  nel  campo  de  la  mia  ignoranza  ;  perche  non 
uoghono  i  sani  del  mondo ,  che  sia  prudenza  il  tanto  auuilirsi  t  ma  sol  ut 
dico  per  cosa  certa,che  se  Socrate  sapeua  solamente,  ch'egli  non  sapeua 
cosa  alcvna,  a  me  par  d'esser  uenvto  ad  vn^raào  di  mamor  ignoranza  $ 
perche  io  non  so  ,  qvel  ch'io  sappi  ,  ne  qvel  ch'io  non  sappi  *  Io  mi  son 
posto  a  scriuere  de  l'imitazione,  doue  io  u'introdvco  a  ragionare  ,emiui 
son  posto ,  non  perch'io  speri  di  scriuerne  bene ,  ma  perche  scrivendone 
male,  infiammare  forse  qvalcvno  a  scriuerne  medio  ;  efarc(come  diceva 
Antigenidt)ben  co  le  male  lettere  a  le  bvone  lettere*  La  materia  e  bella, 
ampia,  vtile  ,Jreqvente ,  da  pochi  in  qvalche  parte  trattata,  e  da  nissvno 
distesamente  disputata*  Sommila  posto  con  assai  maomor  uolontà ,  che 
forze  *  Onde  ho  bifogno  de  lo  scvdo ,  e  de  Vaivto  uostro*  E  spero  che 
qvafi  uostrifighvoli,  non  abbandonante  qve  ragionamenti ,  che  saran  da 
noi  o  fatti ,  o  qvafi  adottati*  State  sano ,  e  apparecchiate  bvoni,e  svbbi 
ti  rimedii  per  difenderli  da  morsi ,  e  dal  ueleno  de  hasmatori*  Di  Rot 
ma  ali  xii.  d'Aprile  M  D  xli, 

A    M.    PIETRO   ARETINO. 


A  P  o  1  che'l  Vris danese  mi  salvtó  per  parte  vm 
stra  cosi  amoreuólmente,  sono  stato  insino  a  qvesta 
hora  sempre  pieno  d'vna  somma  dolcezza, e  d'vn 
pvngentissimo  dispiacere*  Emmi  stato  molto  dolce 
il  uedere  con  qvanto  amore  uoi  conseruate  la  meo 
morìa  de  la  nostra  uecchia  amicizia,  la  qval  cote 
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m'hafatoriuolger  con  V animo  molte  cose ,gìa  tra  noi , e  in  Siena,  e  in 
Roma  ragionate*  e  in  qvesto  discorso  de1  tempi  iiecchi  ho  sentito  vna 
non  so  che  nvoua  allegrezza  x  tanto  pvo  neghanimi  nostri  il  rammenta* 
re  de  le  cose  3  chejia  molti  anni  amicheuolmente  son  trapassate  ♦  Me?  il 
dispiacere  e  stato  grandissimo ,  pensando  come  rozzamente  io  mi  sii  por 
tato  con  noi ,  non  in  hauendo  aia  tanto  tempo  scritto  vn  minimo  iter  setto* 
Cheseghaltrijche  non  hanno  cosi  stretto  nodo  d'amicizia  con  noi,tvtto 
il  giorno  per  mille  honorate  me  ui  salutano  5  che  doueuofare  io ,  che  aia 
cotanto  tempo  ho  in  merenda  ed  honore  lo  splendor  de  le  uirtv  nostre  £. 
Tarmi  certo  hauer  uiolata  la  nostra  sincera  amicizia,  la  qval  domtf  so* 
pra  ogni  cosa  esser  da  me  consentita  senza  mancamento  alcvno  5  di  che 
hauerei  molto  mamior  molestia  ne  l'animo,  s'io  non  mi  ricordassi  che  U 
bontà  nostra  e  tanta  che  le  cose  fatte  da  gli  amici  svoi  sempre  Ugivdv/ 
ed  con  amore  %  e  piv  tosto  confessa  non  intender  ben  la  cagati  de  le  lor 
operazioni ,  ch'ella  ardisca ,  per  vna  apparenza  difvori  stoltamente  ac* 
cvfarle*  Certamente  per  iscvfarmi  10  potrei  d'rc,  che  t  amicizia  nostra 
fondata  ne  Vopere  uirtvose,  non  haueua  bifgno  di  qvesti  volgari  intrah 
tenimenti  di  parole 3  le  debili,  e  mal  fondate  amicizie  son  qvelle ,  che  bifoi 
pna  con  lettere ,  e  con  altre  cerimoniose  dimostrazioni  sostenere  «  "Non  ne 
puntelli  si  pon  bene  il  uero  sostentamento  d'vngran  palazzo,  ma  ne  pm 
mi  fondamenti  si  pon  bene  la  idrtv  sva+  e  nel  uero  ,  se  ben  con  lettere  io 
non  n'ho  infilato  già  mai, io  con  piv.  nobil  parte  n'ho  sempre  honorato,col 
pensiero  cioè ,  e  con  la  mente, la  qvale  essendo  spiritale  e  sacra ,  e'qvafi 
vn  mmor  efempio  del  diuino  inte'le'jo ,  ni  dee  esser  molto  piv  cara  ,  che 
tvtte  le  lecere  del  mondo*  Wapprefentano  le  parole  i  discorsi  de  toni  f 
mo,  le  lettere  avelli  de  le  parole  ;  Qvanto  piv  advnqve  si  deueno  stimar 
le  prime  Idee  che  Vimag'ne,  ogli  efempi  che  si  tran  poi  da  qvelle;  No« 
uo  dire  ch'io  habbi  hanvto  rigvardo  di  non  tvrbar  con  le  mie  sciocche 
lettere  le  nostre  belle ,  e  nirtvose  occv paloni  ;  perche  dicendo  cosi  farei 
troppa  ingivria  a  la  cortefia  nostra ,  a  l'amor  che  mi  portate,  e  a  liner  e* 
dibilfclicità  del  nostro  ingegno ,  il  ovale  per  sempre  a  tendere  a  le  cose 
etite,  egram,non  resta  mai  di  scender  a  le  mezzine ,e  a  le  basse  j  e  cosi  a 
qveUe  e  a  qveste  ben  sodisfare,  che  ciascvn  ne  limane  cTvna  infima  ma', 
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mèdia  ingombrato*  Onde  mi  pare  che  molto  maggiórmente  io  habbi  affi 
so  me  stesso  tacendo,  che  non  ho  fatto  voi*  perche  m'ho  privato  del  dot* 
cissimo  intrattenimento  de  nostri  ragionamenti,  che  poi  che  per  lontanati 
%a  di  Ivogo  mi  san  tolti,  almeno  per  la  sembianza  de  le  lettere,  mi  sarei* 
letto  in  bella  parte  rendvti  ♦  e  mi  goderei  oltre  al  bel  simvlacro  ch'io  ho 
ne  la  mente  impresso  di  voi,  ueder  ne  le  uostre  svavissime  lettere  scolpi* 
ta  vna  chiara  irmene  de  le  uirtv  uostre  +  ÌAa  chi  sa  che  ayesto  silenzio 
si  lonzamente  stato  tra  noi ,  non  faccia  hor  piv  dolci  i  nvoid  ragionamene 
ti  i  lo  certo  come  hvom,  c'ha  patito  fango  dgivno,non  posso  hora  saziar 
mi  di  parlar  con  uoi  5  ma  la  tema  di  non  infastidir  voi, e  nvocere  a  memi 
ritiene*  Onde  faro  come  i  medici  accorti  ,  li  qvali  a  ave*  corpi  che  per 
tondissima  dieta  sono  indebiliti  molto,  e  dimagrati,  non  danno  nelprint 
ci  pio  il  cibo  largamente;  ma  con  modi  lenti,  e  a  poco  a  poco  procurano 
di  ristorarli  %  cosi  io  fatto  magro  da  cosi  longo  silenzio, non  uoglio  hora  i% 
avesti  primi  giorni  co  i  troppi  ragionamenti  amavarmi*  Vi  Roma* 

AL   MARCHESE   DEL    GVASTO. 

r  o  risolvto  JìsceUentissimo  Signore  di  non  ui  dar 

piv  fastidio  per  conto  di  qyélla  materia,  di  che  al* 

tre  uolte  u'ho  scritto ,  parendomi  fesseria  stato  in 

sin  qyi  pvr  troppo  noioso  *  e  nel  uero  io  mi  sarei 

vergognato  d'vfar  tanta  importunità ,  se  non  che  la 

molta  hvmanita  nostra  me  n'ha  dato  ardire-,  concio 

sia  cosa  che  per  uostre  lettetere  ho  inteso ,  come  il  capitano  ~Ermqp0hay 

confessava  d'esser  debitore  ftvn  gentilhvomo  Senese  di  dvgento  scvdi 

per  ordine  del  capitan  Mendes^e  come  aia  piv  tempo, glihaueva  dipo 

Jìtati  in  mano  del  hAaestro  del  campo  ;  e  come  egli  era  apparecekaioa 

pagarli  *  la  dove  pergivstificar  ch'io  ero  qvello  i stesso, mandai  da  ciò  piv 

fedi*  Hora  m'é parso,  che  dicendo  il  capitano  'Ermofglia  riaverli  pa* 

$ati  ad  vno  altro ,  non  sia  confórme  qvesto  parlare  con  qvel  di  prima  ♦ 

M#  non  perciò  si  debba  impedir  la  mia  bvena giv stizza  5  ancora  ch'io 

non  credo  che'l  capitano  ÌAendes  morisse  cosi  povero ,  che  non  lassasse 
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modo,  onde  iofvssi  pagato*  An^i  so  come  egli  era  mólto  ricco,  e  ch'egli 
lascio  bvonefacvlta  a  la  morte  sva*  ÌAa  pvr  (come  ho  detto)non  n'ha* 
uerei  Bscellentissimo  Signor  dato  co  le  mie  lettere  nvouo fastidio  ,  se  non 
che  la  somma  benignità  nostra  mi  ci  ha  imitato*  che  piv  ?  che  i  miei  ami 
ci  m'hanno  ripreso  fedendomi  in  qvesta  pratica  andar  cosi  freddo,  qvafi 
ch'io  non  conoscessi  la  bvonagiv silvia  mia ,  o  la  somma  corte  fia  nostra* 
Onde  non  dirò  altro ,  Se  non  che  hvmilmente  ui  prego,  che  Se  io  ho  rat 
alone ,  e  se  id  pace,  ch'io  Vhabbi ,  allora  aamvgniate  al  nostro  bvon  im 
lere  vn  caldo fauor  & opere, accioche  la  miagivsti^ia  non  ritomi  indie'/ 
tro  nvda,  ma  nestaia*  e  se  pvr  non  ni  piace  ch'io  mi  n'affatichi  piv  innari 
%i,  degnatela  solo  accennarmene ,  ch'io  perla  riueren-^a  che  id  porto, 
ui  porrò  svbbito  ed  eterno  silen^o*  Di  Roma  ali  xxxJi  May, 
ffo    m    D    XXXI  i. 

A    M,    PIETRO    ARETINO. 


E  l'hanermi  il  Vriscianese  salvtato  ^ia  per  parte 
nostra ,  mifv  cajjione  allora  d'incredibile  allegre^/ 
%a,  che  pensate  c'habbiano  fitto  le  nostre  amoreim 
li ,  e  belle  ,  e  pvrsjate  lettere  i  ne  le  qvali  ho  cosi 
riconoscivi  l'amore,  e  la  bontà,  nostra ,  che  nissvt 
no  specchio  cosi  ben  rappresenta  l'imagine  olirvi, 
come  aveste  dinanzi  a  la  mente  mia  n'hanno  wnamente  rapprefentato  ♦ 
Non  aia  che  prima  non  hauessi  di  noi  vn  continvo  simolacro  ne  Vani'/ 
mo,il  qvale  con  chiara  opera  n'hauete  per  sempre  scolpito  ;  ma  qvcllo  in 
me  stesso  chetamente ,  qvesto  altro  ne  le  nostre  lettere ,  e  in  altra  forma 
ho  riconoscivto*  Imperoche  io  prima  come  in  vìi  diidno  sdendo  sempre 
tacito ,  e  qveto  ni  contemplano  ihora  qvafi  fanoni  prefentc  ho  ne  le  no'/ 
sire  lettere  con  noi  parlato,  in  qvclle  nho  vdito ,  in  qvelle  nedvto ,  e  ho 
qvafi  vn  tatto  efempio  di  noi  stesso  mirando  qvelle  ,  postomi  dinanzi  a 
gliocchiu  tal  che  io  non  so  qvanto  piv  ui  nedessi  nedendoui , ch'io  u'habt 
hi  hora  nedvto,  non  ni  uedendo*  Ke  mi  resta  per  hora  altro  chef  ne ,  se 
non  attendere  a  conseruar  ben  qvesto  simolacro,  non  potendo  godere  il  ni'/ 
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uo-,ta  qyal  cosa  m'vngegnarò  sempre  di  far  %  eh  faro  assai  megho  ,  se  tal 
bora  con  nvoue  lettere  me  lo  rinfrescante  ne  la  memoria+Onde  per  dar* 
vjene  qy  alche  occasione  mi  sarà  caro  ,  che  m'amdfiate  qvali  sono  hora  li 
stvdii  nostri ,  che  cosa  bella  scriuete  ;  qyal  libbro  hauete^ia finito,  qvale 
incominciato +Veraoche  ella  e  tanta  la  fertilità  de  l'indegno  uostro,  che 
non  prima  ha  fatto  vn  bel  frvtto,ch' ella  incomincia  a  spvntarfvor  nvoui 
fiori  per  prodvrre  V altro*  Non  manchi  qvi  la  molta cortefia  uostra  di 
darmene  Ivce  a  pieno*  e  se  ut  pare,  multatemi,  infiammatemi,  costringe* 
temi  a  scriuer  qy  alche  cosa ,  ch'io  non  so  in  qyal  modo  qyesto  mio  roz* 
%o  ingegno  sia  cosi  fatto  tardo,  che  sen^a  molti  sproni,  e  sem^agran  pvn 
tvre  non  pvo  mai  ne  mvouersi  ,  ne  risentirsi  +  Di  Roma  ali  vili. 
d'Aprile-  m  D  XLii  '• 

AL    REVERENDISSIMO  CARDI* 
NAL    MACON  E» 


E  bene  io  non  ho  risposta  da  noi  Riuerendissimo 
Monsignore  di  dve  lettere  ch'io  n'ho  scritto ,  non 
per  qyesto  penso  hauer  perdita  la  uostra  grafia  $ 
ne  stimo  che  qyesto  nasca  perche  udì  non  m'amW/ 
te ,  an-^i  tvtto  credo  che  uenga  da  le  mólte  occvpa* 
T^oni,  che  per  le  uostre  uirtv  ui  soprauuengono  a 
tvtte  Vhore  +  Ben  ui  prego  che  mi  perdoniate  s'io  ui  sono  stato,  e  ui  sono 
hor  col  mio  scriuer  fastidioso ,  perche  Vamor  che  sempre  m'hauete  dimoi 
strato ,  e  l'animo  bvono  ch'io  ho  di  seréna ,  aaaivntaui  la  rara  benigni* 
ta  che  si  uede  in  mi  m'hanno  assicurato  ad  es semi  noioso+Onde  con  qye* 
sta  confidata  ^ui  prejjo ,  che  non  ui  siagraue  adoperami,  perche  si  con* 
dvca  a  fin  qyeìlagra^a ,  di  che^ia  ui  parlai  qyi  in  Roma  +  Non  isti* 
mo  che  sia  molto  malagevole  ad  impetrarsi,  essendosi  conceduta  ad  altri, 
li  qyali  se  ben  forse  m'hanno  amn^ato  ne  le  lor  propie  qvalità,  in  qve* 
sta  credo  che  non  mi  pareggino  d'hauer  hauvto  si  nobile  ,  e  si  uirtvoso 
inter cessor  come  sete  noi*  Onde  se  ben  mancasse  qy alche  cosa  al  merito 
mio,  mi  confido  che  tvtto  sari  ripieno  dalfauor,e  da  la  grafia  nostra* 
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f$e  mi  voglio  sopra  di  ciò  distender  piv  oltre  j  sapendo  certo  che  molto 
meglio  saprete  dar  forma  a  miei  disiderii y  ch'io  non  saperò  per  me  stesso 
fonderai*  t  Di  Roma ,  il  primo  di  Mar?p*  mdxxxviiii, 


LA   MARCHESANA 
DIPESCARA. 


I  S  I  D  E  R  A  V  O  manhrui  'Escellentissima 
Signora  qvalcvna  de  le  mie  cianae  ynon  ma  per 
uoglia ch'io  hahhi  ych'e]}e  sian  iiedvte  y  o  perch'io 
le  stimi  pvnto  di  ciò  degne  y  ma  per  non  esserla 
discortese  %  che  ben  sarei  rozzo y  fio  non  m'irne 
gnassi  di  sodisjarui ,  poi  che  con  tanta  hvmanità 
me  le  domandate  *  Ma  rivolgendomi  tra  avelie  poche  cosette y  ch'io  talo 
ra  per  fa&jire  °^o  ^o  composte  ynon  vi  ho  trovata  opera  finita  y  ne  m>' 
parso  di  poterla  per  ancor  mandar  cosa y  se  nonimperfetta y  e  indegna  di 
uenirvi  dinanzi  *  "Nondiyneno  io  mi  sforerò  infra  non  molto  tempo  mah 
farià  vna  operetta  in  difesa  de  la  hnjjva  nostra  contro,  i  biafimatori  di 
lei y  de  la  qvale  hauendo  perdvto  nel  sacco  di  Roma  il  secondo  hbbro  y 
che  qvajì  era  finito  ,  non  ho  mai  ripresa  qvesta  fatica  di  rifarlo y  pvr 
aspettando  j  che  lafortvna  mi  volesse  almeno  vfar  qvesta  coUefa  di  far/ 
melo  ritrovare*  Ma  poi  eh1  ella  non  ne  fa  segno  m'injjconarò  con  nvom 
fatica  ristorar  qvesto  poco  danno *I«  qvesto  mezzo  fo  come  coloro  che  non 
havendomodo  di  spender  del  svo y  spendeno  de  l'altrviycosi  io  in  numi* 
vnaTrajjedia di  M+Lodovico  Martelli  ygiovene  Fiorentino yil  qvalc 
se  lafortvna  invidiatrtce  de  laltrvi  virtv  ynon  hauesse  cosi  tosto  tolto  d 
mondo ,  haver  ebbe  forse  con  alto  grido fa^.o  risonare  il  nome  svo  ♦  Ma 
perche  ne  parlo  io  3  e  ne  parlo  a  voi;  la  qval  sete  stata  da  Ivi  con  marat 
uighosi  y  e  divini  concetti  y  celebrata  y  e  consolata  +  Manca  a  qvesta  Trd 
tedia  vn  Coro  ;  che'l  Voeta  non  fecey  il  qvale  per  comandamento  de  lo 
lllv stris simo  Cardinal  de  Medici  Srmor  mio  sono  stato  costretto  coni'/ 
■porlo  ye  qvaft  roca  anatrella  mi  son  yosto  a  paragon  del  soave  canto  del 
cigna t  Ma  pvr  cosi  come  egli  ève  lo  mando  y  sperando  che  se  ben  non 
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ui  sodisfarà  l'opera ,  almeno  non  ui  dispiacerà  il  desiderio  che  ho  di  obbe 
dire y  qvanto  io  posso  a  coivi  y  che  tanto  benignamente  me  tha  comanda 
to  Di  Roma  a  li  vii.  d'Aprile  hdxxxi. 

A  ».   IVCA    CONTILE. 


on  so  se  forse  m'hauerete  tenvto  per  discor* 
tese  y  poi  che  io  non  ho  risposto  a  tre  uostre  lette'/ 
re,  le  avoli  cosi  amoreuolmente  m'hauete  scritte* 
Mtf  io  non  uorrei  fjia  esser  tenvto  da  noi  per  tale* 
confesso  esserci  stata^ran  rvstichezga  la  mia  a  non 
ui  rispondere  yetaly  che  con  bvona  ragion  non  si 
pvo  ne  djfender  y  ne  scvfare  ♦  ìvla  qvando  io  dico  che  non  wrrei  esser 
tenvto  discortese  da  uoi  non  intendo  altrove  non  ch'iouorrei  che  mifaceste 
qvesta  grazia  di  non  mi  tener  per  uilhnoye  uorrei  che  l'amor  che  uoi  mi 
portate ,  producesse  ancor  qvesto  altro frvtto ,  e  che  n'ingannasse  vn  pò 
co  ye  ui  facesse  creder  che  qvesta  nonfvsse  stata  djscortejìa  ,mapiv  to'/ 
sto  qvalche  aivsto  impedimento  +  e  perche  non  si  debbefar  qvesta yemajj 
mar  cosa  per  vno  amico  i  meglio  e  certo  l'ingannarsene  vn  poco  y  che'l  ri 
dvrsi  a  sentenziarlo  per  inai  creato  +  onde  scema  poi  l'amor y  e  mancala 
mici^a  +  uoi  per  incominciarla  ad  ingannare  potrete  dir  y  come  uoi  sa'/ 
pete  ben y  che  s'ionon  u'ho  scritto  y egli  e  restato y  perch'io  ho  conosciv'/ 
to  ch'eghera  meglio  il  non  scriuerui y  che  lo  scrittemi  +  e  perche  possiate 
tanto  piv  ingannami  y  ui  dico  ancora  y  che  molti  prendeno  scvfa  del  noli 
iscriuere  da  le  troppe  faccende  y  ne  le  qvali  si  trouano  inwlvppady  e  io 
per  mia  iscvfa^one  potrei  allegare  il  troppo  o^io  y  nelqval  marci  scocche 
forse  non  e  minor  impedimento  l'hauer  la  mente  troppo  arrvminita  da 
l'odio  y  che  Vhauerla  troppo  assottigliata  da  le  fatiche  +  Votrei  agjivgtie'/ 
re  ancora  ch'io  già  qvattro  mesi  sono  stato  cosi  assalito  da  vn  fastidioso 
catarro y  che  non  solo  m'ha  disuiato  da  loscriuere  a  chi  mi  scriueua,  ma 
spesso  m'ha  impedito  il  rispondere  a  chi  mi  padana  t  e  sopra  ogni  altra 
cosa  potreste  allegar  per  mia  difesa ,  che  se  ben'io  non  u'ho  scritto  y  non 
e  però  che  sempre  io  non  mi  sia  ricordato  di  uoi^  e  che  per  uoi  fion  hafo 


L  I  B* 

bi  fitti  (pelli  offici  che  per  le  uostre  lettere  mostravate  disìderare  ♦  Di 
che  so  ben  che  sete  stato  a  peno  ragjvaghato  da  M+ Alessandro  Belletti 
n  amico  nostro  comvne ,  il  avole  come  diligente  Mercvrio ,  ha  riferito 
di  mano  in  mano  tvtto  qvel  che  s'è  fatto ,  o  s'è  potvto fare  *  Ma  di  qveo 
sta  mia  lentezza  non  uo  parlar  piv  a  longo ,  ch'altrimenti  parrebbe  ch'io 
volessi  da  nero  scyjarmi ,  e  non  ponessi  tvtta  qyesta  difesa  ne  la  uostra 
simolar  cortefia  *  Di  avella  faccenda  intenderete  a  bocca  dalvl+Alessan 
dro }  se  sarete  in  corte;  se  non  esso  uè  ne  scrinerà  distesamente*  sol  m'oc* 
corre  il  ricordami  che  bifogna  andare  a  uersi  a  avella  severa  y  e  sdegnosa 
Imperatrice,  la  ovai  s'adira  non  sol  avando  altri  la  uvole  sformare  a  far 
ben  s'ella  non  n'ha  uogha,ma  molto  piv ,  avando  altri  duprezga  l'occa* 
fioni  y  e  i  doni  ch'ella  li  pone  innanzi +  Mi  farete  piacere  scriuendomi  de 
le  nvoue  t  ma  non  me  ne  scrivendo ,  non  per  ciò  mi  farete  dispiacere*. 
"Perche  ayesta  évna  di  avelie  cose,  la qval posseduta  mi  diletta,  e  non 
posseduta ,  non  m'affile  +  State  sano*  Di  Roma  ali  xxv.  d'Apri* 

U    HDXLIIL 

AL    VESCOVO     DI    BRESCIA, 


ERRA  <i  fami  riverenza  avello  hvomo  da  be 
ile  y  di  evi  io  \à  parlai  già  avi  in  Roma  ♦  il  qval 
(  s'io  non  m'inganno)  e  fatto  appvnto  secondo  il 
nostro  disiderio  »  lo  uè  l'indirizzo  accioche  lo  co* 
nosciate  ,  Mediate  la  prefm^a ,  e  ni  risohaate  se'l 
primo  aspetto  \à  piace*  £  ycij>7r?ùL7wtìJbs  a/wv 
7v§cu>viéì>S'  Dz  poi  fatelo  vn  poco  ri  sonare, come  si  fa  dclivti ,  per saper 
meglio  ,  se  le  parti  di  dentro  rispondeno  a  qvelle  difvore  %  che  se  ben  la 
prefenxa  e  segno  de  la  belle^a  de  l'animo ,  non  è  pero  che  spesse  uolte 
qvesto  indizio  non  sia  fallace  *  cosi  ragionando ,  rispondendo ,  dispvtan 
do  y  rilvce  per  le  parole  la  uirtv  de  i anima ,  la  qval  come  uaga  di  se 
stessa  ,  non  sa ,  ne  pvo  star  nascosta  scn^a  mostrarsi  ,  M  j  stenderei  a 
parlar  lonzamente  de  le  sve  parti ,  ma  non  voglio  col  troppo  lodarlo  far* 
mi  sospetto  lodatore  ?  eh' agevolmente  si  potrebbe  creder  ch'io  hauessi  am 

riposto 
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ti  posto  tumore  al  jiv  elisio  y  e  piv  mi  ritiene  il  dvbko  ài  fion  tf  offerì* 
dere^purendomi  che'l  uolerui  troppo  uuuertire  siu  vii  diffidarsi  delfupe'/ 
re  3  e  del  conoscimento  uostro  +  uoi  lo  uedrete >  lo  conoscerete.,  parlante'/ 
li ,  e  come  sauro ,  e  cortese  prenderete  tvtto  qvesto  officio  in  bvonapar 
te\  Di  me  non  dirò  altro ,  se  non  che  y  se  con  qvestu  opera  huueró  Mm 
tutto  ad  vno  amico  ?  e  insieme  senato  vn  padrone  mi  sarà  arati ssirno^  se 
non  ?  mi  sarà  parte  almen  di  contento  thuuer  desiderato  dirottare }  e  set 
uire  +  Di  Roma  d/ixxvi,  d'Aprile*  mdxliiu 

. 

A    tè*    STEFANO    GRIMALDI, 


eco  che  h  uostru  cortefiu  m'ha  ridotto  u  tal 
termine  y  che  di  uoi  hor  mai  non  posso  ne  tacer, 
ne  parlare  +  Now  posso  tacere  sen^a  mostrare 
chiaro  e  manifesto  segno  d'animo  salmtico  xe  ingra 
io  %  Sbattendomi  wi^ia  molto  tempo  sinaolarmeti 
te  amato ,  e  dime  sempre  fatto  honorato  mv 'di^io , 
ehora  perls/l+ÌAarmilio  Adamantino  rinfrescatami  nvoua  testimonan 
%a  de  tumore  ?  e  de  la  bontà  nostra ,  non  son  certo  come  io  possi  pv  ri'/ 
coprir  tacendo  la  mia  rvstiche^u  +  Parlar  non  ardisco  dvbbitando  di  non 
esser  tenvto  da  molti  per  adulatore ,  e  da  alcvni  per  maligno*  Ver  adv 
latore  da  coloro  ?  che  non  sapendo  qvali  y  e  ovante  siano  ueramente  qyeh 
le  rarissime  parti ,  che  son  raccolte  in  uoi  ,  stimarebbeno  ch'io  hauessi 
uolvto  con  fallaci  Ivfmghe  trapassare  il  nero  +  Ver  maligno  da  tvtti  co'/ 
loro  che  conoscofi  le  nostre  uirtv ,  li  qvali  molto  ben  s'auuedrebbeno  co'/ 
me  io  parlandone  scemarei  ussui  de  i  sinjjolurissimi  meriti  nostri  +  De 
t obbligo  mio  mi  ueryogno  uerumente  u  purlare^  qvundo  io  penso  che'n  si'/ 
no  a  qvestu  hora  io  non  ho  (atto  cosa  ;  laqval  ne  pachi  parte  uervnu+  Ma 
perche  pvr  ragionandone  éfor%a  che'n  sterne  si  ramni  de  la  uirtv  W/ 
stra ,  pero  mi  ojiovxi  ussui  e  raawnure ,  e  ricordurmi  di  ayanto  io  ui  sono 
obbligato  +  che faro  dvnqve;  se  tacendo  m'accvfo  per  ingrato  *y  parlando 
mi  scvopro  per  ignorante  t  certo  io  conosco  che  ne  a  tvno ,  ne  u  l'altro 
posso  interamente  sodisfare  *  Qvundo  che  ne  purlundo  posso  con  ogni  ufi 
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feto  di  Univi  pdfegjtare  i  meriti  uostri ,  rie  tacendo  creio  del  tvtto  schi 
fare  il  biasmo  de  l'ignoranza  ♦  Non  faro  dvnqve  altro,  se  non  erte,  a  uoi 
ano  come  dissi  prima  ,  che  di  uoi  non  so  ne  tacer ,  ne  parlare  ,  onde 
voi  che  co'  uirtvosi  uostri  modi  m'impedite  l'vno  e  V altro  ,  intirizzate 
vii(ui  prego  )  a  vn  di  qvesti  dve  segni ,  qval  piv  ui  piace*  imperocché 
se  m' accennante  ch'io  tacci  ,  mi  difenderò  da  ogni  accvfa  di  rvstiche^ 
7g  co  lo  scvdo  de  l'obbedienza-,  e  se  mi  comandante  ch'io  parli  ,mi  con 
fido  che  non  ri^var  darete  sol  qvel  che  si  possa  fare,  ma  qvel  ch'io  poso 
sifare+Ni+Nlarmilio  m'ha  parlato  ancor  d'vna  persona  limata ,  la  qval 
desiderate ,  perche  tana  appresso  di  uoi  *  Non  mancaró  d'ogni  dtyen%a 
perche  se  ne  trota  vha  conforme  a  l'animo  e  a  meriti  uostri  ♦  Di  Roma 
ali  xxn.    diMag/io  wpxl» 

A    M,    FILIBERTO     RIONI. 


V  R  non  restate  di  darmi  de  le  ciance  y  w  tre  uoi 
te  mi  setefvmito  de  le  mani  con  nvoue  scvfe , 
qval  sarà  la  qvarta  i  lo  non  so  chi  siapiv  sciocco 
di  noi ,  o  io  a  pensare  che.  ui  manchi  mai  modo 
di  bejfarmi ,  o  uoi  a  credere  che  per  istanche^a  al 
fine  io  lasci  l'impresa  ♦  credo  certo  che  uoi  là  ridia 
te  di  me ,  che  con  tanti  scorni  non  m'auuedi  hqjfii  mai ,  che  uoi  mi  dileg 
aiate  +  e  non  sapete,  ch'io  piv  mi  rido  ,  e  marauigho  di  uoi,il  qval  per 
vna  cosa  si  lemiera ,  non  id  cvrate  di  mancar  de  la  fede  nostra  ♦  che  se 
per  amor  mìo  no'l  miete  fare ,  donereste  almen  farlo  per  Vhonor  uostro-,e 
pensare  che  non  saghono  abradi  oue  uoi  aspirate  qvclli  hvomini  che  non 
danno  bvono  odore  de  fatti  loro  ♦  s  io  parlo  troppo  libero  hauete  mot 
do  ,se  miete  da  scvfarui ,  non  solo  per  la  ragione  ch'io  ho  che  m'assicv 
ra ,  ma  ancora  per  l'antica  nostra  amicizia ,  la  qvale  ,  se  ben  l'hauete 
jia  cominciata  a  uiolare ,  ella  non  dimeno  da  la  parte  mia  dvra  ancora* 
Dico  ben  ch'eli*  e  in  pericolo  di  cadere  non  fallendo  chi  la  sostenga  da 
Valtra  parte  ♦  Vero  se  volete ,  e  ne  la  promessa,  e  ne  l'amicizia  fare  qvel 
cta  ui  ri  conuicne ,  strigatemi  ,anii  striatevi  d1-  qvc  sta  faccenda  .Non 
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pettate  che  se  mille  Udite  il  di  con  avesti  uostri  injannv^.  m'inuilvp 
faste  ,  io  sia  per  restar  mai  ali  spronami ,  insino  a  tanto  ,  che  o  mi  fare* 
te  qvesta  cosa ,  come  m'hauete  promesso,  o  mi  direte  chiaramente  di  non 
wlerlajare  ♦  In  ayesto  mezzo  me  ntre  che  me  la  tirate  in  longo ,  impara* 
ró  come  sopra  vnafede  data  con  risa  3  e  ciance  si  possa  schernire  vno 
amico  ♦  A  dio  In  Bologna  ♦ 

AL    REVERENDISSIMO    CAR* 
DJNALE     FARNESE. 


ic'orro  a  noi  Ulvstrissimo  Mowjv  per  vna  ffa* 
i*ia  5  nmma  ch'io  non  conoschi  molto  bene  di  non  l'ha* 
uer  meritata  5  ma  perche  troppo  si  farebbe  stretto  e  pie* 
colo  il  fonte  de  la  uostra  cortefia  y  se  solamente  ne 
gvstassen  coloro  che  ne  son  degni,.  Mf  Vier Anton 
Vecci  uè  Visporrd  a  bocca  4  lo  spero  di  conseguirla ,  confidato-mi  piv  ne 
la  bontà,  uostra ,  che  nel  merito  mio  +  Di  "Piacenza  +  il  primo  di 
ÌAar^g* 


A    M    GIOVANFRANCESCO    BINI, 

d  1 1  dir  non  so  a  chi  ?  miti  detto  scrissi^ 
come  uoi  erauate  rimaso  ammalato  in  Cefena  y  la 
qval  cosa  m'haueua  tvrbato  V animosa  soprauuen 
ne  prestamente  il  prete  jl  qval  mi  mostro  vna  lette 
ra  uostra  scrittali  di  Bologna }  la  qval  mi  riueló 
i  misterii  y  e  mi  chiari  che  uoi ,  la  Dio  grazia  sta 
nate  bertele  che  qvel  distvrbo  di  Cefena  Jv  pochissimo*  State  in  uoi  M+ 
Bino  y  e  non  ui  morite  hora  che  si  spera  vna  bvona  ricolta  5  uoi  m'inten 
dete  +  Ma  qvando  non  fvsse  per  altro  7H^ùv^i7Ììtjv)ieicwè<p(i^ 
SxcvktW  ,  Kfc'yjmgt  Ttfl  ^  \y.  7rv<ft'{i&xc  7f£s  7tC)M  tK  ini  Stoei«ff« 
e  uoi  sapete  molto  bene  che  non  si  pvo  qvafi  dir  peggio  che  qvan* 
do  dyvna  cosa  si  dice  &fà  fyìj,  Vasqvino  qvesto  anno  non  e  sta* 


LIB* 
to  riuestito*  ecco  che  tvtfe  le  hvone  vfan^e  s'intralasaan  tal  uolta*  Se 
ne  fan  uarii  discorsi  e  duiersijivdi^ii  ♦  Ma  la  maggior  parte  si  risolile 
ch'egli  non  si  icvol  piv  trasfyvrare;  perche  si  dvol  che  qvesta  arte  eh' e 
rama  la  sva }  gli  sia  stata  bolidi  tolta  da  molti  hvomini  del  mondo  5 
onde  egli  sdegnatosi  la  uvol  lassar  fare  a  loro  si  come  in  ciò  meghor  mae'/ 
stri  di  Ivi  +  credo  che  hauerete  dato  bvofi  ricapito  a  qvelle  mie  lettere 
ch'andavano  a  Lione  +se  Vhauete già fatto  uè  ne  ringrazio  >  se  non  l'ha* 
uete fatto  j  \à  prego  che  lo  facciate  qvanto  piv  tosto  potete ,  perche  m'im 
portano^  e  di  qvel  che  farete  là  ringrazio  insino  ad  bora ,  cosi  mi  cono* 
scerete  per  bvon  pagatore  pagandola  innanzi  te  uoi  sarete  tenvto  a  far/ 
lo  con  maggior  presterà  jhauendonejia  riceuvto  it  pagamento  +  Non 
Rincresca  tal  uolta  scriuermi  qvattro  uer setti ,  dandomi  nvoiia  de  le  co'/ 
se  de  la  corte  y  e  del  mondale  io  in  contraccambio  ni  renderò  altrettante 
di  aveste  di  Roma  ♦  Ma  con  vii  patto  s'intenda,  che  ne  uoi  mi  scriuw/ 
te  sei?  è  a  noia ,  ne  io  a  uoi}  perche  grande  scioccherà  sarebbe  la  no'/ 
stra,fton  attendendo  a  stati,  pigliar  fastidio  d'intendere  o  di  scnuere 
nvoue ,  non  sentendo  mai  di  tvtte  le  nvoue  del  mondo  profitto  uervno* 
se  Maestro  Ferrando  Balamio  e  con  uoi  0  in  pace ,  o  in  tregva ,  salvia 
telo  ,  ni  prego  ,  per  parte  mia  +  e  uoi  state  sano*  Di  Roma  a  li 
XXVII.  d'Aprile* 

AL    CAVALIER    GANDOLFO. 

1  N  G  R  A  z  1  o  v  1  Cauaher  mio  de  Va'/ 
moreuole  officio  eh' in  cominciaste  per  me  con 
Villvs  tris  sima  SignoraVittoria ,  e  molto  piv 
ui  ringra^iaró  ,  se  mi  scrinerete  d'hauerlofinh 
to  ♦  Il  principio  m'é  piacivto  ac.sai  3  il  foie 
mi  1  tacerà  molto  piv  ♦  Ne  dico  ciò  per  qvel 
general  rispetto  che'l  fine  de  le  cose  e  piv  di 
sidcrabile  che'l  principio  5  ma  perche  qvella  vlhma  pirte  faceua  nugi 
aior  tesiimonan^a  de  la  fede  mia  ,  t  di  qvello  infiammato  disiieno, 
ch'io  ho  di  farle  senato  t  perche  le  singolarissime  uirtv  sve  m'hanno 
in  non  so  che  modo  sopra  ogni  mia  jor^a  obbligato  a  senàrla  %  in  che 

s'io 
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s'io  haucssi  tanto  poter  ,  qvanto  desiderio ,  ella  ben  si  potrebbe  ucmtdre 
d'hauere  vn  rarissimo  senatore +Mtf  cosi  ,  benché  molto  io  uogh,  foco 
posso  bonomia ,  o  seruirla  +  ìs/ia  non  ékor  tempo  d'entrare  in  qverele 
tragiche  +  C  erto  mi  farete  grazia  singolare  in  auwfarmi  se  haueste  tempo, 
e  occasione  di  finir  l'vltimo  atto  di  avello  ofjb^p ,  e  come  le  piacqye ,  e  in 
che  grado  Ihebbe  j  benché  mi  par  che  sia  per  auuenir  a  me ,  come  auuen'/ 
ne  a  ÌAercvrio  ,  qvando  egli  ambi^oso  uolse  sapere ,  qvanto  egli  era 
apprezzato  in  terra-pnde  presa  forma  d'hvomo  se  ne  entrain  bottega  dyv 
no  statuario ,  oue  erano  l'imajjini  di  molti  Iddìi  +  uoi  sapete  ilresto+Ben 
ui  dico  ch'io  da  me  stesso  mi  tengo  in  qy  alche  predio ,  sol  per  qvesto  con 
to ,  ch'i  conosco  ben  qvanto  costei  e  degnissima  d'essere  honorata,  e  seri 
wta  +  e  sen^a  dvbbio  mi  par  che  mentre  la  fortvna  uedendola  ti  oppo 
tdrtvosa  l'ha  trauagb.ata  ,  e  percossa  ,  ella  ha  fatto  con  piv  uiui  Ivmi 
rilvcer  la  uirtv  sva  +  Ne  posso  creder  che  tanta  bontà  e  gentilezza  ac/ 
compagnate  da  mille  altre  rarissime  parti,  non  debbiano  hauere  conuene'/ 
mie ,  e  honesto  guiderdone  de  meriti  loro ,  an^i  piv  tosto  pensare  che 
qvan.o  madore  e  stato  tindvjjio ,  tanto  il  premio  debito  a  le  uirtv  sve 
debba  esser  pivjjrande  +  che  non  fravda  Iddio  mai  per  tardanza  il  pa, 
aamento  del  premio ,  o  de  la  pena  jan^i  col  far  marnar  l\no,e  V  altra 
congivste  bilance  il  prolonjamento  ricompensa+lvla  mentre  allettato  do- 
si nobil  ragionamento  mi  lasso  trasportare,  non  m'auuemo  ch"io  trapasso 
i  termini  del  modesto  ragionatore  +  Non  so  se  ancora  hauete  incomincia'/ 
to  a  bagnane,  o  se  pvr  n'intrattenete  con  le  pvrjja%loni+  Ricordatela  ca'/ 
uoher  che'lfin  uostro  per  hora  e  ilgvarire,  e  che  a  qvesto  solo  ejfetto 
sete  ito  a  Viterbo  t  e  si  come  qve  saettatori ,  che  tirano  al  scoilo  rigvar'/ 
dono  attentamente  sempre  il  segno;  cosi  uoi  postaui  per  fn  la  sanità, 
rigvar  date  sempre  qvesto  fn  del^varire  ;  non  amore,  nongivoco ,  non 
piacer ,  non  istvdii ,  non  ambinone, non  altra  cosaui  torca  mai  da  qve'/ 
sto  disideratissimo  segno,  conia  sanità  potrete  foderili  gliamori  ,i  givo'/ 
chi ,  i  piaceri ,  li  stvdii,glihcnori;  ma  sen^a  essa  ogni  amor e, coni  ai vo'/ 
co, ogni  honorui  sarà  molesto* Ne  sen^a  ragione  qve  primi  inuentori 
de  la  medicina ,  A  polline ,  e  ~Escvlapio  fvron  da  ghantichi  confecrati 
per  Iddìi ,  hauendo  insegnato  si  Hobil ,  e  vtile  arte  aghhvomini,qvan'/ 
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to  e  qyesia  del  wuer  sano  ;  che  certo  la  irta  sen^a  saniti ',  non  e  altro 

cb'vna  morte  idua  ♦  Non  uqglio  m  ciò  pwalon^o  distendermi ,  perche 

so  che  ni  consigharete  con  ragione,  e  operar ete  con  prvden^a  »  State  sto 

'  no,o  per  dir  megliogvarite  per  istar  sano+Di  Roma  a  tvltimo  d'Apri* 

7/j    *»     m    ri    vriii 


le  M    M   D    XLI  II» 


M.    ANTONIO    RENIERI 
JD  A     COLLE. 


O  n  crederò  mai  che  l'apparecchio  de  le  no^ 
^e  sia  stato  cosi  beilo,  come  noi  ne  la  nostra 
lettera  me  thauete  adornato  poeticamente  * 
Ecco  qvel  che  sanno  fare  i  poeti,  e  tinto  piv 
mV parvta  poefta ,  qvan  o  ch'io  non  uho  ne* 
i  dvtosewn  hedere ,  mirti  ,ltvri ,  oppit  ,  lv9 
ìj  ne ,  soli ,  aqyile  ,  splendori  ,  fronde  ,  fiori  7 
hinje ,  pastorelle,  e  tvtti  i  term'.m  dajare  honorc  ad  ogni  disgraziato  poet 
ta  *  Solamente  mi  pare  che  qvella  borra gvasti  ogni  poefta ,  si  come  disse 
quel  Todesco  di  coivi,  che  lofrvstaua  in  Fiorenza-,  perche  parendoli  del 
resto  hauere  vh  beilo  honore,  si  doleuasol  di  qvel  poltrone ,  ch'andandoli 
dietro  co  le  scope,  e  frv standolo  jv 'astaua  tv.ia  li  festa  ♦  e  arto  che  Bor* 
ra  non  e  termino  troppo  poetico,  ben  e  vfato  da  poeti  spesse  uolte,qvan 
do  che  mancando  lor  soggetto ,  o  uocabol',  non  sapendo  che  altre  si  fare 
riempien  la  poefta  di  borra  f  M*  min  qvi  ho  cianciato  con  noi  «  hor  id 
dico  ben  da  nero,  che  nflxtuctejanojran  piacere  a  scrivermi  cosi  minvtao 
mente  ogni  cosa*  Viaccmi  tinnendone,  dil  ettami ?la disposinone ,lodo 
lordine,  ma  sopra  tvtìo  m'ingombra  di  marauglia  lamoreuole^a,la  di'/ 
liaenTg  ,  e  la$rande7$a  de  l'animo  d'A  mbale  ;  al  qval  comefv  dette , 
di  Hieron  Siracvftno,  non  manca  altro  per  regnare ,  se  non  il  regno*  Vi 
dico  ben  ch'io  temo  che  non  habka  sottoposto)  e  Ivi,  e  noi  a  stranijivdi'/ 
Zìi  ;  tanto  sempre  soii  piv  pronti ghlrvcmini  avariare  in  aascvna  co'/ 
sa,  qxclthe  si  pvo  bias  nare.che  qvel  eh' e  degno  di  loda*  Vvr  la  bvot 
YA  intintone  iscvfa l'hvèmo  appresso  Lilio, e  conforta  se  stesso*  Onde 
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io  in  noti,  so  che  modo  consolatomi /itomo  a  le  poefte,e  là  prego  che  poi 
che  hauete  descritte  qveste  nozge  in  profx,  non  ui  sia  ancor  molesto,  di* 
pingerle  in  uersì+Cosi  o  con  egloga ,  o  con  eleg;a,  o  con  epitalamio fate 
honore  a  qvesti  Himenei<  che  so  ben,  qvanto  hauete  pronto  il  uolere,fao 
di  la  uena  ,  terso  lo  stile,  ingegnosa  Vinuemqone,  uano  l'ornamento)  e  so* 
pra  tvtto  ardente  il  disiderio  di  farmi  piacere  +  State  sano  +  Di  Roma 
ali  vii.  di  Maggio  m  d  x  h  1 1 I, 


A    GIOVAN    THOMASO    M  ♦ 

o  N  posso  far  cóh  mio  honore  qvel  che  per  la  tva 
lettera  mi  ricerchici  come  a  bocca  qvi  ti  dissi*  S'io 
non  posso  farlo  y  doneresti  hauermi  per  iscvfato ,  t 
non  me  ne  dar  piv  molestia*  S'io  posso,  e  già  dve 
mite  te  l'ho  negato,  doneresti  pensar,  ch'io  no'l  «o 
fare, e  risoluerti+E  se  da  te  stesso  non  ti  sai  risolile 
re,  io  ben  ti  rischio ,  che  o  sìa  ch'io  no'l  possifare ,  o  no'l  uoglifare }  io 
non  son  perfido  in  modo  alcvno*  Sta  sano,  e  risoluitn  Di  Roma  * 

A    «f.    GIOVANFRANCESCO    BINI» 

i  scrissi  V  altro  giorno  y  e  detti  le  lettere  al 
uostro  prete ,  e  pvr  non  n'ho  rispostalo  uoi  l'hai 
v.ete  riceuvte  o  no  *  Se  V hauete  riceuvte,  e  non  mi 
rispondete,  uoi  mancate  a  la  cortefa,  ed  a  V  amido 
^ia  5  se  non  Vhauete  riceuvte ,  io  mi  doglio  del  pre* 
te ,  che  non  ha  fatto  in  tal  modo  che  uoi  Vhabbm 
te  *  Ma  o  sia  qvesto  mancamento  uostro  o  svo  ,  egli  sta  in  casa  uostray 
ed  e  ivstro  hvomo  ,  e  uoi  sete  obbligato  per  Ivi  *  Onde  non  sol  per 
conto  del  mancamento  uostro  ,  ma  del  svo  ancora  mi  posso  doler  di  uoi* 
Vero  scnuetemi ,  e  riscriuetemi ,  e  sopra  tvm  datemi  awófo,  {se  non  ite 
a  noia)  de  l'occorrente  notabili  de  la  corte,  che  si  fa,  chi  s'aspetta ,  dotte 
s' andard,  qvando  tornar ete ,  e  simil  cose  ;  di  che  parlan  costi  i  barbieri ,  e 
tessitori*  Se  uoi  m'haueste  risposto  u'harei  scritto  qvalche  altra  cosammo. 

F     ii 


l  r  b* 

cosi  farò  come  i  savi  mercatanti ,  li  qvali  a  coloro  eh  la  prima  uotta  so% 
W  sciti  dvri  pagatori,  non  s'arrischiano  troppo  allargarla  man  lasecone 
da  *  State  sano  e  scrivetemi ,  se  volete ,  ch'io  ui  riscrivi*  Di  Roma  a  li 

XII.  di  MagJW    M    D    XLIII, 


A     M.     C.     T. 


E  L  E  cose  di  Travaglino  logia  m'impacciai 
vna  volta,  e  me  ne  pentii*  Onde  deliberai  non  me 
n'impacciar  piv  ♦  tior  noi  mi  richiedete  ,  che  di 
nvouo  io  me  n'impacci*  Sàofo  qvel  che  mi  ctj// 
te  ,  faro  contra  qvesta  dilibera^ione  ;  s'io  non  lo 
jo,  lofirò  contra  vno  altro  mio  decreto  di  compia', 
scene- fempre ,  oue  io  possi  *  In  qvesto  contrasto  uoglto  che  vinca  qvesta 
vltima  risolvane,  perche  contravvenendo  a  la  prima,  non  contraimene 
to ,  se  non  a  me  stesso  ,  ma  facendo  contra  la  seconda  ,  iofo  contra  me, 
contra  voi ,  e  contra  Vhvmanita  di  gioirne  olirvi  *  M.a  conseru-iró  ancor 
la  prima  dtlibera^ione  ,  pensando  che  qveste  cose  non  sian  di  Trame 
olino ,  ma  vostre ,  poi  che  voi  si  amorevole ,  e  caldamente  me  ne  ricerca', 
te  *  Ben  vi  dico  ;  che  qvesto  Travaglino  par  che  sia  nato  a  posta  per 
dar  travaglio,  e  a  me ,  e  a  voi  +  E  a  Dio  piaccia  che  non  lo  dia  vn  di 
a  se  stesso  *  Di  Roma  ah  mi.  d'Ottobre  m  d  xvi. 


A     M.     GIOVANNI     V. 


o  S  1  vi  sete  serica  altro  dirmi  partito  di  Roma  -, 
non  ui  ricordando  ch'io  hauevo  jfran  bifoono  di  pare 
larvi  e  che  prima  uè  n'havevo  pregato  :jv  però  cosi 
aran  fretta  ,  che  voi  non  poteste  per  vn  MjjaTgp 
almeno  farmelo  intendere  t  vna  polita,  vna  amba 
scata ,  v»  cenno,  vn  segno  (per  "Didimi  bastava  a 
farmi  non  sol  correre,  ma  volare,  pvr  che  noi  aspettaste  *  Io  son  certo  che 
mi  vorrete  aivtare allora,  qvando io  non  n'haveró  bfcgtio,o  qvandonon 

sarà 
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sarapiv  a  tempo  Vaivto, Che  fate  uoi  di  oyesti  tempi  in  uilla  è  Qvali  so 
no  i  uostri  intrattenimenti  i  certo  io  non  intendo,  come  i  costvmi  uiìlani 
si  confaccian  co'  uostri  che  son  pvr gentili  -?  sejia  poi  che  m'hauete  vfat 
te  qvesta  scortejìa  y  non  hauete  imparato  ad  esser  trillano*.  Ma  di  ao  ben 
m'accoraeróy  semi  risponderete  a  qvesta  lettera  y  e  come*  che  se  non  mi 
rispondete  aia  ui  conosco  y  se  mi  rispondete ,  m'auuedró  in  che  modo  ♦ 
State  sano }  e  pensate  pvr  ch'io  non  l'ho  ancora  inghiottita  y  e  qvando 
l'haueró  inghiottita y  non  la  smaltirò  cosi  tosto  *  A  Dio  +  Di  Roma  a  li 
xml,  &  Maggio  m  D  XXXII, 

A   MAESTRO   GIVSEPP^   CINCIO» 


o  i  setehoramaiffvntoa  Bologna giapiv giorni :y- 
e  d  uereste  hauermi  auuifato  qy  alche  cosa  del  no'/ 
stro  arriuo  a  saluamento,  e  de  l'altre  coseyche  ui  so'/ 
no  occorse  5  ch'io  non  credo  però  che  uoi  siate  coi 
si  infaccendato ,  che  non  possiate  scriuermi  almen 
qvattro  uersi  *  Vorrei  sapere  qvel  che  siv  crede 
costi  de  la  uenvta  de  Vlmperadore ,  se  s'aspetta  d'hora  in  horayo  se  pvr 
e  differito  il  svo  uemrey  e  onde  e  nato  qyesto  infamo  3  estimandosi  prU 
ma  che  uenisse  al  principio  di  Maggio*  So  che  non  traudrete  qvesta  riso 
focone  negli  aforismi  d'Hippocrateyne  ancor  i&tvc  iì-mvi  di  Galeno* 
ma  cercatelo  in  qyel lihbro  che fv  intitolato  57^  Sl/sc^/a?.  Auvf atemi 
ancor  (se  ui  piaceli  nostro  jjivdi^io  sopra  il  ritomo  del  Papa,  e  de  la 
corte  a  Roma  ,  che  uooho  vn  poco  ueder  se  cosi  ben  u'intendete  del  ri? 
flvsso  y  come  uoi  fate  delflvsso  *  E  par  certo  cosa  ragionevole  che  s'ap'/ 
partenga  a  la  medefima  professione  ilgivdkar  de  l'vno  y  e  de  l'altro  * 
£$  ycfy  ycwTioov  h  cài7H  vfrsKpH*  Veramente  che  Roma  si  dvole 
assai  di  qvesta  lontananza y  e  par  prò  pio  Hurvfahm  desolata*  Del 
ConcilioT ridentino  y  de  Lvterahi  y  de  la  nvona  lega  de  Vlmperadore 
col  Re  d'Inghilterra  y  de  prouedhnenti  del  Re  di  Francia,  del  proceder 
de  Vene%icmiy  de  mouimenti  del  T vrcoy  uorrei  che  mi  scriueste  qvel  che 
s'intende  costi  in  corte  y  e  qvel  che  si^ivdica  *  Ma  oltre  a  qvel  che  ne 
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dicono  ohaltri ,  àiiiforò  che  mi  scrunate  particolarmente  il  parer  nostro, 
e  me  ne  fiatate  vn  ducono  di  uostra  mano+Ecco  ch'io  u  ho  fato  in  vn 
svbbito  hvomo  da  stati  ,  e  da  redimenti ,  oueghahri  p.  ternàrio  che  noi 
non fv  sii  bvono,se  nona  dar  ricette, e  ue.ier  orine, Mantenetela  in  ayesta 
ripvta^one  ,  ch'io  ni  po-ngo  ,  che  sarete,  vn  giorno  Mandato  Ver  nvn^io 
in  Mosconia*  Ma  basti  hauercon  noi  cianciato  sin  qvu  Qyello  affanno 
ch'io  hav.ev.o  intorno  d'I  cvore  innanzi  a  la  partita  nostra  ancor  mi  dv* 
ra,  <  non  lo  posso  suellere  affano  +  La  nore  mi  da  maggior  fastìdio ,  che'l 
giorno {  de  la  notte  piv  mi  tormenta  ne  l'addormentarmi)  e  uerso  la  maio 
ima  piv  chen  altra  hora  +  Home  parlato  col  Lvcena,  hvomo  raro  per 
escellen^a  di  lettere  ',  e  bontà  di  costvmi  ',  il  ovale  stima  chtsìa  fpe^je 
d'incvbo,  e  mi  da  bvona  speranza,  che  tra  pochi  atomi  con  la  oraria  di 
Dio,  e  con  l'opera  sva  se  n'andrà  uia+  Di  qvel  che  senvird  m  darò  auuh 
(o,  perche  so  qvanto  per  uostra  cortejìa  sete  geloso  amitor  de  la  mia  sao 
Ivte*  State  sano.  Di  Roma  a  li  x  v  .di  Maggio  m  d  x  l  i  i  i  t 

A    M.    GIOVANFRANCESCO    BINI, 

o  i  fate  tvtte  le  cose  uostre  a  tempo  e  mifyrd*  Ero 
stato  vnsìn  a  nonierl' altro  assai  temperata,  dtpettan 
do  da  vd  risposta  di  dve  lettere  ch'io  uhaueuo  scrii 
te,  ma  non  uenendo  ne  de  Vvna ,  ne  de  l  altra,  ino 
cominciano  a  pensar  di  dolermi  di  noi ,  ne  poteuo 
iJ  star  piv  a  segno  intra  cancelli  de  la  temperanza  ; 


\\     ' 

■1 

qvando  ecco  mijv  data  la  uostra  de  li  v .  di  Maggio,  la  qval  a  tv  dir 
Jbl  che  uenina  da  noi,  racqvetó  qvelli  sdegnosi  romori ,  che  già  si  moueua* 
no+  ma  nel  leggala  poi ,  mi  riempii  V  anima  d'vna  certa  nvoua  dolceTg 
^,  ch'ati.orla  tiene  in  non  so  che  modo  ne  la  sva  armonia  innescata  + 
E  ni  lodai  molto  tra  me  stesso,  parendomi  che  se  ben  erau  te  tardo  pana* 
tare, voi  non  dimeno  cosi  laicamente  poi  paaauate,che  non  sol  la  prima 
sorte,  mafrvtti  ancor  del  tempo  passato  conaran  vantaggio  tornauano  in 
mano  al  creditore*  Perche  m'hanete  scritto  tante  belle  cose,  e  cosi  piace'/ 
tuli  con  jve'ta  uostra  le:tera,che  non  sol  mi  tengo  da  noi  ben  pagato,  ma 


■ 
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confesso  rimanerla  debitor  d'vna  bvona  somma*  Che  se  uoi  non  mi  doi 

nate  qvesto  soprauan^o  ne  ne  resto  per  rigore  e  strettela  di  teme  obbli 

oatOjSe  me  lo  donate  vi  resto  annodato  per  ragion  di  beneficio,  e  cortefa 

riceuvta*  Rendotn  molte  grafie  de  le  nvoue  che  mi  date  y  ben  uorrei  non 

sol  ringraziamene  y  ma  pagamene  ^  io  potessi  col  contraccambio  di  olirete 

tante  y  non  per  non  riessere  obbligato ,  il  che  wzV  molto  caro }  ma  per  non 

parer  ne  inarato ,  ne  sconoscente  debitore  *  "Penso  ben  che  mi  scvfarete, 

poi  c'hauete fatta  Bologna  centro  de  le  nvoueye  lasciata  Roma  come  vn 

pvnto  ne  la  circonferenza }  oue  affatica  ui  trascorre  vna  ma  che  dal  cent 

irò  \à  si  dr\zga  *  Onde  si  come  gli  anni  sterili  iscvfan  gli  affttaivoli , 

cosi  qvesto  Ivogo  chora  e  fio  sterile  mHscvfm  >  s^io  piv  tosto  ui  avi'/ 

grazio y ch'ioni  sodisfacci*  Era  lodeuol il  yensier  di  G*  Fabio  Piacenti* 

no  uolendo  non  con  altro  sacrf^io,  che  dyvn  coniato  pvbblico  honorar  la 

uirtv}  mafv  piv  prv  dente  Vauuedimento  di  C+  ìrìortensiOjgivdicando 

che  non  era  cosa  uirtvosa  fior  del  svo  imperio  vfar  V insegne  imperiai 

li*  Laonde  uoi  potrete  lodare  in  Ivi  V amore  pvr  che  insieme  Vauuertiate 

che  sia  piv  temperato  ne  svoi  affetti*  Non  so  qvd  che  ui  diciate  di  qvel 

Sicnor  nostroyne  de  la  sva  le?eray  che  v'ha  mostrata*)  ne  de  la  uostra  che 

riha  uólvto  torre*Ben  so  che  con  Ivi  non  mi  ucgho  adirarle  ben  non  mi 

risponde  ad  vna  ch'io  gli  scrissi  %ne  so  come  altrimenti  me  ne  rìsoluerey 

se  non  con  non  gli  scriuer  piv -fa  qval  cosa  farei  certamente  Jio  non  Vai 

massi  e  honorassi  qvanto  io  fi*  ìv\a  qvesta  riueren^a  mi  sforerà  a  seri 

uerli  piv  mite*  E  forse fard  vn  effetto  contrario  al  debito  mioyche  doue 

ritenvto  da  qvesto  affetto  donerei  star  ayeto  per  non  li  darfastU 

dio  3  io  spinto  dal  medefìmo  ,  disiderando  rinfrescarli  ne 

la  memoria  qvanto  io  Ihonoro  con  importvne 

ciancie  li  sarò  molesto*  State  sano y  e  salvi 

tate  Trifone* Di  Roma ij/ixix. 

diMagjio  m  d  xlii  1. 


* 
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AL    CAVALIER   GANDOLFO. 


Co  ME  mi  terrei  felice  Cattaher  mio,  se  le  mie 
cosefvssen  cosi  da  preTgtr ,  come  noi  VappreT^a 
te  5  w  antiporrei  certo  qvesta  ucntvra  ad  oom  ben 
che  lafortvna  mi  potesse  porgere  o  di  ricchezze 
o  d' bonari  ♦  che  snelle  hauesseno  in  se  quella  beìisTg 
Z£,eescelen-Qche  uoi  mi  dite}  io  forse  non  mi  di 
spererei  d'acquistar  vn  giorno  la  ffa^a  di  qvella. 
Che  trae  Vhvom  di  sepolcro ,  e"n  iuta  il  serba  *. 
E  mi  dareste  animo  ad  intrare  in  nran.li  ed  homrate  imprese  ■  le  qvali 
forse  potrebbeno  leuarmi  di  qveste  basse  tenebre  dotte  bor  sono  inualto* 
Mtf  non  non  si  alto  le  mie  ale ,  e  conosco  molto  ben ,  qvanto  in  me  sia 
maggior  il  disiderio ,che  non  sanie  forig*  Dirò  dvnqve  che  mi  beffeggiai 
te,  cosi  lodandomi  t  ìSlon^.a,  parche  per  molti  chiari  segni  m1  e  nota  la 
nette7£a  de  l'animo  uostroy  e  con  qvanta  sincerità^  wrtv  noi  marniate*. 
Crederóforse  che  per  non  bauerne  intera  e s perenna  parliate  cosi  i  "Ne 
qvesto  ancora, perche  a: a  tanti  anni  annego  tra  li  stv.iu,  e  conuersato 
co"  liberati , battete  in  qvesta  parte,si  come  in  moke  altre  abbe.ato.ei  affi'/ 
nato  il  ffvdi^o .;  e  in  qveste  lettere  ^Toscane  vfo  hraao  tempo  ed  efera'/ 
tatoynon  si  pvo  creder  che  per  pacai;  perenni  noi  ao  crediate*  Stima-'/ 
ró  dvnqve  che  V  amor  grande  che  mi  porta  e  uhalb.a  incatenato  ilfìvdi'/ 
%to,  e  ubabbiafaito  parer  beUo,  qvel  che  non  e,  come  svole  accecare  gli 
acchh  di  color  che  amano  ,rNt'  qve;to  diro  etnsoraf  conci  osta  che  mi  non 
prima  amate,  che givdickaie,  e  amate  sempre  pieno  digvdi^o,eai  wrt 
tv  +  Md  ne  Vvna,  ne  V altro  pvo  esser  mai ,  la  dome  il  soperchio  amore 
apre  la  porta  a  la  negligenza  ,  o  al  fvrore  »  certo  tra  V altre  belle  parti 
qvesta  mi  par  lodeuole  in  noi  ;  che  per  troppo  g'.vdicar  non  lasciate  mai 
d'amar  qvel  che  si  contiene  ,  ne  per  molto  amare  lasciate  di  jivdicar 
qvanto  icvole  il  nero  *  E  sempre  spronan  lo  t amore  ,  e  tenendo  in  mano 
iljren  del  {prfàòp,  fate  in  non  so  che  maratf  gl'oso  modo  vn  mutamento, 
e  temperato,  e  prv  dente  »  che  direm  dvnqve;  se  non  che  mi  marnate,  e 
che  intendete  il  itero, e  che'lgivdicate  drittamente,  battete  pensato  con  vn 
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nvouo  artifizio  svegliarmi  ye infiammarmi  a  qvalche  opera  degna  di  loda-y 
perche  conoscendo  voi  la.  mia  natvral  pigrezza ,  e  ch'io  come  tardo  bve 
malagevolmente  mi  mvouo ,  hauete  uolvto  con  lo  stimolo  de  la  gloria  far 
mi  correi'  velocemente  per  qvesti  campi  di  lavde*  E  hauete  istimato  che 
se  ben  io  non  sono  hor  taley  che  ne  meriti  parte  alcvna  y  nondimeno  il  con 
tinvo  stvdioj  lo  spesso  eferàzioyil  pronto  volere ,  e1 1 gran  disideriodi  me'/ 
ri  tarla  3  mi  spronar  anno  ad  vjarui  coiai  diligenza  y  onde  io  fior  se  mostraró 
di  non  esserne  del  tv  ito  indegno*  Che  sapete  ben  qvanto  possa  vno  ani 
mo  infiammato 7  e  ben  risolvtoj  e  come  molte  cose}che  pawn  malagevoli y 
ed  impossibili  7  si  fan  con  vna  ferma  risolv^ion  d'animo  e  possibili ,  ed 
agevoli  divenire*  Ecco  il  disegno  vostro  Caudier  mio0al  qval  v'ha  spine 
to  l'amor  che  mi  portate ,  e'I  creder  che  qvesta  tromba  di  gloria  mi  deb'/ 
b'.a  risvegliare  da  cosi  longo  sonno ,  nel  qvalg'd  molto  tempo  io  son  piv 
tosto  stato  sepolto  ch'addormentato*  cosi  non  col  riprendermi  amichevole 
mente yim  con  dolcemente  lodarmi ,  voi  volete  scuotermi  qvesta  infinjjar'/ 
disine  daddosso ,  la  qval  come  edera  ad  arborOyCostyid  molti  anni  mi  s'è 
intomo  abbarbicata*  Ringrazia  di  cosiaent'le  e  amorevole  e ff^o^poi 
che  noi  in  vece  di  darmi  vna  meritata  penanti  donate  vn  premio  non  me 
ritato,  Ne>  so  come  rimeritamene  in  modo  alcvno  y  se  non  col  mostrarvi 
con  parole }e  con  opere  di  rimaner  da  voi  persvasox  perch'io  penso  che'l 
maggior  contento  che  possa  havere  vn  dicitore  è  orando  s'avvede  d'ha* 
ver  persvasi  gli  ascoltanti  *  Io  certamente  o  sformato  da  l'amor  ch'io  vi 
porto  y  o  vinto  volentter  da  le  vostre  allegagioni  crederò  che  sia  vero  ciò 
che  mi  dite*ÌAa  guardate  pvr  che  di  qvesto  vostro  hauermi  cosi  lodato  vi 
segva  poi  gran  dispiacere  %  che  s'io  allettato }  e  Ivjìnjjato  dal  nostro  cerasi', 
glio  mi  porrò  a  qvalche fatica  ,  sotto  la  qval  poi  cadi  infelicemente ,  si 
come  cadde  Volidamante  sotto  qv  ella  grotta  y  eh' egli  non  potè  sostener  e y 
che  n'avverrà  y  ditemi  per  Dio  a  me  i  certo  aran  wtvperio  yeavoi  nofi 
piccolo  dispiacere  *  A  me  per  essermi  posto  a  qvelle  imprese  ch'eran  so'/ 
pra  le  for^e  mie?a  voi  per  havermene  consghato*Oltre  che  vdendome'/ 
ne  biasimare  ^vorrete  entrare  come  bvono  amico  in  parte  del  mio  biasmo* 
Ma  farò  come  l'vccellinoy  che  nuovamente  esce  di  nidoy  il  qvd  sentine 
dosi  debile^  e  non  avvezzo  a  volare }  non  s'arrischia  nel  principio  a  gran 
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v.oli }  ma  uà  d'vnj  in  altro  ramoscello  con  corto  idajgio  notando  5  con  io 
conoscendomi  di  poche  for^e  non  in! arrischiar 6  sv òbito  a  grandi  impret 
seyma  lentamente  3  e  adagio  adagio  tentare  qvel  ch'io  possi  fare  5  perche 
s'io  sentirò^  il  che  non  credo)  di  mano  in  mano  ingagliardirmi  ypotrò  con 
mwior  a'degn^a ,  e  francherà  d'animo  pormi  a  piv  alti  wiumas'io 
conoscerò  (come  1  temo)  che  lejorze  pvr  sian  debili  5  allora  se  non  con 
honorey-éìien  con  minor  nergogna  ritornare  chetamente  a  starmi  nel  nido*. 
State  sano/  amatemuDi  Roma  dlixx  Ài  Magjio  m  d  X LI 1 1, 

A    M.   FABIO    BENVOGLIENTI. 


o  N  t  pvr  hora  M*  Fabio,  ch'io  ho  notila  de  le 
uutv  uostre>perche  son  dve  anni  ch'i  n'hebbi  vn 
bvon  saggio  j ledendo  qvella  Elegia  Greca  che  face 
ste  peni  nostro  Qvmtilio-la  qrale  da  tvniqvei  che 
la  lessero  /v  sommamente  lodata  ^ anto  che  la  rela 
conche  di  fresco  m'ha  fatta  di  tuoi  M+  Antonio 
ìs/la.ncn  nCha  p:v  tosto  confermato  che  indono  ad  amaruuOnde  non  è 
mawàoha ,  s'io  disidero  di  fami  cosagrata,  e  d'adoperarmi  in  coni  cosa 
che.possa  tornare  invtile  ehonor  nostromi  come  a  parole  ri  ho  fitto  fede 
a  M+  Anton oyaspettando  occasione  ài  farla  piv  nulamente  con  topo 
re*  Qyanto  al  Ivogo  per  uoi  in  Romaywnon  nhaneno  alcvno  chefvsse 
ccrto}  ma  li  dissi  che  per  amor  nostro  ynaffuicarei  in  trottarlo  ,  e  cosi  farò 
qvando  ui  piaccia^  hatiendo  r^gvardo  a  li  stvdii  e  a  l'altre  con  li^ion  no 
stre  +  E  qvanlo  ancorate  risolneste  tieni  re  per  qv alche  giorno  a  ueder 
Roma  j  non  ni  parrebbe  hauer  perso  il  tempo  ajja^o  3  e  me  trouareste 
sempre  adorni  nostro  commodo  apparecchiato*  State  Sano*  D/  Roma 
a  li  x  x  v  1 1 1 .  d'Onobre  m  d  x  l  1 1 . 


SECONDO*  4* 

AL    C  A  V  A  LI  E  R    GANDOLFO, 


H  e  voi  Uniate  come  vtia cosa  sacrala  lettera  ch'io 
ui  scrissi  deVlllv  stris  sima  Signora  Vittoria  e  ben 
raoione  ,  poi  che  dentro  ifé  scolpito  il  svo  nome  + 
conacsia  che  dotte  dia  interuiene  o  in  presento 
in  nome  .Jvtto  qveìlo  e  cosa  sacra }  e  degna  digran 
de  honore ,  e  difomma  merenda  J>Aa  che  la  Serbia 
te  per  mostrargliela  ^non  so  qvanto  mi  piaccia  $  perche  de  le  cose  tanto 
nobili  j  e  dittine  sréa  da  parlar  qvafi  diurnamente  t  o  iter  s'ha  a  tacere ,  e 
honorarle  inqvel  sa.ro  sdendo  che  noi  sapete +onde  non  hauendo  io  fatto 
ne  Vvno  ne  L'altro  ,  le  farò  chiara  fede,  ch'io  non  so  ne  parlar  ne  tacere* 
e  se  non  cWelh  tra  le  sve  rarissime  tcrtv ,  « 'ha  s parta  vna  benignità  sin 
polare  ?  io  w  sforerei  per  V  amicizia  yla  qvale  etra  noi ,  che  wi  non  gite 
la  mostraste  ;  ÌAa  non  prima  ella  la  uedrà  7  che  per  somma  corte fia  piv 
tosto  si  volgerà  a  lodarmi  de  Vamoreuole  affetto  d'animo jche  a  kasmarmi 
del  poco  auuedimcnto,  ch'io  u'ho  mostrato  3  onde  qvanto  ame  r 'apparile 
ne  ,  io  ni  lascio  in  uostra  libertà  di  mostrargliela  3  o  no  ,  secondo  che  piv 
ui  piace  5  che  Vvno  e  Vaino  stimare  benjatto ,  e  con  givdi^io  ?  poi  che 
Vhauerete  fattomi  +  Ben  ui  prego  che  se  gliela  mostrate  allora  con  qval 
che  parola  composta  mi  scvfiate ,  e  insieme  me  le  raccomandiate  +  Via 
cerni  che  habbiate fatto  qvalche  acqvisto  di  sanità ,  e  percbeH  jjiotiament 
to  de  bagni  non  si  sente  cosi  svbbito,  spero  che  di  mano  in  mano  tàsm 
tirete  meglio  che  non  fate  hora+Vrocvrate  Cauaher  mio  con  ogni  stvdio 
di  ritornare  ad  intera  sanitàrie  sapete  ben  come  qvesta  tata  sen^a  sani'/ 
tàynon  e  tòta,  ma  imajjine  di  morte  +  ìs/ia 
Be?z  mi  sipvo  dir  frate  tv  uai  + 

perche  oltre  ch'io  son  sempre  y  come  sapete  mal  sano  dopo  la  partita  no 
stra  j  m'e'in  tal gvifa  cresavto qvello  affanno  del  cvore  che  certo  mi  da 
grandissimo  fastidio  +  è  non  trov.o  per  ancora  ne  medico ,  ne  medicina  , 
che  me  loavarisca+  Vvr  io  non  mancare  d'ogni  diligenza  per  avaria 
ne  +  e  oltre  a  gli  aivti  hvmaniy  io  ricorrerò  a  Dio  con  preghi ,  e  con 
voti  5  nel  opale  ,  e  in  qvesto ,  e  in  ogni  altra  cosa  io  spero  molto 
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piv  che  ne  glévomini  ♦  State  sano  »  Di  Roma  a  li  XXi,  diMaa 
JlOM  D  X  L 1 1 1  ♦ 

A    M.   GIOVANFRANCEKO   BINI. 


E  fo  nostra  lettera  de  li  v.  mi  fv  cara y  <jvc/ta 
altra  deli  x  i x.  wiV  stata  carissima  per  molte 
rajjtoni*  Vrimaper  ch'io  conosco  come  noi  contino'/ 
nate  ne  Vamor  uerso  di  me  y  poi  che  non  sol  ui  m 
cordate  di  me ,  ma  ne  fate  fede  con  le  nostre  doh 


F^^teJ  cissime  lettere;  onde  qvesia  continvan^a  tanto  piv 
mi  diletta  3  qvanto  cghe  piv  malag  enoie  il  perseverar  nel  bene  che  Vim 
cominciarlo  »  Di  poi  come  dolore  aagivnto  a  dolore  fi  che  maggiormen 
te  si  sente  il  primo  e"l  secondo y  cosi  per  lo  contrario  y  piacer  posto  sopra 
piacere  fa  maggior  lafor^a  de  Vvno ,  e  de  V altro  y  e  io  certo  nel  dolce  a  vt 
sto  di  qvesta  nostra  seconda  lettera y  rinouai  in  non  so  che  modo  il  con'/ 
tento  de  la  primari  qvale  cosi  rinovato  mi  fece  piv  untamente  senVreil 
piacer  de  la  seconda +Qv  e  sto  diletto  e  poi  piv  crcscivto  perle  varie  nvoy 
ne ,  che  noi  mi  scriuete  y  de  le  qvali  alcvne  mi  sono  state  arate*  perche 
considerando  bene y  e  aggivgnendovi  qvalche  altro  spirito  y  che  itola  per 
Varia  si  pvo  in  parte  imwinire  in  che  uerso  corrano  qvesti  nvnduMa 
iratissime  sono  altre  per  raggvagharnn  di  tante  nobili  Academie  3  disi 
dotte  d'spvte ,  di  cosi  belle  comedie y  di  tante  escellenti  ora^on' }  di  cosi 
ricchi  ye  alle  ori  conviti  ye  sopra  tvtto  di  cotanto  piacevoli  e  ver tot ose  con'/ 
uersa^oni  y  de  le  qvali  iCharei  grande  invidia  ys"io  non  amassi  cgvab 
mente  il  contento  nostro  y  come  il  mio  prò  pio. La  tragedia  di  M*  Spero* 
ve  credo  che  sia  qvella  di  C anace ,  la  qvale  io  vdii  legger  qvi  in  Ro* 
ma  in  casa  di  "Monsignor  di  Brefcid  ,  end  paritene  l Vi  ria  molto  poet 
tka ,  e  bella  y  cosi  ne  le  paróle- ,  e  sentente  y  come  ne  lo  stie  j  e  ne  Vor* 
dine  «  Ma  Vvdii  qvafi  tvono che tosto  mene  e  passa  via+n:ml"hohavvta 
mai  in  manoyon  le  non  Iho  votvta  sottilmente  co wi derare ■.Lorayon  del 
nostro  M+  Alessandro  Viccolomim ,  credo  che  s'a  certa  nenie  bella  ,cw 
me  noi  due }  perche  da  dotti  Maestri  non  sospettano  se  non  opere  fato. 

te* 
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te  ♦  y>  yfy  ìcfinhéttSU/ov  kà  ?fc  J&knóvw  jSfcA^w  tfyiv  ♦  Pero  mi 
farete  grafia  singolare  di  far  si  ch'io  ne  possi  hauere  vna  coi 
via  sfregatelo  ài  ciò  ver  mia  parte  y  e  se  non  basta ,  aggivgneteui  Vavi 
toriti  nostra ,  e  lagra^ia  t  che  qvantvnqve  tvtti  li  stili  •  e  de  Ve  fistola 
e  de  l'historia y  e  del  Dialogo  in  qvestu  lingva  mi  piacciano  sommamene 
te  j  non  di  menolostil  de  V orazione  sopra  tvtti  gli  altri  mi  allerta y  t 
mi  rapisce  +  certo  qyanào  io  feci  già  qve'da  de  la  Pace,  non  da  altra  cai 
aionfsi  mosso  mamiormente y  che  per  mostrar  al  mondo y  come  qvesta 
nostra linjjva  Toscana  era  aia  ai  isprimere  altamente y  e  in  orazioni 
tvtti  igran  concetti  +  la  qval  cosa  in  qve  tempi  da  certi  limati  di  debile 
stomaco  non  era  credvta*  Viacemi  che  ui  sia  pìacivtoqv  ci  gioirne  Qxvi 
riscohsvlto  t  Ma  o  mifero  Ivi,  s'egli  ha  bello  ingegno  >  e  l'ha  incatenai 
to  ne  faticosi  e  intrigati  laberinti  de  legisti  ♦  Q\i  non  e  cosa  di  nvouoy 
se  non  che  hierifv  sotterratoci*  Martin  Lvpi  Todescoyondeio  uei 
dendolo  sotterrare  y  credo  che  sia  morto  5  perch'altrimenti  con  vna  comi 
mission  se  ne  sarebbe  difeso*  Voleuo  che  mi  raccomandaste  a  G+  Fabio 
Vicentino y  ma  son  con  hi  tanto  in  colera,  chH  miuogho  vngran  male, 
perch'io  mi  ricordo  di  Ivi+ditegliebje  state  sano+Di  Roma  ali  x  x  V1» 
di  Maggio  m  d  x  l  i  i  i  . 

A    M.    ALESSANDRO    BELLANTI. 


arrivato  qva  M*  L  vca  Contile  con  mob 
ta  mia  marauigha  e  contento  +  mi  son  maravMu 
to  uedendolo  in  vn  svbbito  qvi  in  Roma  sen^a 
aspettarlo  5  si  come  fan  tvtte  le  cose  che  soprauuen 
gono  d'improufoj  per  che  pensano  che  qvellearas 
se  delire  di  Lombardia  l'hauesseno  in  tal  modo 
innescato  eh' ei  non  se  ne  potesse  ne  sapesse  suilvppare  +  mV  piacivto 
sommamente  il  uederlo  t  prima  per  rigvadagnare  vn  amico  carissimo  y  il 
qval  mi  pareuaqvafi  hauer  perdvtoy  stimando  che  qvella  Lombardia, 
qvafi  Circe  ìncantatrice  ce  l'hauesse  a  torre  in  tvtto  +  Di  poi  per  ch'es 
so  in  non  so  che  modo  mi  s'è  mostrato  piv  gentile  y  e  piv  uirtvoso  che 


L  I  B* 

mahe  mi  par  ch'egli  habbia  dilaniato  le  prime  be'Je  ovalità  sve  j  e  fate 
tosi  con  Jivona  esceUen^a  maggior  di  se  stesso  ;  mie  se  prima  cosi  mi 
doleva  la  sva  lontananza  crediate  certo  J  ch'adesso  m'affliggerebbe  alta'/ 
mente  il  perderlo  di  nvouo  ♦  e  pero  bijòjna  che  noi , '  edio ,e  tvtti  gli 
amici  svoi  ci  conaivnamo  a  ritenerlo ,  ed  ordiniamo  lacci ,  mschi ,  bri o  » 
j>z ,  woiz  j  t»  incanti finalmente  ,  perche  non  si  parta  +  $é  «oh  e  /òrrc  dee* 
no/  co#  ritrouare  vn  kvomo  da  bene }  ripieno  di  belle  ,  e  nane  dottrine, 
colmo  digentili  e  uirtvosi  costvmi ,  ornato  di  uajjke  maniere  e  aimdvti 
accoramenti ,  e  sopra  tvtto  dolessimo  in  conuersa^ion  d'opni  sorte  ,  e  a 
tvtte  Vhore  +  A  me  certo  cosi  sarebbe  dispiacere  il  ri  perderlo,  come  s'io 
perdessi  parte  de  la  uita ,  o  de  V  anima  mia*  credo  che  non  manchiate  di 
qyel  bvono,e  amoreuole  officio  di  raccomandarmi  spesso  a  Monsignor 
Renercndissimo  nostro,  perche  sapendo  aycmto  mi  sia  caro , penso  che 
ui  sia  caro  ancora  il  farlo ,  poi  che  tónte  ni1  amate  +  o  certo  perche  l'hono'/ 
ro  ,  e  riuerisco  qvanto  posso ,  desidero  ancor  ch'egli  conosca,  e  ricenain 
Grado  qvesto  animo  ch'io  ho  di  hoìiorarlo  sempre  ,  e  di  nuenrlo  *  State 
sano  ,  e  diorama  annf atemi  qvalche  cosa  de  l'occorrente  de  la  corte ,  e 
del  mondo  f  Di  Roma,  il  di  vltimo  di  Maggio  m  d  x  l  i  i  i  . 


AL      ALESSANDRO 
BEL-LANT1. 


i  E  R  I  là  scrissi  qvando  ancor  non  hauev.o  ni 
ceuvte  dve  nostre  lettere  ,  l'vna  de  li  x  l  i  i  i . 
t altra  de  li  x  x  1 1 1.  di  Maggio }c  ayali  nihan 
chiarito ,  che  noi  haueste  qvel  moretto  ,  di  evi 
mi  dolevjo  per  l'altra ,  credendo  chefvsse  pcrdvto* 
le  nvoue  che  date  mi  soncare ,  e  piv  caro  mi  sarà, 
se  noi  servirete  d'aniifarmi  di  mano  in  mano  le  cose  ch'occorralo. e  carisi 
sima  se  m\wi farete  che 7  Vapa  ritorni  a  Roma  per  san  Viero  ,  come 
qvi  si  spera  ♦  Ma  molto  piv  caro  ,  qvanlogia  non  bijngnara  piv  scrii 
nere  ,  essendo  noi  auuiati  per  ritornamene  ♦  insomma  Roma  sélìfe  U 
corte  pare  \r.  Uno  difivme  scn^a  acaya  «  Se  +  IVI,  Mino  Cebi  neri 
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ti  a  ÌLomcfylifiro  tvtte  qyellejjrate  accogliente  ,che  per  mesi  potrant 
no, inclottw  da  tvfan^a  mia,  tiratori  da  le  uirtv  sve,  sformatola  da  le 
raccomanda^ion  uostre  ♦  cerio  a  me  sarà  sommo  piacere  d'honorar  me 
stesso  facendo  conto  di  Ivi  *  State  sano  +  Di  Roma  a  di  primo  di  Qiv'/ 
gno  m  D  XLIIIt 
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I  uedchefi  che  uoi  sete fatto  grande,  poicheno% 
ui  deonate  di  rispondere  a  le  mie  lettere  +  Ilfat 
wr  di  Madama,  rinfrescato  moltamente  con  qyel 
lo  dd  Sgnor Ottavio  mfan  troppo  svperbo+e Jori 
se  ancora  ch'io  sor?  in  parte  camion  di  ayesta  vo*> 
stra  nvomarandeTg}  ;  perche  ne  la  mia  lettera  id 
feci  hvomo  da  stati  y  e  da  governi  +  Mrf  credevo  che  uoi  batteste  impa 
rato ,  che  frale prime  avvertente  di  color  eh' attendeno  a  stati ,  e  il  farsi 
de  oh  am;ci ,  e  de  benhioli  assai  :  e  con  intrattenimenti ,  con  lettere , 
con  doni ,  con  isperan^e ,  con  promesse  allettarli ,  e  legarli  +  uoi  per  lo 
contrario  con  Valtere^a  ,  con  la  svperbia,  con  la  dimenticanza  li  sbkot 
tite ,  e  li  discacciate  \  Qvesto  e  vn  mal  principio  per  dhientare  vn  Tifi 
strato,  ovn  Vericle  +  Horlassiam  le  ciance,  vorrei  che  per  mia  parte 
bacaste  la  mano  al  S'gnor  Qttawo ,  il  qvale  intendo  che  non  prima  ésbar 
cato  a  Genovxi ,  ch'egli  e  corso  in  poste  a  veder  Madama  a  Vania  ,  oh 
piaccia  a  Dio ,  che  di  si  nobil  coppia  nasca  ayalche  belfrvtio  ; 
il  qval  porga  contento  a  loro ,  piacere  a  gli  amici ,  sosto 
gno  a  senatori  fermerà  ala  casa  gloria  ad  Italia, 
e  próloy  amento  di  uita  a  Vapa  Tavolo  + 
State  sano, e  pregate  pvr  Iddio,che 
gli  altri s" ammalino +Di  Ro 
ma  ali  un.  diGiv* 

gnomvxLiiu 
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A    M.    GIOVA  N  FRANCESCO    BINI. 

o  L  T  O  mi  s piace  che  per  mio  conto  pigliate  mo 
lestia  di  scnuermi  qvando  sete  stanchissimo  come 
dite  t  che  se  ben  mi  diletta  la  cagione  pascendo  da 
molto  amor  che  mi  portate  ;  nondimeno  mi  dispiao 
ce  l'effetto  poi  servendone  il  fastidio  che  ne  senti', 
_  te*  Non  violiate  per  esser  troppo  officioso  ridvrui 
a  qveste  simili  strette,  perche  L'officio  che  si  fa  per  amoreuole^za  si  con 
uerte  in  affanno, e  di  qvertoin  dispetto,e  di  poi  m  inimicizia-^  qvale 
a  la  fin  si  palesa,  e  eccoci  a  rotta*  Voi  sapete  che  bella  uirtv  eia  tempe 
ratrty  ,  la  qvale  cosi  e  lodeuole  in  non  ucnuer  troppo,come  in  non  mano 
pare  ,  o  non  ber  troppo  *  E  qvella  sentenza  di  "Pitagora  il^ov  <fì'w$\ 
7rK<nv  ccysov  par  che  si  possa  molto  bene  accommodare alo  scnuere,  e 
però  egli  chefv  sauio  nc>h  iscrisse  molto-,  Che  noi  siate  per  ire  in  isiàm* 
pa  per  mezzo  de  le  mie  lettre,  è  cosa  ajjeuole  a  credere,  a  tal  homidi  £ 
ucnvta  Vinaordma  degli  stampatoti*  Ma  se  ciò  av.uiene,ui  si  farà  etano 
de  inaivriayperwe  non  e  ben  che  siate  ritratto  da  si  rozzo  maestro,  come 
tono  io*  E  si  ccnuetrebbe  la  man  d' A  pelle,  per  dipingervi,  e  qvella  di 
Pinotele  per  intagliami  *  che  se  bene  non  hauete  il  cognome  di  Magno, 
uoi  hauete  qvel  di  Bino  ,  che  forse  e  macfiior  cheì\i.;.no ,  essendo  dve 
per  vno  i  Ma  lassiam  le  ciance  gvar  date  pvr  M+  Bino  che  non  ne  ne 
iberna  dato  copia  a  stampatori ,  perche  in  vn  tempo  meiefimo  offendere'/ 
st>:  noi,  e  me,  e'imondo*  noi  perche  essendo  in  non  so  che  modo  inuolto 
ne  le  mie  parole,  là  uedreste  qvaft  nobil gioia  legata  pvbliicamcvte  in 
vn  udissimo fm^o*  Me  perche  per  qvesta  masi  palesarebbe molto  piv 
la  mia  ignoranza  a  aascvno ,  la  qvale  se  ben  non  e  nascosta ,  non  è  ano 
cova  cosi  dinotata,  come  ella  ne  diucrrebbe*  Il  mondo,  perche  molti  difa 
uuedvtaméhte  potrebbeno  incorrere  come  in  vno  scoglio  in  qveste  leneo 
re ,  (bue  il  minor  danno,che  potesse  loro  auucnire,  sarebbe  il  perder  qvel 
tempo  elessi  comvmirebben  nel  leggerle  ♦  Mi  piace  che  aia  s'affretti  la 
risolvzhm  de  le  cose, onde  ttoi  potete  salire  in  piv  certa  speranza  di  tor 
naruene  prestamente  a  Roma  +  la  qvale  si  come  si  dvole  de  la  uostra 

lontananza, 
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lontananza  y  cosi  credo  che  a  uoi  altri  molto  piv  rincresca  tesserne  tonta 
ni  Ao  stimo  cheayesto  poco  d'interiiallo^ui  farà  molto  pivgvstar  hsva 
dolcezza  al  ritomo  uostro  3  perche  sen^a  debbio  la  contìnva  possessioni 
de  le  cose  genera  vna  certa  sapete ,  la  qyalbijogna  schifare  col  priuarst 
ne  talora  per  qvalche  spazio  %  ti  qyal  breue  priuamentofa  poi  p:v  a\oh 
ce  la  nvoua  possessione  ♦  A  M+ A  driano  ho  fatte  le  nostre  raccomam 
dazioni-,  il  ovai  comegiouene  idrtvoso  y  e  ben  costumato  molto  ui  mira'/ 
Zia^  eui  si  raccomanda*  Al  Caualier  farò  il  medefimo  per  lettere ,  per'/ 
che  aia  e  passato  vn  mese  ch'egli  si  parti  di  Roma  3  e  andò  a  Bagni  di 
Viterbo  5  onde  poi  intendo  ,  ch'eoli  e  ito  a  qveUi  di  Vicarello+  Dio  li 
faccia  oraria  di  ritornar  ne  la  prima  bvona  sanità  -,  che  certamente  non 
merita  la  sva  uirtv  d'esser  cosi  afflitta  da  lafortvna.  Di  M+Nino  m'ha 
uete  dato  mala  nouellayper  uendicand  di  qvella  ch'io  ni  detti  di  M<Mtfr 
tino 5  ma  qvesta  uendetta  ha  trapassato  di  troppo  linjjivria  >ne  si  vvól 
esser  cosi  uendicatuio*  M+  Nino  già  molti  anni  e  amico  mio,  hoìlo  cono 
savio  sempre  persona  d'honore  ,  e  da  farne  conto  +  Non  so  qvel  eh' 
amena  0  sia  auuenvto  di  Ivi  +  Md  in  ogni  svecesso  mi  piace  dirli  ;  ave 
dve  nersi  di  Dante* 
Givdice  Nin  gentil  qvanto  mi  piacaye 
Qvando  ti  iddi  non  esser  tra  rei  + 

Ver  che  campando  non  sarà  tra  rei  condennati  a  la  mortele  morendo  non 
sarà  tra  rei  tormentati  ne  V  inferno  ■>  che  cosi  mi  promette  la  sva  bvona  y 
e  costvmata  5  e  Christiana  vita  +  Di  Roma  a  li  vili*  di  Qivgno  + 

JH  D  XLIII, 
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on  ^o  Signor  mio  che  altro  dire,  se  non  che  uoi 
vfate  troppo  amorevoli  offrii  uerso  di  me}  e  ch'io 
ho  troppo  malafortvna  in  seridnà*  Certo  non  aw 
cadeua  che  per  la  lettera  nostra  ,  ed  a  bocca  per 
M+  ìs/iichelagnolo  uostro  mandato  faceste  con  me 
gtvstifica^ione  de  le  cose  fatte  da  uoi}  perche  cono'/ 
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scendo  ga  gran tempo ,  qvanto  sia  la  bontà ,  e  uirtv  mstrd  non  potrei 
irai  credere ,  se  non  che  tvtte  le  uostre  az&omfvsscn  foie  detenesti  e 
di  givsti^a*  Di  foi  io  ui  son  tanto  affezionato,  che  Vvfar  qvesti  ter, 
mini  di  cerimonia  con  esso  me  ,é  qvafi  vn  tenermi  per  istrano  ,  e  per  fi 
resturo  ,  non  per  domestico ,  efamiliar  senatore,  come  io  svmo  d'esser, 
ui ,  e  come  per  tal  mi  riconosco*  Dvolmi  bene  hauer  mala  sorte  in  ser, 
uirui  ,  poi  che  in  dve  caft,  doue  io  mi  sono  affaticalo  per  uoi  non  ho  po', 
tvtofir  cosa  che  torni  a  contento,  o  senato  uostro*  Ma  io  a&jivgneró 
qvesta  di^ra^a  a  l'altre  mie  difauucntvre,e  mi  consolare  con  la  prvden 
%a,e  bontà  uostrajl  qval  cola  molta  corkfia  uincete  la  mia  mala  Jortvna, 
pigiando  ogni  cosa  da  me  fatta  in  bvongrado,e  mantenendo  uersome 
avello  amore,  chem'hauete  sempre  mostrato*  Di  che  là  resto  con  tanto 
maaaior  obbligo,  qvanto  io  manco  ho  fatto  insin  qvi  opera  alcvna ,  onde 
io Itabbi  meritato*  Di  Roma  ali  x il. di  G'tvgao  m  d  x  l i n . 

A  MAESTRO    GIVSEPPE   CINCIO. 

CRiVENDOtfZ  D vca  di  Camerino,  firó qvan 
io  mi  richiedete  per  amor  nostro  t  che  se  cosi  mifos 
se  anemie  il  fina  bene  ,  come  il  disidcraruelo  ,  o 
l'adoperanniui  perche  Vhabbiate,  beato  a  noi*  Non 
ui  scrinerò  piv  a  longo, perche  son  hoaqi  traimlia 
_  to  da  vna  medicina  ,  presa  per  conto  di  qvel  mio 
affanno  del  cvore ,  il  qyale  an:or  non  mi  si  snelle  *  E  forse  an:ora  scru, 
ueaio  fresie  poche  righe  fo  fitto  cantra  le  redole  di  uoi  medy, 
ci  *  Perdonatemi  il  disiderio  di  parlar  con  uoi  m'ha  fitta 
trapassarceli  ordini  uoslri*~Dawi  icen  laiche, 
da  ucil'occafion  di  romperla*  State  sano, 
polche  non  posso  star  io*  Di  R.ot 
ma  lixvi.d'  Qivgno 
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no  non  ueggo mai M+  Lettino uostro  fratel 
%  lo,  ch'io  non  mi  vergogni  estremamente  di  me 
stesso*  Perche  sempre,  ci  fermiamo  a  ragionar 
di  noi  ,  sempre  li  domando  de  lafortvna ,  de  la 
sanità  ,  de  l'animo  nostro  5  e  sempre  li  jo  hngo 
discorso  de  le  belle  qvattd ,  e  de  le  molte  uirtv 
uostré;  sempre  b  racconto  Cantica  amicizia  y  e 
la  dolce  conversa^on  nostra*  sempre  ancora  li  prometto  di  scrivervi  ,  e 
nondimeno  con  tanto  mio  disideno,  con  tanto  amore ,  e  tante  promesse ,  io 
insin  ad  hora  non  ui  ho  scritto  gì  amai  +  E  forse  non  uharei  scritto  qve'/ 
sta  lettera  ancora ,  se  non  che  hieri  parlando  a  M+  Latino  mi  sentii  tra* 
fìtto  da  vna  increébil  uerjjogna  5  in  tal  modo  che  conoscendo  hauer  bfo'/ 
ano  di  maga' ore  sprone }  che  non  e  vna  semplice  promessa  feci  voto  di 
sermenti  homi  m  ogni  modo*  Onde  piv  spinto  dal  timore  del  voto,  che 
da  affido  che  si  convenga  intra  oh  amici,  vogli  o  non  vogli  mi  son  po'/ 
sto  a  scrivere*  Ne  so  hora  che  mi  ui  dire  altro,  se  non  sahtarui,e  pre 
gami ,  che  ventate  che  la  nostra  amicizia  già  tanti  anni  incominciata  y  e 
con  wrtvosi  modi  accresciuta,  hora  per  troppo  lonjjo  silenzio  s'arrvaait 
nàsca*  Hauete  se  mi  uorrete  scriuere,  vno  argomento  da  me  molto  di  side 
rato  *  Verche  vorrei  saper  distintamente  tvtto  lo  stato  uostro  ;  conaosia 
cosa  che  amandovi  come  iojo ,  e  non  sapendo  tesser  uostro,  mi  par  di 
non  sapere  tesser  mio  prò pio*0 ve  state  f  sete  voi  pvr  con  t  Arcvesco 
uo  di  Ci  pr^envle,  e  discreto  SgnorerQyaison  gli  efràzf  i oyalii 
nostri  stvdn*  segviste  voi  di  dare  opera  a  le  lettere  bì  ebree  ,  si  come 
aia  incominciaste  ,  o  pvr  si  come  feci  io  le  lasciaste  da  parte  i  Qvali 
sono  le  vostre  conversazioni  f  qvali  i  vostri  intratt  eri  menti  i  Scrivete 
voi  avalche  cosa  f  o  pvr  sono  sterili  i  uostri  stvdiic  M#  mi  rendo  cer* 
to,che  sejjia  scriveste  le  Notti  Amorose ,  c'hora  serverete g  orni  tvtti 
pieni  di  lv ceiti  ovati  e  voi  con  hella^loria  ,  e qvesto osevro  secolo  con 
chiaxeT^a  di  dottrina  imamente  iilvstraranno*  Sete  voi  sano,  o  pvr  (coi 
me  auiceni  a  me ,  gli  anni  v'arrecano  di  mano  in  mano  qyalche  nvom 
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debile^a,  e  infermiti: De  la  fortvna,  era  mo  animo  non  là  domanda* 
re,  perche  so  qvanto  elici  sempre  e  nimica  de  le  persone  Wrtvose ,  e  da 
bene*  Mi?  perche  eia  pvr  talora  col  jar  bene  ad  vn  uirtvoso  spera 
d'incannarne  mille  altri,  li  ovali  disegna  di  mandare  al  fondo  3  fero  uorrei 
mi  scnueste  ,  se  noi  sete  vn  di  coloro  ,  che  son  vfati  da  lajortvna  per 
istrvmento  da  ingannare  gli  altri*  Vi  marawgliaretejorse  ,come  io  ui  do'/ 
mandi  del  nostro  stato ,  e  non  ni  scrini  del  mio*  Md  non  ne  ne  mar  ani'/ 
oliate  *  lo  ui  domando  del  nostro  perch'io  non  lo  so ,  e  disidero  saperlo* 
Del  mio  non  ni  scrino ,  percioche  per  mio  conto  non  accade ,  che •lo  so; 
per  nostro ,  io  non  so  ancora  che  vjoì  disidenate  di  saperlo  ;  e  in  somma 
la  domanda  dene  ir  sempre  prima,  che  la  risposta*  ~Pvr  ui  dirò  sol  qvesto 
del  fato  mio,  che  trottandomi  afflino  ne  beni  del  corpo,  ed  in  qvelìi  de  la 
fortvna  imamente  traiiaghato  ,  io  nondimeno  qvanto  posso  mi  sostem 
ao  contra  Vvn  male  ,  e  V  altro  con  la  franchezza  de  Vattimo  *  State 
sano  ,  e  scriuetemi  se  non  xCé  a  noia*  Di  Roma  ali  ni,  di  Lv/ 

gllO    M   D  XL1II. 

A   M.    BARTOLOMEO  PAGANVCCIO, 


L  uostro  partir  cosi  svbbito  mi  fece  creder  che 
donesse  ancor  esser  svbbita  la  ritornata  ;  comefam 
ma  la  qval  tosto  s'accende,  e  si  spegne  *  Nia  per 
qvanto  io  m'auueaaio  il  partir  nostro  e  stato  come 
qvel  delcoruo*lo  certo  ho  riconoscivi  Verror  mio, 
poi  ch'io  ho  pensato  a  le  piaceuole^e  e  delicate^* 
%e  di  Farnese, e  a  la^entile^a  e  cortefia  di  avelie  S:gwre*E  tanto  piv 
me  ne  sono  aunedvto, ri  pensando  che  Farnese  e'faiaa  noi  nvona  patria, 
hauendo  noi  m  Ivi,  e  per  Ivi  riceuvta  nvoua  ulta*  Oh  qvando  noi  ui  ri'/ 
corine,  con  che  frane  e  qvafi  incvrabil  male  aia  n'andaste, con  qvali  tra'/ 
uapli,  e  afflizioni  di  cor  pò, e  d'animo  ut  foste  per  molti  mesi  tormenta'/ 
to,  qvali  pencoli  trapassaste,  come  piv  uolte foste  ala  morte  uicino-,  ma 
con  ovanti)  amore, con  qvanta  diligenza  foste  atteso  e  cvrato ,  e  jìnalmen'/ 
fé,  con  che  bella  e  ringoiar  oraria  di  Dio  vsciste  di  qyelk  miferabile  in'/ 

firmiti  ; 


SECONDO,  n 

firmiti  t  e  qyar*j}entil  Ferice  ui  rinoueUaste  a  bella  wta+  Certo  io  credo 
che  prima  da  bombile  spauento,  di  poi  da  vna  pietosa  compassione,  e  a 
la  fine  da  vna  tenera  dolceTga  siate  tvtto  assalito  e  liqy  efatto*  F taccia  a 
Dio  che  tanti  mesi  ui  habbiate  bora  di  contento ,  qvanti  giorni  u'haueste 
allora  di  dolore  ♦  1/  che  spero  tfauuerri  a^euolmente  ,  conuersando  con 
ispiriti  si  nobili >  e  ft  pe'.lewini  come  sono  in  qvelle  Signore  e  Signori ;  e 
massimamente  kaumio  uoijjid  per  molta  isperien^a  imparatole  m  qve 
ste  parti  terrene  non  c'è  cosa  ne  pivfelice,ne  piv  beatale  la  tranqvilli'/ 
ta  de  l'animo  5  la  qvale  é  in  potere  di  ciascvn  che  riconosca  drittamente 
se  stesso,  e  sanamente  ui  si  risolila*  Md  non  uoglio  per  bora  entrare  in 
piv  cvpa  filcfofia*  Solo  ui  prego  che  baciate  la  mano  in  nome  mio  a  VllU 
S  *  [fabella  *  la  qval  per  molto  svo  udlore ,  e  uirtv  e  ben  degna  d'esser 
sempre  honorata*  Similmente  iCajfaticarete  infarmi  seruitore  a  la  Sgno* 
ra  Givlia  sva  nvora,  la  qvale  intendo  esser  ornata  di  molte  belle, e  uir* 
tvose  qvatitL  Fatto  vn  tal  effigio  con  loro,  ui  piacerci  caldamente  racco* 
mandarmi  al  Sgnor  Vier  Bertoldo  ,  U  qvale  hauerd  pa^ien^a  sHo  prò* 
cacao  prima  la^ra^ia  di  qvelle  Signore,  e  poi  la  sva+  ÌAaestro  A  costi 
no  Ricco  (per  qvanto  intendo) se  rCè  ito  a  Lvcca,  uorra  (credo)  prouare 
se  Vari  a  de  la  paria  e  piv  salvtifera  per  qv  ella  sva  indispostone, che 
non  e  la  Romana*  Restate  allegro,  e  scnuetemi  qvalche  cosa+Di  Ra* 
ma  ali  vi'  di  Lvglio  m.  d  xlih, 

A    M.    LVCA    CONTILE. 


O  riceitvto  in  vna  medefima  bora  tre  uostre  lette* 
re  ,  le  qyali  s'io  dicessi  ,  che  mi  sono  state  care , 
imprimerei  poco  imamente  la  contenterà  ch'io  ho 
sentita  nel  lecerle,  e  nel  gv  starle +Voi  htrouarete 
vn  uocabolo  piv  accommodato  che  non  e  qvesto  5 
poi  che  per  la  somma  tffe^on  ch'io  ui  portolo 
tete  ben  compren  iere ,  qvanto  sia  stato  grande  i  piacer  ch'io  ho  hauvto 
nel  legger  h  mstre  beWss'me  ,  e  màssime  le  -ere*  Certamente qvando 
elle  mi  uennero  in  mano,  mi  pane  ne  fiv  ne  meno  hauer  in  mano  le  tre, 

G     Hi 


L  I  B* 

Jftt^e,  pene  displendore  y  di  uerdvray  e  d' allegrezza*  lo  so  che  noi  non 
sete  scarso  ne  lo  scrivere  y  come  mólti  y  an^i  abbondantemente  spmete  la 
bontà  vostra  ylarjjay  e  copiosa+Vi  ringrazio  grandemente  de  le  nvoueche 
irìbauete  daterie  ovali  sono  state  da  uoi  scritte  a  pvnto  in  oycl  modo  che 
mi  par  che  si  debbiano scriuer  le  nvove  distinte ychiar  e  y  orinate  ycon  tvt'/ 
te  le  minvte  circostante  de  lvo^oiy  de  tempi-,  de  le  persone ,  de  gli  stro't 
menti y  de  gli  ordini  y  is pianando  talora  non  pvr  le  cose  segvite  ,  ma  ì 
consigli  lorOy  e  loccaftoni*  Nf  Uì  sete  di  oyesta  sola  cortefia  contentato^ 
ma  come  largo  donatore  hauete  in  qvalche  parte  significato  il  givdi^io 
uostro  de  le  cose  a  venire*  La  ovai  cosa  si  come  e  bellissima  a  discorre 
rey  cosi  pvo  essere  spesso  vtilissima  a  sapere  *  Disperami  di  certi  seco 
ehi  auuifatorijli  ovali  come fos seno  oracoli ,  scriuen  tanto  brevemente yche 
non  sol  lascian  ne  Vari.mo  mille  disidetii  di  sapere  ana  spesso  ancora  per 
la  troppa  brevità  diuentano  oscvri*.  E  incredibile  a  d're  cornei  animo 
hvmano  in  aveste  cose  d "importane  vorrebbe  intendere  ogni  cosa  mnv 
tornente*  Vn  piccolfattoy  vna  persona  intervenvtayvna  parola  deia}vna 
occasione  aspettata  Jan  risolvere  altrvi  diversamente  nel  g'vd' carene  spes 
se  volte  da  vn  brevissimo  avvenimento  si  pvo  prender  conge  ivra  a  boston 
7$  de  disegni  altrvi*  'Non  altrimenti  eh 'avvenga  ad  vna  larghissima  stan 
7gy  la  ovai  da  vno  strettissimo  finestrino  sia  illustrata  *  In  somma  io  vor 
rei  piv  tosto  havere  a  risecar  degliavvifl  per  la  troppa  lor  longhe^a  y 
che  haver  ad  indovinar  per  la  brewUy  o  restarne  ignorante  e  confisso*  Vi 
preaarei  che  vi  piacesse  continovare  ne  lo  scrivermi ,  si  come  hauete  co'/ 
minciatoy  ma  io  veggo  che  noi  sete  qyafi  in  wa$j'oy  onde  lassando  da  par 
te  qyesto  desiderio  mi  san  volto  a  la  speranti  di  rivedervi  tosto  aRo'/ 
ma  j  ove  aspetto  di  ragionar  con  mi  di  molte  cose*  E  sperasse  piacerà  a 
Dioiche  trovarem  modo  d'ingannar  lafortvnaye  di  difen.krci  da  la  ma'/ 
Ignita,  de  glihvommi  rei  x  che  certo  horamai  habbiam  troppo  provato  i 
fieri ,  e  velenosi  morsi  de  lvftaye  degli  altri*  State  sanoy  e  raccoman'/ 
datemi  al  mo  Riverendo  e  cortese  Monsignor  di  Tolone  y  e  al  no'/ 
bile  e  gentil  M  ♦  Vincenzio  Cavalieri  *  Di  Roma  ali  x  1 1 1 1 ,  di 
Lvgho  M  D  XLIII. 


r>r\* 


SECONDO* 

A     M.     FILIPPO     .T, 


** 


E  fa  uoi  ho  risposta  de  la  lettera  chyio  \à  scrissi, 
ne  denari y  come  prometteste  di  mandarmi*  Vi  pre 
go  chefaaate  Vvno  y  e  V altro  piv  tosto  che  potè* 
te-j  perche  Vvno  e  V altro  disidero  sommamente  + 
e  se  pvr  uolete  mancar  de  Vvno  de  dve y  mancate 
piv  tosto  del  rispondermi  yche  del  mandarmi  i  de'/ 
nari*  Mrf  se  mi  mandate  i  denari ,  che  noia  uisard  rispondermi  ancora  i 
A  chi  uoi  date  denari  y  potete  piv  agevolmente  dar  parole  y  benché  chi 
da  denari  >  non  da  parole  *  Rispondetemi(é  prego  )  e  compiacetemi  di 
qvel  che  per  la  mia  lederà  ut  preaai  %  perche  se  mi  rispondete  e  me 
lo  negate*,  mijarete  vr.  piacer  con  molto  dispiacer  mescolato*  Di  Roma 
ali  xml.  di Lvgho  m  d  xliii, 

A     M.     GIOVAN     CELSI. 

L  Cauaher  Gan.lolfoui  parlari  d\n  piacer >ch'io 
disidero  riceuer  da  uoi  3  confidami  ne  la  cortefia  uo* 
strayne Vamici^ia nostra y e  ne Vhonesta  de  la  do 
manda  *  onde  io  spero  che  non  potrete  y  ne  saprete 
negarmi  qvel  ch'io  disidero  *  Non  uogho  allegano 
hora  qvanto  io  da  V altra  parte  son  sempre  pronto  per 
adoperarmi  in  ogni  cosa y  che  torni  in  honore  o  777  profitto  nostro,  perche 
parrebbe  ch'o  uoletsi  riceuer  da  uoi  qvesto  piacer  per  obbligo  *  onde  non 
sarebbe  pw  gra^a  y  ma  merito  y  la  qval  cosa  e  molto  difforme  da'  V animo 
mio  5  perche  non  solo  uo  riconoscer  da  uoi  qvesto  piacer  per $razj.ayma 
qvando  uoi  foste  obbligato  a  farlo  io  td  scioglierei  da  Vobblgpper  riceuer 
lo  in  gentilezza  ytanto  sempre  m'epv  grato  il ^v star  la  cortefa  d\no 
amico  j  cheH  ricordarli  Vobbli  fanone*  State  sano*  Di  Roma* a  li 
XVH.  di  Lvgho  m  D  x  l  1 1  u 


un 


L  I  B* 

AL     C  A  V  A  L  I  E  R     GANDOLFO, 


o  M  posso  contenermi  ch'io  non  ui  scrini ,  arcora 

che  vna  certa  raaion  uorrebbe,  ch'io  aspe  assi  noi 

stre  lettere  prima  ch'io  là  scriuessi  ►  Ver  che  dicono 

i  Cerimomasti ,  che  si  debba  saper  prima  barrino 

de  lamico ,  e  in  che  Ivoao  s'è  fermato  y  e  poi  seri"/ 

uerli  :  ne  si  pvo  meglo  sapere  che  per  lecere  prò 

pie  de  l'istesso  amico  ♦  Mtf  qvesta  e  \na  certa  regola  f  che  non  so  s'eU 

la  si  troua  in  Cancellava*  e  io  rispondo  a  costoro?chel  bvono  amico  non 

dee  mai  perder  tempo  in  essere  officioso  uerso  l'anveo  ♦  onde  potendo  io 

anan^ar  tempo  incominciando  a  scriiiend  qvesta  lettervTga  jnon  so  già 

d  che  ejjetto  lo  debbi  consvmare  in  nano*  e  si  come  d\vm  bora  spesa 

odiosamente  si  dee  render  ragone  a  Dio  5  cosi  credo  che  d'ogni  moment 

to  che  l'amico  non  fa  ,  01? egli  pvo  qvalche  amoreuole  dimostratone 

uerso  lamico  se  n'ha  a  render  conto  a  La  lem  de  l'amicizia  ♦  Non  bit 

fogna  al  uero  amico  aspettar  d'essere  inukato  ♦  Tardo  ,  e  debile ,  e  som 

nacchioso  amico  è  chi  ciò  aspetta  ♦  1/  bvono  amico  amimele  ,  e  antiprem 

de  il  tempo  ne  gli  effigi  de  l'amicizia  sen^a  sprone  o  imito  uervtio  «. 

Se  Tefeo/Viritoop  Viladey  e  Oreste ,  o  Damone  ,e  Vitiahanesse 

no  vjate  aveste  beate  cerimonie  3  che  dicon  costoro  3  certo  non  sarebbe 

stata  cosi  nobile  la  loro  amicizia ,  ne  cosi  Gloriosa  lijama  loro, Di  l'altra 

parte  io  non  dvbbito  che  qvesta  lettera  non  w  troni-  havxn  ioni;  noi  inam 

%i  la  partita  nostra  significato  il  làmio ,  e  la  stan-ja  nostra  5  oltre  che 

non  mi  cvro  di  pormi  a  rischio  d'hanerdvrato  in  uanola  fatica  di  scr.ucr* 

ui ,  perdendosi  qvesta  lettera  tpvr  che  io  sui  a  sperami ,  che  molto  p:v 

ajjenolmente  ella  ni  possa  uemrc  in  mano*  perciocché  seny  paragone  $ 

molto  maaaior  la  speranza  che  la  pavra  ,  e  l\icq\i<t()  che  la  perdita  m 

qvestocaso  ♦  Io  ui  scrino  dvnjve  prima  perch'io  ho  uooha  di  scriver* 

ui  yOncora  ch'io  non  n'hauesn  occafion  uervna ,  di  poi  perche  hauerei 

caro  sapere  come  sete  restato  al  maggio  y  e  se  lauoftrajjamban'ka  seftf 

tito  fastidio  ♦  Vorrei  amor  intender  seri  Viterbo  uipuaste  li  Signora 

Marchesa  }  e  se  con  lei  faceste  <3yèdo  <ffi%o  y  di  che  ragionammo  c\yi 


SECONDO*  sì 

in  Roma  +  ch'essendo  ellavnon  sol  rara  ma  ringoiar  Donna  ne  tempi  no 
stri  ,non  sol  merita  d'esser  bonorata  ,  ma  riuenta  3  e  adorata  dal  mondo* 
lo  certo  qvanto  sono  spronato  dal  disiderio  d'acqvistar  la  sva^ra^ia,tan 
to  san  raffrenato  da  la  merenda  di  non  offendere  i  svoi  dilani  pensieri*. 
Scriuetemi  ancor(  ui  prego  )  se  qvando  passaste  per  Viterbo  n'era  arri'/ 
nata  Madama,  e  se  la  wfitaste  >e  se  M+  Anibale  intende  che'l  svo 
officio  di  mfuarla  dvri  ancora  5  o  nero  s'accorda  ch'egli  spirasse  per  la 
partita  del  Dvca ,  e  poi  di  Madama*  Mauerei  molte  altre  cose  da  do? 
mandarla ,  ma  non  ucglio  ne  la  prima  lettera  mostrarmi  fastidioso  doman 
datore  1  che  si  come  lo  scrivere  spesso  a  V amico  e  segno  d'amorawletgaj 
cosi  l'auuertir  di  non  esserli  scriuendo  noioso  è  argomento  di  modestia* 
State  sano ,  e  salviate  il  Caro  >  eglialtri  amici  +  Di  Roma  ali  xx, 
di  Lvgho  MD  XLIII, 

AL    VESCOVO    DI    BRESCIA, 

e  D  E  T  E  qvanta  merenda  Monsignor  io  ui 
porto  ,  che  qvelle  cose  Sj  che  per  se  stesse  mi  di'/ 
s  piace'no  ,  per  amor  uostro  mi  si  fan  diletteuoli* 
Qvesto  è  appvnto  come  vn  distillare  l'assenno, 
ch'essendo  Vherba  amatissima  ,  qvando  poi  e  di'/ 
stillato ,  Vacava  sva  si  fa  dolce*  Vhauermi  tolto 
M+  Bino,  il  qvaie  e  parte  de  V anima  mia  perse  ttesso  m'é molto  ama// 
ro ,  ma  poi  che  me  l'hauete  suiato  noi  per  uostro  contento ,  si  distilla 
questo  mio  dispiacere  ne  la  riueren%a  ch'io  ui  porto ,  e  la  parte  amara 
nman  tvtta  a  terra  morta  ejredda  5  e  la  dolce  sale  in  alto  a  la  mente  miay 
e  iui  si  raccoglie  e  si  posa  +  lo  sento  dvìiqve  piacer  del  piacer  uostro* 
il  qvalja  che'l  dispiacer,  eh' io  rìhauerei ,  se  non  fosse  il  uostro  piacere 
si  disfa  tvtto ,  e  si  conuerte  in  allearezga ,  e  contento  +  Sol  uorrei  o  per 
merito,  o  per  ricompensa  t  o  per  grafia }  che  ui  sformaste  di  ritornar  pre 
stamentea  Roma  5  per  ch'io  posso  ben  per  amor  uostro  sostener  qvah 
che  tempo  il  d$ivno  di  goder  Vvno ,  e  l'altro;  ma  vna  longafame  none 
poss'bil  sostener  mai ,  che  lefor^e  non  mi  manchino  +  Restate  jelice* 
Di  Roma  a  li  xxi,  di  Lvgho  fi  d  xmit. 


L  I  B* 

A     M.     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI. 

I A  ui  ringraziai  de  la  lettera  che  scriueste  per  con 
to  mio  a  M+  O tamari  Grimaldi  fìorauimprazio 
molto  piv ,  intendendo  che  per  amor  nostro  ,  eoli 
ha  fatti  per  me  effigi  caldissimi  ;  ma  che  faro  io, 
qvando  poi  da  Po  pera  s  va  servirci  l'effetto,  ch'io 
disideroy  e  eh" io  proevro  :  certo  non  bastaran  le  pao 
role  per  ringraziami  ,non  che  per  sodisfarla  *  onde  per  non  parere  allo 
ra  inarato ,  insin  da  hora  ni  protesto ,  ch'io  non  uè  ne  parliró  mente  x  ma 
qveto  entr'a  me  stesso  attenderò  a  contemplare  lacotepauostra  ;  e  l'ob* 
btyo  mio  *  e  qvesta  sarò,  la  maggior  sodisfammi ,  ch'io  là  possi  dare , 
essendo  l'animo  nostro  la  piv  nobile, -e  la  piv  duiina  parte  che  sia  in 
noi  *  State  sano  ♦  Di  R orna  a  li  x  x  v i.   di  Lvglo  m  d  x  l  i  i  i- 


A    MAESTRO    GIVSEPPE     CINCIO. 

V  L  T I  M  E  nostre  lettere  scritte  in  Viterbo  mi 
sono  state  iratissime  y  prima  perche  ue^jgo  ,  eh"  a 
poco  a  po:o  u'auiéànate  a  Roma, onte  io  spero 
di  riuedenà  tosto  7  o  almen  d'hener  tanto  piv 
spesso  lettere  da  noi  ♦  ch'essendo  cosi  wcini ,  e  in 
vna  strada  tanto  freqventatayci  sarebbe  di sdi^Oy 
uenogna  il  non  ci  scriuerc  spesso  t  si  eh  non  potendo  uederui  in  peri 
sona  ui  uedrò  almeno  in  ispirito  ne  le  nostre  lettere  a  Md  penso  ch'io 
non  potrò  tenermi  di  non  ui  uenire  a  uedere,  tanto  mi  sprona  vn  ardem 
te  disnlerio  di  nueder ,  e  honorar  ìs/ladama  tla  qval  credo  eh' ogni  giorno 
cresca  in  gentilezza ,  in  corte pa  ,  e'n  arnd  Z3*  d'an  mo  ,  mostrando 
d'esser  nera  pianta  di  qvello  altissimo  Trincipedicvi  ella  e  nata .  e  tant 
to  piv  mhauete  accesa  qvesta  uvoha  yi\vanto  che  voi  m'hauete  fatto  fé'/ 
de ,  ch'ella  pvr  si  ricorda  talor  di  me  ,  la  qval  cosa  io  stimo  per  mia 
somma  uemvra  ♦  e  perdonare!  alafortvna  mille  altre  i^ivrie  eh' e1da  mi 


SECONDO*  *4 

fa  tvtto  il  atomo  y  s'almen  mi  fosse  cortese  infirmi  acqviftare  y  e  acavi'/ 
stata  mantener  la  grafia  di  Madama  ;  che  se  ben  da  la  parte  di  qvella 
'Esceìlentissima  Donna  non  sarebbe  opera  di  fortvna  yma  nobilissimo 

jrvtto  de  hjjentilezga  >  e  uirtv  de  l 'animo  svo;  certo  io  non  potrei  net 
aare  che  da  la  parte  mia  non  fosse  effetto  difortvna;poi  ch'io  non  lomento, 
e  non  lo  meritando  y  per  altrvi  cortefia  ne  fosse  fatto  degno  Js/ia  seava  che 
uvolefn  me  certo  uiue  vnjermo  desiderio  d'honorarla  e  di  riuerirla;  ilqyal 
Se  non  é  conforme  a  la^rande^a  sva  y  egli  e  almeno  e^vale  a  lefor^e 
mie  +Hannomi  recata  ancora  le  nostre  lettere  vna  nvoua  dolcezza  col 

farmi  in  molte  lor  parti  conoscer  che  noi  m'amate  sommamente  y  e  che 
tenete  troppo  conto  di  me;  il  che  m' è  stato  carissimo;  si  per  qvel  natv'/ 
ral  e  hvmano  affé. io y  che  ci  fa  piacere  V  essere  amati y  si  per  amarmi  uoi; 
il  qval forse  qvanto  altro  hvomo  ch'io  conoschi  meritate  d1  esser  amato* 
amato  :  an\i  rìuerito  y  e  qvajì  adorato  >  urfès  yoty  càng  7n&w  tàm\m 
ccM-wv .  Escvlapio  primo  ritrouatore  y  e  insegnatore  de  la  medicina y  non 
per  altra  arte  y  che  per  la  uostrafv  tenvto  y  e  consecrato  per  Iddio  +  ìs/ia 
lassiam  qvesto  discorso  per  vno  altro  tempo  +  lo  parlai  per  le  cose  uot 
sire  a  Monsignor  Rettor  de  lo  stvdio  y  il  qval  come  e  litterato  y  cosi  é 
cortese  y  e  amator  de  glibvom;ni  uirtvosiy  e  particolarmente  di  uoi  y  che 
ui  conofee  y  e  ni  tiene  per  tale  +  egli  ui  promette  tvtto  Vaivto  y  che  potrà 
scender  da  le  svefor^e  ,  e  si  repvta  a^jran  uentvra  di  potersi  adopera* 
re  a  beneficio  uostro  +  Mi  piacqve  dal'vn  de  lati  assai  il  trouarlo  cosi 
ben  disposto  uerso  le  cose  uostre  +  Da  V altro  mi  dispiacque  y  il  conchiv 
dercosi  tosto  ciò  che  disiderauate  sen^a  fatica  ye  sen^a  mssvna  opera 
mia;  che  perforili  fede  de  l'affd?giony  ch'io  ui  porto  y  mi  sarebbe  stato 
caro  trottami  ay  alche  mala^euole^ayper  hauer  oaafion  d'affaticarmi  piv 
uiuamente  per  uoi  ♦  ìs/la  perch'io  piv  stimo  il  contento  uostro  che'lpw 
cer  mio;  pero  mijv  piv  caro  il  risoluerla  cosa  con  presterà  y  che  d'ai 
longarh  con  dvbho*  De  l'indi  s pò  fi^on  che  mi  scriuete  de  la  ìAarcbefa 
na  di  V escara  ho  preso  estremo  dispiacere  y  per  esser  ella  vna  di  qvelle 
donne  eh' e  degna  d'esser  riuerita  dal  mondo + baiiendo  raccolto  in  se  tam 
ta  értv  y  e  bontà  e  udore  y  e  sopra  tvtto  hauendo  in  qvesti  tempi  corrotti 
fatte  tante  bvone  opere  in  servilo  di  Christo  ♦  Manon  uoglio  hora  em 
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trdr  ne  meriti  svoi ,  percioche  in  altro  Ivojjo forse  ne  lasero  (estimo* 
nian^a  a  color  che  uemnno  +  benché  h  uita  sva  e  tale  che'n  ogni  tempo 
rilvcerd  ycome  nvouo  sole ,  e  si  rinouellard  come  bella  Fewce  *  Voi  cer* 
to  hauete  fatto  con  me  al  contrario  de  medici  ♦  Qvelli  temperano  con  qval 
che  dolce  l  amaro  de  le  medicine ,  che  porgono  altrvixuoi  con  l'amaro  di 
qvesta  nvona  m'hanete  distvrbato  tvtto  1l  dolce  ch'era  ne  la  uostra  lette* 
va  ♦  Ttiara^ia  Ivlaestro  Givfeppe  vfate  ogni  dilgemg  per  la  salvte  di 
si  nobil  Sonora, la  qyale  piva'oua  al  mondo  con  gli  ammaestramenti, 
e  con  gli  efemph ,  che  non  Jan  molti  altri  con  le  prediche ,  e  con  h  dottri 
ha  ♦  Qvi  ponete  tvtto  il  uostro  stvdio ,  qvi  uersate  tv  no  il  nostro  sapere* 
che  certo  snella  per  nostra  disgrafia  mancasse ,  potrebbe  dire  Italia 
Spento  U  primo  ualor,  qval  fia  il  secondo  i 

IV;  a  io  penso  che  V  altissimo  iddio  pietoso  piv  uerso  noi ,  che  uerso  lei  , 
tfhabka  m  qvesto  tempo  condotto  a  Viterbo,  acaoche  s:ate  svo  istro* 
mento  per  render  bella  salvte  a  qvella  tanto  uinvosa ,  e  sinaolir  don* 
na-,  e  per  dar  con  la  salvte  sva  conforto  insieme  a  oh  amici ,  adearcx^a 
a  p. ir  enti ,  appoco  a  senatori ,  rifvgio  a  tortuosi  ,  nvtrimento  a  poneri, 
refrigerio  a  gli  afflitti ,  riposo  a  trauapliau  ,  e  contento  a  tviti  i  bvoni* 
Iddio  ià  jjvardi  e  faccia  jelice  ♦  Vi  Roma*  ali  xxviii.  di  Lv* 
gl'o   m  d  x  LUI. 

■ 

A    M.    BARTOLOMEO    PAGANVCCI. 


E  l  modo  e  stato  il  nostro  per  infiammarmi  a  seri* 
nere^ne  so  se  cera  slimolo  madore  che  qvesto  de 
le  mie  lode  ♦  la  perdono  a  1  emistocleqvelìoestre 
mo  piacer  ch'egli  hanena  qvando  sennuxi  Lodarsi  ; 
per  eh' hi l  prono  tabrainme  stesso,* non ei  eh' an 
cor  a  me  fòsse  perdonato:  che  scegli  e  honesto,per* 
che  merita  b-.asmo  f  se  non  e  bonetto  ,  perche  conto  e  cosi  natvrale  ;  che 
rtissvno  qvafi  qvantvnqve  temperato  se  ne  pvo  difeniere  :  D'reim 
qvesto  propofuo  qvi  molte  cose;  ma  sarebbe  piv  tosto  soaae:to  da  ora* 
SgOM  y  UH  da  le.tera  ♦  basta  il  dir  solo  cb'a  la  uirtvse^ve  detroUvloria> 

e  ala 
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e  a  Ustoria  il  piacere-,  e  che  se  non  é. bonetto  qvesto piacere  3  non  é!m 

fiesta  ancor  ne  la  gloria  ,ne la  uirtv  ;onde  egli  come  da sve  madri  ?  prò 

dotto  *■  Ben  e  uero  ,che  conmen  ctiei  .nasca  da  uera  gloria  ,o  da  salda 

uirtv  ,  non  da  finta  ,  da  marmata ,  o  da  uana+  Ne  bifogna  ch'edwter* 

uema  come  ad  issione  ,  il  qval  mentre  penso  conpjivgnersi  con  Givno* 

fie ,  si  trono  conjjivnto  con  vna  nvuila  \  uana  yfymitiua  ,  e  che'l  uento  se 

la  porto  uia  +  M#  mentre  io  non  uogho  di  ciò  ragionare ,  difauuedvta* 

mente  piv  mi  u'intrijjo ,  ne  me  ne  posso  ancora  strigar ,  se  prima  non 

ui  dico  ,  che  a  wi  non  è  bastato  di  lodarmi  per  oppinion  nostra  ah' ancor 

u'hauete  a^ivntoilgivdi^io  de  l'Mv  sitissime  nostre  Signore }la  qval  lo'/ 

de  tanto  piv  mi  e  cara ,  qvanto  ella  piv  mi  uien  da  nobile  ,e  lodata  par'/ 

te*  Ne  io  so  in  che  modo  poter  ricompensarle  mi, e  lor  di  tenta  corte fìa,se 

non  con  t 'affaticarmi  ,  e  col  far  si  che  in  qvalche  parte  sia  nera  la  loda, 

che  m'hauete  data  ;  onde  io  possi  uer amente  abbracciar  Givnone  ,  e  non 

qvalche  nvuila  ,o  nebbia  +  ecco  in  che  altro  bel  modo  m'infiammate  a  li 

stvdn  ,ea  lo  scruiere  +  Ma  non  manco  m'accendete  con  la  dolcezza  del 

uostro  dire  ,  e  co  la  nvoua  bellezza  ,  egrauitd  de  le  parole  ,  e  de  le  sem 

ten^ejle  qvali  scelte  di  tvtti  i fiori  de  la  linjjva  Toscana,  e  tratte  da  i 

■segreti  fonti  de  lafilofofia ,  in  non  so  che  nvouo  modo  mi  dilettano ,  e 

m"  innamorano*  onde  adirato  mi  suegho  a  bel  disnlerio  disforia ,  ricono'/ 

scendo  per  mi  qvanto  tempo  io  ho  già  sonnacchiosamente  perdvto,e  qvan 

to  s'io  non  fosse  stato  nimico  di  me  stesso  hauerei  forse  potvto  leuarmi 

dal  uolgo ,  entrando  per  la  bella ,  majaticosa  strada  de  la  lavde,  e  de  l'ho 

Tiore  +  Non  so  già  s'io  farò  come  qvel  pellegrino  ,il  ovale  ingannato  dal 

sonno,  si  lena  tardi ,  di  che  auuedvtosi  affretta  qvanto  pvo  il  viaao 

gio  ;  facendo  si  che  qvanto  li  tolse  la  passata  tardanza,  tanto  li  sia  rendv 

to  a\ala prefente soUecitvdine  +  lo  certo  non  ho  mamioruoglia  che  di 

servire  in  qvesta  parte  i  consigli  ucstri ,  e  insieme  di  molti  altri  miei 

amici ,  li  qvali  il  medefimo  mi  consghan  che  uoi  +  M.a  non  so  già ,  se 

come  io  n'ho  gran  uogha ,  cosi  n'hauero  egval  potere ,  perciò  ch'io  mi  co* 

?ioscoinuilvppato,e  innescato  ancora  in  certi  fastidii  del  mondo,  li  qva 

li  non  mi  lassati  (  come  io  uorrei  )  goder  la  liberta  de  la  natvra ,  e  de  la 

uirtv  +  Pvr la  pleiadi  Dio  è  infinita, e  lafor^adWno  animo  risolvto 
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e  molto  grande  ♦  State  sano ,  e  raccomandatemi  a  qve1le  Signore/  S;ono 
ri  y  a  li  qvali  io  son  senatore  ,  fen^a  ch'io  jàcci  lor  mai  semino  uervt 
no+Di  Komaa  li  xxix  diLvghoM.  d  xliiu 

A    M.    GIOVANFRANCESCO 

LIONE, 


o   stano  pvr  in  qvalche  speranza  che  noi  UN 
miste  a  Roma ,  ingmhato  piv  tosto  dal  disile'/ 
rio ,  che  persvaso  da  la  raaione  5  qvando  per 
le  uostre  lettere  deli\\\\.  Jvi  certificato  che 
ritornai/Me  a  V adona  Ao  aspettano  di  rinede'/ 
re  il  mio  signor  Vriore ,  crescivto  per  qvanto 
io  odo  in  persona ,  in  creanza  y  e'n  wrtv  ♦ 
ch'essendo  passato  piv  che  Vanno,  che  parti  di  Roma  ,  mi  pensai  poi 
ch'eoli  era  in  Maggio ,  chefvsse  aaeuol  cosa ,  che  per  qyesta  state  scavisi 
se  il  Papa  y e  sene  uenisse  uerso  avesti  paesi  ♦  ecco  come  spesso  s'in-> 
Janna  chi  disidera ,  e  chi  ama+Kon  dico  hora  qvanto  m\ya  caro  Urine'/ 
dere ,  e  ayaji  riguadagnare  il  nostro  dotto ,  e  gentil  M«.  Alessandro 
Manivoli ,  il  qval  da  tvttala  nostra  compagnia  e  sommamente  honorem 
to  y  e  assiderato  3  colqvale  ho  ben  molta  disgrada ,  poi  che  non  sol  non 
posso^oder  Ivi  5  ma  non  posso  ancor joder  la  lettera  che  noi  dite ,  ch'egli 
m'ha  scritta  +  credo  eh' 'ella  si  sarà  fermata  in  corte ,  donehard  perannemv/ 
ra  tronata  piv  bella  ,e  piv  piacevole  stampa ,  che  non  e  ne  la  mia  piccoli 
tozza  y  e  ponera  casa  ♦  chedirów  di  noi  ;  sapete  ben  s'ioho  uoglia  di  rine* 
demi  *  che  io:  Tvtta  la  nirtvni  ricorda ,  ni  disidera}  ui  brama  ardente'/ 
mente  .Certo  e  nonfv  mai  cosi  beltemperamento  dato  dal  mondo  al  matto-y 
come  noi  accordarestcoom  sva  mvfìca  stemperata ,  se  noi  neniste+Vvr  da 
poi  che  noi  non  potete  nenire ,  temperate ,  (  ni  prego  )  e  alleggerite  qvesto 
mio  dispiacere  facendomi  dve  cosejjrate  ♦  Vvna  e scnnendomi  spe<so\m& 
nonmi  cvro  che  mi  scriniate nvone  ne  d'imperator  ne  del  T  vno ,  ne 
del  Concilio ,  ne  de  gli  Her etici ,  ne  di  similcose  malinconiche  ♦  scrittoi 
temi  pvr  de  gli  scolari,  de  k  berte ,  de  nostri  spassi }  e  di  ayalche.  bel 
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caprìccio  nato  iti  coteste  bande  }qv  elle  fivoue  intorbidano  l'animo  ^qve 
ite  Io  rasserenano  ♦  De  le  torbidezze  ce  ri aim^a  ordinariamente ,  onde 
non  ci  bifogna  procvrarle  altronde^  attendiam  dvnqve  a  rasserenar  le  men 
tuV  altra  farete  ajfaticandoui  d'haner  qvalche  bella  compofi^ion  Latina  o 
Tofcana  di  qve  nobili  spiriti  di  ?  adottilo  di  Venera ,  o  di  Viceni 
%a }  o  di  Verona  +  so  che  qvelle  citta  come  dottissime  madri  sonarmi'/ 
natrici  di  beili  ingegni)  non  mancate  d'vfarni  bvona  ddrfjen^a ,  e  ritroi 
mando  qvalcìx  bella  cosa  y  mandatemela  5  perch'io  trono  che  qve  sto  spasi 
so  mi  disgombra  le  noie  de  V animo  ,emelo  riempie  d\na  temperatisi 
sima  dolcetta  +  Pero  mi  se  m 'amate }  se  ritirato  il  farmi  piacere ,  por 
^eterni  qvesti  dve  rimedii  con  vn  poco  di  nostra  fatica  ♦  Ma  doue  lasso 
io  il  ter^o ,  piv  caro  a  me  ,e  piv  da  me  disiderato  che  qvesti  dve  f  lw 
sanalo  certo  ne  l'amore  e  ne  la  cortefa  nostra  j  perch'io  mi  fido  y  che  non 
mancarete  con  ogni  destre^a  di  tenermi  in  bvona  grazia  del  Signor  Trio 
re  +  a  evi  (  poi  ch'io  son  senatore  )  disidero  ancor  che  la  mia  scruitv  sia 
jrata+Voi ,  so  y  lo  farete  con  diligenza,  e  amore ,  e  serhendomi  me  ne 
darete  aunifo  +  State  sano  ♦  Di  Komaali  xxJi  Lvglio  ai  d  x  l 
1 1 1+  M+Lvm  Ivstiniani  e  piv gentile /  piv  da  ben  chemai^  ni  salvia* 

AL    SIGNOR    RANVCCIO    FARNESE, 
PRIORE    DI    VINEZIA, 


1  s  s  e  r"  Qiouanfrancesco  Iticene  con  vna  sva 
lettera  m'ha  fatto  molto  nerjjognare  de  la  mia  rvsti'/ 
che7gay  imperoche  non  sol  mi  dice ,  che  ni  sono 
state  care  le  raccomandazioni  ch'egli  n'ha  fatte  per 
parte  mia, ma sogqivgne ancora  ,  come  noi  hauei 
reste  molto  caro ,  ch'io  ni  scrìnessi  tal  nolta  5  onde 
io  mi  sono  aunedvto  lllvstrissimo  Signor  mio  de  lamia^ojfe^ayilqval 
perpavradi  non  ui  esser  noioso  scriuendo  ,  son  trascorso  in  id^io  di 
rozzo }  e  di  mal  creato  y  non  ni  scrinando  +  che  se  ben  io  mi  ponev.o  djnam 
ZÌ  la^rande^a  nostra  ,  doueno  ancora  inneme.  ritardar  la  gentilezza, 
t  thvmanita  che  sono  in  uoi  j  le  qvali  sen^a  dvbbio  son  magjiori  di  qveh 
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la  altra ,  ancor  ch'ella  sia  grandissima  *  Hor  io  dvfiqve  conosco  Verror 
ritto,  e  apertamente  il  confesso,  e  ne  spero  da  noi  perdono,  sa  pendo  che  ne 
gli  animi  amidi  va  regna  sempre  qvesta  mtv  del  perdonar  a  coloro,  che 
riconoscono  i  loro  errori*  Di  poi  mi  confido,  che  uolendomi  wi  per  semi 
tore ,  non  ini  Morrete  con  peccato  addosso,  onde  mi  lauarete  qvesta  mici 
chia ,  e  mi  scancellante  qvesta  colpa  %  la  qval  cosa  se  noi  farete  (come  io 
spero)  mi  darete  animo  di  semina ,  potendo  con  Meste  bianca  entrar  nel 
tempio  de  la  nostra ^r a-q. a  %  altrimenti  come  reo  stracciato, e  sqvallido  mi 
starò  da  parte  chetamente  dolendomi  de  la  mia  dfannentvra  ♦  Di  Roma 
alt  X3t.  é  Lvglio    M    D    XLIII, 

A    M .    OTTAVIAN    GRIMALDI, 


I  s  S  E  R  Vierantonio  Veccijjentilhvomo  Senese 
m'ha  per  sve  lettere  informato  de  Vamorcuole  off', 
3g&j  che  noi  battete  fatto  per  me  con  rillvstrissimo 
Cardinal  di  Loreno+  Di  che  ni  rinjjnrqo  sommai 
mente y  e  singolarmente  w  ne  resto  obbligato  +  Che 
non  essendo  noi  mosso  da  alcvn  merito  mio  ,  ma 
solo  spinto  da  la  nostra  natvral  cortefia  ,ben  conosco  qvanto  il  benefico 
che  noi  mi  fate  sia  ma^iore^e  qvanto  io  mi  debbi  sformare  di  non  mostrarne 
ne  ne  sconoscente,  ne  ingrato  ricenitore*  La  qval  cosa  s'io  non  potrò  con 
Vopen ,  non  mi  sene  porgendo  occajìone  ;  almeno  m'inaegharó  talora  con 
le  parole, e  sempre  coniammo rendemene  infinite jra^ic*  Ben  ni  prò 
ao,che  si  come  noi  caldamente  hanete  incominciato  a  wlermigionare,  cosi 
sejjvitiatedi  condvrreafine  qvesto  nostro  bel  pensiero-,  acaoche  non  so 
lo  io ,  ma  noi  piv godiate  ilfrvtto  di  qvesta  nostra  nobilissima  cortefia  , 
eH  moneto  per  si  belli  efempii  impari  qvanto  s'acqvisti  di  grafia ,  e  di 
gloria  col  ff  onare  altrvi  «  Non  mi  stenderò  con  piv  larghe  pai 
fole ,  sapendo  qvanto  per  noi  stesso  sete  infiammato  a 
V opere  nobili  ,  e  nirtvose  «  Che  Dio  ni  coni 
tenti  «   Di  Roma  ali  1 1 .  (l'Agosto 

M     D     XL1I1, 

A  Monsignor 
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A   MONSIGNOR  TOSANO  OC  EDI. 
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o  N  uorrei  tienimi  a  fastidio ,  essendo  t animo  mio 
dyhoncrarui  ,  non  di  molestimi  5  e  desiderando  piv 
tosto  hauere  occafion  di  fami  semino  ,  che  di  por 
gemi  noia  alcvna  +  Nondimeno  e  la  necessita  mia 
mi  stringe  ,  e  Vhvmanitd  nostra  mi  concede,  ch'io 
ni  ricordi  ,  ch'io  ui  preghi ,  ch'io  ui  svpplichi ,  che 
ui  piaccia jarmi  rimetter  qvelli  denari,  di  che  mi  sete  debitor  per  tre  tert 
mimiche  s'io  non  sapessi  qvanto  noi  nolenti  erifate  a  ciafcvno  il  douerey 
e  qvanto  per  la  grazia  di  Dio,e  per  le  uirtv  uostre  hauete  il  modo  di  pò 
terlofare^certo  io  non  uè  ne  darei  molestia  al  prefitte*  ìvla  conosco  }qva^ 
ta  sia  la  bontà -,  e  la  ffvsti^a  nostra ,  leqvali  insieme  con  V altre  uirtv 
n'hanno  aliato  a  qvel  grado,  oue  ui  iromte,  e  al^arannoui  ancora  ama  mio 
re+Di  me  non  dirò  altrove  non  che  io  ui  son  cosi  affezionato  senatore, 
che  sempre  son  rìsólvto  riceuer  per  cortefa,  e  per  grafia  ,  tvtto  qvel  che 
uoi  mi  doueste  pergivsti^ia ,  o  per  rigore  ,  che  Iddio  là  accresca  felicita 
qvanto dwderat:+  Di  Roma  alili* d'Agosto  m  d  x l  i  i i, 

A   MAESTRO   GIVSEPPE    C  IN  CIO, 

'  1  o  hauessi  pensato  che  si  care 
Fosser  le  noci  de  sospir  mrei  in  rima 
Fatte  Vhaurei  dal  sospirar  mio  prima 
In  Tivmero  piv  spesse,  in  stil  piv  rare  + 
Cosi  disse  qvel  nobil  poeta  di  se  stesso  +  E  io  di 
me  ui  dico  che  s'io  credessi  che  le  mie  profefossen 
cosi  lodate ,  come  uoi  mi  scriuete,io  non  so  già ,  s'io  le  facessi  piv  rare 
di  stilo  5  ma  le  farei  ben  piv  spesse  di  nvmero*  Ver  che  Ivfmgato,  o  pvr 
ingannato  da  qvel  dolce  errore,  mi  sarei  inuaghito  nanamente  di  me  stesi 
so  ;  e  si  come  ìslarcifo  non  si  potea  partir  da  qvel  fonte,  oue  egli  era  stoU 
tamente  innamorato,  cosi  io  non  mi  saprei  disine  da  qvesta  scioccherà 
di  scriuer e, piacendomi  (come  qyel  Svffenó)  a  me  stesso*  Ma  certo  s'elle 
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soft  di  conto  uervriOyio  sono  cadvto  oltre  a  V altre  mie  dappocaaaini  in 
vna  de  le  peggiori  ignorante  che  si  troiano*  percioche  io  non  ho  mai  im 
teso  ne  conosciuto  me  stesso  ,  conciosia  che  le  cose  partorite  da  qvesto 
mio  debile  inyegnoy  io  l'ho  sempre  estimate  per  isconaatvra  y  o  per  moo 
stro*  Onde  avella  bella  sentenza  cadvta  di  cieloy  e  tanto  lodata  da  Socra 
te  yvùQi  <rtxi/w  è  stata  da  me  mal  compresa  ynon  solo  in  mvardare  ye 
correggere  i  miei  erroriyma  ancora  in  riconoscere  se'n  me  jvsse  ramo  di 
uirtv  alcvna  ♦  Vero  io  conosco  chiaramente  di  non  meritar  qvella  loda  , 
che  wi  mi  date*  Verche  se  le  cose  mie  son  triste -,  io  non  ne  merito  loday 
perche  son  triste  y  e  snelle  son  bvoneyio  non  la  merito,  perche  non  cono 
scola  bontà  loro  :  ch'io  non  credo  j: a  esser  come  qvelli  antichi  poeti y  li 
Hqyali  svegliati  y  sospinti ,  infiammati  dajvror  diurno  cantauan  concetti  ab 
tissimij  e  misterii  profondissimi  di  natvrayedi  Dioje  ovali  cose  mam 
cato  V empito y  e  racchetato  ilfvrorey  essi  propii  non  intendevano*  Nt? 
mi  scvfi  qvi  il  nostro  Galeno  il  qval  nel  hbbro  de  cognosceniis  &  curan 
dis  animi  morbis  diceych'eghe  cosa'malajjeuoHssima  il  conoscer  se  stesso; 
conciosia  ch'ogni  innamorato  s'inganna  nel  aiv di car  dùttilmente  la  cosa 
ch'egli  ama*TvQtevTouyxf>cctt  7rS^£(Qj}cótjSb>ovY><QpiWy  si  come  disse 
Vlatoneyonde  in  che  modo  vn  pvo  drittamente  givdicare  se  stesso  / egli  e 
uerOjch'ogni  vno  ama  se  stesso  piv  che  tvtte  l'altre  cose  £  non  mijjwua 
(comeiodissi)cotale  scvfay  per  coche  qvesto  amor  di  se  stesso  trasporta 
ben  a  creder  piv  ben  di  se  che  non  e  in  uero  5  ma  nonfajia  che  l'hvom 
non  arriui  con  l'oppinioneal^ivsto  segno  de  meriti  rvoi  5  an^ifa  effetto 
contrario)  costringendolo  a  trapassare  ogni  termino  di  conueneuok^a  ,  e 
di  uentL  Laonde  chi  non  conosce  qvel  poco  del  ben  eh' e  in  hi,  nera'/ 
mente  e  stvpijo,  insensato,  simile  ad  vn  troncone  degno  di  non  essere  ne 
hvomo  y  ne  animale*  Ecco  che  persona  m'hauete fatto  rivscirymentre  che 
mi  loiatcEdoue  prima  mi  aodeuo  Sem  pi cernente  de  la  mia  scioccherà  y 
hora  mi  fate  tvtto  rattrista  de  la  mia  sapienza  *  Non  so  in  qvalc  arriso 
mo  d'Hippocrate  ritmiate  qvesta  trasmvta^on  d'hvmore  *  ÌSAa  mi 
Moni)  e  ui  diro  il  v.eroy  ch'io  non  ui  credo  troppoy  qvel  che  mi  diteyne  mi 
sarebbe  vtilc  il  creamelo  *  Perche  non  auuien  de  mali  de  l' animo y  qvel 
ch'auuien  de  mali  dd  corpo*  In  qvesti  date  ad  intendere  agli  ammalati 
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ch'essi  stati  bene  ,  accioche  ingannati  da  qvella  oppinone  mano  allegri, 
e  qvella  allegrezza  gioui  loro  al  corpo  +  Ma  il  persvadere  a  gli  inoranti 
che  sian  dotti ,  e  cosa  da  far  crescer  sempre  piv  la  loro  ignoranza*  La 
qval  cosa  s'io  potessi,  uorrei  in  ogni  modo  schifare*  E  pero  là  prego  che 
non  mi  diate  ne  qvesta  medicina  ne  avesti  siroppi  *  State  sano ,  e  s'io 
sono  ammalato  del  corpo,  non  uoghate  ch'io  ammali  de  t'animo  ancora,  o 
per  dir  meglio,  non  udiate,  sHè  sono  ammalato  de  Vanirne  ,far  in  modo 
che'l  mal  si  faccia  si  gagliardo,  che  non  si  possa  piv  medicare*  Di  Ro 
ma  ali  v*  d'Agosto  m  d   xliii, 

A    MAESTRO    GIVSEPPE    ClNCIOt 


on^o  se  mi  basta  il  ringraziarla  de  Vamoreim 
le  officio  c'hauete  fatto  per  me  con  Madama  t  di 
evi  g  poche  o  nvlla  cosa  poteuatefar,  che  mifvst 
se  piv  cara  ;  oue  noi  con  grande  abbondanza  d'amo 
re  hauete  avanzato  ogni  mio  disiderio  +  Verch'a  me 
\  bastaua  sol  che  con  destrezza  me  le  rammentaste,  e 
raccomandaste-,  ne  ardiuo piv  oltre  disiderare+  Voi  pieno  di  caldo  affetto, 
non  contento  diqvestosolo ,  hauete  fatto  si  ch'ella  s'è  degnata  legger  la 
lettera,  ch'io  ui  scriueuo;  e  soggivgnete  qvaft  disideroso  ch'io  n'inuaghù 
sca  ch'ella  non  pvr  l'ha  letta,ma  l'ha  sommamente  lodata*  Non  so  dvm 
ave  se  mi  basta  il  ringraziami,  perche  cosi  bello,e  amoreuole  effigio  met 
\\ta  altra  ricompensa,  che  di  nvde ,  e  semplici  parole*  Che  se  bene  a  la 
jentikz^a  uostra  e  assai  ch'io  lo  riconoschi  con  l'animo,  certo  al  debito 
mio  non  son  pvr  a  bastanza  i  fatti  per  renderuene  egval  jviderdone*  E 
neramente  io  sento  in  me  qvello  affetto  d'animo  per  obbligo/  per  douere, 
che  Alessandro  Magno  sentiua  per  cortefa  ,  e  per  grandezza*  ~Egli  a 
qvel  che  li  domando  la  dote  per  lajìglivola ,  e  dicendo  che  li  bastaua  vn 
talento ,  disse  con  altezza  d'animo  ♦  a  te  basta  bene  il  riceuer  vn  talento 
solo  ;  ma  a  me  non  basta  il  darti  si  poco  *  lo  similmente  dico  per  debito 
di  benefico  riceuvto ,  eh' a  noi  basta  ben  come  a  gentile  amico  Vhauermi 
awuato  ;  ma  a  me  non  batta  il  ricompensami  con  si  pouero  pagamento , 
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come  é  il  ringraziarla  solamente  ,  Che  qvantvri>aye  in  fvtte  V altre  coni 
tese  sia  dispiaceuol  cosa  il  sentirsi  uincere^  certo  in  qvella  de  l'vfar  cor'/ 
tefie}mi  par  che'l  perdere  affida  pivgh  animi  nobili ,  ch'alcvna  altra 
cosa+Dvnqve  che  faro  iot  s'io  non  riconosco  qvesto  oblilo  sono  scouo'/ 
scente  ;  s'io  no'l  paop ,  sono  imrato+Ma  s'io  no'l  j>ò#ó  per  bora  pia  ire, 
bastila  per  Dio  Maestro  Givfeppe,  eh' almeno  io  lo  riconoschi.Che  s''o 
noi  conoscessi  ^sarebbe  tvtto  mancamento  de  l'animo  miopia  noi  sodisficctt 
do  pvo  esser  colpa  de  lafortvna  ;  Qyelche  mi  scruiete  de  la  S\onora 
"Marchesa  di  Vescara}m'ha  insieme  ripieno  di  piacere^  e  di  dispiacere* 
nCé  piacvto  ch'ella  pigli  invado  la  riueren^a  ch'io  le  portoy  ma  ch'ella 
si  marauioliy  perch'io  la  riuerisca}  non  posso  io  intender  sen^a  molto  mio 
dispiacere  +  Vcrcioche  il  dir  cosi ,  non  é  altro  ch'vno  accv farmi  d'vna 
estrema  ignoranza  y  qvafì  ch'io  sia  ridolo  a  tic  vhimo  grado  di  sivporéj 
ch'io  non  intendi ,  e  non  conoschi  le  chiarissime ,  e  singolarissime  u;r'/ 
tv  che  sono  in  lei  -fle  qvah  son  cosi  manifeste  e  cosi  illvstri  nel  mondo , 
che  ben  si  pvo  dire  insieme  con  qvel  poeta 
In  tvlio  e  orboj  chi  non  uede  il  Sole  + 

Lassiamo  andar  ch'ella  sa  bene  qvanti  anni  tonfila  ch'io  tho  sempre  ho 
norata  per  mia  S'gnora  y  non  allettato  da  ah  a  a  tyhe^-za^  ne  kàato  con  eh 
irò  nodo  y  che  qvello  ch'vsciua  da  le  nobilissime  wrtv  sve  5  ma  conosco 
molto  ben  >  che  qvelle  parole  son  nate  davna  sva  incred:bi  modestia  ; 
conc'osia  ch'ella  piv  tosto  uvol far  sempre  cose  degne  di  lot^e  di  mai 
rawolia ,  che  vdir  le  lode  o  le  marcii M e ,  ch'àscon  de  l'opere  sve  y  si  é 
sempre  piv  infiammata  al  fonare  aitivi,  ch'ai  r.cev.erne  jrvtto  i '  /r.;^i  1 
o  didoria-j  il  qval  però  tanto  le  scjjve  mamiore  qvanto  si  conosce  eh' eh 
e  piv  lontana  dal  desiderarlo*  MV  siala  poi  molto  caro  l'intender  per 
uostre  lecere  ch'ella  siadqvanto  mcoliorata  di  qve'da  sva  mala  dispofr, 
%ione+  Vi  ricordo  Maestro  Givfeppe  che  ne  la  ulta  sva  e  posta  Incita 
di  molti  altri  insieme }li  qv.ib  nceuen  di  lei  continvoabo.how  d  mimOj 
hora  di  corposi  qve  uermim  che  noi  tanto  ni  maraughate  ,amc  non  e 
varso  mamegha  uervna*  Verche  essendo  aia  tanti  anni  ch'e  1.1  e  rapita 
da  ChnstOjpw  tosto  uiue  in  spiritiche  in  camene  stimmi)  eh  la  cjme 
non  altrimenti  che  aermini  e  terra  {he  marauigha  éche  lo  spirito  sia  fatto 
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celeste ,  e  diurno ,  e  la  carne  terrena  e  uerminosa  f  State  fono,  e  ayanfo 
bauete  o^io  da  le  uostre  cvre'non  ui  sia  molesto  lo  scrittemi  qvdfflm  Uff 
fin  Di  Romana  li  v  1 1.  d'Agosto  M  D  x  L 1 1 1 . 

A    M.   ALESSANDRO    SELLANTI. 

v  E  L  L  A  lettera  che  riceveste  di  M+Lv<tfj  uifv 
mandata  da  me  ?  la  ovale  io  hebbi  sotto  vna  mia  y 
oue  mi  significavo  le  medefime  sve  uentvre  o  dist 
B^m^ie ,  ch'egli  scrisse  a  mi  *  Io  certo  rìhebbigran 
^  dusimo  dispiacere  per  avello  istesso  rispetto  y  che 
dite  hauerne  sentito  dispiacer  uoi+E  mi  consolai  con 
avella  medefima  ragtoneyche  noi  scriuete  d'haverui  consolato*.  Si  che  vn 
istesso  accidente  in  aitivi  ha  partorito  in  noi  dve  vn  medefimo  dolore^ 
vna  medefima  consolazione  7  per  la  ovai  cosa  si  pvo  ben  conckvdere 
che  intra  noi  dve  sia  eyvalita  d'aceto  y  e  di  corrispcndcn^a  d'amore 5 
essendo  uerissima  avelia  regola  de  ìvlatematci  y  cheqvando  dve  righe  so 
no  cavali  ad  vna  ter^a  r^ayollora  e'fior^a  che  avelie  dve  righe  siano  ari 
cora  cavali  tra  se  sttsse  +  Do  li  dia  bvona  sorteci  come  meritati  le  beh 
le  parti  che  sono  in  Ivi-,  e  di  lettereyedi  costvmi  +  A  Vlllvstrissimo  Si 
gnor  Camillo  mi  rac comandante  hvmilmentey  e  li  potrete  dir  }  che  s'egli 
mi  lega  tanto  come  fa  con  la  sva  amoreuolezgay  e  cortefìay  hauerd  vn  debi 
torc y  che  non  lo  potrà  mai  pagare*  State  sano*  Di  Roma  ali  x  X  Lft 
d'Agosto  MDXLIII, 

A   MAESTRO   GIVSEPPE    CINCJO. 


'HAVETE  tvtto  rallegrato  co  lo  scrittemi ,  che 
uri  sarete  tra  otto  di  in  Roma*  Disidero  di  uidev/ 
uijdi  ragionar  de  viaggi  uostriydi  parlami  de  Vindi 
spofi^ion  miey  che  ben  sapete  ayanto  io  u'habbife 
dey  e  mi  confidi  in  uoi+  Scriueno  i  Greci  che  A  poi 
linehebbe  dvefiolivolij£scvlap\oye  VlatoneylWno 

H     in 


L  I   B* 

perche  medicasse  il  cor  po,V  altro  perche  medicasse  gli  animi  \  Ma  mi  a 
me  sete  stato  Escvlapw,  e  Apollo  insieme j  qvante  uolte  mthauete  gvao 
rito  il  corpo  de  mali  che  lo  molestauano  t  qvante  uolte  consolato  V animo 
de  le  pertvrba^ioni  che  Vaffii^jeuano  i  cosi  battete  con  la  medicina  con* 
givnta  la  filosofiate  con  Vvna  e  V  altra  ilgivdi^o,e  la  sapienza*  A  spet 
tandom  dvnqve  di  corto  non  mi  distenderò  con  molte  parole  ;  ma  mi  m 
serbo  afare  vn  longo  ragionamento  con  noi  a  "bocca  *  Già  e  pionvta  vna 
bvona  acqva,  e  rinfrescata  alavamo  Varia  in  tal  modo  che  Madama  pvo 
sicuramente  ritornare ♦  Nf  ci  manca  bora  mai  altro  che  qvesia  escellentis 
sima  S;gnora,per  rendere  a  Roma  i  svoi  ornamenti^  i  svoi  forra*  State 
sano, e  tornate  àlegror  Di  Roma  ali  x  X 1 1 ,  d'Agosto  m  d  x  l  i  i  i. 


A    MAESTRO   GIVSEPPE    ONCI  CU 

o  N  jvrono  scongivre  avelie  ch'io  feci  ne  la  mia 
lettera ',  ma  preghi*  E  ben  nero  che  fvronotali  pret 
ahi ,  qvali  si  conuengono  vfare  ad  vno  amico  con 
'l  altro  }mossi  da  la  ragione  ^mostrati  con  dolcezza-, 
richiesti  con  ardire  ;  che  cosi  mi  par  the  uogia  la 
dritta  legge  de  la  bvona  amicizia*  Onde  non  pvo 
lamico  non  far  poi  qvel  che  glie  domandato, qv  ondo  si  uede  intorno  qvei 
sti  tre  belìi  auucrtimenti,  qvafi  tre  rivolte,  e  belle  grafie  che  lo  circondi'/ 
no,  e  che  lo  stnnaano*  Cosi  noi  spinto  da  colali  stimoli  battete  futa  qvel 
lo  officio  per  M,  Ermanno  appresso  di  Madama ,  ch'io  disiderano  ,e 
esso  meritata  +  Di  che  maroso  prima  noi ,  che  iti  sete  adoperato  a  svo 
"benefico  ;  ma  piv  ne  ringrazio ,  e  me  ne  tengo  obbligato  a  Madama,  la 
ovale  ha  uolto  vn  nwio  de  la  sva  grafia  per  illv strare  ,  e  riscaldare 
Voscvra  e  fredda  '  forivna  di  M  «  Ermanno  ;  e  ha  fatto  sì  che  a  me  anco 
ra  par  riceuerne  caldo ,  e  splendore.  Hatieró  caro  che  m'ama  fiate  di  ma* 
no  in  mino  gli  atiuenimenti  del  mal  de  la  S:gnoì\i  Marchesa  ;  perche  ne 
sto  con  V animo  molto  sospeso;  e  piaccia  a  Dio  ci:  nate  a  scrivere 

bvone  nvoue,come  il  mondo  ha  bifiono ,  e  disidera  ogni  bvonpi  So  che 
non  si  dee  mancare  Òli  far  continola  preahi  a  Dio  per  la  salvie  di  lei , 
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la  qval  tanto  gta  l'ha  pregato  e  pregha  per  la  salvie  eie  Christtahi  +  State 
allegro,  e  datemi  scriuendo  qy  alche  allegrezga+Di  Roma  a  li  x  x  1 1 1, 
d'Agosto   m  D  XLIII. 


M.     GIOVAMMARIA 
BENEDETTI. 

o   ho  rìceuvta  sóla  una  tetterà  nostra ,dopo  che  là 
partiste  di  Roma  ,  la  qvale  era  data  in  Bologna^ 
hor  n'ho  hauvta  vna  di  qvattro  uersia  pvnto,  dai 
tain  Siena+ecco  il  granfiselo  di  tantelettere  che  uoi 
gridate  hauermi  scritte  +  Ala  prima  non  risposi, 
perche  mi  scriueste,  che  svhbito  uoleuate  ire  a  Bo 
lagna  j  e  da  Bologna  a  V abboccamento  del  Vapa  ,  e  de  l'Imperatore  ;  e 
di  avello  uoleuate  pigliare  altomare  *  onde  io  non  sapeuo  dous  mi  feritisi 
re,  ne  a  chi  indirizzare  le  lettere,  Se  uoi  qvafi  nvouo  "b/ierevrio  non  ista 
te  mai  fermo  +  A  qvesta  vltima  similmente  non  uoleuo  rispondere,  pero 
che  in  qyesti  qvattro  uersvzgi  mi  dite  che  volete  uolare ,  non  so  nelBa 
gadat, o  nel  Temistitan ,oale  'Nlolvche*  ÌAa  per  non  parer  ritroso 
o  negligente  o  svperbo  mi  son  posto  a  scriuerui ,  bench'io  credi ,  e  qvafi 
sappi  certo  ch'ella  sia  leti  era  gettata-,  per  che  andando  uoi  sempre  invitti 
bile  ella  non  ha  Varie  di  necromanzìa ,  che  ui  sappia  uemr  a  trouare  nel 
mezzo  dd  mare  Oceano*  onde  u'auuifo  che  se  uoi  non  istate  fermo  in 
ay  alche  Ivojp ,  da  me  non  harete  troppe  lettere  +  M.a  che ,  io  farò  con 
uoi  se  uolete ,  come  faceua  vno  innamorato  ch'era  lontan  da  la  sva  Dono 
na  ;  e  come  uoleua  vh  prelato  de  nostri  tempi ,  che  si  facesse  per  dare  i 
contrassegni  discosto  cinqvecento  miglia  +  logvardarò  ne  la  hna,  qvam 
do  ella  e  in  qvintadeàma ,  e  imbardateci  ancora,  e  parliamoci  l'vno  a 
V altro  j  perche  le  parole  si  uedran  ne  la  Lvna ,  come  in  vna  carta  +  Voi 
direte  ch'io  ciancio ,  e  io  non  mi  cwo  che  uoi  il  diciate  *  perch'io  qvesto 
sol  ui  dico  ben  da  nero  ;  che  s' almeno  in  qvesto  continvo  mvov.erui,  haue 
ste  i  mouimenti  regolati ,  come  hanno  i  pianeti ,  io  forse  potrei  scriuernu 
Vercioche  calcolare  inqvanto  tempo  uoi  doueste  essere  in  Vinezia 
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oM  Variai  jO'n  Qostantinopoli  o  al  Perv ,  corneresti  udenti  Astro 
loéi  calcolano  i  sdsùqi ,  ledasi ,  e?  le  rdngr^iqjfwi  ;  migrandoti  i 
lemure  con  movimento  incerto ,  io  per  me  non  so  che  far  altro  ,  se  non  rac 
comandarla  a~D:o>che  u,avù*Sol  va  ricordò  qvel  prouerbìo ,  il  ayal 
dice ,  ffce Varboro ,  il  gvtfZ  &  conti/ivo  si  trapianta,  non  fa  mùfrvtto  ♦ 
Stófe  ft*no ,  poi  cfo?  no»  istate  fermo  ,  e  nsoluetem  efrio  u'amo,  e  ch'io 
desidero  il  nostro  bene ,  e»  /o  pro:vro  ,  ^v^»£o  7o  pcwo,  m  ?  «o.v2  /o  ;peTo+ 
Di  Roma  ali  xi.  d'Agosto  mdxliu, 

A    M.    LONARDO    COLOMBINI. 


isideravo  di  v.enìr  a  ue.ìcr  Mi  Imo  5  ma 
qvesto  mio  disiderio  s'è  tris fiavrato  uokendosi  ili 
mona  faccia  ,  perche  prima  mi  b'fyna  attendere 
a  v.cderc  ;e  poi  potrò  ueier  Wlilino  a  beli  agio* 
lo  sto  cosi  mal  de  mei  occhi }  che  s'io  uenissia 
brillano  y  non  lo  ne. irei  *  e  pvr  non  è  vna  asella 


dajancivllini  *  D:  tv.:e  le  cose  s:o  lodato  W:o  ♦ 
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CLAVDIO     TOLOMEI 

tIBBRO       TERZO* 


A    H,     ANIBAL    CARO. 


i  son  riso  vn  f&$@  di  avella  Idea,  dot 
uè  ni  uenne  inciampato  a  nostro  dispetto  ♦  ec 
co  qvel  che  fa  Vvfo,  dal  qval  Vhvomo  non  si 
pvo  distorre ,  benché  rthabbiagran  uoglia+ 
Mt?  poi  ch'intoppaste  in  sva  escellen^a  piv 
tosto  che '«  sva  Signoria  ,fv  manco  male ,  e 
cosa  piv  iscvjabile,  hauendola  per  riueren^ 
a  tvde  Vhore  in  bocca+Viacemi  che  va  piaccia 
qvesto  vfo  nvow  ;  di  evi  ni  diro  le  ragioni ,  poi  che  uoi  le  desiderate, 
e  me  le  domandate  i  il  che  farò  io  con  bella  sperane  di  piacene ,  ma 
molto  piv  con  pronta  volontà,  di  compiacerai  +  Trimamente  io  ho  auuer'/ 
tato  che  ave  nostri  antichi  maertri  de  la  Vngva  Toscana  non  vforon 
qvesto  modo  di  parlare  +  lassiamo  star  nel  uerso  che  sarebbe  vn  uitvperar 
le  Mv/è ,  ma  ne  la  profa  istessa  si  uede  yoyche  non  lo  seppero  ,oche 
sapvto  lojvmirono  +  onde  ne  le  profe  di  Dante ,  del  Boccaccio,  di  Qìo 
uan  Villani ,  e  deglialtri  bvoni  avtori  non  si  lem  qvesto  infrascamene 
to  di  Signorie } d'Escellen^  ,  e  di  "Maestà ,  c'hogyi  s\faa  tvte  Vhot 
re  parlando  y  e  scriuendo  +  Mtf  perche  qvesta  parte  meglio  si  manifesti, 
consideriamosela  piace ^alcvni  Ivoghi  del  Boccaccio ,  come  di  coivi, 
chef/  piv  acevrato  ne  loscriuere  de  ghaltri  dve+e  cominciando  da  le 
degnita  piv  basse ,  egli  ne  la  qvinta giornata  ne  la  fiottila  di  Gianni  da 
Vrocida  dice  +  Gianni  aliato  il  ufo ,  e  riconoscendo  VAmrmragho ,  m 
spose  +  Sgnor  mio  iofvi  hengu  coivi,  di  cviuoi  domandate , ma  io  so'/ 
no  per  non  esser  piv  +  ecco  come  essendo  RvgJ?t?  da  VOria  hvomo  di 
udore  inestimabile,  e  aUora  Ammiraglio  del  Re,  e  Gianni  trouandosi  in 
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infelicissimo  stato  j  nondimeno  parlando  a  V Ammiraglio  ^gli  disse  uoi^e 
qvestogli  bastò  *  e  passando  piv  oltre  duo ,  che  mssvna  persona  s'im 
trodvce  dal  Boccaccio  parlar  con  piv  hvmiltd  e  con  mmior  nucren^a  che 
fa  Grifelda  a  Gvaltieri  Marchese  di  Salv^p ,  e  svo  marito  ;  e  noniù/ 
meno  in  avella  amarissima  pvntvra ,  qvando  Gualtieri  le  comando  che 
ritornasse  a  casa  di  Giannvccolo  svo  padre ,  ella  risponde  cosi  +  Signor 
mio ,  io  conobbi  sempre  la  mia  bassa  conditone  a  la  nostra  nobiltà  in  al 
cvn  modo  non  conuenirsi  xeqvello  ch'io  stata  sono  con  noi  da  Iddio ,  e  da 
noi  il  riconosco 3  ne  mai  come  mio  ilfeci  o  tenni ,  ma  sempre  Vhebbi  co» 
me  prestatomi  »  Via  ceni  di  riuolerloyeame  dee  piacere  di  renderloui*. 
ecco  il  nostro  anello ,  col  ovale  mi  spofaste ,  prendetelo  ♦  Mz  comandate 
ch'io  qvella  dote  ne  porti ,  ch'io  ci  recai  3  a  laqval  cosa  fire  7  ne  a  mi 
pagatore  ^e  a  me  borsa  bifognard ,  ne  sommo  3  per  cloche  di  mente  vsci 
to  non  m'e  che  ignvda  rrìhaueste+e  senoijivdicate  honesto che qvelcort 
pò  nel  qvale  io  ho  portati  figliv oli  da  noi  generati  sia  da  tvtti  uedvto} 
io  me  n'andrò  ignvda  +  Ma  10  ni  prejjo  in  premio  de  li  rrr.a  nerginità 
ch'io  ci  recai  ,?  non  ne  la  porto }  eh' almeno  vna  sola  camicia  sopra  la  do'/ 
te  mia  ui  piaccia  ch'io  portar  ne  possa*  Gvardate  per  Dio  qvanta  hvmiltay 
qyanta  riueren-^a  mostra  costei  uerso  il  Marchese ,  e  non  dimeno  non  ui  si 
tronan  ne  Sgnorie,ne  Esccllen^e  inuilvppate+Ma  passiamo  ai  Re+Ne 
la  nonella  di  MarcVccio  a  la  qvinta giornata ,  egli  dice  cosi  al  Re  di  TV 
nisi  +S;gnor  mio  doue  noi  uohate  egli  si  potrà  benfare ,  e  vdite  come  ♦ 
A  uoiconuien  farfare  corde  molto  piv  so  .ili  agli  archi  de  nostri  arcie* 
ri-,cheqveUe  che  per  tvtto  comunemente  s'vf mo  *  e  ne  la  nonella  dd 
Re  Carlo  vecchio  introduce  il  Conte  Gvuio  di  Manforte  ,  che  li  di 
ce  in  qyesto  modo*  Monsignor  io  ho  gran  miratigli  a  di  coche  uoi  mi 
dite  ,  e  tanto  ne  Vko  maaaiore  ch'vno  altro  non  hauerebbe^qvanto  mi  par 
meol'o  da  la  nostra  fancivlle^a  insinoa  qvesto  di  hauere  i  nostri  eoo 
stvmi  conos:ivti  yche  alcvno altro* e  inqvelladel  ReVierod' Arago* 
ni  fi  che  Li  Lift  innamorata  di  Ivi  }pli  parla  in  cotal  forma  ♦  Sgnor 
mio  io  san  molto  certa  ,  che  s'egli  si  sapesse  ch'io  di  noi  innamorata  mi 
fossi  ,  la  piv  de  la  gente  mi  npvtarebbe  matta  3  credendo  forse  ,  ch'ha 
me  mede jimaf offe  vscita  di  mente ,  che  la  mia  continone  e  oltre  aqvet 
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sto  la  nostra  io  non  conoi 'cessi  5  ma  come  Iddio  sa  che  sólo  i  cvori  de  mot 
tali  uede y  io  nelhora  che  noi  prima  mi  piaceste  y  conobbi  uoi  esser  Re  y  e 
mefighvola  di  hionardo  speziale^  servita  appresso  molte  altre  parole  co 
la  medefima  forma  di  parlare  +  ecco  dvnqve  come  in  qvesti  ejemph  sem 
plicemcnte  si  parla y  serica  altro  inuilvppo  di  Serenità y  o  di  Maestà* 
In  tavella  ancora  di  iSAelchisedec  Givdeofa  che  parlando  al  Saladino  Im 
perator  d'Oriente  y  li  dice  cosi  +  Signor  mio  la  qvìsVon  che  uoi  mi  fate 
e 'bella y  e  a  wleruene  dir  qvello  ch'io  ne  sento  y  mi  conuien  dire  vna  no'/ 
uelletta  }la  qval  uoi  vdirete  +  Finalmente  parlando  V Abbate  di  Cligni 
a  Vapa  Bonifacio  Ottano  he  la  Nouella  di  Ghin  di  Tacco y  vfa  ave'/ 
ste  parcle+  Santo  Vadre  qvello  ch'intendo  di  domandami  y  é  che  uoi  rem 
diate  la  grazia  nostra  a  Ghino  di  Tacco  mio  medico  +  Hor  s\n  de  no'/ 
stri  tempi  hauesse  a  pone  in  iscrittvra  le  parole  di  tvtti  i  sopradetti 
ejemph  y  la  meta  y  o  almeno  il  terzo  si  cdnsvmarebbefìo  in  nostra  Signor 
ria  y  nostra  Uscellenza  y  uostra  ìsAaestéy  e  nostra  santità  5  li  ovali  titoli 
son  belli  forse  ne  V  effetto  loro  3  ma  me  l'vfarli  in  ogni  clavfvla  parlando  y 
e  scriuendo  y  non  hanga  ne  bellezza  ne  grazia  uervna  +  ìs/ia  dira  forse 
qvalcvno  y  che  se  ghantuhi  non  hebben  qvesto  bello  vfo  lor  danno  y  e 
ch'eglino  in  ciofvrono  imperfetti  y  e  che  qvesta  nvoua  vfanza  é  piv  no'/ 
bile  y  e  piv  ragioneuole  5  perch'eia  rende  mamior  riuerenza  y  e  honore  a 
jran  Sgfiori }  e  mostra  maggior  cortefia  nel  parlatore  +  Ne  e  cosa  nvo'/ 
uà  che  di  mano  in  mano  si  troiàio  piv  belle  fogge  di  uestire  yd'habitare } 
di  parlare  y  di  scriuereye  di  tv  ite  l'altre  operazioni  hvmane  +  che  spesse 
uolte  il  giorno  d'homi  agjtvgne  qualche  cosa  al^iorno  d'hieri+Ne  son 
le  cose  de  Vmuehzion  de  glihvommi  in  vn  medefimo  tempo  incomincia'/ 
te  y  e  finite  +  Altri  dira  ancorategli  antichi  non  mancoron  di  qvesto  vfo  y 
sebennonl'vforon  freqventemente  y  e  mostrarallo  tra  gli  altri  con  qvello 
efempio  del  Boccaccio  ne  la  nouella  di  Gianni  daVrocida  y  qvando  Rva 
ffer  de  l'Oria  dice  al  Re  Viero  d'A  ragona+costoro oltre  a  qvesto  son  gw 
tieni  5  che  lonzamente  si  sono  amati  insieme^  e  da  amor  costrettiye  non  per 
uolere  a  la  tua  Sgnoriafir  dispetto  ec+e  come  qvesto  ^cosi forse  trouard  de 
gli  altri  efempìrsimighanti  a  qvesto  +~Dirdqvakvno  altro  y  eh' ella  e  ara  fi 
differenza chel'hvomo  parli  y  o  scrina  ad  vn  Signore,  e  che  l'hvomoin 
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v%a  svd  opera  scriva  d'vn  signore  *  Nel  primo  cafo  si  farebbe  ingivria 
a  qvel  signore  parlandoli ,  o  scrivendoli  troppo  domesticamente  ,  noli 
vjando  qve  termini  £honoreygli  qvah  per  general  consvetv dine  girsi 
conuenaono  +  eio  conosco  vfto ,  il  qval  parlando  con  vn  Signore  ambilo 
so  ,  e  non  gli]  dando  ad  ogni  parola  de  la  nostra  Signoria  per  il  capo, 
ma  dicendoli  tal  volta  noi ,  nefv  per  capitar  male  ,  Ne/  secondo  cafo 
si  potrebbe  sopportare  il  parlare  in  qvelk  altro  modo  piv  domestico  +si 
come  auuiene  in  tvttigli  efemph  recitati  del  Boccaccio ,  il  qvale  in  qve'/ 
sta  parte  attese  piv  a  la  netterà  de  lo  stilo  ,  e  fra  la  conveneuole^a  de 
titoli  *  Ne  mancar  a  chi  dica  che  qvesto  modo  di  parlar  per  Escellen^ee 
hlaestd  y  non  solo  e  cortese  ,  e  debito ,  ma  e  ancor  necessario  «  Perdo'/ 
che  i  Principi  rapprefentan  sempre  dve  persone  -?Vvna  de  la  natvra  lo'/ 
ro }  V altra  de  lafortvna+  In  vna  son  considerati  come  hvomini  cosifat'/ 
ti  yne  V altra  come  Principi  tali  +  e  pero  si  diceva  che  Alessandro  Ma'/ 
ono  haveia  dve  carissimi  amici  Efestionc  tvno,  e  Cratero  Valtro  :  ma 
chiamavano  Efstione  dyùxhtfcwcflcQi)  Cratero  qyMjìicHnritcc,  peraoche 
Efestione  era  amico  d' Alessandro  y  come  Alessandro  ,  e  Cratero  era 
amico  d'Alessandro  ,  come  Re  +  onde  parlando  a  Principi }  come  Prin 
ci  pi  tali  y  e  non  come  hv  omini  tali  e  necessario  vfar  parole ,  e  moli ,  li 
qvalijìjjvrino  ,  e  rapprefentino  la  degniti  di  qvel  principato  »  A  qve'/ 
ste  ragioni  risponderò  io  ,mi  stimo  ,  assai  agevolmente ,  per  eh" a  la  pm 
via  dico  y  che  se  qvesta  nvova  vfan^a  e  piv  bella  che  lamica  ,  essi  han 
no  vna  aran  ragione ,  e  io  cedo  loro,  an^i  uorrei  che  tvtte  le  male  consve 
tvdini  vecchie  si  lasciasseno  per  le  nvone  ,  che  fvssen  bvone*  Md  se 
qvesto  movo  vfo  y  non  sol  non  e  meghor ,  ma  è  molto  pegj'or  de  tanti'/ 
co,  vjìmmi  per  Dio  vna  ejjval  cortesia  essi  ancora ,  e  cedino  a  qvesta 
lite  ♦  Che  qvel  modo  anv co fosse  p:v  bello  yemeghore}  si  jnostrara  piv 
basso (  come  io  penso*) assai  chiaramente*  A  qve  secondi  diro  io ,  che 
ijvu  Ivo^o  del  Boxacelo  non  e  da  loro  bene  allegato  ;  perche  l  A  T  v  A 
$  1 G  n  o R I A  j non  uvol  dir,  t v,tna  veramente  vvol  dire  latva 
Signoria,  come  si  dice  la  iva  clemenza,  la  iva ^randf^a ,  la 
t,  a  LLialit  i9eyl  stgno  tra  gii  altri  ifd  che  li  ricorda  come  M*  Giovan 
ni  da  T  radia  ^0  di  qvel  Gianni  era  stato  Otoione  d'hauer  data  al 

Re  Piero 
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Re  Vieto  la  Signorìa  &  Sicilia  $  onde  non  era  uerisimìle ,  che  uoksse 
nvocere  ofar  dispetto  a  qvella  Signoria,  per  evi  i  svoi  maggiori  s'era* 
no  tanto  affaticati  +  e  s'alcvno  altro  Ivojjo  si  trouard  simigliatile ,  forse 
che  con  vna  tale  auuertenza  si  potrà  risoluere  ;  benché ,  come  e  nel  prò* 
uerbio  greco  iÀct  yikifiùv  %  ì  mtù  ♦  A  qvelli  altri  che  fan  dijfe* 
renza  dal  parlar  o  scriuer  ad  vn  Signore ,  e  dal  (ar  opere  ,  doue  sifac* 
eia  mentori  d'vn  Signore  ,  dico  breuemente  che  aia  costor  ci  confessano 
che'n  vna  parte  habbiam  ragione,  la  doue  molti  de  nostri  tempi  inmssvn 
ìvop  si  san  discostar  da  qvesta  corrotta  vfanza  *  Ma  se  lo  concedeno 
in  vna  opera ,  uorrei  sapere  s'essi  lo  conceden  come  beilo,  e  honesto  par* 
lare ,  o  come  sozgo ,  e  dif honesto  ise  come  soz^p  noi  douerebben  permei 
tere  5  se  come  bello  ,  per  che  mi  permetten  poi  parlando ,  e  scriuendo 
lettere?  Qvella  scrittvra  de  hbbri  e  imagine  de  le  parole ,  come  ogHvn 
sax  se  dvnqvele  parole  non  sarebbeno  state  belle ,  ne  dvnqvela scrittv 
ra  è  bella*  e  se  la  scrittvra  e  bella ,  dvnqve  le  parole  ancora  sarebbeno 
state  belle  *  Ne  so  per  qval  cagione  lo  concedeno  in  vn  libbro ,  e  non  in 
vna  lettera  3  Se  non  per  sospetto,  che  qvel  Signore  a  evi  si  scriue ,  non  si 
tenga  offeso  5  non  li  scriuendo  secondo  qvesto  corrotto  costvme  di  uostra 
Signoria,  e  di  uostra  'Escéìlenza  +  Se  dvnqve  si  trouasse  vn  Signore, che 
non  Vhauesse  a  dispiacere ,  ma  piv  tosto  Vhauesse  caro ,  a  costvi  si  pò* 
irebbe  e  si  dotterebbe  seriuere  senza  Signoria,  e  senza  Yseellenza*  e  cosi 
uerrebbe  a  dirsi,  che  la  ueritd  di  qvesta  cosa  non  consiste  ne  la  uirtv  o 
ne  la  bellezza  de  le  parole ,  ma  ne  la  natvra  ài  coivi ,  a  evi  si  scriue, 
secondo  che  teme  il  solletico  piv  o  meno  *  la  qval  cosa  e'fvcr  di  tvtto 
qvel  discorso  che  s'appartiene  a  la  qvistion  nostra  *  Vercioche  se  ben 
oonvn  che  parla ,  o  scriue  olirvi,  si  dee  sforzar  d'accommoàarsi  a  la  na 
tvra  di  coivi ,  a  ehi  parla ,  uolendolo  persvadere  -,  nondimeno  non  trat* 
tiamo  avi  bora  qvesto  articolo  rettoricaménte ,  la  doue  auv.engpno  mille 
piegamenti ,  e  ripiegamenti ,  secondo  che  si  crede  poter  mvouer  V ascoi* 
tatore;ma  cerchiam  porre  qvafi grammaticalmente  vna  reaola  vniuersale 
diterminata ,  secondo  la  qvale  si  cohuenga  e  si  debbia  parlare  ;  hauendo 
riguardo  a  la  natvra  ,eala  condizion  de  la  lingva%  da  la  qvale  oonvn 
ri  potrà  partir  poi  particolarmente ,  se  conoscerà  che  sia  a  propofdo  di 
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qvelo  ch'egli  uvol  persuadere  «  Agli  vltimi  si  pvo  ajjenólmente  m 
spondere ,  ch'eghe  bonestofar  qvalche  dimostratone  de  la  degnità  di 
avel  Signore  a  evi  si  scriue ,  o  si  parla  3  ma  non  e'jia  ben  di  f irla  ver 
qvesto  modo  *esi  pvo  ben  honorar  tavella  degniti  serica  parine  in  ter 
%a  persona*  che  s'io  diro  Illvstrissimo  Sgnor,  Keuerendissimo  Monti 
gnor  ,  Escellentis rimo  Signor  T)vca  ,  Serenissimo  Re ,  Beatissimo  Vat 
dre ,  nonfo  io  men^ion  e  honorata  degradi  loro:  le  ovali  parole  a  Ivo 
chi  e  tempi  intra  p  poste  trai  parlare  ,  molto  piv  honoran  ave  Trinci  pi, 
e  con  maanior  grafia  che  non  Jan  qvelle  Signorie, e  qve.le  Escellen^e*  e 
in  qvesto  modo  vforon  gliantichi  Toscani  di  riuerir  con  qve  titoli ,  li 
ovali  al  mio  parer  si  jouernoron  con  ma^ior^ivdÌT^o  ,e  minore  advlao 
•%ione  ,  che  non  fanno  i  moderni  dicitori  ;  si  auuien  talora  che  corrotte  le 
bvone  vfan^e  ghhvomini  s'inuijjhiscono  di  cose  sconuenenoli ,  e  aqfi 
fé  *  cosi  come  non  vforon  di  parlare  in  qvesto  modo  ghantichi  nostri 
Toscani ,  meno  ancor  Ivforonoghaltri  prima  di  loro*  Certo  se  le  lim 
ave  antiche  fanno  alcvn  segno ,  o  porgono  alcvna  coniettvra  al  bvono 
vfo  de  la  nostra, non  è  dvbbiocome  ne  L'Hebrea,ne  la  greca  lingva, 
ne  la  latina  vforon  ne  bvon  tempi  qve  ito  strano  modo  di  partire  in 
ter^a  persona  a  color  che  ci  son  preferiti*  ìs/la  non  cifermiam  qvi  3  cono 
ciosia  cosa  che  tal  uolta  le  diuerse  lingve  han  diuersi  vfi,  e  ne  le  costrv^ 
T^oni ,  e  ne  lefigvre ,  ne  collegamenti,  e  ne  le  noci  istesse  *  T rapasi. am 
dvnqve  a  V  altre  ragioni ,  e  diciamo ,  che  essendo  ne  Vvfo  di  tvtte  le  Ino 
ave  ,  e  di  tvtte  le  grammatiche  tre  persone ,  prima ,  seconda  e  ter^a  , 
costor  qvafi  con  qvesto  loro  scioccovfo ,  toghon  ma  la  seconda*  onde  ano 
uien  che  la  Ivicjva  si  stroppia ,  e  doue  ha  b  fogno  d'essere  arricchita  ,  ella 
si  fa  piv  poucra  ,  che  non  e  per  se  stessa  *  e  doue  la  seconda  persona  e  di 
marauipbosorifjvardo ,  pcrcioche  ella  é  posta  per  dritta  riga  dirimpetto 
al  parlatore  j  costoro  non  so  con  qvale  strano  discorso  l'auuiliscono,  e  non 
Vvfan  ,  se  non  nel  parlare  a  persone  basse ,  e  plebee 
Hvomini  scagvrad ,  hvomini sciocchi, 
Come  dir  messi ,  e  sbirri ,  e  hosti ,  e  evochi  ♦ 
ricordatela  v.oi  di  avesti  tùrsi  fDvnqve  la  seconda  persona  ,  la  qvale  i 
qvafi  il  nerbo  generato  si  deue  cosi  disonorare  ;  ch'ella  non  s'vfi,  se  non 
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a  parlare  a  persone  uili  fNon  intefiden  ben  avesti  sciocchi  avviatori  il 
misteno  ài  qvesta  seconda  persona,  ne  qvanto  ella  sia  nobile,  e  sacrarne 
qvanto  piv  s'honori  vno  a  parlarli  in  seconda,  che  in  ter^a  persona*  La 
seconda  persona  e  il  primo  legamento  che  si  faccia  col  parlatore,  perche 
ognvn  che  parla  ,for%a  e  che  parli  a  qvakvno ,  e  ogni  ragionamento  che 
si  fa,  ci  mostra  perfetta  dve  persone,  il  ragionatore ,  cioè,  e  l'ascolta* 
tore  *  E  dvnqve  V ascoltatore  la  seconda  persona,  sen%a  evi  non  pvo  est 
sere  il  ragionamento*  Coìvi  dvnqve  che  toglie  dal  parlar  la  seconda  pero 
sona  teglie  il  primo ,  e  prò  pio  e  natvral  legamento  d'ogni  parlare*  E 
perche  (come  ho  detto  ")  qvesta  seconda  persona  e  mólto  nobile  ,  pero  é 
conueneuole  ad  ogni  Signor  qvantvnqve  nobilissimo  *  Non  e  aia  cosi  la 
ter^a  per  sonala  qvalnonfa  necessario  legamento,  ne  come  ascoltatrice  di 
coivi,  che  pirla ,  ne  come  materia  di  evi  si  parli  *  onde  si  comprende  vn 
bello  effetto  5  che  la  prima ,  e  la  seconda  persona  parlan  de  la  ter^a  con 
le  mede f  ime  parole*  E  a  qvesto  uè  ne  potete  chiaramente  auuedere,che  la 
prima  persona  non  comprende  se  non  me}ome  con  altri  insieme  ;  sen^a 
me  non  si  pvo  fare*  La  seconda  comprende  uoi  solo}  o  altri  con  uoi  in 
sterne*  Ne  la  ter^a  persona  si  chivde  poi  come  in  vna  uoragine  ogni  ah 
tra  cosa ,  che  non  sia  o  noi  o  io  *  E  cosi  parlare  in  ter^a  persona  à\n 
gatto,  come  à'vn  Trinci pe ,  e  cfvn  legno, come  dWn  Angelo;  e  d'ogni 
cosa  per  mie  e  bassa  che  sia  si  parla  in  ter^a  persona,  come  de  la  piv  no 
bile,  e  piv  honorata  che  sia  al  mondo  *  Onde  mi  marauigho  di  qvesti  Si'/ 
gnori  del  nostro  secolo,  che  s'allegrano ,  e  si  gonfiano  ,qvando  élor  parla 
to  in  ter^a  persona^  che  senten  darsi' de  la  Signoria ,  e  de  l'Bscellen^a  a 
ogni  parola;  che  s'essi  intenàesscno  bene  ilfaj.o  loro,entrarebbeno  in  eoo 
lera ,  e  castigar ebbeno  qvesta  goffa  advla%[one7  come  delitto  capitale*  lo 
talora  qvando  qvalcvno  fcioccamente  mi  uv 61  Iv fintare ,  e  mi  dice  (sia 
per  efempio~)la  Signoria  nostra  mi  faccia  qvestagra?iax prima  penso  se 
parla  a  me,e  poi  auuedendomi  di  qvesto  erroreygli  dico*  la  Sìg  NO 
RIA  MIA  vi  risponda,  poi  ch'ella  ifha  a  far  qvesta  era 
%iay  e  non  io  *  Che  piv  £  che  a  me  par  che  si  scemi  Vhonore  a  qvel  Sio 
gnore  a  evi  si  parla,  non  che  se  li  accresca*  Imperoche  s'egli  hauera  fatto 
qvalche  operabvona,  o  qvalche  atto  honorato  tvtto  qyel  s' attribuisce  a 
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la  sva  Signoria ,  oah  sva  'Escellen^a  , e  nona  Ivi*  Come  se  si  dicesse 

L'ESSER    VOI    SIGNORE    E    CAGION     CHE    FAC  = 

CIATE    Q.VESTE    OPERE    BVONE.CHE    SE    VOI 

NON    FOSTE    SIGNORE     NON     LE     FARESTE» 

E  cosi  avella  lode,  che  si  donerebbe  dar  a  Ivi  ,essendo  neramente  debita  a 

Ivi  non  si  da  a  Ivi,  ma  al  svo  molo  di  Signoria,  o  & Escetitmp,  e  qvelle 

eraàe  che  scanno  a  rendere  a  Vhvomo,si  rendeno  a  la  svafortvna,e  qvel 

che  merita  riferirsi  a  la  sostanza  de  Vhvomo,si  riferisce  a  vno  accidente 

de  la  sva  degnitLCosa  neramente  sciocchissima/  contra  ogni  bella  raffio 

ne-  e  inoltre  contra  Vistessa  intenxipn  di  coivi  che  parla  *  Minor  male 

sarebbe  forse  vfar  qvesti  terréni  ,  qvando  Vhvomsi  tcvol  doler  d'vn 

Smore ,  che  qvando  lo  tcvol  lodare  ,o  lo  uvol  ringraziare,  perche  se  io 

Udirò* Vostra    signoria    m'ha   fatto    vn 

GRAN   TORTO,  potrò  allora  interpretar  che  non  e  la  nostra  nai 

tvra  che  m'ha  fatto  qvesto  torto, ma  la  nostra  potenza;  e  cosi  in  qvab 

che  parte  offenderò  manco  noi?  incolpandone  la  nostra  fortvna,Ma  ne 

cosi  mi  piace  ancora  per  le  ragioni  che  di  sopra  son  dette  ,  e  per  qvelle 

che  d'i  solo  ancor  si  diranno,  Agjivngasi  piv  oltre  che  con  qvestafogjia 

di  parlare  s'attribvisce  spesse  nolte  a  le  Signorie  ,  e  a  VEscellenze  qvel 

che  non  e  lor  propio  ;  anzi  tanto  ha  a  far  con  con  loro  ,  qvanto  V asino 

(come  si  dice)co  la  lira ,  e  la  scimia  colmai  +  Ecco  parlando  ad  vìi  li 

diranno,  v.  s.  metta  la  berretta  in  testa,  v.  s.  passeri,  v.  s.  mangi,  v.  fc 

vaia  a  letto  e  mille  altri  simili  impertinente,  come  se  la  Signoria  si  mete 

tesse  U  berretta ,  o  passejgjwse,o  mangiasse,  o  andasse  a  letto.  Di  che 

talora  non  mi  posso  temr  efragvifa  di  Democrito,  io  non  ne  facci  bellis 

sime  risa.  Dira  qvi  forse  qvalcvno  che  qvando  dicon  vostra 

signoria,»^  intenieno  altro  che  v  o  1,  e  cosi  si  racconcia 

coni  malfatto,  A  evi  io  timandarò  volentieri ,  one  egli  ha  imparato 

&.c  v.  s.  e  noi  significhino  il  medefvno^  tanto  naglia  Vvn  qvanto  l'altro* 

Certamente  qvesto  e  significai  no  de  la  persona  ,  e  qvel  de  la  degnila.  + 

Ma pas Siam  piv  oltre.  Se  dvnqve  v.  S.  E  voi  significano  vna cosa 

istessa ,  perche  piv  tosto  non  s'vfa  noi ,  servendo  U  pvrit.-i ,  e-  la  netez* 

za  de  la  incava,  che  aniir  ad  intricarsi  con  v,  S,  corrompendo  insior.e,e 

lana  tvra, 
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la  natvra,  e  la  bellezza  del  parlare  £  e  se  tanto  significa  v.  s.  qvanto  uoiy 
dvnqve  qvel  Signor  a  evi  si  parla /non  hauerd  per  piv  cortese  qvel  par 
latore  che  seglihauesse  detto  noi*  Mtf  direte  che  pvr  uorrestefar  mem 
%ion  de  la  lor  degniti,  per  honorar  qvel  Signore  a  evi  si  parlasse -}essen'/ 
do  la  degniti  il  premo  de  le  uirtv  loro,  o  de  loro  antecessori*  A  qvesto 
disiderio ,  poi  che  pare  honesto }  credo  hauer  sodisfatto  di  sopra  j  Perno 
che  Vespression  de  tìtoli  o  de  U  degniti ,  non  e  posta  come  misterio  nel 
parlare  in  ter^a  persona*  E  si  pvo  esprimer  piv  drittamente }e  piv  iti* 
vomente  parlando  in  seconda  persona%che  s'io  dico  io  vi  PREGO 

ESCELLENTISSIMO  SIGNORCHE  VI  DE  = 
GNIATE    FARMI    Q_  V  E  S  T  A     GRAZIA,  assai  é  me't 

ghor  parlare,  e  piv  duo ,  e  fa  ma^ior  honore,  che  s'io  dico*  prego 

V.  ESCELLENZA  CHE  SI  DEGNI  F  A  R  M  I 
Q_VESTA  grazia,  perche  prima  e'tvtto  dritto  a  qvella  per 
sona  propia  da  evi  si  chiede  la  grafia  ;  di  poi  fa  men^ion  honoreuole  de 
la  sva  degniti  t  e  piv  che  ne  pvo  far  men^on  con  termino  svperlatiuo 
dicendo  ,  ESCELLENTISSIMO  SIGNORE)  doue  che 
parlando  in  ter^a  persona  se  ne  parla  comvfiemente  con  termino  pofiti'/ 
uo  ,  facendo  v.  ESCELLENZA.  Trapassiamo  hora  a  conside 
rar  che  effetti  nascano  da  qvesto  vfo  di  parlar  ,  qvanto  a  lo  stile;  la  doue 
là  dico  risolvtamente,  che  non  ne  nasce  se  non  longhezga,  impertinenza, 
confvfione  ygoffe^a  *  che  si  come  (secondo  il  Saluator  nostro)  non  pvo 
vno  arbor  tristo  prodvrfrvtto  bvono ,  cosi  non  pvo  qvesto  vfo  sciocco  e 
impropio  porger  ne  bellezza  ,ne grazia,  ne  ornamento ,  ne  splendore  a 
lo  stile*  "Ma  perche  questa  parte  meglio  s'apprenda, poniamoci  per  Dio 
vno  efempio  dinanzi  concio  sia  che  gli  efemph  fanno  la  cosa  di  che  si  rat 
mona  piv  chiara  ,  e  piv  illvstre*  Mz  uenne  a  le  mani  non  son  molti  anni 
vna  lettera  d'vn  segretario  de  bvoni  de  la  corte,  la  qval  diceua  cosi  * 
Ver  lediV*  Reuerendìss  *  S*  ho  inteso  il  desiderio ,  che  qveUa  ha  che 
si  parli  al  Reuerendissimo  Cardinale  diC*  per  ueder  se  S*  Reuerem 
dissima  S*ha  animo  di  uenir  a  qvalche  concordia  ne  la  lite  che  ha  la  me 
defima  -col  Cardinal  Reuerendiss*  C  *  onde  per  obbedir  aV*  Re* 
uerendissima  S  +  svbbito  son  istato  a  trouar  qvelia,la  qval  dopo  vn  lonm 
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ragiofiamento  si  risolile  che  si  Ussari  consigliar  a  V  *  ìleuerendiss*S<. 
e  che  glie  bvmilissimo  sendtor  di  qyéìa  ,  facendo  saper  per  certo  a  la 
nackftm,  che  da  lei  non  e  mai  restato  di  iienire  ad  ogni  accordo  ragione 
noie  ,  come  gli  agenti  di  'Monsignor  Reuerendiss*  M ,  ne  posson  far 
fede, se  noglion  dire  il  nero *  Ne  anco  S+  Reuerendiss  *  S*  lo  saprà 
negare  *  Vdke  per  Dio  che  imbraco ,  che  intrico ,  che  confvfwn  ,  che 
Pfffe-^a  di  parole*  Vrimamente  qvel  principio,  PER  LE  Di  v.  s. 
e  vn  poco  troppo  sofistico }  ne  so  doue  Vvfo  o  Vabvfo  di  certi  secretarli 
de  nostri  tempi  se  lo  fondi*  Di  poi  uedete  come  qvesto  spesso  ripigliai 
mento  di  V *  S*  Reuerendiss  *avasta  ,  e  corrompe  la  netterà  de  lo 
stilemi  ijval  s'abbellisce  cola  nanet.i  de  le  parole  y  non  co  lo  spesseggiar 
avesti  simili  titoli  non  necessarii  ♦  E  piv  che  qvelle  parole  ,  che 
Q_  V  E  L  L  A  ,    LA     MEDESIMA,  DI    L  E  I ,  e  Simili  là  SQtì 

poste  con  somma gojfczgay  come  ognvn  pvo  aaeuolmente  auuedersi,  scegli 
non  e  cieco  affatto  ♦  E  finalmente  nasce  spesso  confyjton  ne  la  mente  di 
chi  s'intenda  3  si  son  poste  le  parole  dvhfae  e  intrigate*  Che  qvanl.  i 

Ce*    UE    L  A     LITE    CHELA     MEDESIMA,  non  Sì  di'/ 

s:erne  peruirlv  de  le  parole ,  s'egli  e  la  medefima  del  Cardinal  a  evi  si 
scrive  y  o  del  Cardinal  di  chi  si  scriue  3  il  che  spesso  autaene  in  qvesto 
ordine  difordinato  di  parlare*  E  non  e  maraviglia  che  gli  auuenga  cosi; 
pcrcioche  prillandosi  costoro  de  Vvfo  de  la  seconda  persona  ,  e  sempre 
vfando  la  ter^a ,  perforaci  segve  cWl  parlar  si  faccia  piv  confvfo  3  poi 
ch'essi  tvìto  qvel  che  na  per  sva  natvra  in  seconda  persona  ,  e  qyel  che 
vJ  in  ter^jtvtto  proferiscono  in  ier^a*  Onde  essi  fanno  vno  effetto  con 
trario  a  qyel  che  debbenfare  tvtti  1  sani }  e  dotti ,  e  auuedvti  partitori ,  e 
scrittori*  Conciosia  ch'essi  deaeno  distinjjver  la  lingva,  non  confonder/ 
la ,  arricchirla ,  non  impoverirla ,  i\lv  strada  jion  oscvrarla*  Verde  per  se 
stessa  ha  pvr  troppi  dvbbn yeqvinoca%ionij  e  anfibologie  ^sen^a  amv, 
ineritene  de  l'altre  di  sopra*  Qvanto  hauerebbefatto  meglio  qvel  segre'/ 
tario  a  risponderli  con  qveste  o  siimi  parole  *  Ver  le  nostre  lettere  ho 
inteso  come  di si derate ,  che  si  parli  al  Reucrcndissimo  Cardinal  di  C+ 
tentando  s'egli  nvol  nenire  a  qvdche  concordia  ne  la  lite  ,  ch'egli  ha  col 
Cardinal  Ni*  lo  per  obbedirla ,  svbbuo  son  stato  a  parlarli  jl  qvd  dopo 
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vn  tomo  discorso  riha  conckvso  che  si  Ussari  consigliar  da  uoi,come  uo 
stro  hvmilissimo  senatore  +  Aagivgnendo  che  da  Ivi  non  e  mai  restato 
di  uenire  ad  ogni  ragioneuole  accordo+Di  che  non  solo  il  CardinalìA* 
ma  i  svoi  agenti  ancora  possónfar  pienissima  fede*  Credo  che  v'avvi 
diate  chiaramente ,  qvanto  qvesta  tessitura  di  par  de  è  piv  netta  ,e  piv 
speditdypiv  corrente  di  qvella  altra, non  confvfa,  non  inuillvppata,non  in 
tem)tt#*  Onde  sommamente  mi  mar  aidglio, come  glihv omini  non  s'auueg 
Qono  di  qvesto  errore  ,  e  non  si  emendano  ;  ma  cosi  auuten  sempre ,  che'l 
mondo  piv  v.ólentieri  da  la  Ivce  del  uero  sdrvcciola  ne  le  tenebre  de  Ver/ 
rore  ,  che  da  la  scvre^a  de  l'ignoranza  risaglia  ne  lo  splendore  de  la  uet 
ritL  Mtf  sopra  tvttoson  da  esser  canonizzati  certi  bei  parlatori fi  qvali 
awivgnendo  errore  ad  errore, mentre  m  sarannoin  prefen^a,eche  parlaran 
no  awi,ui  parlaran  cosi,  s.  s.  sia  contenda  d'vdir= 
mi,  s.  S>  mi  comandi.^  sol  parlando,  ma  scriuendo  am 
cora  hanno  incominciato  ad  vfar  qvesd  modi^qffìj  tanto  sempre  la  pv^ 
7$  cresce  ,  e  si.  diffonde  t  la  doue  non  s'intende  max  se  parlan  di  noi  ,  o 
d\no  altro,  che  sia  in  India  +  Io  certo  qvesto  anno  ,  sentendo  parlare  al 
Dvca  Signor  nostro  vn  che  li  ragionaua  del  Dvca  di  Ferrara-,  e  dicen 
do  cosi  de  Vvno  come  de  V  altro  s.  ejcellenza;  vi  confesso 
ch'io  non  potei  mai  intender  qvel  chyegU  si  dicesse, perche  non  poteuo  di 
stinger  di  chi  egli  intendeua ,  o  del  Dvca  nostro,  o  del  Dvca  di  Feri 
rara+  Ecco  dvnqve  i  laberinti  doue  qvesti  miferelli  syintrkano  +  Ma  vi 
fosse  almen  dentro  vn  ÌAinotavro,che  diuorasse  non  loro(che  n'ho  pvr 
compassione)  ma  le  loro  scrittvre ,  e  i  loro  labemti+  Hor  faccian  come 
essi  vogliono  +  A  me  non  piacqve,non  piacele  non  piacerà  mai  qvesta 
vfanxa  ,  la  qvale  e  nata  da  vna  vile  advla^one  portataci  di  la  dal  mai 
re+  Bf7z  mi  piace,  ch'a  noi  non  piaccia  similmente,  si  come  ancor  non 
piace  al  nostro  M  +  Bino  ♦  Onde  s'io  ho  uoi  dve  da  la  mia  ,  non  ho 
pavra  d'Hercole*  Non  enbn  Hercules  satis  aduersus  duos+  E  potrò  rat 
gioneudmente  non  partirmi  da  la  mia  oppinione  ,  se  ben  hauessi  conira 
tvtti  i  segretari!  d'Italia  ,  pvr  ch'io  habbi  voi  dve  con  esso  me  +  Che  se 
Antimaco  essendo  abbandonato  da  tvtti  li  scolari  non  uolse  scender  di 
catedra  ,  solamente  perche  Tlatone  s'era  fermo  advdirlo  ;  qvanto  piv 
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ragtoneuohnente  io  non  scenderò  da  qvesta  sentenza  ,  hauendo  per  me 
dve  bvomini  cosi  fitti }  come  sete  uoi  yli  qvali  non  solo  vdite ,  ma  lo'/ 
date  y  e  difendete  qvesta  oppinion  mia  «  Armatela  pvr  di  qvesti  saldi  ar 
aomenti  per  risister  combattendo  ad  ognvn  che  ni  vedesse  assillare*  Ben 
che(per  dina  il  uero)io  trono  per  isperien^yche  glihvomini  piv  to'/ 
sto  segveno  qvella  vfan^a  corrotta,  ch'essi  la  lodin)  j  an^i.  da  molti  e  mot 
ti ,  ho  vdho  aspramente  biasmarla  5  ma  da  nissvno  insinqvi  animoiamen 
te f\ rfflirla 3  cotanta for^a  ha  vno  vfo  inuecchiato  y  non  sol  de  le  cose  bvo 
ne  y  ma  de  le  ree  ancora  +  Voi  nondimeno ,  e  con  le  ragioni  dimostrando'/ 
la,  e  con  Vefempio  vfandola  y  e  con  Vavtorita  lodandola ,  imctarete  ,  in 
fiammarete ,  costrìngerete  molti  altri  a  servir  qvesta  meghore  strafa  ♦  Da 
Madonna  P ometta  batterete  riceuvto  vna  altra  lettera  ;  de  li  qval  disi  de 
ra  risposta  +  Hor  non  siate  scarso  a  lei  di  qvel  che  sete  cosi  liberale  ai 
altri*  State  sano  +  T)i  Roma + ali  ^^n,  d'Agosto  mdxliii. 

A     M.     LVCA     CONTILE. 


redevo  certamente  che  uoi  foste  a  Qvaldoy 
qvando  mi  Henne  vna  lettera  nostra  data  in  Mila'/ 
no  il  primo  d'  Agosto  da  qval(  ni  diró'l  itero  )mi 
dispiacqve  mollo  piv ,  che  n~on  mi  piacqve  +  Ver'/ 
che  da  me  stesso  io  m'ero  promesso  di  riuederui 
tosto  y  e  di  goiend  in  Roma  $oue  ragionando ,  clan 
cianio  y  dispvtando  di  uarie  cose  con  noi ,  pensano  hancr  assai  dolce  in'/ 
trattenimento  per  qvesta  vernata  +  e  mi  piacena  ch'essendo  noi  in  Ro'/ 
ma  sareste  interuenvto  a  oli  vltimi  libbri  di  Vitrvnio  ,  si  come  interne'/ 
niste  l'anno  passato  a  qvci  di  mezzo  ;  benché  ne  n'andaste  uia  ,  (  come 
sapeteyonvna  leeone  in  corpose  ci  piantaste  tvtti  disiderosi  d'ascoltar 
ni ,  e  d'intcn  lena;  che  non  istaipn  con  volentieri  i  Celti  ad  vdire  il  loro 
Hercolc ,  come  saremmo  stati  tvni  qvanti  advdir  uoi*  Ma  se  bene  ildan 
nofv  fiostro ,  non  psrófv  nostro  il  peccato  3  conciosia  cosa  ch'egli  fv 
tvtto  difortvna ,  U  qval  come  stolta  y  e  ynaligna  a^jiratriic  de  le  cose  dd 
mondo  y  sempre  si  gode  d'interromperei  pensieri  e  disegni  altrvi+  Hor 
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Uscidm  per  Dio  le  qyerele  per  bora ,  le  qvali  troppo  ci  di  sudar ebbeno 
dal  propofito  nostro  +  Mz  dite  che  credete  far  cresta  uernata  in  Vine* 
%ia  +  Dvolmene  non  sol  per  non  ni  poter  godere  qvi  preferite ,  ma  per* 
che  temo  che  qvella  nobil  città-,  ripiena  di  tvtli  qvegli  ornamenti  che  pvo 
creare  Varte  hvmana  y  ui  faccia  in  qvakhe  parte  scemar  l'amor  ài  Ro* 
maj  massimamente  battendola  fatta  il  Sanazzaro  opera  de  li  Iddii  +  Vor 
rei  ayi  abbagliami  vn  poco  gli  occhii  e  dami  ad  intendere  che  Roma 
fosse  hoagidi  di  qvel  pregio  y  e  di  qvella  ^randezga  y  eh' ettafv^iaanti* 
camente  +  Perche  u'vscirei  addosso  con  qvella  uolgarissima  sentenza* 
Vrbem  mi  Ri  fé  colefcr  in  hac  luce  uiue  y  omnif  enim  peregrinalo  obscu 
rafcr  sordida  esthis,  qvorum  industria  Roma?  potest  esse  illustrisi  Md 
sìa  come  ella  uv  ole  yueccha  y  debile y  rvinata  y  distrvtta  yin  ogni  modo 
ne  la  sva  uecchiezga  y  e  rvina  ella  é  piv  bella  y  piv  nobile  y  e  piv  tiene* 
randa y  che  non  sono  l'altre  citta  d'Italia  gtoueni  ye  forti  %  vnarcogva 
sto y  vn  tempio  disfatto  y  vn  teatro  cadvto  y  vn  portico  gettato  a  terray 
wl  piv  che  tvtte  le  case  intere  y  i  palazzi  alti  y  le  strade  larghe  y  i  temi 
ph  nvoui  y  e  i  granosi  giardini  y  non  sd  di  tvtte  l'altre  citta  d'Italia  yma 
di  Roma  i stessa  ancora  +  e  uoi  ben  lo  sapete  y  che  Vhauete  con  bvono 
occhio  uedvte  y  con  marauigha  considerate ye  con  incredibil  dolcezza  av* 
state*  ISAa  doue  mi  lasso  io  dfauuedvtamente  trasportar  ne  le  lode  di 
Roma  ile  qvali  s'apprefentano  olirvi  qvafi  vn  pelago  senza fondo y  e  sen 
za  riue  +  Onde  io  schifando  qvestogran  mare y  e  wlfjendomi  in  altraban 
da  yià  dico  y  ch'io  ho  parlato  col  Vrete  nostro  sopra  i  uostri  cornati  spi* 
ritvali  y  e  sopra  la  tradozgon  del  x  1 1.  labbro  di  Yerfilio  y  e  mi  risoU 
uè  che'nsin  a  tanto  ch'egli  non  ha  vna  certa  bella  lettera  cancelìaresca  àie* 
gli  aspetta  y  non  pensa  di  stampar  ne  qvelli  y  ne  qvesto  +  eja  molto  bene 
percioche  lesole  beUe  efine  y  si  deueno  ancor  legare  in  bellissimoy  e  fi* 
nissimo  oro  +  Dice  bene  il  Vrete  che  per  tvtto  Ottobre  a  uenire  crede 
hauere  in  ordine  qvestanvoua  lettera  y  la  qval  s'ella  sarà  cosi  bella  come, 
egli  mi  prom  ette  }m' allettati  y  e  qvafi  sforerà  afir  i stampare  qvalcvna  de 
le  mie  cosv  cele*  sperando  che  per  contraria  redola  y  la  bella  stampa  por* 
ga  loro  qvalche  grazia  y  poscia  che  per  se  stesse  ,  e  per  prò  pio  merito 
non  la  possono  hauere  +  Ecco(  hor  cheuoi  direte)  ch'io  non  ui  credo  y  e 
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ch'io  Kofi  credo  al  conteGivho  sfacendomi  Vvho  i  el'altro  testimoniane 
%a  che  le  mie  cwice  son  da  molti  apprezzate  ,  e  eh' a  tvtte  l'hore  son  do 
mandate ,  e  trascritte ,  e  voi  ayafi  m'accennate , 
Che  de  miei  detti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcvn  Ivojjo  * 

Io  non  uogho  contrastar  ^ne  con  l'amor ,  ne  col  givd^o  di  noi  dvc  5  e 
vi  concedo  che  qvelo  non  ui  corromperne  sminvjsce  qvesto  altro  *  Tv  li 
se  noi  uolete  esser  troppo  piacevoli  p'vdici  de  le  cose  mie  ,  permettete'/ 
mi  almeno  ctiio  ne  possi  esser  seuero  castigatore  «.  sia  il  nostro jjivdi'Qo 
bvono  y  mi  non  mi  sia  vietato  il  mio  ♦  e  certo  in  alcvne  co  ne  conosco  tdor 
piacere  a  qvalcvno ,  ne  le  qvaV  io  non  posso  interamente  a  me  stesso  so'/ 
disfare  +  An^i  sempre  mi  si  volge  dintorno  a  V animo  qvel  severo  detto 
di  Catone  >  che  Vhvom  deve  molte  cose  perdonare  a  oh  ahn  ,  a  se  stesso 
nissvnagia  mai  +  Nla  non  restare  per  qvesto  conto ga ,  di  non  divoljjar 
qvakvna  de  le  mie  ciance  5  sperando  almeno  far  qvel  fivadagm ,  che  fa'/ 
ceua  Apele  ^qvanio  egli  poneva  m  pvbbhco  le  sve  avole  dipinte. De 
le  nvoue  che  mi  date  molto  in  rinw&Qo  ;  e  s'io  di  qva  battessi  de  l'alt, 
tre  degne  d'essere  scritte  ve  ne  renderei  il  contrac  cambio  %  Mj  qvesta  cit 
ti  per  hora  non  èmminatrice  di  nvove  3  e  qvelle  che  ci  sono ,  non  son 
native ,  ma  forestiere  + 1/  Vapa  con  lajjra^a  di  Dio  si  trova  in  Vtter'/ 
ho ,  e  doman  dice  la  messa  in  santa  IVtatf  de  la  Qveraa  7  tempio(iO'/ 
me  sapete)  divoti  ssimo  ,  e  pieno  di  miracoli  +  Restate  felice  t  Di  Ro'/ 
magali  x  1 1 1 1.  d' Ajjosto  m  d  xliii. 

A      M.      GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI. 


CCO  vi    vìi  picaoh  1^10  dcla  riverenza  ch'io 

ni  porto ,  il  qval  va  si  pnjenta  sensati  nome  mio; 

perche  mi  vergogno  che^lgran  disiderio,  ch'io  ho 

A  d'honoranv  partorisca  cosi  piccolfrvtto  di  l.rvde* 

\\  Mtf  come  dis<e  qvel  Voeta  1  oscano 

J  Vocafavlla jnm fiamma  seconda* 
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Cosi  forse  doppo  qvesto  picaol  dono  sejjvirannodtre  cose  partorite sot 
Irniente  per  honor  nostro  ♦  Restate  jelice  «  Di  Varma*  l'vltimodi 
Gennaio  ♦ 


M.      GIOVA  M   MARIA 
BENEDETTI» 


i  scrìssi  ,  e  non  fv  scrivere  ;  perche  vi  scrissi, 
senxa  hauer  che  scriuerui  5  ne  s&n^a  materia  di  seri 
nere  si  pvo  neramente  scrivere  +  e  chi  scrive  sen'/ 
%a  sostanza  di  scrivere ,  scrivendo,  non  iscrive*. 
State  sano, e  se  pvr  volete  ch'io  vi  scrivi,  scrivetemi* 
Di  Roma* ali  xmi.  d' Agosto m  d  xliii. 


AL      CARDINAL     DI     LORENO. 

O  sapevo  ben  Monsignor  Vlvstrissimo  che  la  cor 
tefla  e  la  liberalità  vostra  trapassavano  il  segno  de 
Vvfo  hvmanojyn.i  non  credetti^  a,  ch'elle  si sten'/ 
desseno  verso  le  persone  qvafi  non  conoscivte ,  e 
che  non  Vhanno  in  modo  alcvn  meritato  +  Hora 
m'avvedo  che  non  solo  trapassano  Vvfo  hvmano-,ma 
i  pensieri ,  e  Voppinione  altrvi  ^intendendo  che  si  cortesemente ,  mesi 
so  sol  da  la  vostra  jjrande%%a  d'animo ,  havete  ordinato  che  io  sia  prove* 
dvto  d'vn  benefico  di  seicento  franchi  +  onde  io  conoscola  vostra  beni'/ 
onitd-  esser  cosi  grande ,  ch'essendosi  dffvsa  sopra  i  degni ,  eabbondando 
pvr  sempre ,  e'for^a  ch'ella  si  sparga  sopra  l'indegni  ancora*  Io  vi  rm 
ara^arei  lllvstrissimo  Monsignor  di  tanta  corte fìa  ;  s'io  pensassi ,  che 
voi  desideraste  simil  gvidardone  de  le  liberalità  nostre  ;  ma  mi  par  cono'/ 
scer,  specchiandomi  ne  la  chiarezza  del  vostro  animo ,  eh' a  voi  basta  ove 
rar  vartv  osamente ,  sen^a  aspettarne  frvtto  0  digrada  o  di  gloria  +  Ani 
%i  credo  che  per  far  maqaior  cortefìa  vi  sia  caro,  che'lriceidtor  del  bene 
fiTio  sia  sciolto  da  l'obbligo  del  beneficio  ricewto;laqval  cosa  ne  ghat 
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filmi  nobili  opera  contrario  effetto  ^legandoli  con  doppio  nodo  ;Vvno  dei 
benefìcio ,  ldtro  de  la  rilassa^on  de  l'obbligo*  Non  dirò  dvnqve  altro , 
se  non  che  cresta  vostra  cortefia  mi  starà  eternamente  scolpita  ne  l'animo, 
e  non  potendo  far  cosa  alcvna  inricompensa  sva ,  mi  sformare  almeno  di 
farla  celebre  e  illvstre  al  mondo  ?acaoche  imparino  mola  altri  per  qvali 
scale  vfando  qvesta  nobil  uirtv  de  la  cortefia  si  saghi  al  tempio  de  la  alo"/ 
ria  t  Di  Romana  li  x  x  1 1 1 1.  d'Agosto  m  d  x  l  i  i  i. 

A      M.      ALESSANDRO 
BELLANTI. 


E  b  B I  la  bella  lettera  ,  che  mi  scriuete  in  raccomafi 

dazione  di  M+  Gioaanni  nostro  ^ma  non  nidi  yne 

ho  uedvto  mai  Ivi  +  onde  servala  parlar  prima  a  Ivi 

non  ho  wlvto  pormi  a  avella  impresa  *  Dvolmi 

non  essere  hvomo ,  ne  d'avtoritd  }ne  di  pa^i i?per 

ispender  noientien  l'vna  ,  e  V altra  in  serùkqp  de 

gli  amici  nostri  +  Vvr  uedró  d'ingagliardire  vn  poco  qvesta  ,  e  qveila  col 

gran  desiderio  ch'io  ho  di  fami  cosagrata*  Di  Roma ,  a  li  x  x  v  1 1 1. 

d'Agosto  m  D  XLIII. 


A    M.    GIOVANFRANCESCO    BINI 


F  L  Sabbato  passato  feci  vna  poca  ctagjivnta  a  la 
lettera  di  M+  A  driano  -,  e  cosi-  me  ne  passai  di  leg 
gwro  *  la  ragion  fv  ch'io  mi  tremino  inchiodati  i 
piei+Non  so  se  gheran  gotte  52/  dolore  era  grandi s 
Simo  *  onde  le  mani  ancora  si  sbattevano ,  e  hanzim 
_  no  altra fantafu  che  di  (criuere  ♦  o  bella  festa  sai 
rebbe  qvesta  ch'io  fossi  pouero  ,  egottoso  ;  Non  ci  mancarebbe  altro  ri* 
storo  per  colmare  affatto  la  miafortvna  saagvrata  4  ìsAa  io  san  risolvto 
di  non  uoler  podagre >  s'io  douessi  tagliava  1  piti .  Vadati  pvr  a  le  trip 
pe  arasse  e  a  le  borse  piene  ,  che  con  me  non  albcrgaranno  elleno ,  s'io 
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posso  far  altro  4  Non  so  che  mi  diredo  non  so  le  cote  pvlblkhe  5  de  le 
yrìuate  uoi  sapete  le  nostre ,  e  V olirvi  non  c'importano*  Di  Roma  a  li 
X X il,  di  Settembre  m  D  X  l  i  i  i, 

A    M,    GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI. 


O  V  E  D  V  T  A  fo  lettera  che  ui  scriue  M  ♦ 
Ottaiàan  Grimaldi  ,  per  la  qvale  ho  insieme 
conoscivto,  qvanto  habbiate  con  lvi,e  d'avtoo 
rf&tjè  di^ra^ia*  Onde  spero  che  cosi  sarà  fa 
uoreuole  il  fine  di  qvesta faccenda }come  e  stato 
bvono  il  principio  +  Mi  rallegro  sommamente 
ch'io  ne  resto  obbligato  a  cosi  gentili/  univo? 
se  persone ,  come  sete  noi  dve*  E  qvel  eh" a  molti  altri  svole  esser  mole* 
stia  et  me  e  sommo  piacere*  Verno  che  ogni  legame,  ch'io  habbi  con  uoiy 
mi  par  thè  mi  nobiliti,  em'honori,  nascendo  da  si  nobile  e  honorata  radi'/ 
ce+  M+  Ottaviano  ui  si  tiene  obbligato,  che  wi gli  habhate  dato  occafw 
ne  di  farmi  semidio*  Ed  é  cosi  cortese  ,  che  mentre  fa  piacere  altrvigli 
par  riceverlo*  Io  conosco  V obbligo  che  ho  con  l'vno  ,  e  con  l'altro  5  ma 
vorrei  piv  tosto  sodisfarlo }  che  predicarlo  +  Di  qvel  che  dite ,  che  bifo'/ 
onando  scrinerete  dinvouo  ,  assai  ui  ringra%io,ma  mi  par  che  l'animo  di 
M+  Ottaviano  sia  cosi  ben  disposto,  che  lo  spronarlo  sopra  ciò  nvoudt 
mente,  farebbe  piv  tosto  qvalche  segno  di  diffidenza ,  che  di  diligenza* 
Onde  sarà  forse  meglio,  mentre  ch'ei  cosi  corre,  non  l'affrettar  piv> 
che  se(come  disse  qvel  bvon  poetarla  figa  si  fa  tarda  per 
troppo  spronare ,  qvanto  motormente  si  ritarderà 
l'incalciamento  i  Restate  felice  ,  e  comanda'/ 
temi  *  Di  Roma  diixxv.di  Set'/ 
tembre  mdxliu, 


* 


L  I  B. 

A    M.    TESEO    VALENTINIANO, 


W^W^, 


L I  X x V li  del  mese  passato  riceva  Vvltima 
nostra  leìera  deli  x  I X  del  medefimo,  e  inteso 
per  qvéla  il  disiderio  uostro,svbbito  conobbi  lobi 
bligo  mio  di  fare  ogni  opera  perche  noi  ne  restaste 
sodisfatto  +  Ho  di  ciò  parlato  a  Monsignor  caldai 
mente,  ti  qvale  ho  trouato  da  qvesto  pensiero  moh 
to  lontano,  perchegia  lo  rifivtò  per  certe  ragioni  da  Ivi  allegatemi  ♦  Ne 
uvole  bora  accettarlo  in  modo  uervno;  si  perche  dice  che  le  meàefmeca 
gwni  ancor  son  uiue  ,  si  per  non  parer  poco  fermo  ne  le  sve  risolvzioni* 
Amvgne  ancora  ch'egli  non  uvole  offendere  qvel  Signore  ,  che  ohe  ne 
parlò  l altra  volta-,  che  s '  allora  a  sva  intercesswn  nonio  uolse  pgiare,  e 
bor  lo  pigliasse  a  mia, li  parrebbe  offenderlo  troppograuemente*  A  qvei 
ste  allegagioni ghho  risposto  qvanto  mi  panie  che  conuemsse ,  mostrato 
doli  che  qvel  che  lo  ritenne  allora  ,  noi  donerebbe  ritenere  al  preferite  ;  e 
qveìle  cagioni  che  dice  essere  ancor  uiue  sono  non  sol  morte,ma  sepolte,  e 
pie  qvaft  cenere  +  Da  qvel  tempo  a  qvesto  decorso  vn  longo  intervah 
lo,  In  vna  vernata  sola  gli  arbori  mvtan  faccia-,  e'igivdicare  il  prefente 
per  il  passato  non  è  sempre  sievro  +  Non  sono  eterne  le  cagioni,  non  so'/ 
no  anco  eterni  gli  effetti ,  e  come  saviamente  disse  Salomone  non  c'è  cosa 
stabile  sotto  il  Sole*  Ch\gli  habbia  pavra  di  non  esser  tenvto  variabile  , 
non  so  perche  lo  dica,essendo  cosa  non  solo  vfna,  ma  prvdente,  secondo 
U  .varietà  de  tempi,  e  de  le  cagioni  u.iriare  i  consiglile  le  risolvami  pri 
ma  fatte*  Qvesta  non  mi  par  costanza,  ma  piv  tono  rigide^a*  L'ojfen 
der  qvel  Sgnor  che  eie  ne  parlo  già  vn  tempo  non  e  honesto,an?j.  ne  Si 
gnori ,  ne  privati  s:  vorrebbe  offender  g'amai  +  Me/  qvesta  non  e  offesa, 
(jvandoche  allora  non  era  fitte  bene  il  far  qvestagra^a ,al  prefente  non  é 
male  ♦  E  pvr  s'egli  teme  d'offenhio  j  m'obblgaifar  venire  lettere  da 
qvel  Signore  che  non  solo  fat\m  |  oli  rie  contento,  ma  lo  confortai 

ranno,  lo  pregaranno,  e  lo Jv pplicaranno  inchiniuolmente(comc  dicono  i 
Boccacce-voli,) eh" egli  lop;gli+  Con  tvtte  qveste  risposte ,  e  con  tvtti  i 
color  retorici,  ch'io  seppi  vfare,non  potei  far  tanto  ch'eoli  si  disponesse 
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ad  accettarlo  +  Ben  mi  disse  che  ui  pensarebbe  vfi  poco  sv  ,  ma  per  qvel 
ch'io  ne  credi  egli  n'ha  pensato,e  se  n'erta  risolvto  +  P  vr  io  ni  tornare 
ver  fami  semidio ,  e  perche  cosigliho  promessole  vna  altra  uolta  tenta 
ró ,  se  allegando ,  efortando, predando,  si  pyo  mvouer  da  qvesta  dvra  osti 
nazione, qvantvnqv e  io  poco  ne  speri+State  sano ,e  confortatevi ,che forse 
e  riserbato  a  megbor  uentvra+~Di  Roma  a  li  1 1.  d'Ottobre  m  dxliii, 

AL    CAVALIER    GANDOLFO. 


N  S  o  m  M  A  io  non  posso  star  senza  ubi  ì 
Beco  qvesto  poco  di  spazio, che  noi  sete  lontan 
da  Roma  ,mi  pare  hocxjimai  vno  anno -,  e  non 
sono  affatica  tre  di  l  No«  mi  marawgho  piv 
di  qvel  Fedria  T  eren-ziano,  a  evi  pareua  cosi 
strano  lo  star  trejjiorni  in  mila  lontan  daTah 
de*  Sem  molti  che  dicono  (tra  li  qvali  sono  sfa 
to  io  piv  mite)  che  ne  la  lontananza  de  le  cose  amate  flava  assai  il  ri  cor 
darsene  ,  e  hauer  qvafi  li  loro  imaflne  dinm^i  a  ghocchiu  Ma  a  me 
par  che  sia  va  doppio  dolore  Vhauerla  dinanzi  aghocchu  e  non  la  poter 
uedere  ;  immaginarsela ,  e  non  la  poter,  ne  vdir  ne  toccare*  E  per  qvanto 
io  stimo  sarebbe  forse  manco  mie  lo  Scordarsene  adatto,  che  ricordarsene 
cosi  bene*  Hor  lasciamo  andare  q\ 'e ste  f  'loffie  d'amor -e ,e  attendiamo  vn 
poco  a  qvesta  altra  de  l'odio,  la  qvale  importa  molto  piv,  Qvesta  notte 
passata  son  uenvte  lettere  dal  Nvn^'o  Pogjw  ,  le  qvali  danno  auujjò , 
come  gli  eferciti  de  l'Imperatore  ,e del  Re  erano  presso  ad  vn  m:gho,e 
che  stauanol'vno  e  l'altro  animati  a  far  fornata  3  la  qval  cosa  se  pvr  sa 
ra,  stimo,  che  non  potrà,  esser  senza  molto  sangve^  oh  piaccia  a  T)iod'il 
Ivminare  i  cvori  di  qvesta  dve  Trinci  pi  3  li  qvali  mentre  ostinatamente 
combatten  Vvn  cantra  l'altro  ,  yions'awiemonoi  ciechi  come  manifesta', 
mente  rvinan  se  stessi  +  Se  stessi fan^i  le' citta,  anzfi  le  proiànóe,  anzi 
la  Cristianità  tvtta  qvantatla  qvale  a  poco  a  poco  uà  sotto  il 'fiero  awtp 
del  potentissimo  tiranno  de  Tvrchi  3  mercé  de  le  lor  ostinate  ,  e  lonée 
discordie  +  Mtf  per  Dio  non  entriamo  hora  in  tragedie  ,  le  qvali  han 
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troppo  miferabilfine  per  li  sfortunati  ChristianL  Aspetto  ragionarne  con 
mi  a  bocca,  e  spiarmi  vn  poco  a  mio  modo  ■;  E  bene  oppimon  d'alcvnz 
sani  elei  mondo  che  costoro  non  furari  giornata ,  qyantvnqve  tanto  si  mi'/ 
nacàno*  Ver  che  primamente  la^wmata  eVvlnmo  partito  de  le  cose  ter'/ 
rìbili ,  a  la  ovai  si  dee  uenir  solamente  o  sforato  da  vnagran  necessità , 
o  imàtato  da  vna  qvafi  certa  speranza  di  uittoriaJDi  che  ne  Vvn,ne  lai 
tro  si  uede  al  prefente,  ne  da  qvesta  parte,  ne  da  qvella  ;  oltre  che  tvtà  e 
dve  pongono  a  rischio  assai  facendo  Giornata  5  ma  molto  piv  il  Ke,come 
vedete,  il  ovale  battendo  soccorso  Landersi  non  ha  necessita ,  ne  cagione 
alcvna  di  far  giornata  +  Ma  ne  la  mente  di  Dio  sta  ogni  cosa+Se  pensa 
te  di  star  costi  molti  giorni ,  scriuetemi  qvalche  uolta  3  ma  se  stimate  di 
ritornar  prestamente  a  Koma,non  n'affaticate  a  scrinermi;  perche  mi  sarà 
piv  caro  ueder  noi  che  le  nostre  lettere*  Godete, e  considerate  ben  le  Gai 
tee, e  intendete  appieno  il  uiagjto,  U  fatiche,  1  pericoli ,  i  contrasti,  egli 
acquisti  loro ,  accioche  me  ne  sappiate  ragionare  al  ritorno  nostro  +  DJ 
Roma  ali  xii ,  di Nouembre  ai  d  xliu, 
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ON  so  se  Vvìtima  nostra  lettera  de  li  x  +  di  No'/ 
nembre  ,sia  signijicatrice  de  la  dilgen^a  nostra ,  o 
pvr  accvfatrice  de  la  mia  negligenza  -  Md  qvat 
Ivnqye  effigio  ella  faccia  ,  io  conosco  che  la  radice 
fCé  l'amor  che  noi  mi  portate,  il  qvale  ni  stimola  a 
scrinermi ,  e  insieme  a  desiderar  cfrio  ni  rispm'/ 
duRin^ra^ioni  de  tvna,e  de  l'altra  cortesia ; percioche scrmendomifa// 
te  cosa  che  m1 'e  sommamente  grata }e  spronandomi  a  scriner,fate  ch'io  mi 
uergopno  de  la  mia  trasevratagjine  ;  e  che  pvr  in  qvakhe  modo  mi  sfor'/ 
%p  sodisfare  in  parte  al  debito  de  lamia^ia  e  de  IhonestL  Et  benché  io 
sia  come  bve  pigro  tardo  a  lo  scrinere ,nondimeno  pvngendomi  il  nostro 
stimolo ,  mi  farà  mvoner  i  piedi  piv  prestamente ♦  IVltf  che  m  scrinerò 
io  i  se  non  che  di  le  nostre  lettere  mi  par  raccogliere  che  noi  sete  rica'/ 
dvto  in  qyei  medtfimi  fastidii  d'animo  ,  ne  i  qvrdi  cranatcgia  avesto 
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Givgno  5  la  qval  cosa  fella  e  cosi ,  dvbbito  forte  che  qvesta  ricadvta , 
non  sia  peggiore  %  non  ch'io  creai  ch?n  noi  sia  la  uirtv  piv  debile  3  ernie 
svóle  auuenire  ne  corpi  infermi  5  an^i  stimo  che  sia  franchissima  piv  che 
mai  y  ma  perche  io  conosco ,  che  per  risanarmi  di  nvouo  ,  sarà  bifogno 
d'vfar  piv  gravide  piv  aspere  medicine}che  nonfvrono  vfate  allora,-  e  ho 
gran  pavra  che  non  bifogni  ricorrere  a  qv elio  vltimo  Afori smo  d'Hippo 

CrateiKOtrot  <fctp/UaK« oÙk  Utoìi,  (TÌcfluposÌYÌrott,co-ot  aifapos qvk  ìvrott, 
«7rup  ÌHT«/,o<r«  c/le  7rvpovKÌnToci  ,TauT«^pH  vo/xilnv  «yioi.TOi.nniper 
che  uoi  mi  parlate  di  qvesta  cosa  in  ispirito,  e  io  non  so  troppo  sottile  in 
ter prete }ui  dirò  qvel  proverbio  à^aStJTtpoVTrfl*  ùirìnoà  <roi<piCTipovt 
Il  desiderio  c'hauete  di  ritornare  a  Roma  mi  par  cosi  naturale  agli  animi 
Gentili jcome  qvel  de  V anima  bvona  di  tornarsene  in  Taradifo+E  mi  par 
ch'ajjalanti  hvomini  che  sono  auuezgi  uiuere  in  Romano  starne  lontano 
sia  vn  moto  uiolento  5  e  che  perciò  non  possa  troppo  dvrare  *  Onde  io 
spero  che  come  vn  sasso  tirato  perforaci  in  alto^tosto  indebilisce  in  qvel 
mouimento  y  onde  ritorna  con  maggior  impeto  al  basso  5  cosi  uoi  sospiri* 
to  perforzyfvor  di  Roma,  svbbtto  che  qvello  ardore  che  ni  spinse  s'ajji 
Ghiacciare  vn  poco  ritornante  con  maggiore ,  e  piv  ueloce  corso  a  qvesta 
città*  Di  nvouo  non  so  che  ui  dire,  se  non  che  il  Reuerendissimo  e  Ih 
Ivstrissimo  Cardinal  Farnese  e' fatto  Legato  per  andare  a  l'Imperatore, 
e  al  Reyperfare  ogni  opera  di  compor  pace,  o  almen  qvalche  trejjva  tra 
loro*  Di  che  qvanto  bifogno  habbiano  i  miferi  Christian! ,  ogmvn  lo  co* 
nosce  ,  e  nissvn  \à  porge  rimedio*  State  sano  y  e  salviate  M  ♦  Loren  * 
z@  Mondavano  per  parte  mia*  Vi  Roma  a  li  xxi.  di  Nouemt 
Ire  m   D   xliii, 

A    M.    TRIFON    BENZIO, 

l  nostro  M  +  Bino  m'ha  qvesta  mattina 
dato  vna  uostra lettera  de  li  XXI.  di  Kouembre; 
la  qval  se  non  uenisse  da  uoi  m'hauerebbe fatto  for 
te  marauigliare  rispondendomi  cosi  tardo  ad  vna 
mia  deliv.  di  Givgno ,  e  for  se  iCharei  detto  qval 
che  cosa  simile  a  qvella  che  disse  Tiberio  agVlm* 
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basctatori  di  Ilio  ,  chifiondolendosi  essi  con' Ivi  dopo  vh  tonto  tempo 
de  Li  morte  di  Germanico,  egli  rispose  loro  c\ìar&ot&  aJvi  dolciid  molto 
de  la  morte  d'Hettore,  ti  qvdle  erd  stato  vn  lor  ivano,  e  prode  attadit 
no  ♦  Nld  poi  che  noi  confessate  la  uostra  natvra&erfamcosi ,  io  non 
mene  marauiglio ,  e  non  me  ne  doglio*  An^i  ui  ringrazio  ,che  dopo  cm 
qve  mesi  e  mezzo  rrìkanete  pvr  risposto,  e  m'hauete  con  le  nostre  lette* 
re  consolato  sfacendomi  per  qvella  tanta  fede  d'hvmanita,  e  d'amore, qvan 
ta  per  la  tardanza  de  lo  scriuere  fdceudte  primd  di  negligenza*  In  qvesta 
uostrd  lettera  ho  prouato  non  esser  nero  quel  che  si  dice  fya<Av7rws  yd^s 
«W  ^jc'ats  .  perche  qvesta  e  stata  tardissima ,  e  nondimeno  ni  e  stata 
iratissima ,  la  qvalcosa  istimo  m'auuenjja  perch'io  non  l'aspettano  piv , 
e  le  grafie  non  aspettate  sogliono  esser  piv  grate*  "Non  ni  prego$ia,che 
uoghate  ricompensar  la  tardanza  passata  de  lo  scriuere  co  la  soilecitvdi'/ 
ne  auuenire  ;  perche  qvesto  mio  pregami ,  mi  potrebbe  porre  in  qvalche 
speranza,  la  qval  cosa forse  poi  mi  ritomarebbe  uana,  e  pero  staro  a  ne 
der  che  uoi  lo  facciate  per  noi  stesso,  sen^a  ch'io  uè  ne  preghi,  e  che  pvr 
io  lo  speri  *  Voi  ui^odete  Moèw ,  eH  M.oha ,  e  ni  jate  btfje  d>  noi 
qvi  di  Roma  *  e  n'hauete  qvafi  rajjione ,  poi  chyé  morta  la  hlancina, 
efempio,  e  Idolo  raro  dyhonestd,e  di  belle^a*  Ver  la  qval  credo  hauerete 
o  cantato,  o  pianto  in  qvalche  bel  uer so, come  fanno  tvtti  i  Cigni  di  qvet 
sti  paesi*  Mtf  di  grafia  a  miei  preghi  componete  o  Sonetto  o  Epurami 
ma  in  qvesto  soletto  +  Ch'essendo  ella  morta  per  camion  di  parto ,  dite 
come  Givnone  Dea  aivtatrice  de  i  parti  ,  fìon  ha  uolvto  aivtarla ,  per 
Viniddia  ch'ella  ha  che  Venere  sia  la  piv  bella  stella  del  cielo*  Onde  ha 
uolvto  che  costei  si  mvoia  ,  percioche  trasferendosi  in  cielo,  farà 
vnd  stella  molto  piv  bella,  e  piv  splendente  che  non  è  qveb 
la  di  Vehere  *  State  sano,  e  salvtate  il  Wiólsa,  e  m 
cordatela  ambidve  che  Roma  ui  disidera ,  e 
u' aspetta*  Di  Roma  ali  1 1 .  di  De* 
cembre  m  d  XLIII» 
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AL      CONTE      GIVL 
DE     L    A    N    D    I. 
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i  s  s  E  R  hvca  Contile  amico  mitro  >  e  mio  fion 
fv  prima  arrimto  in  R_oma  che  mi  dette  piena  in'/ 
formatoti  di  uoi,  e  de  le  cose  uostre  +  Di  che  ho 
presa  qveila  contentezza  7  che  merita  la  nostra 
uecchia  e  bvona  amicizia  +  onde  svbbito  mi  noci 
qve  vrì  estremo  desiderio  di  uederui  y  e  di  parlar'/ 
ui  pref ente  }n  cordandomi  di  qveila  dolcezza  de  la  nostra  passata  conuer 
salone  ,  qvando  insieme  ragionammo  di  cosi  belle  e  uarie  cose  ,  insieme 
stv dì  animo  y  insieme  cianciammo }  insieme  pigliammo  honesti  piaceri , 
e  insieme  adorammo  qvel  nostro  terreno  Idolo  y  ile  la  evi  serukv  si  di'/ 
uenina  Sgnore+Hcra  tra  qve  tempi  e  avesti  e  passato  vn grande  spa'/ 
•zio  di  tenebre  y  e.  vn  lonjjo  internalo  di  silenzio  tra  noi }  il  ovale  non  e 
ìi'.uo^confio  penso) per  dife.lo  d'amore ;  ma  piv  tosto  per  mancamene 
to  d'occafiom  5  che  non  occorrendo  tra  noi  cerimonie }  (  le  qvali  ne  le 
sdde  e  ben  foniate  amiate  son  sempre  mane')  il  uoler  senza  oc  capone 
intrattenerci  con  lettere  y  non  era  altro  chWna  cerimonia  piena  di  uanita, 
e  di  uento  +  Ne?  ui  niejjo  che  qvesto  mio  scriuend  hora ,  non  habbia  con 
se  mescolata  un  poco  di  cerimonia t  malo  ja  in  parte  iscvfabile  qvesto 
fivouo  difio  che  M+  Lvca  col  svo  spirito  m'ha  riacceso  ne  V animo * egli 
nf  ha  cosi  fatto  uenir  uogha  di  uederui ,  ch'io  harei  wlvto  svbbito  diuem 
tar  Is/iercvrio  per  uenir  uolando  insino  a  Milano  +  Mtf  poi  che  ao  non 
si  pvo  fare  y  siami  lecito  almeno  il  ragionar  con  noi  scriuendo  5  che  non 
potendo godervi  prefente  y  mi  pare  in  non  so  che  modo  ragionar  con  noi, 
e  uederui  +  e  come  l'anima  uostra  rispfehda  y  e  si  ripieghi  ne  la  mia ,  cosi 
mi  par  uederui  in  qveila  neramente  scolpito  +  e  forse  ancor  che  non  e  ma'/ 
le  romper  qvesto  cosi  lonjjo  silenzio  ?  il  qval  ha  passato  home  qvel  de 
discepoli  di  Vitagora  4  che  qvantvnqve  la  nostra  amicizia  sia  ben  fonda'/ 
ta ,  e  non  habbia  bifogno  ne  di  sproni ,  ne  di  dentelli  per  sostenersi  3  non 
dimeno  egli  auuiene  ancora  che  le  bvone  case  per  non  esser  habitate  si fìva 
stano ,  e  si  rouinanot  certose  ben  le  bvone  amicizie  non  si  mantenjjon 
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con  cerimonie  yelle  non  per  ciò  fi  fan  meghori  col  silenzio  palavate  spes 
so  nasce  lì  dimenticando)  TrohTuits  j*«p  <p/A:'or?  otTTOffvyopitx.  cfliiAvtnv , 
La  nostra  Cleopatra  (di  evi  ancor  m'ha  parlato+M+Lvca)  sarà  mi  sin 
moy  comeil  Ciro  di  Senofonte  ;  egli  neh  persona  di  Ciro  y  dipinse  y  e 
formò  vna  specie  di  Re  perfetto y  noi  sotto  la  persona  di  Cleopatra  fon 
marcie  vno  ej empio  d'vna  nobilissima  Signora  ♦  Senofonte  mostrò  in 
Ciro  molte  uirtv y  le  avoli  egli  non  hebbe  mai;  noi  in  Cleopatra  fingerei 
te  molte  escellen^e y  da  le  qvali  ellafv  lontana  +  Qycsta  sarà  vna  pori 
ta  per  rispondere  a  coloro}  li  qvali  forse  ni  riprenderanno  ;  parendo  lory 
che  con  pocojivdi^io  sia  da  noi  scelta  Cleopatra  ;  ad  ef empio  di  evi  le 
cran  donne y  e  lllv stri  Signore  debbian  se  stesse  formare*  cor.ciosia  cWel 
la  (come  si  sa^fv  impvdicafv  mie  d'animo  y  si  come  mostrò  ne  la  batt 
taglia  di  mare  cohtra  Ottavio  y  ed  hebbe  miferabily  e  infelice  fine  +  Voi 
contra  costoro  risponderete  che  do  non  e  scritto  per  rappresentar  la  neri'/ 
ta  de  l'historia;  ma  per  fingere  sotto  vna  persona  nera  vno  efempio  non 
del  tvtto  nero;  fi  come  ancora  Cirofv  crv  deli  s  simo  y  e  hebbe  fine  forse 
p;v  mferabile  y  certo  men  generoso  che  Cleopatra y  enondimcnofv  pret 
so  da  Senofonte  per  farne  vno  efempio  a  tvtti  coloro  ;  che  nolenano  est 
ser  perfetti  Re-y  si  come  Volicleto  fece  qvella  sva  statva  per  norma  a 
tvtti  qve  che  bramanan  farsi  nobilissimi  scvltori  ♦  Basta  che'n  Ciro  si 
laddero  molte  wrtv ,  che  Vallarono  a  grande  imperio y  e  abella  dona;  e 
in  Cleopatra  risplenderofi  molte  parti  y  e  di  beUe^a  y  e  di  corte fa y  e  di 
Grandezza  d'animo y  che  lafecer  degna  d'esser  con  bel  nome  illvstrata+ 
Non  mancate  di^ra^ia  Conte  Givlio  di  scrivermi  qvalchc  cosa y  e  poi 
ch'io  non  posso  godere  qv ci  nero  primo  cibo  d'esser  con  noi  insieme , 
pascetemi  almen  con  qvesta  seconda  nimnda  y  scrinendomi  qvalche  noltay 
o  de  le  cose  nostre yo  de  le  nvone  che  occorren  tvtto  iljjiorno y  0  de  Vvnoy 
e  de  l'altro  5  pvrche  mi  scriniate  +  Disidero  molto  esser  conservato  in 
bvona  grafia  del  Conte  Agostino  nostro;  accadendovi  lo  scrii 
uerli  ni  piacerà  raccomandarmeli  y  è  insieme  farli 
fede  di  qVesto  mio  bvono  animo*  Vincte 
felice  ♦  Di  Roma  a  li  vi.  di 
Givgno  m  D  XLIII. 
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A     M.     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI., 
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enne    hermattina  a  me  M+ A  fijjeh ,  e  mi  m 
chef  e  per  parte  uostra  >  ch'io  fossi  contento  intera 
pretóre)  e  distender  qvei  disegni)  cti  io  fedita  per 
la  uostra  medaglia  maritale  3  a  evi  certo  hauerei  dei 
to  di  non  uolerlofare  ,  s'io  uolessi  3  o  potessi  neaar 
té  cosa  che  mi  domandaste  giammai  +  TAa  io  svbi 
Vito  U  risposi^  U far  ciò  per  se  stesso  mi  dispiace  molto  yem>e  odioso, 
ma  per  amor  di  M+  Giovambattista)  mi  si  fa  piaceuole  e  caro*  cndeio 
tanto  piv  volentieri  il  uofarey  qvcmto  che  perse  stesso  m'e 'dispiacevo* 
le  ilfirlo  +  e  m'e  caro  ch'egli  conosca  ch'io  lofo  solamente  per  farli  piao 
cere  +  laqval  cosa  facendo  7  si  ripiega  svbbito  in  grandissimo  piacer  mbj 
cosi  dvnqve  io  mi  son  posto  a  questa  dolce  fatica  5  e  finitala  come  meo 
pio  ho  sapvto  uè  la  mando ,  ne  la  qval  se  voi  non  lodarete  la  dottrina)  o 
Vinjjegho  )  ni  prejjo  che  almen  non  dispreizate  l'amore)  é'I^ran  diside 
rio  ch'io  ho  d' obbedirla  ,  e  servimi  +      Vi  dico  dvnqve  che  lefyvre, 
e  1  nvmeri ,  e  le  lettere  che  sono  in  qvelìo  orlo  d'intorno  y  tvtte  son  iftdriz 
Tgte  ad  vn  proposto  fine  del  uostro  parentado  y  cti  essendo  uoi  scolpito 
nel  mezzo  de  la  medaglia  insieme  con  la  uostra  moglie  ?  e  rajjioneuol  eoo 
sa}che  l'altre  cose  che  sifan%o  per  ornamento  3  tvtte  si  voltino  a  qyeo 
sto  segno  facendo  si  che  l'ornamento  sia  proporzionato  in  qvdche  mot 
do  a  la  cosa  ornata  +  Vrimamente  qve  tre  nvmeri  ;  di  qvauro  5  di  sei  y  e 
di  none  ,  li  qvali  sono  in  cima  de  la  medcgla  non  significan  altro  mistU 
camente  che  la  conjjivn^m  del  marito }  e  de  la  meghe  per  legamento  d'a 
more  j  perche  il  qyattroéil  primo  nvmero  qvadrato  ){come  convnsaì 
nascendo  da  radice  moltiplicata  in  se  stessa ,  la  qvale  e  dve*  shmlmente 
il  nove  e  il  secondo  nvmero  qvadrato  y  venendo  dal  nvmero  di  tre  moli 
tiplicato  in  se  stesso  +  Dopo  qvesti  il  nvmero  di  sei  nasce  da  le  radici  di 
qvesti  dve  nvmeri  qvadrati  ,  ed  e  il  mezzano  y  e'I  collegatore  di  brave 
con  proporzionata  mijvra~  perche  pigliando  dve  e  tre  che  son  le  radici 
loro  ;  e  moltiplicando  ìvM  per  l'altra  fan  sei}il  qval  nvmero  e  inmez'/ 

K 
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zo  di  qvattro  e  di  none ,  e  in  propor^ion  sesqvialtera  a  qvattro ,  e  ne 

la  medefima  a  notte,  aum\mdo  qva.tro  de  la  mctà^ed  essendo  le  la  me* 

defima  auan^ato  da  none  ♦  son  dvnqve  i  dve  nvmeri  qvadrati  significa'/ 

tori  de  la  maghe ,  e  del  militò  ,  e  il  sei  é  significator  di  qvello  amore ,  di 

qvella  vnione  che  gli  lega  j  e  che  gli  annodi  insieme  ♦  Ho  pre;o  ver  co'/ 

tal  significatoti  nvmeri  qvadrati  y  perche  sono  stabili ,  si  come  deue  esse 

re  stabile  il  matrimonio  t  Ho  preso  qvesti  dve  perche  sono  i  primi ,  e* 

•per  che  nasconda  continvate  radici  3  57  come  7/  «ortro  matrimonio  e  il 

primo  a  Vvna  >  e  a  l'altro ,  e  nascen  da  congivnte  emoni  +  tfe  qvai  dve 

qvadrati  potrebbe  esser  dvbbio  ,  qval significhi  la  moglie  ,e  qvale  lima'/ 

rito*  Nt* lo  uogho  qvi  diterminare , acaoche  Mt  Anaeb  ui  pensi  vn 

poco  sv  3  perche  da  Nn  lato  par  cbe'l  qvadrato  di  qvattro  essendo  il  pm 

mo  dimostri  il  marito  }come  principale ,  e  capo  nel  matrimonio  5  ma  da 

V altra  banda ,  p^r  cfce  pz  v  fi  conuenga  al  marito  il  nvmao  di  none  ,  d?£ 

ave?  dà  qvattro-j  perche  il  nvmcro  d' spari  degl'antichi  Pitagorici  e  asse 

gnato  al  maschio /l  nvmcro  pari  a  la  femmina  5  ma  olire  di  qveste  ci  son 

piv  ramni ,  le  qvali  si  possono  per  Vvna  parte  y  e  per  Valra  allegare  ;  le 

qvali  iolascio  horaqvi  da  parte  t  Similmente  il  nvmcro  di  sei 3  oltre  il 

legamento  che  fi  de  dve  nvmeri  qvadrati ,  e  in  se  stesso  nvmcro  perfet'/ 

to }  come  si  sa ,  rinascendo  il  tvlto  da  le  sve  parti  diujje  ,  la  qval  cosa 

mostra  non  solo  vnione  d'amore  ,  mi  perfetta  vnione  +  Appresso  di  qve 

sti  nvmeri  uV  da  Vvna  parte  vna  mela  cotogna  ?  da  V altra  parte  iCe  vna 

basta*  La  mela  cotogna  iCe  posta  servendo  l'ordine  deismo  Sciane,  il 

qvale  comandò }  che  la  spoja  a  non  si  conjjivgnesse  co  lo  spofo ,  se  pm 

ma  èia  non  mangana  }o  assaaaiim  almeno  d'vna  mela  cotogna  j  si'/ 

panificando  per  ciò  ,  che  la  prima  oraria  ,  la  qval  nasce  da  la  hoc/ 

ca,e  da  la  uoce  de  la  spofa^deue  esser  tvtta  ben  composta  e  soauc  ♦ 

Ubaste  poi  rapprejenta  avella  vja?i^a  antica  ,qvando  si  soleua  dri^ar 

il  crine  de  lo  spojo  con  vna  basta  in  v.cce  del  driT^acnne ,  la  qval  co? 

sa  dagli  antichi  doti  ha  varie  irtterpretaqjpm  +  M.t  avella  par  che  pia: 

eia  pivy  che  i  matrimonii  per  lo  piv  son  solo  latvtela  eyvardiadi  Giv 

none  ,  a  la  qvale  e  consecrata  tbattajaonde  auvaenc  che  molte  statve  di 

Qivnoncfvronfaue  appoggiate  ad  vna  basta  ♦  Segve  poi  da  Vvna  par'/ 
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te  V  acqva  j  da  V altra  ilfvoco  *  perche  secondo  Vvfan^a  afitka,  ogni  uoh 
ta ,  che  la  nvoua  spofa  anfana  a  marito  ,  soletta  innanzi  a  V  altre  cose  toc 
care  taceva ,  e'I  fvoco  ,  la  qval  cosa  altri  dissero  vfarsi  ,  perche  ne  gli 
elementi  e  ne  principi!  de  le  cose,  ilfvoco  rapprefenta  il  maschio, Vacqva 
la  femmina + onde  qvello  mostra  il  principio  del  mouimento  ,  questa  segna 
la  materia  e"l  sowe^o*  Altri  stimorono  che  ciò  s\fasse, perche  ilfvoco 
biforca  di  pvrgar  le  cose  ,  Vacqva  di  Littòrie  ,  e  nettarle  t  il  che  par  si 
conuenja  a  la  donna  3  la  qval  deue  mantenersi  nel  matrimonio  pvra,  eca'/ 
sta  +  Mtf  piv  piacqve  il  credere  che  ciò  fvsse,  perche  il  fvoco  per  se 
stesso j'non  ha  hvmoreye  non  nvtrisce  cosa  alcvna,ed e  tvtto  arido,?  secco, 
Vacqva  ancora  sen^a  qvalche  caldo  é  sterile,  e  dfvtile  t  onde  per  crear  le 
cose  nel  mondo  bifognd  che  sì  conjj'vnjjala  uirtv  del  fvoco  con  qveUa  de 
tacqva  +  cosi  e  necessario  si  conjjtvnga  il  maschio  con  lafemmina  alane 
nera^jone  ;  altrimenti  aascvn  di  loro  per  se  stesso  e  sterile ,  e  difvtile  a 
pwdvrfrvtto  alcvno  +  Vi  son  poi  cinqve fiaccole  accese j  le  qvali  vfatta 
no  gli  antichi  ne  le  noTge  ne  piv ,  ne  meno-,  e  ciofaceuano  perche  il  nv 
mero  dispari  e  piv  atto  al  matrimonio,  che'l  nvmero  pari  ;  e  tra  tvtti  i 
nvmeri  dispari  qvel  di  cinqve  e  attissimo  a  qvesto  effetto  *  Verdoche 
eoli  e  composto  di  tre ,  e  di  ave;  de  qvali  Vvno  e  il  primo  nvmero  dispa 
ri ,  V altro  e  il  primo  pari  %  e  di  qvesti  qvello  significa  il  maschio ,  qvesto 
mostra  lafemmina  fv  ben  chi  stimo  che  qvesto  nvmero  de  le  cinqve fiao 
cole  fisse  vfato  per  riueren%a  di  qvelli  cinqve  Dei,  che  son  propostia 
lenone,  cioe'Gwue  advlto,  Gtynone  advlta,  Venere,Svadela,t 
Diana  dinanzi  a  tvtti  +A  noi  sia  lecito  scegliere  o  qvesto,  o  qvello,  se 
condo  che  piv  tri  piacerà  Vvno  o  V altro  +  Ne  Vvltimo  ui  sono  scolpite 
qvelle  cinqve  lettere*  v.T.C.E.C  le  qvali  son  potie(come  si  dice  )  letteb 
ra  per  parte  ,  e  significano  ,  vei  tv  caivs  ego  caia» 
Qveste  parole  vfauano  anticamente  dir  le  spqfe  qvando  andavano  a  ma* 
rito  +  Ne  uoleuano  dimostrare  altro  3  eh"  vna  cori^ivn^on  d' 'animo ,  e  vna 
eaval  commvnion  di  dominio  in  tvtte  le  coseloro,  qvafi  dicesseno+Do 
ne  tv  sarai  padrona,  io  sarò  padrona  +  e  pero  uolsero  le  leqgi  che  tra^l  ma 
rito ,  e  la  moglie  non  cifvsse  a^ion  difvrto  ,  come  che  tra  loro  fossa 
comvne  ogni  cosa ,  ma  in  uece  di  qvesta  nentrodvssero  vna  altra, hqval 
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chtamoron  a^ion  $  cose  forte  da  parte  Mancrei  potvto  p:vlargamen 
te  tifoni  fièsù  sentimenti  ymadvbb:oso  di  non  n'infetidire  mi  sonristret 
toin  piv  bteuej^OyChe  non  ricbie  iena  il  soggetto  .voi  ne  potrete  raaionar 
con  1VL  Angelo  nostromi  qvale  pieno  di  lettere  latine ,  e  greche  riem 
pura,  in  uece  mia  avelie  parti ,  ne  le  qvali  io  h.w.essi  per  difannerten^a 
mancato  j  e  da  me  prenderete  qvesto  poco  dono  .perseguo  àmen  di  ave  lo 
ardente  disideno }  ch'io  ho  di  sermrui  *  Restate  jelice ,  e  comandatemi* 
Di  Roma  ali  vii  di  Settembre  m  d  x  l  i  1 1. 

A     M.     GIOVANFRANCESCO 
LEONI. 


A  ivsser  T  elice  uostro  ho  inteso  il  lonjjo}  e  fisti 
diosomrtjche  u'ha  tenvto  oppresso  piv  che  dve  me 
si*  D.'  che  ho  scritto  avello  amaro  dispiacerebbe  si 
svol  sentire  ne  le  diswa^e  de  neri  amici,  le  qvali 
non  meno  affliggono  olirvi ,  che  te  propie  istessé* 
Ma  oltre  a  la  noia  ch'io  n'ho  sentita^ha  trafili 
to  in  non  so  che  modo  v'm  certa  vergogna ,  parendomi  d'essere  stato  trop 
V°  ^alkente  in  cercar  y  domandare  j  e  innescar  diligentemente  de  lo  sta 
to  nostro  ♦  onde  non  sarebbe ,  comeéhora} auuenvto postar  tremesi  qvafi 
sen^a  saper  cosa  nervna  del uostromale*  ecco  qvelchefa  lalontan.m^a; 
ma  molto  piv  la  confidenza  ch'io  haneno  y  non  dico  in  noi  che  me  thaneste 
fatto  scrinare  y  ma  in  qvegli  altri  amici  nostri ,  e  miei ,  che  me  Vhanesse 
no  scritto*  Certamente  non  sentendo  ionvona  (lievito  di  noi, non  sospcf, 
tauo  che  cifvsse  cosa  nvona ,  ani^  si  come  vn  fivme  che  corre  riposata', 
mente  j  non  fa  romore-?cosi  stimano  y  non  sentendo  r ornare  alcvno-?che 
uoi  con  mólto  riposo  attendeste  a  li  stvd'i ,  e  al  senato  del' Uh sfrissi'/ 
mo  Signor  Priore  ♦  Ma  poi  ch'intendo  pvr  che'l  mal  nostro  incomincia 
ad  alleggerirsi ,  uo  con  qvesto  contento  allemerendo  anch'io  il  miofiloy  e 
la  mia  nenogna  +  Vorrei  qvi  pregami  che  haneste  maggior  cvra  a  la  sa'/ 
nita  nostra  che  non  Solete;  ma  non  essendo  noi  ancor  benavutiti  mi  par 
piv  tosto  da  pigliar  qvalche  occafion  da  consolano)  che  materia  da  riprem 

demi  ♦ 
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demi*  Vero  lasciando  il  mal  da  parte  \  vi  dico,  come  qvi  si  tieft  per  certo 
che  tra  pochissimo  tempo  il  Signor  Vnor  di  Venera  sarà  aliato  ad  hot 
noratissima  deonkd,  si  come  meritan  le  bellissime  qvalitd  svexla  qval  co 
sa  con  somma  prvden^a fatta  da  Vapa  Vauolo  ritornare  in  magjior  stai 
bilimento  de  VHlvstrissima  casa  Farnese*  E  noi  ne  ne  douete  sommameli 
te  rallegrare, non  solo  per  lajrande^a  del  Signor  vostro,  man  ancora  per 
qvelli  honori ,  e  per  qveìle  commoikd  che  ne  verranno  a  uoi  t  conciosia 
chen  qvel  nobilissimo  Signore  dovette  potete  ragionevolmente  mólto  spe 
rare+  ìs/la  molto  piv  uorrei  ve  ne  rallegraste  ,perche  cresta  sarà  vna  beh 
la  e  honorata  occaficne  di  ritornamene  tvtti  a  Roma*  da  evi  credo  c^hm 
rama  ui  paia  esser  stato  troppo  tempo  lontano  *  Attendete  di  ^ra^ia  a 
jjvarire  ,  e  se  n'occorre  raccomandatemi  a  M  +  Alessandro  TAan^yoU, 
ti  qvale  io  rigvardo  \t  honoro  con  l'animo,  poi  che  io  non  posso  predente 
riuerirlo*  Idi  Roma  aUm.di Novembre  m  d  xnn, 

AL   SIGNOR   DIEGO   ROGES, 

o  L  T  I  gorra  ho  aspettato  ricever  lettere  da  voi  5 
prima  peretta  la  partita  uostra  di  Roma  mi  prò'/ 
metteste  svbbito  scrivermi  che  voi  foste  arrivato  a 
Napoli  *  di  poi  ,  perche  sen^a  altra  promessa 
\Cho  conoscivto  sempre  cosi  verso  me  amorevole  y 
ch'io  sperai  che  qyesto  amore ,  vi fosse  vn  pvnjjen 
te  stimolo  a  scrivermi  svbbito*  hla  son  rimaso  ingannato ,  e  de  V amore  y 
e  de  la  promessa*  Già  son  dve  mesi  (si  pvo  frrejche  vi  partiste,  e  pvr 
istate  ancor  qveto*  Credoforse  che  qvel  vostro  nobile  intelletto  si  sia  co 
si  inalato  a  le  cose  celesti,che  voi  horamai  mi  parliate  come  di  angeli  in 
silenti*  Mtf  se  volete  parlare  in  qvesto  modo,  trovate  qvalche  altro  spi 
rito  pvrjjato  come  il  uostro,che  n'intenda*  Io  come  persona  -mondana  coni 
posta  di  carne,  e  d'ossa,  e  intrisa  n  qvesto  fango  terreno, appena  intendo 
qvando  IhvQm  mi  dice  la  cesa  dve  volte*  F  erse  ancora  che  vostri  pem 
sieri  non  saglon  per  hora  a  qve'.'.e  xrme  circolari  de  aeli,ma  si  son  poi 
sii  in  vMjotma  quadrata  di  qvalche  scacchiere ,  e  qvivi  efer citano  l 'mira 
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colasi  lor  concelti  *  Certo  qvalvnqve  contemplatoli  té  rapiscalo  vjorreì 
pvr  che  talora  ui  ricordaste  di  me, e  se  non  di  me,  almen  de  la  nostra  prò 
messa  x  da  la  ovale  per  insin  che  non  ui  liberate  scrivendomi,  sempre  m 
rete  obbligato  a  scrivermi  ;  e  però  uoi  che  sete  d'animo  libero,scioglieteui 
da  qvesto  nodo  per  non  istar  legato*  lo  perche  amo  la  liberti  uostra,ao 
cloche  piv  agevolmente  ne  ne  liberiate  ,  ne  ne  porgo  qvesta  occasione  «. 
Sia  il  Re  nero  ne  la  sva  casa,  e  habbia  innanzi  U  pe.i'na  sva,e  la  pedi'/ 
na  de  la  Reina  ne  le  case  loro*Da  V altra  banda  siano  dve  pedine  biam 
che  riscontro  a  le  dve  nere  a  dve  case,  cioè  che  tra  le  nere,  e  le  bianche, 
fion  là  sia  se  non  vna  casa  nota  in  mezzo*  e  sotto  a  le  dve  pedine  biam 
che  ui  siano  i  dve  rocchi  bianchi *Si  dimanda  se  i  bianchi  daranno  scacco 
maio  al  Re  nero  per  for'qz  in  qvattro  trani  ne  piv  ne  meno*  So  che 
non  prima  hauete  letto  qvesto  partito ,  che  uoi  l'havete^a  risolvto*  Tarn 
to  piv  sapete  di  qvesta  arte  non  uedehdo,  che  tvui  ghaltri  uedendo*  Se 
àvnqve  ui  seteria  risolvto ,  scrivetemi  la  nostra  risolv^ione,  cosi  io  faro 
acqvisto  d'vna  nostra  lettera ,  imparando  vn  partito  ;  e  uoi  in  liberarete 
d\n  obblijjo  uecchio,  insegnando  ad  vno  amico*  State  sano*  Di  Ronu 
alm.diGivgno  m  d  xliii. 

A    FRATE   SEBASTIANO 
L  VC  I  ANO. 


o  conosco  esser  uerissimo  qyel  che  si  svol 
dire  in  proverbio ,  che  la  lettera  non  s'arrossisce, ne 
si  uergngna  *  Ecco  io  parlare  con  uoi  per  lettere  di 
qvede  cose ,  di  evi  non  hauerei  mai  ardimento  par 
Inni  in  prefen^a  3  conciona  cosa  ch'io  il  qval  sono 
1  stato  sempre  lontano  da  ogni  ambinone,  mi  mostra 
ró  in  qvesto  mio  nvouo  disiderio  ambrosissimo  *  Benché  io  non  so 
"bene,  snella  e  ambinone ,  o  uan;ta ,  o  l'vna ,  e  l'altra  mescolata  insieme  + 
Voi  sapete  qvante  uolte  da  uoi  stesso,non  sojia  da  qvalc  spirito  stimo 
lato,sen7£  ch'io  lo  pensassi ,  non  pvr  ch'io  uè  ne  richiedessi  ,  m'havete 
Hello  che  in  ogni  modo  mi  uolete  ritrarre  *  E  che'n  qvesta  opera  uolete 
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porre  ogni  diligenza,  e  indvstria  de  l'arte  uostra,  e  qvafi  svperar  uoi  me 
defimo ,  sogjivgnendo  (per  farmi  maggior  Jauor e) che  piv  rie  caro  il  di'/ 
pimer  me  solo,che  fé  uoi  dipingeste  Re, Imperatori,  e  Vapi*  Di  che  io 
non  ho  mostrato  mai  ne  d'esser  molto  uago,ne  molto  schifo*  Qvello,per  co 
noscer  che  non  a  miei  pari ,  ma  ad  altri  hy  omini  illustrati  da  maggior  fon 
tvna,  e  uirtv  si  conueniuan  i  diurni  simolacrt,  fatti  permana  di  cosi  escel 
lente  maestro*  Qyesto}per  non  parer  d'apprezzar  poco  si  nohil  dono ,  e 
si  rar allora  nata  nel  mar  de  la  uostra  amoreuole^a  ,  e  bontà  3  le  qyali 
dve  cose,pei  ch'io  no/i  posso  con  l'arte  uostra  rapprefentare ,  forse  con 
piv  dittino  pennello  terrò  sempre  ritratte  uiuamente  ne  l'animo  mio ,  che 
ne  piojgjia,ne  uento,nelonjjhezga  di  tempore  altra  injjivria  le  potrà  già 
mai  scancellare ,  o  macchiare*  E  ben  uero  che'l  seme  di  qvesto  amore  uo 
stro,  e  di  qvesta  uostra  uirtv spiantato  ne  la  mia  memoria,  ha  fatto  in  me 
crescere  vno  estremo  desiderio  di  ueder  fiato  il  bellissimo  Jrvtto  ,  ch'io 
spero  di  loro,  il  qyal  tanto  a  me  sarà  piv  caro,  tanto  a  uoi  piv  glorioso,  e 
dal  mondo  piv  lodato ,  qvanto  che  l'opere  son  piv  stimate  che  i  disegni, 
e  i  fatti  piv  che  le  parole*  Che  ben  sapete  come  ogni  arboro  e  piv  apt 
predato  per  ilfrvtto ,  che  non  e  per  il  seme*Conosco  (come  u'ho  detto) 
che  qvesto  mio  appetito  e  ambizioso  ,  ma  mi  par  ch'egli  sia  in  parte 
iscvfabile  ,  perciò  che  egli  e  stato  stimolato  da  uoi  j  se  non  erauate  uoi , 
egli  sene  staila  fermo ,  freddo ,  morto ,  sen^a  mouimento  ,  sen^a  spirito  + 
noi  lo  moueste,uoi  lo  riscaldaste,  uoi  lo  sv scitaste  ;  onde  si  come  rvota  la 
qval  mossa  vna  uolta  pvr  camina ,  ne  per  se  stessa  pvo  ritenersi,  cosi 
egli  mosso  da  uoi  ^ira  ancora ,  ne  troua  intoppo,  che  lo  ritenga,  ne  Ivo* 
go,oue  si  possa  fermare*  E  certo  se  in  hi  e  colpa  alcvna ,  potrebbe  rao 
ffoneuolmente  dire  con  qvel  poeta  che  uoi  perdonaste  le  sve  colpe  a  uoi 
stesso  *  Varmi  bene  che  se  l'esceUen^a  de  la  cosa  assiderata  iscvfa  in 
qualche  parte  il  disideratore,  ch'io  debbi  ragioneudmente  essere  iscvfato 
di  qvesto  mio  disiderio  y  perch'io  diedero  cosa  esculentissima ,  disideran 
do  d'esser  ritratto  per  la  diuwssima  uostra  mano*  Di  evi  escono  opere 
che  inveiscono  giocoli, dilettano  V anima, nvtris cono  l'intelletto  ;  le  qva 
li  con  marauigha  son  considerate  da  dotti,  con  istvpor  mirate  dal  uohoM 
Ne  so  già  <rvi  io  di  qvel  seuerojivdiqo  chef/  Alessandro  Magno  y  il 
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qwle  non  wleud  ch'altri  lo  dipingesse  ,  se  non  Apele*  anzi  per  lo  con 
trdrio,  pvr  che  noi  mi  dipingeste,  "non  mi  cvrarei  che  mille  altri, men  che 
mezzani  dipintori,  mi  dipinjjesseno+~E  forse  apprezzarti  molto  piv  ah 
\ora ,  e  piv  terrei  intrudo  V opera  nostra  ,  parendomi  che'l  parajjon  de 
la  lor  men  bella,  mijacesse  piv  cara  la  nostra  bellissima  dipmtvnu  Vo'/ 
trei  con  molti  preghi,  e  con  varie  ragioni  assalimi  ;  e  lo  farei  forse  ,  s'io 
non  conoscessi, che  per  noi  stesso  piv  di  me  sete  a  ao  fare  infiammato* 
Onde  mi  parrebbe  far  troppo  $ran  torto  a  Vamorenolezza  nostra  ,s'io 
volessi  con  Ivojfii  di  rettorka,o  conforza  £  argomenti  ispvgnamuSolo 
vi  diro  che  qvando  da  noi  mi  nenoa  tal  oraria  (come  spero)a'dora  mi  pao 
rem  hancr  avadagnato  vno  specchio ,  il  ovale  io  sempre  chiamare  spec/ 
cho  dinino,  perciò  che  in  qvello  nedró  noi, e  me  stesso  insieme*  Voi,  ne'/ 
dendo  ne  limagin  mia  la  nostra  singolar  mtv ,  e'I  nostro  marawghoso 
artifizio*  ÌSAe,  vedendo  ne  Varie  nostra  espressa  nindmente  la  mia  ima^o 
ne ,  la  qyale  mi  sarà  continvo  stimolo  a  pvraare  V anima  di  molti  svoi 
mancamenti  ;  non  solo  per  qyel  rispetto,  per  lo  qyal  Socrate  voleva  che  i 
ffoneni  siavardasseno  ne  lo  specchio  j  ma  molto  piv  ,  perche  vedendovi 
dentro  molti  Ivminosi  rami  de  le  vostre  nirtv,  mi  s'accenderci  V anima  a 
heldisiderio  d"honore,e  di  gloria*  State  sano,e  ricordatevi, che  lapazio, 
presta  si  raddoppia,  e  la  tarda  svanisce  t  Di  Roma  ali  x  x .  d'Ajot 

Sto    HDXL1II, 

A  M.    ANIBALE    DE    LA    C  I  A  I  A  ♦ 


v  E  L  L  A  lotica,  e  fastidiosa  malattia  e"  hai  teste  m 
Rami,  penso  ni  sia  stata  vna  rinouazion  de  la  «o 
stra  vita-,  perch'io  stimo  che  non  ni  rimanesse  he  car 
ne,  ne  sanfrve,  ne  arterie,  ne  nemi,  che'n  noi  non  si 
rwouasseno  tvtti ,  e  non  si  nformasscno  di  nvono* 
[n  tal  modo  che  avella  ri^eneraz^on  che  fa  dopo  cin 
qyecento  ann:  li.  Ycmce  per  morte  piai  ne  la  nostra  piv  bella  ffwà nezo 
za  faceste  per  forza  di  malaria*  Ali  non  so$ia ,  si  come  ella  ni  rinono 
tvtto  il  corpo ,  efccclo  divenir  ayafi  vno  altro,  non  so,  duo  sydla  parit 
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menteui trasformo? animo ,  efecelo cimentar  diuerso  eia  qvél  ch'egliera* 
Qhe  uo  dir  qvi  io  f  se  non  che  prima  mi  conosceuate,m'amauate,  m'im 
trattenente  ,  con  parole  essendo  prefente,  e  con  lettere  stando  di  lontano* 
Hora  come  uoi  batteste  passato  ilfivme  Lethe  ,  o  leuvto  a  la  tazga  di 
T>r anonima, non ui  ricordate  piv  di  me;  non  mi  scriuete,non  mi  mandate, 
pvr  a  salvtare  ,e  in  somma  mi  par,  che  come  V anima  scendendo  nel  cor? 
pò  hvmano  si  scorda  di  tvtte  qvelle  cose  ch'ella  sapeua  prima  nel  cielo  , 
cosi  la  nostra  essendo  trapassata  in  vnnvouo  corpo ,  s'è  dimenticata  di 
qvelle  amicizie  ,  ch'ella  haueiia  di  prima  +  Hor  basti  batter  cianciato  con 
uoi  ihsin  qvi+  Vorrei  dauero  M+  Anibal  mio  che  uoi  talora  vi  ricorda* 
ste  di  me  ;  e  se  ben  forse  uè  ne  ricordate ,  uorrei  che  uoi  faceste  in  modo, 
ch'io  fossi  certo ,  che  uoi  uè  ne  ricordaste  +  Altrimenti  qvesto  uostro  ri'/ 
cordamene  non  mi  diletta,  non  lo  sapendo  io,  e  non  lo  pestando*  Che  Ves 
ser  ricco  sen^a  aunedersene ,  o  saperlo  ,  mi  pare  vna  somma  pouertd  + 
"Ma  ecco  che  di  nvouo  io  ritorno  a  cianciare  +  Non  uogho  altro ,  se  non 
che  qvando  ui  uien  bene  ,  qvando  non  sapete  che  fare  altro  mi  scriniate 
tre  uersi  appvnto,  auiàfandomi  come  state,  done  state ,  e  qvel  che  fate* 
\iuete  allegro ,  poi  c'kanete  robbati  a  la  morte  tvtti  qyesti  anni  che  uoi 
uiuete  +  T>i  Roma  ali  vii,  di  Dicembre  m  d  x  l  i  i  1  ♦ 

AL    REVERENDISSIMO    CARDI» 
NAL     DI     RAVENNA» 


o  N  J"o  sHo  ui  darò  intrattenimento  ofasddio,man 
dandoui  (come  con  qvesta  jfò)  certi  sa  agi  d'vna 
nvoua  poefta  ,  la  qyal  mi  sono  sformato  in  linjjva 
Toscana  rinomare  ad  imita^ion  de  poeti  Grechile 
de  Latini  *  In  che  m'occorrerebbe  dir  infinite  cose, 
mostrando  le  belle  ramni  che  m'hanno  mosso  a 
ciò  fare*  E  bifognarebbe  ispiegar  molte  rejjole,  che  ui  son  dentro  raccoh 
te+  Ma  sarebbe  opera  da  vn  labbro, non  da  vna  lettera ,la  qval  cosa  spe 
ro  in  ogni  modo  dar  tosto  in  lvce+  Solo  vi  ricordare  che  se  forse  nel  prin 
àpio  ui  parranno  i  uersi  dvri,o  sen^a  sveno,  non  pero  uà  maravigliate, 
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fie  uè  ne  schifate 3  perche  cosi  auuiene  in  tvtte  qyelle  cose,oue  V orecchio 
per  innanzi  non  eauue^p  +  Ma  degnateti  di  leggerli  piv  uolte,pensan'/ 
do  di  lecere  non  Dante,  o'I  Petrarca  ma  T  ibvlloo  Propendo }ad  imi 
ta^on  de  li  qvali  soh  fatti  qvesti-?e  spero  che  w.  s'addolciranno  a  l'aree 
che ,  e  ogni  ff  omo  in  piaceranno  maggiormente*  si  come  in  Roma  éauue 
nvto  a  molti  x  tal  che  già  si  sono  svegliati  uani  spiriti  aseavir ,  e  imitar 
qvesta  nvov.a  poefia  7  addolciti  da  la  utyhezga,  e  armonia  di  cotalfor* 
ma  ?o  ch'ella  rivolta  sia  yo  che  pvr  sia  dagli  antichi  nnouata*  Se  tri 
uerendo  Padre  Ottauio  è  con  mi  fatemi  Monsignor  ora^a  di  mostrar'/ 
glieli ye  di  ricercarlo  dopo  che  molte  uolte glhauerd  Uni  delaivdi^o 
svoy  pvr  ch'egli  auuertisca  sopra  tvtto  di  fermarsi  ne  le  cefvre  ad  imi* 
ta^on  de  latini  +  DJ  Roma  a  Un,  di  Maggio  m  d  xxxvin, 

AL     FIRENZVOLA, 

icordatevi  F ire-nuvola di  qyel con 
cilio  fQvandonoi  per  istriflir  molti  dvbbh  de 
la  lingva  nostra  lo  tentammo  in  Roma  :  Ma 
la  malageuolczga  di  raccoglier  molti  hvomini 
dotti  ch'erano  sparsi  per  Italia  ce  lo  fece  im 
tralasciare  +  Qvi  hor  di  nvouo  si  pone  innan'/ 
^i ,  ch'essendoci  uenvto  il  Bembo  fivida  y  è 
maestro  di  qvesta  lingvay  non  e  ben  che  si  perda  si  bella  occafione+ecci 
poi  vna  sciita  diventili  ingegni ,  il  Priolo  dico ,  il  T 'rissino y  il  Molsay 
il  Gvid'ccioneyil  Broccardoy  e  molti  altri y  ch'ogni  giorno  con  lalinjjva, 
e  con  la  penna  si  fanno  iUvstri+  Ma  la  somma /l fondamento  e  ne'.  Bem 
bo  ♦  A  me  parrebbe y  che  se  bene  hauete  sprezzato  il  concilio  che  fanno 
insieme  il  Papa  y  e  l'Imperatore  ywi  almeno  appressaste  il  nostro y  ari"/ 
^i  il  nostro  dico  -?  che  prima  in  Roma  lo  poneste  innanzi ,  e  piv  eh' ah 
tri  l'affrettarne  ♦  1/  Gvidiccione ,  e  Benassai ,  e  io  (od  fvsse  l'Ala* 
marno  )  ne  ne  preg  hiamo ,  che  se  pvr  con  qvesti  Lombardi  facessimo 
qvistwne  y  sapyiam  certo  che  u'hauerem  da  la  nostra  ♦  Non  mancate  (tà 
prcgo)ne  al  nostro  necchio  fosiderio  yne  al  nostro  nvouo*  Godete,  e 
uemte+'DÌ  Bologna  ali  vii  ufo  Nouembre  g  d  xx  XI. 


AL 
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CAVALIER     GANDOLFO, 


i  N  G  R  A  z  I  o  v  i  mólto  del  bvono  ;  e  moreuolc 
off. qo fitto  col  Signor  Alessandro  i  e  certo  éuera 
qvella  mia  oppinone  ,  che  uoi  sete  piv  caldo  in  far 
piacere  a  gli  amici }  che  nonson  caldi  oh  amici  uot 
stri  in riceuerli ,  o  disiderarlnViacciaa'Dio  accom 
pagnar  qvesto  wstro  bvono  animo  ad  vna  eqval 
fortvna  j  accioche  uoi  e  uóliate,  e  possiate  vfar  sempre  cortefie ,  e  far 
piaceri  olirvi  + 1/  dvbbioche  mi  domandate ,  si  risolue  ageudmente^pert 
che  vno  obhtyrto  a  dvello^fion  si  pvo  obbligare  ad  altri  tessendo  mas 
simmente  accettata  la  qverela  da  tvna  parte  ,  e  da  l'altra  5  e  dispvtant 
dosi  ;oh  qvalche  art  colo  de  la  qverela  +  Qvesto  e  uero  ordinariamente* 
ÌAa  qvandofvsse  vn  Fev datario  obbligato  prima  per  il  givramento  ?  e 
per  le  leagi  al  semino  del  svo  Signore ,  e  si  trouasse  obbligato  ad  vna 
qverela  *  di  poi  fvs seriche sto  dal  Vrincipe  ad  vna  impresa  per  svo  ser 
ui^io  ,  attor  si  dvbhita  qvel  xhe  l'obbligato  a  la  qverela  debbia  fare  +  e 
"benché  ci  sian  uarie  oppinioni ,  io  son  di  parere,  che'l  semino  del  Vrin', 
ape  preceda  a  V obbligo  de  la  qverela  +  e  che  avello  si  debba  servire,  e 
apesto  ferire  +  le  ragioni  vii  s'esporranno  vna  altra  uolta  piv  a  lonqo* 
Feci  le  raccomanda^ion  uostre  a  la  signora  Dvchessa,  che  lefvronaratis 
sime+'Qi  Romaali  xxim.tftMg^oM  D  xlii. 

A    M.    ANTONIO    DA    COLLE, 

o  n  so  se  uifv  mandata  da  Siena  vna  mia  de  li 
vii.  di  Maggio*  Dico  non  so ,  perche  da  uoi  noH 
n'ho  risposta  t  che  qvantvnqve  qvesto  argomento 
in  me  non  uarrebbejl  qval  son  lentissimo  a  scritte 
re}  in  uoi  che  sete  diligentissimo  par  che  concbiv'/ 
da  molto  bene  +  la  somma  e  che  poi  che  uoi  hauete 
Inonorate  le  nwgg  d'Olimpia  ajscriuendole  in  profa  pigliaste  ancor  qvet 
sta  altra  fatica  di  dipingerle  in  uersi  +  Vna  ejjloga^no  epitalamio }vna 
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qvalche  simil  cosa  sarà  ccyion  che  noi  ne  sarete  piv  glorioso ,  ella  piv 
honorata}e  io  piv  contento  *  e  là  risueghard  li  spiriti  a  bella  poefia ,  li 
qy  ali  forse  bauete  teìtvti  qvalche  tempo  addormentati*  State  sano  di  Ro 
ma  ali  vui,  di  Givgfio  m  d  xliii» 


M,      BARTOLOMEO 
PAGANVCCI. 


OM  ti'ho  mandate  prima  qvelle  lettere  che  di'/ 
siderauate  y  per  che  non  Vho  potvtehauer  pri 
ma*  Qvesti  secretarli  si  fan  talor  troppo  prò 
gare  *  certo  io  uiffvro  che  se  lajaccenda  era 
per  me  non  per  uoij  ch'io  l'h aiterei  piv  uolte 
lassata  andare  t  inalo  enhn  emere  >  qvam  roU9 
re  +  qvanto  a  qvei  simolacri  che  san  ndjjLiy.lv, 
no  del  Reverendissimo  Carimi  di  Carpavi 
dico  per  oppinìon  mia  che  non  son  Termini  y  ma  san  Mercvrii  +  Uso 
gno  me  ne  fa  ,  qvella  cosa  uergognosa  ch'essi  hanno  in  qvel  modo  scoh 
pita  nel  mezzo 5  mim' intendete  ^  e  se  li  ritardate ,  m  intenderete  mo 
gho  +  Spesse  uolte  gli  antichifaceuano  le  statve  di  Mercvrio  qvadrjte, 
le  qvali  non  haueuano  se  non  la  testale  qvel  piv  ch'io  v'ho  fello  *  e  qvan 
do  cosi  fedamente  scolpiuan  Mercvrio ,  intendevano  allora  fatto  li  fyv, 
ra  di  'Mercvrio Inforca  del  sole*  "Perche  dicevano  che'l  sóle  era  capo 
del  mondo ,  e  seminator  d'ogni  cosate  che  la  sva  fcr^a  no>i  consisterti 
ve  la  diwfion  de  membri  jna  ne  la  mente  sola }  li  evi  princìp.i  se  dui  pò 
Hcuan  nel  capo*  I  qvattro  lati  che  sono  in  qve  simoheri  ccmiuiLjono  a 
'Mercvrio  ,  in  qvel  modo  me  de  fimo ,  che  se  li  consegna  il  T 'etrac  or do  5 
perche  o  sìgnfchin  le  qvattro  parti  del  mondo ,  o  le  qvattro  station  de 
VamiOjO  pvr  altra  cosa ,  non  é  dvbbio  cheti  nvmero  quaternario  si  con» 
xcenea  Mercvrio*  Rinjjra-qate  per  mia  parte  Maestro  A  tostilo  Ri  e 
co  deVopereta  ch'egli  m'ha  domito  d'Onbafio  deVacqve  nxoumcnte 
da  hi  tradotta*  De  la  qval  ho^ia  letta  parte  ye  m'e  fimvtd 
il  restante }  e  spero  mi  piacerà  molto  piv  ;  si  per  lavtore}<i  per  iltradvt 
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ctore  tlejijjendo  mi  sono  avvedvto  cfcOribafio  trascorre  per  molti  miraco 
li  d'acqve,evMrii  loro  effetti,  li  qvali tvtti  son raccolti  daVittrvvio  nel 
libbro  ottano,  ove  egli  di  piv  racconta  certi  letti  epigrammi  grechi, 
ch'erano  in  qv  elle  fonti  +  State  sano*  Di  Roma  ali  x  i  i  i  i,  di  Maggio* 

M  D  XLI  II, 

AL     CAVALIER     6AND0LF0,' 


ltro  non  uorrei  saper  da  uoi ,  re  non  se  uoi 
bauete  riceiNto  ma  vn  ma^o  di  lettere  ch'io  ni 
mandai ,  doue  eran  dentro  cinqve  mie  lettere ,  e 
qvattro  del  nostro  procuratore  +  Certo  se  non  Vha 
uete  ancor  hauvto ,  si  pvo  ben  dir  ch'egli  habka 
fittogli  error  d'Vlisse ,  tante  uolte  e  corso ,  e  ri'/ 
corso  in^iv ,  e'n  sv ,  ne  mai  n'ha  potvto  ritrouare  ♦  Mandava  poi  vno 
altro  ma^etto ,  e  V indirizzai  (come  mi  scriveste)  al  castellan  di  Ront 
ciglione  t?ie  so  ancor  qvel  che  sia  avve?ivto  di  qvesto  altro  +  credo  non 
bavera  megbor  fortvna  del  primo ,  o  per  dir  piv  il  uero  io  non  haueró  me 
d1or  uentvra  in  qvestoche'n  qvello+Io  mi  risolueró  a  non  ui  scriuer  piv, 
e  seavirò  Veftmpio  de  la  udpe  5  la  qval  uedendo  che  le  pedate  de  di  ani 
mali  tvtte  andavano  uerso  la  casa  del  leone ,  e  nissvna  ritornaua  indietro 
non  s'arrischiò  a  entrami  dentro  ; cosi  io vedendo  che  àele  mie  lettere  non 
torna  seono  alcvno  indietro  ,  faro  saviamente  a  non  mandarne  piv  altre  a 
disperdersi  +  Di  Roma  a  li  x  1 1   di  Givgno  h  d  x  l  i  i  l; 

A     M.     PIETRO     ARETINO, 


L  Reverendo  frate  QiomnVtetro  svbbito  arrivato 
in  Roma  m'é  uenvto  a  trovare,  e  m'ha  portato 
poi  vna  vostra  lettera  a  me  cosi  cara,  come  mem 
tan  lewrtv  nostre,  e'I  singolare  amor  ch'io  ni  por 
to  +  Non  mi  stenderò  a  parlarvi  piv  del  padre ,  il 
qval  se  non  fosse  qvella  degna  persona  ch'eglié,  in 
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ogni  molo  sarei  costretto  a  fare  ogni  opera  per  Ivi ,  conoscendolo  anulo 
da  noi  *  Sol  vi  dirò  che  le  mie  jor^e  son  debili  e  poche  ìma  per  amor 
svo,  pana  in  non  so  che  modo  che  s'ingagliardiscano ,  e  cosi  phho  detto* 
De  la  mirauioha  che  uifate  per  conto  mio }mi  maraviglio  ossaliche  se  in  me 
non  euirtvnon  e  bonetto  disiderarmi  qvella  degniti  ,che  noi  dilemma  s'ella 
e  tal,  qval  mi  la  predicate }onde  nasce  qvesta  uostra  marawglia ,  sapendo 
voi  certo ,  che  h  air  tv  rarissime  uohe  e  in  pace  co  Ufortvna  e  Ma  ralle 
grateui  (  ni  prego^e  sappiate  che  lafortvna  non  mi  batte  mai  cosi  arane, 
mente  a  terra  ,  che  V 'animo  allor  non  mi  risorga  in  alto  ,  piv  franco  ,  e 
piv  ardito*  State  sano,  e  fatemi  tal  uolta  degno  de  le  nostre  lettere* 
Di  R.om.i ali  n.  d'Agosto  m  d  x l i i  1 1 . 

A     M.     PAVOLO     M  A  N  V  Z  I  O, 


A  nostra  lettera  deli  x  v  1 1  di  Givgno  ,  mi 
fv  prefentata  qvi  in  Roma  Vvltimo  di  Lvgho  a 
xxiii  hore  *  onde  ni  prego  non  \à  maraviglia 
te  ,  an^i  mi  scv fiate , semsino ad  hora , non  nha 
uete  riceuvta  risposta  ,  come  si  conueniua,  che  non 
vorrei  esserla  cadvto  ne  V animo  con  qv alche  opo 
pinion  di  rvstkke^a,  essendo  di  qvesta  tardanza  piv  tosto  colpalafor 
tvna  y  che  non  sono  io*  Marisponiendo  hor  ,benche  tardi ,  ni  dico,ch'io 
ho  grande  obbligo  a  la^entileT^a  uostra ,  poi  che  sen^a  mio  merito  mo'* 
{frate  tanto  d'amarmi  ,e  d'honoranni  *  lo  non  ho  meritato  aia  che  nCa* 
miate,e  meno  che  mi  hononate,se  nonforse  con  V amare  e  honorar  somma 
mente  uoi;il  qval  secondo  i  V tuonici  e  il  nero  pre^o con  che  si  compra 
V amore  ;  accio  sono  stato  io  mosso  da  le  singolari  nostre  uirtv  ,  e  da  qvel 
firm  Qiowtmefìto ,  che  ad  ogni  hora  fate  agli  stvdiosi  co  kfatkke  uostrex 
il  qyal  in:om;nciato  dagli  antecessor  nostri ,  tome  per  bella  hereditd  e 
disceso  in  noi  ;  cosi  si  fa  maggiore ,  e  con  piv  chiara  gloria  risplende  ogni 
giorno  *  Io  certo  Vattrbvisco  ajran  miafelicitd  ,  e  a  somma  uostra  coro 
tefia  tesser  amato  da  no1, e  molto  piv  che  se  Re,e  Imperatori  m'amasse 
no  t  pcrciochc  da  costoro,  breue,  efvagitiua  commod'ti,  da  noi  immoro 
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tale  j  e  illvst re  gloria  posso  agevolmente  sperare*;  da  qvesti  fragil  nvtri 
mento  che  mi  pasca  il  corpo  y  da  noi  nobilissimo  alo  del' animo  mi  pvo 
uenire  +  Qvando  poi  mi  confortate  a  stampar  le  mie  lettere  Tofcane^  e 
mi  predate  ch'io  n'honori  3  (  per  dir  come  noi  )  la  nostra  stampa  ?  la  qval 
diteche  fot se  non  sarei  indegna  di  qvesto  fattore  5  uorrei  qvi  honorato 
M+  V audio  7  che  con  animo  non  commosso  da  disiderio  j  ne  da  affetto  uè 
rvno  pertvrbato  mi  lassaste  entrare  in  qvesta  deliberatone  +  Conosco 
ben  ch'io  non  son  uenvto  a  qvel  sommo  grado  difilofofa  ch'io  dispregi 
la  gloria  j  amq  sento  germogliar  in  non  so  che  modo  dentro  a  l'anima 
qvesto  disiderio  t  e  se  havesse  Vale  gagliarde ,  uolentteri  si  lassarebbe  so'* 
spignere  a  qualche  bel  nolo  +  ma  ella  conosce  se  stessa ,  e  la  debilezga 
sva.  onde  (pronto  piv  pvo  si  ritiene ,  dvbbitando  mentre  ella  cerca  d'ac 
qvistarfama  di  non  cadere  in  qvalcke  biasmo  uitvperoso  +  Vi  prometto 
M+  T aitalo  che  non  érissvn  che  mi  uinca  in  dispiacerli  le  cose  mie  ;  di 
che  talora  tra  me  stesso  ho  jjran  piacere .,  parendomi  d'hauer  almen  qval 
che  temperanza  in  amarle ,  egwdicarle  +  eolie  nero  che  tanno  passato 
raccolsi  molte  Ietterete  avali  compartii  in  sette  libbriy  secondo  varie 
materie  3  ch'elle  trattavano  3  ma  non  le  condvssimai  a  qvella  filerà  che 
hifògnaua,  parte  impedito  da  certe  occasioni ,  e  parte  da  alcvne  ragioni 
sconsigliato  +  Qveste  son ,  credo  ,  quelle  lettere  che  uoi  mi  domandatele 
qvdi  crediate  a  me }  vaniranno  men  disonorate  ne  le  tenebre  che  ne  la 
Ivce  +  Non  potrò  gufare  che  per  sodisfar  piv  tosto  al  uoler  di  molti  che 
a  me  stesso j  io  non  mi  sforai  almen  difnirley  e  d'ordinarle*  Del  resto 
poi  il  tempo  fi  oc  cafone  ^e  gli  amici  mi  consigleranno  +  De  Vhcnoratne 
la  nostra  stampa  ?  non  diro  altro ,  se  non  piacesse  a  Dio  che  non  hauest 
seno  piv  bifogno  d'essere  honorate  da  lei  3  ch'esse  sian  bastanti  ad  hono 
rada  già  mai  +  ella  e  (come  ognvn  sa  )  tale  y  che  porge  splendore  a  hbbri 
Ivoni  3  piv  che  non  ne  ricette  5  qvanto  piv  dvnqve  ciò  avverrebbe  de  le 
mie  ciance  y  debili  >«?  sciocche;  Be'»  ni  duo  eh' io  ho  cosi  gran  disiderio 
di  piacervi  >  che  egli  mi  stimola  a  far  ogni  cosa  ch'io  posso  per  compW/ 
cerni  +ne  so  come  a  la  prima  domanda  nostra  io  non  hahbi  detto ,  e  da'/ 
tota  cloche  volete  5  senzg  haver  pvnto  rijjvardo  a  qvel  biasmo  che  me  ne 
pvo  servire  j  ma  stimo  m'habbi  ritenvto  il  conoscer  che  amandomi  uoi , 
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come  mostrate,  noh  varrete  antifone  Vhonor  mìo  a  le  voghe  nostre  j  an^t 
ui  ristarete  a  vergogna  il  veder  disonorare  vna  persona  che  voi  amiate  * 
Non  di  co  ffa  cosi,  perch'io  sia  risolvto  di  non  le  divorar  mai ,  ma  peri 
che  msino  ad  hora  io  non  conosco  in  lor  ne  tale  spirito ,  ne  tal  uajjheiga, 
che  possa  o  dilettare  o  giovare  dirvi  5  ma  se  da  gli  amici  miei, e  da  gli 
hv  omini  doli  mi  sarà  mostrato  il  contrario  prederò  sempre  piv  aljjivdi 
7^0  loro  che  nonfo  al  mio  *  E  per  avventvra  riconoscerò  in  -me  qycl  bei 
ne, che  per  ancora  io  non  sento,  e  non  conosco  +  Voi  pigliar ete  ciò  che  io 
ui  scrivo  in  bvona  parte  ;  e  promettendola  de  V animo  mio ,  tenete  per 
certo  ch'io  stimo  maggiore  assai  la  cortefia  vostra  in  perdonarmi ,  che 
non  è  la  scortela  mia  in  negarvi  o  cresta  o  qvalvnqve  altra  cosa  , 
che  mi  domandaste  +    Restate  jeli  ce  +  Di  Roma  +il  di  n  d'Ajjot 

Sto    M    D    XLII1I. 

A   M.    CARLO   LENZONIt 

\E'  stati  molto  cara  V opera  di  Marsilio  che  m'ha 
uete  mandata ,  ma  molto  piv  il  ueder  che  voi  vi  m 
cordate  di  me ,  e  mi  tenete  in  ayelgrado  di  bvono 
amico  ctìio  vi  sono*  Non  ho  hauvto  tempo  di  leg'/ 
-gerla  ancora  ,  perche  pvr  hi  er sera  la  ricevei ,  De 
l'osservazioni  che  vi  son  dinanzi  per  vna  altra  ui 
scrinerò  piva  lonao*  Basta  ch'io  non  so  s'egli  estatojvrto,o  imitalo 
ne ,0  simigliane  di  spirito*  Qveste  sono  cose  state  trajate,difpv'/ 
tate ,  e  risolvtc  in  vna  nostra  Academia  ,  e  comvnicate 
con  molti  +  Benché  il  vostro  scrittore  per  ayel 
ch'io  vedo  non  halbia  cosi  appreso  bene, 
ogni  casa*  State  sano* 


* 
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AL   CONTE   AGOSTIN   DE   LANDh 

L  VOSTRO  desiderio  significatomi  per  Vvlti 
me  lettere  e  stato  pvr  amente  mosso  da  amore,  anzj 
e  stato  amor  doppio  ,  Vvno  uerso  i  hvoni  stvdii , 
V altro  uersogli  affezionati  uostriwnde  io  che  ma 
le  hauerei  potvto  resistere  ad  vna  camion  sola ,  eoo 
me  posso  contrastar  con  dve  t  Tìvnqve  hauendo 
ma  disteso  tvtto  lordine  di  qvesto  nvouo  stvdio  d'architettvra  uè  lo 
mando  come  desideratele  chiedete  *V  casate  pvr  Conte  mio  che  se  i  Vrin 
civi  faran  pvr  vna  piccola  parte  di  qvel  che  s 'appartiene  in  qvesto  con 
to  a  la  gloria  loro,  che  noi  j arem  grandissima  parte  di  qvel  che  si  corner 
rà  a  V obbligo  nostro*  M.a  non  rilvcon  le  stelle  senza  i  ragji  del  Sole* 
Voi  digrada  lodate  il  bvofi  uólere ,  doue  conoscerete  mancar  lefor%e , 
e  leccete  +  Qyanto  sia diktteuole}qvanto  ville,  qvanto  honorata  V Archi 
tettvra, altre  uolte  e  stato  con  beitele  uere  ragioni  largamente  dimostrato^ 
il  evi  stvdio  e  degno  d'esser  da  idrati  ~Principifauorito,qvando  che  essi 
son  poi  qvelliychefan  porre  in  opera  le  marawghe  che  nascon  da  qvesta 
arte,  si  come  in  uarie  parti  del  mondo, ma  in  Roma  piv  che  altroue,le  re 
liqvie  di  tanti  svperbi  edifica  ne  fanno fé de M  le  qvali  infiammati  alcv 
fii  pellegrini  injjegni  si  son  disposti  di  sueghare  nvouamente  qvestonobile 
stvdio  ,  e  secondo  le  forze  loro ,  qvafi  da  le  tenebre ,  ne  le  qvali  si  troua 
condvrlo  a  qvalche  piv  chiara  Ivce,  sperando  aprir  la  uia  a  molti  altri ,di 
amvgrierui  poi  ma^.or  chiarezza ,  e  splendore  +  E  perche  qvafi  tvtte 
Varti,  e  principalmente  V Architetivra  sdii  composte  di  teorica,  e  di  prao 
tua ,  e  necessario  per  uenire  a  qvalche  escéllenza  ,  non  solo  specvlarey 
ma  ancora  porre  in  opera*  ls/la  non  potendo  costoro  al  prefente  fabbrica 
re,  han  uolto  lo  stvdio  a  contemplar  le  cose  antiche  fabbricate^  onde  cono 
mvgnenìo  i  precetti  degli  scrittori  con  gli  efempi ,  e  avvertimenti  che  si 
traaaon  da  V opere,  si  sforzeranno  come  meglio  si  pvo  v.otyer gliocchh  a 
Vvna  parte, e  a  V altra  +  De  li  scrittori, essendo  spenti  qvafi  ivttiph  altri 
Grechi,  e  Latini,  segviranno  Vitrvuio",  come  qvéllo  che  qvafi  solo  ci  e 
rimaso,  e  come  avtore,  il  qvale,(come  esso  dice)  ha  scritto  a  pieno  tvtte  le 
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partì  de  V Archkelvr.u  De  f'ppera  ^igk&tttpQj  pr:rn1  gli  efemph 
da  avelie  che  con  maraviglia  d\gmvno  si  uegjono  in  Roma  j  ne  manca* 
ranno  di  amtertire  dcvne  altre  difvore^de  le  ovali  possano  hauer  certe} 

e  uera  notila  come  sian fatte  5  e  con  qvai  r^ole  ,  e  con  avole  artifcqp  + 
Mtf  perche  Ihvomo  natvralmente  e '  ord  nato  agioiare  a  gli  nitri  yenm 
solo  a  prefentiy  ma  a  lontaniy  e  a  qvelli  che  uerran  di  poi,  però  fàsegn  v* 
no  che  deli  stretti  loro  nascano  jtvm  vtili  al  mondo  3  componendo  p:v 
hbbri y  parte  de  Vistessa  Arcbitettvra  ,  parte  d'altre  cose  contfvnte  ,  e 
connesse  con  qvell.i  ;  battendo  sopra  tvtio  animo  di  dichiarare  le  paiole  e 
i  sentimenti  di  Vitrvu'o  y  il  ovale  avtore  p:r  la  dffc\hd  d:  la  liuteria, 
perla  noictide  uocabol1  y  per  taspre^a  de  le  cosirvx^oni ,  per  la  cor'/ 
rv^ion  de  testi  d'givd'cato  da  ci.iscvno  piv  ch'ogni  oracolo  osevro*  Vri 
ma  dvnqve  si  fora  vn  lihbro  Latino  }doue  per  modo  di  annotarmi  diste 
se  si  d'ichiararanno  tvtti  i  Ivoyjrn  difficili  di  yitivido  possibili  ad  inten 
dersi  ■-,  e  massimamente  qvelli ,  che  appartengono  a  le  r ernie  £  A 
ra  }  disegnandole fiflvre y  ouejvsseno  necessarie  permaworch  r\~i 
ài  ave  Ivoéfl*  E  perche  i  testi  di  Vitrvi:  ;  Ito  uarii ,  cosi  gli 

stampati^  come  gli  scritti  a  penna  fonde  spesso  nasce  conjvjìone,*  oscv'/ 
rc^a  x  però  si  fari  vna  opera  cpannota-Qcni  de  la  diuersita  de  testi y 
massime  ne  le  varieté  notabili ,  e  di  ayalche  importanza ,  con  le  vsolvt 
Trioni  di  qval  lettvra  sia  piv  piaavta  y  e  per  ovali  ragioni  5  basendo  in 
animo  stampar  poi  vn  Vitrvico  secondo  ave  testi ,  che  saranno  con  ra'/ 
alone  approuati  +  E  cosa  certa  che  Vitrvicofece  molte  fijvre  y  perche 
s'mtenìessen  meglio  alcvni  vvotffn  de  la  sva  opera ,  le  qvali  pose  nélfì.9 
ne  di  ciascvn  libhro  y  si  come  esso  ne  fi  p:v  volte  testvnonian^u  Md  co 
me  infiniti  altri  Hbbri  antichi  si  san  perdvti  y  cosi  aveste  ancora  non  si 
trovano*  Onde  in  qvesti  vitina  tempi  fra  Giocondo  Veronese  per  filo'/ 
ime  a  qvesta  bella  arte ,  fece  in  Vitrvuio  molte  figvreyU  qvali  si  ue$jo 
no  stampate,  di  che  esso  merita  somma  lode  Vanendo  con  t'ingegno  ye  fei 
tàche  sve  molto  amiolato  l  intendimento  di  qves.o  avtore  ♦  M.a  pcrcìje 
nissvna  cosafv  mai  insieme  incominciata ,  e  finita  y  ne  vno  occhio  solo 
pvo  vedere  noni  co  a  perfèttamente*  yerò  non  e  maraviglia  se  in  alcvne 
fyvre  errò  Giocondo  y  e  minor  maraviglia  e  ancora  s'egli  trapassò  molti 
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foqphi  sen^afand  hfyvra}U  qvali  per  maggior  intelligenza  rìhauereh 
ben  certamente  bifoono +  Da  qvesto  mossi  costoro  hanno  animo  rinouat 
tvtté  le  fi  fivre^di  segnandole  con  piv  bella  grafia ,  e fine^a  che  sarà  possi 
bile  y  emendando  qvelle,  doue  battesse  errato  Giocondo ,  e  attignendone 
in  imi  Ivoéi  molte  altre ^hora  non  ui  sono,  le  qvali  cose  porgcngram 
de  aivto  a  l'intendimento  di  qvesto  avtore  +  In  Vitrvuio  sono  infiniti  uo 
/  caboti  Greci ,  e  Latini  ,  li  qvali  a  l'orecchie  olirvi  paiono  nvouij  e  rare 
notte  vditu  Vero  per  vtilita.  di  coloro  che  stvdiano  qvesto  libbro  fa  fera 
vn  uocabolario  Latino  assai  pieno  ,doue  saranno  per  Alfabeto  dichiarati 
tvni  i  v.ocaboli  Latini)  e  qveili  massimamente  e  hanno  qvalche  dvbkoy 
e  osevritd  *  E  perche  qvesto  avtore  e  pieno  di  uocaboli  Greci ,  si  come 
ancora  de  gli  ordinile  regole  de  V '  Architettvra greca ;pero  se  nejarà  vno 
altro  deluocabdi greci jis ponendoli  poi  in  parole  hi  ne  5  ov.e  infiniti  uo 
caboti  di  Vitrviào  ch'hor  paiono  osevri  si fiaran  chiari ,distenden dosi  tah 
ora  al  dichiarar  le  diriua^oni,  e  V etimologie  loro*  Vare  ad  alcvni  spes'/ 
se  notte  strano  il  modo  del  parlar  di  Vitrvuio  5  essendo  molto  lontano 
da  qveUo  ch'vfano  Cefare ,  e  Cicerone ,  egli  altri  bvoni  scrittori  Roma 
nij  onde  si  fard  vna  opera  latina  de  modi  di  parlar  di  Vitrvuio  5  oue  si 
uedrd  se  molte  dvre^e  y  che  s'accvfano  in  Ivi  si  posson  difendere  per 
efempio  d'altri  bvoni  avtoriy  e  qveìle  che  non  haueranno  qvesto  scvdo , 
si  notaranno ,  come  propio  ;  e  particolar  svo  idioma  +  Qvesta  cosa  ha 
sueghato  il  disiderio  di  tentare }  se  si  potesse  por'  Vitrvuio  in  vna  Imgva 
latina  piv  chiara  y  e  piv  pvrgata }  auidcinandosi  qvanto  è  possibile  a  le 
parole  y  al  filo  7e  ala  tessitvra  de  gli  altri  bvoni  scrittori  latini  %  la  qval 
cosa  rivfcendo  sarò,  bellissima  yuedendo  Vitrvuio  d'aspro  ,  e  scabbro  y 
diuentar piacevole ,  e  piano*  Le  cose  di. 'Architettvra  son  assiderate  assai , 
e  praticate  boggidi  da  hvomini  che  non  hanno  molta  intelhen^a  di  Un? 
gva  latina }  si  come  scottoti-,  dipintori >  maestri  di  koname,  e  A  rchitettori 
itohjar'u  Ver  la  qval  cosa  indilo  a  qvesti  tempi  Vitrvuio  e  stato  tradotto 
almen  tre  note  di  latino  in  uolgareyma  cosi  stranamente ,  e  con  parole ,  e 
costrv^oni  cosi  aspre. /d  intricate yche  sen^a  dvbko  manco  assai  s'inten  • 
de  in  volgare)  che  non  fa  in  latino*  Il  che  éavuenvto  per  non  hauer  qvei 
tr-advckon  le  nere  regole^  e  la  nera  forma  di  trasferire  vna  lingva  in  vm 
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altra  y  óltre  che  molti  Ivojhi  come  difficili  fiori  sono  stati  fa  loro  intesi  ♦ 
Forassi  dvnqve  ancor  qvesto  vtile  al  mondo  y  ir  ah  cencio  nvovamem 
te  Vitrvuio  in  bella  lingva  Toscana  ,  ingegnandosi  fare  in  tal  modo  > 
che  s'eohé cosi  difficile  per  la  sottigliezza  de  la  materia  ,  non  siaalmen 
rvmdo  per  V  asprezza  ,  e  intrigamene  de  le  parole  ♦  àjaivgmassi  a 
qvesta  v'na  altra  vtile  opera  y facendo  vn  vocabolario  Toscano  per  oidi 
ne  d'Alfabeto  de  le  cose  de  V  Architettvrayacaoche  tvtte  le  parti  siano 
chiamate  per  lo  svocomvneye  v.ero  nome*  e  oue  in  volgare  a  qvalche  cosa 
non  ni  fosse  nomey  egli  ui  s'OMivgnerà,  e  si  formameli  comvne  consenti'/ 
mento,  hauendo  ritardo  di  tirarlo  da  bvone  orgimy  e  con  bvoneforme* 
la  qval  cosa  e  lecita  a  tvttigli  artefici  ne  vocaboli  yche  son  de  Varie  prò 
pia*  E  in  qvesto  modo  si  mira  largamente  y  come  i  vocaboli ^reciy  e  la'/ 
tini  $ Arcoiteuvra  si  rapprefentino  commodamente  in  biava  Toscana* 
Qvesta  fatica  sarà  molto  vtile  a  coloro  che  vorrà  :no  o  parlare  o  scriver 
volgarmente  eli  qvesta  arte*  E  per  maggior  chiare%gay  ed  vtilux  si  fari 
vno  altro  vocabolario  volgare  per  ordine  d'istrvmenti  o  di  parti  ,  come 
per  efempioy  pigliando  la  colonna  con  la  sva  bafe)  e*l  svo  capitello 5  e  pò 
nendola  infigvra  si  dichiararanno  a  parte  a  parte  tv  ni  i  sxoi  membri  -y 
come  il  %pcco  y  la  hna  y  il  tondello  y  il  collarino  ,  e  oltre  di  mano  in  ma'/ 
no*  In  talmodoche  ponendo  lajyjvra  dinanzi  aghocebii  svbbito  si  co'/ 
nosceu  come  si  domandi  ciascvna  sva  parte  *  Sejjve  poi  vn  collegamen 
to  de  le  redole  di  ]Vitrvuio  con  gli  efempii  de  V opere  y  il  qval  libbro 
sarà  molto  ytile,  e  bello  y  perche  dove  Vitrvvio  porrà  vna  regola  }oucro 
vno  ordine  à?ArcHtettvra  in  qvesto  hbbro  si  discorrerà  in  qvallvogo 
fie  li  edifici  antichi  sia  osservato  tal  ordine  ,  e  trovando  che  in  qvalche 
altro  edifìcio  V Architetto)'  sene  sia  partito  l'avvertirà  y  discorrendo  la  ra 
Mone  y  perche  in  qvel  Ivogo  non  si  siano  osservate  le  regole  date  da  Vi 
trvvioxcosi  si  cong'voncrd  in  vn  certo  modo  la  pratica  con  h  teorica  y 
e  si  scenderà  in  belle  y  e  vtili  contem plafoni  *  Nel  veder  per  rispetto 
deVArchitettvragli  ed' fai  di  Roma  y  si  fard  vn  altro  s  tv  dio  non  man'/ 
co  vtile  ne  manco  belloy  di  considerare y  ed  intender  befic  tvtte  Vanticaghe 
per  via  £hi storie 5  oue  si  vedrà  distintamente  y  e  la  Roma  qvadrata  an'/ 
tua  y  egli  altri  accrescimenti  di  Roma  di  mano  in  mano?  ricercandoyele 
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porte  y  e  le  uie  di  che  si  pvo  hauer  notiziay  e  di  piv  i  tempii  yi  pertichi, 
i  tecttrij  e  gli  Anfiteatri  y  le  cvneyle  Bafiliche  y  gli  archi  yle  \ermeyt. 
circi,  i  ponti  y  e  ogni  altra  sorte  di  edificio  di  che  rimanga  uestigw  devo- 
mudando  Ivce  ancora  di  molti  altri  che  sono  spenti  del  tvtto  y  insegnando 
doue  erano*  E  in  somma  non  lassando  parte  alcvnaydoue  Vhistona  post 
sa  dar  Ivce  a  la  uerità*  Manifestando  a  qvali  tempi  fvron  fatti  ye  a  che 
vfo  seminano)  le  qvali  cose  dichiarate)  e  distese  in  opera  con  bvono  or/ 
dine  porperanno  diletto  ad  intenderle)  e  vtile  a  saperle  xqvando  che  oltre, 
a  la  cognizione  di  qveste  uenerande.  reliqvie  y  si  dkhiariranno  meglio 
molti  Ivoéi  di  poeti  ye  d'historieije  d'oratori  Grechi  e  Latini +Conaivo 
gnerassi  a  lihbri  sopradetti  vna  uaghissima)  e  vtilissima  operajponendo  in 
iisecmotvtte  V antichità  di  Roma,  e  alcvne  ancora  che  sonfvordi  Roo 
may  de  le  qvali  scabbia  qvalche  Ivce  per  le  reliqvie  loro*  Oue  si  mostra 
ranno  inftyvra  tvtte  le  piante  y  i  profili)  e  li  scorci  >  e  molte  altre  parti 
secondo  che  sarà  necessario)  a^jivgnendoui  le  mfvre^ivstey  e  uere  secort 
do  la  mfvra  del  pie  Romano}con  Vamertimento  de  la  proporzione ,  eh' e 
oh  ha  con  le  mifvre  de  nostri  tempi  +  E  appresso  a  le  dette  fiavre  si  fa* 
ranno  dve  dichiarazioni  y  Vvna  per  uia  d'hi storie)  mostrando  che  edifizio 
fosse  avello  y  e  da  chi  ^perche  conto/atto*  E  l'altra  per  uia  d'Architeto 
tvray  is ponendo  le  ragioni 7  e  le  regole  y  egli  ordini  di  qvello  edificio  y  Ict 
qval  cosa  fatta  diligentemente  oltre  ch'ella  sarà  vtile  a  tvtti  li  A  rchiiet'/ 
tori)  ella  in  vn  certo  modo  trarrà  del  sepolcro  la  già  morta  Roma y  e  rio 
dvralla  in  nvouà  uitay  se  non  come  prima  bella y  almeno  con  qvalche  semi 
hanza  o  imamie  di  bellezza*  E  allargandosi  piv  oltre  a  molte  parti 
congivnte  con  V  Architettura  y  si  farà  vna  opera  de  piliy  ritraendo  in  vn 
libbro  tvtti  i  pili  che  sono  in  Romayo  intorno  a  Romayo  interi^  spezio 
zati  che  siano  y  e  appresso  di  ciascvn  pilo  ui  si  faranno  similmente  dve 
ispofrzioni  y  Vvna  per  uia  d'historia  dichiarando  che  Fauola  y  o  historia 
id  sia  scclpitay  e  a  che  proposito,  e  qvel  che  significhi  la  talfigvra  y  o  la 
tale*  Oue  occorrerà,  dichiarare  molte  cose  de  l 'antichità \cosi  di  sepoltvo 
rey  come  di  sacrificii  e  d'altri  vfi  antichi  t  la  qval  cosa  sarà  vtilissimay  e 
per  h  cognizion  di  se  stessaye  per  la  dichiarazione  di  molti  Ivoahi  de  li 
scrittori  Grechi  e  Latini*  L'altra  sarà  per  uia  di  scoltvraymostrando  che 
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numera  di  scolma  sia  avella,  in  che  parte  sia  bvona,  clone  marangho'/ 
sa }  done  manchi*  Sella  i  di  mezzo  ribew,  se  di  basso,  se  spiccato,  Sheila 
é marnerà  pastosa  y  s'ella  e  secca ydi  che  secolo  paia  xein  somma  si  sport 
rd  tvtto  avello,  che  per  Varte  de  lo  scoltore  si  pyo  annerare*  Cosi  anco'/ 
ra  si  fard  vna  altra  opera  de  le  statv  esimendole  tvtte  in  vn  libbro ,  di'/ 
ckarandoid  appresso  ,  prima  che  statva  eUa  sia ,  e  perche  ragioni,  o  set 
gni  ,o  avtoritd,  o  coniettvre  si  comprenda  *  Vonendoui  ancora  qv.ni> 
do  si  possa  sapere  il  tempo  che  fv  fatta ,  e'I  nome  del  maestro  che  la 
fece*  Di  poi  di  che  bontà  élla  "sia ,  o  che  mancamento  ella  habbia ,  e  che 
maniera*  E  perche  in  Koma  sono  molte  altre  scoltvre  in  frejji ,  in  tat 
uole  ,  e  altre  cose  speziate  ,  si  fard  vna  altra  opera  di  ritratti  di  tvtte 
aveste  altre  cose  col  mede  fimo  ordine,  dichiarando  particolarmente  a  eia'/ 
scvna  la  sva  Ustoria,  e  appresso  la  bontd,  o  mancamento  de  Varte*  Se'/ 
ove  appresso  vna  altra  fatica  di  ritrar  tvtte  le  ÌVLodenatvre  antiche,  che 
si  trouano  come  di  porte  sfregi,  architravi }  e  sim'l  cose,  le  ovali  ad  ogni 
Architettore  son  sommamente  necessarie  ,  perche  in  qveUe  si  conoscon 
per  efempio  le  mfvre  ,  e  le  regole  di  tvtte  ,  come  si  debb:an  formare ,  li 
avoli  ordini  saranno  in  qvesta  opera  dichiarati  appresso  di  aascvna 
ìvlodenatvra*  Vna  altra  operetta  s'agjivgnerd  de  i  uafi  anvài ,  cosi  di 
avelli  che  ckamaiM  Lahn,come  de  ghaltri  ,ritraendoli  similmente  in  fi// 
avrà,  e  dichiarando  di  che  materia  sono,  qy  al  sia  la  lor forma,  eachevfo 
seruisseno,e  done  al  prefente  se  ne  troni*  Molti  istrvmenti  vfmo  oban 
tichi,  de  li  ovali  s'ha  notizia  parte  per  li  scrittori,  e  parte  per  le  scoltv'/ 
re ,  e  Medaglie,  done  si  negjono*  E  però  si  fard  vn  bellissimo  libbro,do 
uè  saranno  primamente  disegnati  tvtfi  li  slrvmcnti  antichi, di  che  si  pos'/ 
fa  haner  chiarezza,  incominciando  da  avelli  de  la  regione,  e  di  poi  qvel 
li  de  la  malizia  ;  qvindi  li  strvmenii  de  lagricoltvra,  e  qvelli  de  la  casa, 
t  di  mano  in  mano  tvtti  ghaltri  ;  con  vna  dichiarazione  appresso  di  eia'/ 
scvho  istrvmento,  che  cosa  egl>fvsse,come  si  chiamasse,a  che  vfo  sernis'/ 
se,  qvali  scrittori  nefaccian  menzione,  e  done  si  v.cia  ho_as)idi  ne  le  cose 
antiche  *  Con  li  sopradetti  si  conjivgnerd  vno  altro  libbro  di  tvtte  le 
iscrizioni,  che  siano  in  1rLoma,o  intorno  a  R.oma,co;i  dileggi ,  come 
d'ornamenti,  e  di  sepolcri ,  e  d'altre  memorie ,  ntraen.ìole  appvr.to  come 
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stanno  ne  V  antico, non  solo  le  pvbbliche^ma  ancor  le  priuate*  Distiyvett 
(Iole  ver  ordine  di  tempi, e  di  materie,  e  amvgnendoui  appresso  lejyjv/ 
re  che  ui  si  trouct sseno  con  la  dichiaratone  ancora  di  alcvni  dvbbh,che  ui 
nascesseno  ,  o  per  conto  aVhistoria  y  o  per  confo  d'esser  posto  in  qvella 
iscrizione  lettera  per  parte*  Tra  le  cose  antiche, c'hanno  riceuvta  in* 
aivria  dal  tempo  la  yittvra  piv  di  tvtte  V altre  par  che  sia  stata  dirama- 
ta %U  avole  come  piv  debile , manco  ha  potvto  resistere  a  Vira  del  tempo, 
t  de  ghhv  omini  *  Nondimeno  se  ne  son  pvr  mantenvte  ancora  alcvne 
poche  reliqvie,  parte  infyvre,  e  parte  in  grottesche, le  qyali  accio  che'n 
tvtto  non  si  perdano ,  per  consentir  qvanto  si  pvo  la  memoria  di  qvella 
antichità  si  ritrarranno  in  vna  operetta  con  tauuerten^a  de  Ivojjhi,  doue 
elle  sono ,  e  de  la  maniera  de  la  pittvra*  Non  e  dvbbto,  che  per  le  me'/ 
daghe  s'è  consentala  la  memoria  di  molti  hvomini ,  e  di  molte  vfan^e,  e 
che  in  qvelle  ui  sono  uarie  cose  di  bella  dottrinatosi  ne  le  Greche,  come 
ne  le  Ramine  *  Onde  con  ogni  diligenza  si  fard  vna  opera  de  le  me'/ 
daghe,  ^stingendole  per  li  tempi  ,e  per  i  Ivqjjhi,  e  per  le  qvalitd  de 
QJihvorrvnì ,  dichiarando  a  pieno  la  persona  e  Voccafion  di  far  la  meda'/ 
olia ...  e  di  piv  il  riuercio  con  tvtte  le  cose  ,  ch'appartenesseno  a  qvah 
che  bella, o  riposta  dottrina*  De  le  tre  parti ,  oue  s'affatica  VArcUtettv 
ra ,  vna  e  la  parte  de  le  Machine ,  la  qvale  é  molto  vide,  e  molto  mala'/ 
aeuole;  a  la  qval  voltando  lo  stviio ,  si  tentare,  se  si  pvo  ritrouar  la  uè'/ 
ra  forma  de  le  machine  antiche,  prima  de  Vacqve ,  di  poi  de  tormenti ,  e 
ultimamente  del  mvouere  i  pesi;  ponendo  distintamente  lefiavre  loro,  e 
l 'ordine  in  che  modo  elle  si  fanno,  con  la  raa'one  di  aascvna  sva  propor 
T^one  dichiarata*  Nel  qval  libbro  non  sol  si  stenderanno  le  machine  po'/ 
ste  da  Vitrvuio,  ma  tvtte  qvelle,  che  da  altri  avtori  Grechi,  e  Latini  si 
potranno  imparare  *  La  dottrina  de  gli  aqy edotti  é  degna  di  panico'/ 
lare  auuertimento ,  per  esser  qvelli  tanto  marawgliosi  a  uedere,  e  di  tanta 
Mandela ,  che  trapassano  ogni  pensiero  hvmano  *  Oltre  che  sono  vti'/ 
lissimi  per  condvne,  e  donare  aghhvomini  cosi  necessario  elemento  co'/ 
me  e  Vacava*  E  benché  qvesta  parte  sia  stata  largamente  trattata  da  Giv 
ho  Frontino  nondimeno  e  si  provrard  di  rinouar  qve:ta  dottma^la  qva 
le  e  qvafi  in  tvtto  s penta, ritrouando  prima  tvttigp  aay edotti, ch'antica'/ 

L     iiii 


L  I  B< 

mefite  erano  in  Romrt  ^mostrando  onde  si  mouemnoy  come  cAmindwìnoy 

e  che  acqva  conivceuanoye  dom  fiumano  xagjivgnendoui  Ihistoria  di  chi 

gli  haueua fattile  a  qvakvfote  in  oltre  ponendone  infiavra  qvalche  par 

te  j  per  mostrare  il  molo  come  essi  procedemmo  ♦  discorrendola  appreso 

soydoue  al  prejente  siano  sitiate  qvelle  acqve  yle  qvali  per  qvestt  aqveo 

dotti  si  condvceuano  a  R.oma+  A  qvalcvno  parerà  forse  che  qyesta  sia 

troppogrande  ,  e  troppo  malajeuole  impresa  y  e  ch'ella  abbracci  troppe 

cose  yle  qvali  non  sia  mai  possibile  condurre  a  fine  ♦  oltre  che  ce  ne  sa* 

ranno  alcvne  cosi  oscvreyche  non  si  potran  mai  per  modo  alcvno  illvstra 

re+Ma  s'egli  saprà  come  non  vn  solo,  ma  molti  belli  injjeoni  si  son  uolti 

d  qvesta  nobile  impresa  y  e  come  a  ciascvno  e  assegnata  la  sva  parteoo 

lar  faticaynon  piv  si  marauigharàycredoyche  si  maraicgli  udendo  in  vna 

grossa  citta  lauorar  d'i  cento  arti  o  piv  in  vn  medejìmo  tenpo*  Concio 

sia  cosa,  ch'ogni  grandissimo  peso  col  partirlo  in  molte  parti  si  fi  leagieo 

ro+  Cosi  partendosi  tra  tanti  dotti  hvomini  qveste  fatiche  ynon  t  dvbko 

che'n  manco  di  tre  anni  si  condvrran  tvtte  a fine ■♦  Ne*  creda  alcvno  che 

costoro  siancon  temerari ,che  pensino  iilvstrare  qvelle  cose,  ne  le  qvali 

non  è  rimisa  ne f amila  ,  ne  pvr  seme  di  Ivce  alcvna  y  ma  ben  pensano 

qvelle  cose  ch'ancora  serbali  qvalche  spirito  di  Wta  non  le  lassare  affitto 

da  linjjivria  del  tempoyo  da  le  tenebre  de  lignoranz\i  sepellire*  Qyeste 

son  qvelle  opere  S'pnor  Conte ,  a  evi  costoro  con  bel  pensiero  si  son  uol 

ti  3  le  qvali  (come  potete  considerare)  oltre  ale  finche  loro  han  b  fogno 

d'esser  mvtate  ,  sostenvte  ,  e  riscaldate  dalfauor  di  qvalche  Vnncipe 

d'animo  nobile  y  e  uirtvoso  ♦  Non  so  st  si  ristiegharà  qvalche  nvouo 

Alessandro  Magno  y  ilqval  col  lodare y con  Infiammare y  col  souuenire  y 

col  donare,  non  lassi  intiepidire  i  uiuiy  e  accesi  spirti  di  qvesti  belli  ino 

aeoni  y  anzi  a  la  pronta  uolontà  loro  agjivnjja  nvouo  stimolo  d'honom 

ta}  e  stretta  obbligazione  ;  il  che  se  forse  auuerrày  uedretey  spero,  con  gran 

prestezza  condvrsi  a  fine y  e  con  tvtti  i  richiesti  colori  qvesto  bel  di  set 

pwof  Che  se  Alessandro  in  diciotto gwmi  fabbricò  vna  citta  in  Scitici , 

non  potrà  vno  altro  Alessandro  far  che'n  tre  anni  si  fabbrichi  vn  libbra 

tale  t  Mtf  se  pvr  la  idrtv  di  costoro  sarà  abbandonata  da  kfirtvm  de 

"Principiai  che  nonfia  ne nvouoy  ne  marauighoso)non  si  mancarà  pero 
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ào}  che  qyel  poco  che  da  costor,  si  pvofar ,  noti,  sìfacài+essi  legaeran'/ 
no  ,  riuedranno ,  auuertiranno  le  cose  di  Vitfrvuio ,  e  qvel  giouamento  fa 
ranno  al  mondo,  ch'eglino  potran  perse  stessi  fare  +  e  spero ,  ch'ogni 
animo  ra^toneuole  piv  tosto  li  ringra^iard  di  qvel  poco  emaneranno  fatto, 
che  li  uoglia  incolpare  perche  non  han  finito  tvtto  il  disegno  loro  ,  non 
potendo  far  piv  +  destate  felice ,  e  comandatemi  s'io  sofi  bvono  per  set 
uirui  ♦  DeZ  conte  Givlio  e'^ran  tempo  ch'io  non  ho  nvoue,  e  pvr  disi'/ 
dero  hauerle ,  perche  l'amo  molto  ♦  Ì)i  Roma  ali  x  I  II  I,  di  Nouemt 
Ire  M  D  XXII. 


M ,     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI» 


V  nano,  per  qvanto  io  m'amedo  qvel  nostro  m 
gonamento  de  nvmeri ,  poscia  ch'esso  non  ha  pan 
torito  nvmero  uervno  +  Nf  pvr  s'e'uedvto  nascer 
di  Ivi  vwtà,  non  che  nvmerojil  qvale  e'vn  racco* 
glimento  di  pivvnkd  insieme  +  Ricordatela,  ut 
prego ,  di  qvellagran  senten^  di  Pitagora ,  che 
Vhvomo  e  animai  sanissimo  solamente ,  perche  sa  nvmerare  +  State  sano, 
ma  nonfn%a  nvmeri ,  perche  ancora  la  sanità  istessa  e  posta  in  certi  nv 
meri  *Di  Roma  a  li  x,  d'Agosto  m  d  x  lui* 


A     M.     LVCA     CONTILE. 


vovAMENTE^o  riceuvte  tre  altre  nostre  lei 
tere  insieme ,  Vvna  de  li  x 1 1 1 .  eie  dve  de  li 
X  n  1 1.  di  Lvglio  +  la  prima  è  piena  di  nvoue , 
e  d'occorrente  del  mondo  ♦  De  le  altre  dve  Vvna 
parla  de  la  lettera  ch'io  scrissi  d  Vescouo ,  e  l'alt 
tra  del  nostro  libbro  de  coniati  spiritvali  *  Scnomi 
state  tvtte  e  tremate ,  ma  iratissima  qvella  de  le  nvoue +Non  per  ch'io 
non  isnmi  la  materia  di  qveste  altre  dve,  essendo  cosa  uostra ,  e  appar 
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tenente  a  Vhotiore,eal  profitto  uostro,il  qvale  io  appreso  piv,che  tvt 
te  U  nvoue  del  mondo  ^na  perche  in  qveste  per  me  stesso  so  qvafi  qvel 
che  mi  si  conuienfare  ,  e  sefì^a  altro  sprone  ui  corro  prontissimo; perche 
cosi  mi  dettale  comanda  la  legge  de  V  amicizia  ♦  in  qvéla  altra ,  io  da  me 
stesso  non  ero  niente  informato  ,e  la  nostra  lettera  m'ha  fatto  intendere 
molte  cose,  ch'io  non  sapeuo  ♦  Di  che  ui  ringrazio,  e  ui  resto  obbligato, 
e  ui  prejjo ,  che  non  ui  sia  molesto  il  continouar  d'auufarmi  3  che  se  il 
exel  non  si  stanca  mai  ne  svoi  wtyimenti ,  noi  chauete  tanto  avvistato 
del  celeste ,  non  ui  stancate  (  ui  pre^o  )  cosi  tosto  :  e  se  non  sempre  ,  ab 
men  qy  alche  uolta  ui  piaccia  scriuermi+selo  stampator , come  dHe,uerm 
a  trouarmi ,  non  mi  sarà  fatica  l  affaticarmi  per  uoi  +  Viacerauui  nsalvtao 
rein  nome  mio  qve  vive  Qentilhv  omini  Senesi,di  evi  mi  fate  men^on 
in  vna  de  le  uostre  ,  li  qvali  io  ancor  non  conosco ,  e  pvr  amo  +  State  sa'/ 
no  Di  Roma  a  li  x  x  1.  di  Lvgho  m  d  x  l  i  i  i. 

A     MADONNA     OLIMPIA 
T  O   L  O  M  E   I, 


o  I  non  uolete  ch'io  vfi  cerimonie  con  uoi ,  e  uoi 
n'vfate  sempre  con  esso  me  ne  lo  scriuermi  ♦  Vamor 
simolato  e  sempre  pieno  di  cerimonie ,il  nero  e  nvdo 
epvro  e  sen^a  cerimonia  alcvna+Onde  perch'io  so 
che  tra  noi  e  pvrissimo  amore,  so  ancor  a  chele  ccm 
monie  non  ci  son  necessarie  *  No«  ho  minor  disio 
derio  di  ueder  uoi ,  che  uoi  habbiate  di  v.eder  me  3  onde  se  lafortvna  non 
mi  sari  molto  contraria  ,  spero  qvesto  Settembre  sodi  fare  al 
desiderio  uostro  e  mio  ♦  Restate  felice ,  e  raccomandatemi 
a  Madonna  Verginia ,  a  la  qval  per  li  meriti 
svoi  e  per  Vamor  nostro  porto  arande  hot 
nore.Vi  Roma  a  li  XXIÌ  Lvi 
gbo  m   D    x  L  1 1 1 , 


* 
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AL     CAVALIER     GANDOLFO, 
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o  R  cattatela  la  berretta  a  Giouahni  +  ecco  che  non 
si  uvol  dire ,  per  qvesta  strada  non  passar  ornai  io* 
ecco  che  non  si  uvo.  mai  dispreizar  uervno  «  chi 
hauerebbe  mai  credvto,  come  dice  E/opo  ne  le  sve 
fauole ,  che'l  Lione  ferocissimo  e  sv  perbissimo  ani 
||  male  battesse  hauvto  bifogno  d'vn  topo? Ben  son 
dauero  degne  di  contemplala  qvelle  parole  che  disse  Bocco  Re  di  Nv 
midia  a  Siila  Camarlengo  di  Mario*  Nunquam  ego  ratus  sumfore>  vti 
Rex  maximus  in  hac  terra ,  et  omnium  quos  noni ,  opulentissimi^ }  prit 
uato  homim  aratiam  debcrem  +Ìn  somma  Univoco  de  lafòrtvnae  pvr 
molto  grande  ;  il  qvale  y  come  scrisse  qvelfiofofo ,  hor  al^a  hor  abbassa 
le  cose  del  mondo  +  Voi  non  faceuate  stima  alcvna  di  Giouanni }  e  pvr 
in  vn  svbbito  è  salito  a  tal  grandezza  ,oatal  uentvra ,  che  gli  hanno  im 
uidiai  primi  hvomini  di  Romaiche  degmtd  e qvesta: dimmela  presta* 
mente ,  so  che  dite  noi  +  Io  non  uè  la  uorrei  dire  3  pvr  uè  la  diro ,  dirouue 
la ,  o  non  uè  la  diro  i  in  somma  io  non  uè  la  uo  dire,  se  non  a  bocca* 
Tornate ,  se  la  uolete  vdire  ,  e  allora  intenderete  altissimi  misterii  +  DJ 
Koma ,  Uvltimo  di  Lvglio  m  d  x L I  IH* 


A     M,     P.     ALBERNO-ZZO. 

I  par  conoscer  che  uoi  non  sete  troppo  bvono  in* 
ter  prete  di  cifere  ;  perche  Wé  parso  che  la  mia  leti 
tera  fosse  piena  di  colera  ?  doue  e'ìa  era  tvtta  pie* 
na  di  compassione  +  Gvardate  di  grafia  y  qvanta 
dijferen'^a  é  tra  lo  sdeono ,  e  la  pietà  -?  sapete  come 
io  riho  amatoria  tanti  anni  y  e  come  hora  riamo 
piv  che  mai  5  perche  mi  ui  tengo  piv  che  mai  obbligato  +  MV  nncresciv 
to  sólo  che  mi  par  Chabbiate  tenvtopoco  conto  de  Vamor  ch'io  ui  porto, 
e  haucte  hauvta  poca  fìlanzg  in  me  y  non  m'aprendo  ,  e  non  mi  mostran 
do  ben  le  uostre  piaghe  +  che  forse  batteremo  tra  tvtti  dvi  trouatoui  qv.ah 


che  hvono  rimedio  ♦  Hot  sia  con  Dio ,  io  pw/o  c'habhate  fatto  ogni  co* 
sa  a  bvonfine  ♦  De  /e  cdre^e ,  che  n'ha  fatto  il  V escono  ho^ran  pia* 
cere  ;  ma  non  uorreijia,  che  uè  ne  facesse  tante ,  che  qvafi  nvoue  Serene, 
ui  ritenesseno  per  sempre  in  Napoli  *  Dico  non  morrei ,  qvando  io 
civardo  al  disiderio  ch'io  ho  di  riuederui  ;ma  pensando  al  ben  uostro,  uor 
rei  ctìeàefosseno  tali  ,  e  tante  ,  che  Napoli  per  uoijosse,  come  lljola  de 
beati  o'/  Paradifo  terrestre  .Servite  pvr  qvella  stradala  fionda fortvna  ui 
si  mostra  fauoreuole .sapete  ben  avello  oracolo d1 Hi ppocrate,«  Ai  ayciv, 
OHSU  xv ^A*5W  o <■■&■}  »  4>i/cis,7ttz/7W  gj*fli c/jgt  r#  a v^i^óvreoi/  yj)  $  y+Se  la 
uostra  bvonafortvna  si  uotyeuerso  cotesto  bande, il  Ivojo  e  attissimo  per 
Ispaonvoli+Ma  se  pvr  hauete  altro  animo,non  mancare  di  starconVorec 
che  tese, con  gli  occhu  aperti, e  con  lafantafia  desta  ad  ogni  co  sa  che  faccia 
per  uoi+ln  tanto  uedró  d'immorbidire  affatto  l'animo  del  Camarlenjpjl  ava 
le  ben  posso  due  ch'eghera  alqvanto  inasprito  contra  di  wi+Vvr  io^t  con 
ramni ,  e  con  lyfinpjhe ,  e  con  preghi  l'ho  mezzo  addolcitogli  per  es9 
sa  natvralmente  cortese  ,  e  benigno  ,  non  potrà  soffrir  lonyo  tempo  qvee 
sta  molenda  di  star  contra  la  dolce^a  de  la  sva  natvra  adirato*  Voi  seri 
uetemi  tal  uolta  de  le  cose  hora  pubbliche,  hora  private, e  schernite  bvo 
ria  parte  de  la  uostra  mala  fortvna  co  lo  star  sano  +  ~Di  Roma  a  li  n  j, 
d'Agosto  MD  XL1II, 

A     MAESTRO     GIVLIO     VIERI, 


H  L  messo  che  mi  portò  la  uostra  lettera  non  irà  jet 

ce  motto  me  a  la  v.cnvta,  ne  a  la  partita  ♦  onde  non 

sol  non  li  potei  fare  accoglienza ,  come  era  mio  di"/ 

siderio;  ma  non  ui  potei  per  hi  risponder  come 

b  era  mio  debito  ♦  D  vnqve  di  qvesta  mia  rvstiche^ 

%a  ene^liaen^a  incolparle  Ivi ,  che  ri e  stato  ca* 

glorie*  intesi  poi  da M* Alessandro  Beilanti,come a  Vicouctro non  potè 

nhauereil  uostro  jìplivolo, il  che  mi  panie  vno  altro  bel  colpo  de  la  uostra 

jortvna  *  Me?  penso  che  a  uoi  il  ovai  sete  auuczgo  a  sentir  de  svoimor 

si }  an'zi  de  le  sv  e  ferite,  stimar  ete  ayesta  cosa  vn  leccare,  piv  tosto 

ch'vrt 
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dfvn  mordere,  och\n  ferire  +  State  come  solete  con  V animo  franco } 
e  ventate  pvr  che  noi  in  onesto  mondo  siamo  vn  bersaglio  de  lafortvna+ 
e  che  coivi  e  piv  uirtvoso  ;  il  qval  sa  li  svoi  colpi  piv  gagliardamente 
sostenere  *  e  sperate  che  a  qy  alche  tempo  $  amara  ui  si  fard  dolce ,  di  di'/ 
spettosa  cortese  ,  di  crvdele  piaceuole  +  che  s'ella  e  cosi  uaria  yese  non 
si  posa  mai)  come  si  discnue ,  e  si  dipinge  y  egire for^a  ch'ella  si  mvù 
ancora  infauor  nostro  >  e  ch'ella  u 'aajradisca yui  soUieui ,  uHnnaty ,  e  ui 
favorisca +~M.a  confortila  per  Dio  molto  piv  la  nirtv  nostra ,  la  qval 
essendo  salda  ?  e  ben fondata }  pvo  bene  essere  battvta  o  scossa  dala foro 
tvna  y  ma  gittata  a  terra  y  o  suelta  da  le  radici  non  ma'u  II  consiglio  che- noi 
mi  domandate  ;  non  saprei  jjia  mai  qval  meglior  ui  si  potesse  dare ,  che 
qvel  medefimo che  uoi  hauete  preso  da  uoi  stesso  >la fatica  cioè  ne  Vopeo 
re  uirtvose+qvesta  sv pera  l"  màdie  y  ammorbagli  odii ,  chiarisce  le  dio 
scredente  ?  illvmina  Vignoran^e  +  Qyesta  honora  altrvi  di  ricchezze yaro 
ricchiscel  d' honor  e  y  adornalo  d'amici  y  nempielo  di  fluorite  in  somma 
qvesta  e  qveUa  nera  e  dritta  strada ,  per  la  qval  Bellorofonte  ,  Hercole, 
e  molti  altri  Heroi  cammando  peruennero  al  tempio  de  l'immortalità }  e 
de  laahria  +  Servite  dvnqve  animosamente  Vincominciata  fatica y che 
sen^a  dvbbio  ne  ricetterete  con  molto  nostro  contento  il  meritato  Jrvtto 
di  ricchezza  j  e  di  lavdi  +  State  sano  y  e  s'io  son  bvono  per  aionarui  in 
cosa  uervna  3  ricordatemelo  5  perche  il  farlo  poi  sarà,  officio  di  qvel 
singolare  amor  ctiio  ui  porto*  Di  Roma  ali  n  i#  di  Nouembre 

M  D  XLIII. 

A     M.     TRIFON     BENZI  O. 


gHI  o  nofi  so  in  che  modo  d'Eforo  sete  in  vn  svbbito 
jl§y  dinentato  Teopompo;  di  evi  soleua  dare  I  Socrate 
j  che  qveìlo  haueua  bifogno  di  sprone ,  e  qvesto  altro 
di  fieno  xgandissimo  sprone  e  pvnjjentissimo  bifoo 
gfiaua  prima  per  mvouerui  a  scriuere  pvr  vn  nero 
1  setto  jhora  dvbbito  che  non  bifogni  adoperare  ilfre 
no  per  riteneruhEcco  che  in  pochissimi  giorni  io  ho  riceuvte  dve  uoo 
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sire  le. le  e  copiose  lettere,  la  dotte  prima  in  cinqve  mesi  non  se  nepo9 
tetta  sperare  pvr  vna  piccoli  e  secca  ♦  Dz  qveste  dve  la  seconda  m'ha 
mostrata  vna  estrema  nostra  diligenza,  poiché  sospettandomi  che  la 
prima  nonfvsse  bene  amnata  mi  fate  ne  IWltima  vn  bello  ,  e  saldo,  e 
tàuo  ritratto  di  lei  tche  cosi  forse  non  son  le  cose  formate  qvaaaivso  in 
terra  ad  efempio  di  qveUe  prime  diwne  Idee ,  come  la  seconda  nostra  Ut 
t.ra  è  stata  vn  simolacro  de  la  prima ^ma non  cosi  pvro  ,ne  cosi  per/ 
fitto  come  era  avella  ♦  Vz  ringrazio  sommamente  e  de  la  diligenza,  e  de 
l  amore  +  Ne?  mai  sarò  fatto  come  Scipione, il  qval  d'ssejjia  ad  vno  eh' e 
oli  non  amaua  i  troppo  diligenti  ♦  Mtf  che  piv  t ch'intendo  che  non  sol 
me, ma  tv  tri  i  nostri  amici , e  conoscenti  di  Roma  battete  ripieni  de  le 
nostre  dolcissime/  amorenolissime  tetterete  ciò  soli? e  bastato,  ma  Vha 
v.cte  insieme  accompagnate, e  con  sonetti ,  e  con  epigrammi ,  e  con  altri  bei 
frvtti  delnostro  ingegno +ond e  miparctia^vifadel  Po  ni  sete  vn  tempori 
tenvto  intra  il  letto  nottroflon  mandando  di  noi  fiore  stilla  alcvmu  M.a  di 
poi  gonfiando  in  noi  Vacava ,  la  qval  da  oli  antichi  Teologhi fv  significata 
perla  dottrina  ,  battete  rottigli  argini ,  e  diffondendola  i  ritorno  hauete  ogni 
cosa  ripieno  del  nostro  hvmore  xfate  almeno  che  qvestajran  fertil'ta,non 
partorisca^  come  amen  ne  terreni  )  sterilita  nel  tempo  annerire +  che  ben 
sapete  come  eoi1  è  meglio  temperatamente  nvtrire  vn  corpo ,  che  pascete 
dolo  vna  nelta  ingordamente ,  farlo  di  poi  per  troppo  fottìi  dieta  nenir 
meno  +  che  noi  habbiate  mostrato  l'vltima  mia  lettera  a  cotesti  signori  A  ow 
demici  di  Nlodeni ,  non  so  neramente  qvanto  mi  piaccia ,  percti'o  lodo 
in  noi  t  amore  che  iCha  mosso  a  mostrarla  ;ma  non  mi  piace  molto  l\jf?t 
io  che  ne  <egve;che  se  noi  insieme  con  i amore  batteste  nolvto  ch'amare 
a  cons'glo  il  saper  nostro ,  battereste  conoscivto,  e  g.vftcato ,  che  le  mie 
cose  non  Mescono  mostrate  ad  vna  tuta  Ivce  -  onde  a  me  conmenfir,  co'/ 
me  a  qve  mercatanti  che  nendeno  i  prnni  non  troppo  bvoni ,  li  qvdi  per 
c:e  lira  appariscano  i  lor  mancamenti  s'ingegnano  di  mostrarla  hme  pò 
ùo  c'rariuMa  poi  che  cosi  \té  pi.xivto,fate  almanco  ctiio  sappi  ilaiv 
d\7a\o  loro  ,  e  in  e  he  li  riprendano,  eqvelche  ni  disiderano  ,  :  s'io 

ntM  i  il  jrvtto  de  la^lwa ,  almen  ne  riporti  iljva  lagno  de  lo 

mentiamone  +  Ì)elfanor  che  dite  ritener  da  le  mie  Ietterete 
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che  mi  file ,  ch'io  lo  temperi ,  non  ui  diro  altro ,  se  non  che'n  ogni  cosi 
noi  fette  fede  de  la  nostra  modestia-,  e  uolete  sempre  scemar  de  meriti 
n  ostr  fer  dar  av de  olirvi;  ma  non  potetela  far  che  qvelle  lode  che 
u  ingegnate  dar  ad  altri ,  non  si  ripieghino  in  upi ,  e  qvifi  rami  di  sole, 
non  habhian  mamiorforxa  nel  ripiegarsi ,  ch'eUe  non  fanno  nei'andar  di'/ 
ritte  +  Vorrei  ben  s'io  potessi  dolermi  vn  poco  di  mi,  che'n  (pesto  no* 
stro  si^ranfiuore  de  le  Mv/e  ,  non  moliate  v.estir  con  bella  poefa  qvel 
concetto  ,  ch'io  ui  mandai  3  che  se  il  mio  rispetto  non  ui  mosse  ,  ui  dotte  u.t 
mvouere  almeno  il  merito  di  colei,  per  evi  ui  fremuo;  ma  Vamor  ch'io 
ui  porto  non  patisce  ch'io  me  ne  dogli ,  e  la  natvra  de  poeti  hvoni  mi  ui 
scvfatconciosia  cosa  che  scaldati  da  non  so  che  fvror  diurno  fwftom 
mano  ,  e  cantano  a  posta  di  qveUo  spirito ,  che  li  mvoue ,  e  mn  a  abside 
rio  di  noi  altri  hvomini  èli  e  terreni  +  Kac comandatemi  ,  ui  prego ,  cab 
damente  al  M.olsa,e  datemi  auuijo  de  la  sanità  sva,  per  eh' a  li  giorni  pas'/ 
sad  n'haueuo  vdite  dispiaceteli  nyoue  +  Restate  felice  +  Di  Roma  a 
U  xv  ,  di  Gennaio  m  d  x  l  i  i  ij« 

A     MADAMA     LA     DELFINA 
D  I     F  R  A  N  C  I  A* 


E  ben  insin  qvi  noli  ho  fatto  devn  segno  de  la  mia 
serw.tv  uerso  di  mi  Madama  ~EsceUentissima,  non 
perciò  mi  si  debbe  interdire  il  ralle  ararmi  con  noi 
de  la  nvouajjra^a,  che  n'ha  fatta  Iddio  xperaoche 
insin  adhora  non  mi  s'è  mostrata  occasione  di  fami 
fede  di  qvello  obbligo  ch'io  ho  con  l'illv  stris  sima' 
casa  de  Medici  +  ma  hora  sarei  neramente  inarato ,  e  imddioso  ,  s'io  tat 
cessi  yhauendoia  Dio  per  sva  benignità  fatto  cosi  largo  dono  %  di  che  non 
solo  la  Francia %ma  Italia  tvtta  s'è  rallegrata + onde  aascvn  confessa  che 
wi  conia  somma  e  singoiar  nostra  uirtv  ,  hauete  vanta  ogni  malignità  di 
fortvna  ,e fattori  degna  di  riceuer  ayesta ,  e  memor  gra^a  da  Dio  t  di 
che,  come  seruitor  nostro  ,  come  Italiano  ■,  e  come  Christw.no  sommameli 
te  mi  rallegro  con  noi ,  pregando  l'altissimo  Dio  che  n'accresca  di  mar'/ 
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no  injtorUo  i  contenti }  si  come  meritate  degnamente  ;  e  noi  che  ut  paci 
eia  ridormi  trai  nvmero  de  nostri  senatori  ,  si  come  io  sono  stato  y  e  fa 
sidero  esser  sempre  ,  supplicandola  che  ni  degniate  comandarmi  s'io  son 
Ivono  a  semina  in  cosa  uervìia  ♦  Di  Roma  ali  vii  r.  di  Mcir^o 

M  D  XLII1I. 

A     M.     GIOVAMBATTISTA 

GR1M   ALDI. 

EMPRE  mi  legate  con  nvoue  corte f.e ,  ne  per 
le  prime  lassate  d'vfar  le  seconde ,  ne  per  le  secon 
de  le  ter%e  5  anzi  qvanto  majjgwr  benignità  noi  vfai 
te }  tanto  ni  s'infiamma  Vammoad  esser  piv  beni'/ 
gno  +  Ricevei  per  opera  di  M.  Niccolò  Spinola 
Vamoreuoli  nostre  uifita^ioni  y  le  qvdi  m'han  m 
pieno  tvtto  di  dolcezza ,  e  di  disiderio  +  di  dolcezza  ,  conoscendo  come 
uoi  ni  ricordate  di  me  ,  e  con  tanta  amorenolc^a  me  ne  fate  tcstimom\m 
Zgxdi  disiderio  y  accendendomi  fi  sopra  modo  vn  ardordel  ritorno  nostro^ 
il  ovai  mi  sarebbe  molto  grane  ;  se  non  che  pvr  ho  inteso  per  fcrmojche 
sarà  prestissimo  +  'Dvnqve  pascendomi  infra  tanto  di  qvesta  bela  speran 
7g  non  entrare  per  kora  in  altre  cerimonie  con  uoi ,  pregando  solo  Valtis 
simo  Iddio  ni  cornerai  y  e  accresca  in  ogni  bene  d'animo  di  corpose  di  fior 
tvna  +  Vi  sarà  forse  prefentato  costi  il  conuinio  di  Vlatone  tradotto  in  In 
gva  Toscana  y  e  intitolato  a  uoi  +  Non  ni  sia  grane  leggerne  qy  alche  par 
te  ?  perdoche  l'opera  e  bellissima  7  uenendo  da  cosi  nobil  fonte , 
comefv  qvel  di  Vlatone  5  e  piacendola  infiammarete  con 
bei  modi  avesti  ingegni*,  che  s'affaticano  in  cosi 
belle  imprese  +  State  sano  +  Di  Roma* 
ali  xix  di  A prile 

M  D  X  LIIII, 
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A   ».    GIO  V  AN  FRANC  ESCO    E  I  N  I. 

o  i  che  ui  trovate  in  Vèneta,  la  fotte  ejjrdn  co* 
pia  di  tvttè  le  mercenarie 7  e  a  prezzo  asm  ra^to 
neuole  ?  ut  prego  che  per  amor  mio  vediate  ayel  che 
costaranno  certt  lìbbri  parte  grechi  ^e  parte  latini ;; 
di  che  io  ui  mando  la  lista  5  e  non  solo  bavero  caro 
intendere  il  prezzo  de  lìbbri ,  ma  de  la  portaivra 
ancora  +  stimo  saranno  vna  cassa  ben  ptena%li  uorrei  de  le  meohori  stam 
ve  che  si  trottano  o  di  Trancia ,  o  d'A  tamagna ,  o  pvr  di  Venezia  5  e 
sopratvtto  auuertite  che  non  sia  lettera  minvta  o  infoscata ì  perche  ella  mi 
cattagli  occhii  +  Voi  sapete  lavande  infelicità  ch'io  v'ho  dentro  flaqval 
co  li  stvdii  mi  si  fa  ogni  di  maaaiore  +  Ne  me  ne  posso  difendere  ^anco'/ 
ra  ch'io  conoschiye  senti  il  mal  mio  x  cotanto  mi  rapisce  ,  e  mi  sforza  qve 
sto  fero  anzi  stolto ,  efvrioso  dis  derio  di  sapere  +  che  se  T)emocritc(co'/ 
me  si  dicessi  catto  ghocchii  per  poter  contemplar  megboyio  certamente 
me  li  catto  a  poco  a  poco  temendo  +  Md  lassiamo  andare  +  A  uuifatemi 
svbbito  del  prezzo  ,  perche  anch'io  svbbito  mi  risoltieró ,  se  li  tiepìto  pi 
oliare ,  o  pvr  lassare  * perche  s'io  ho  a  comprare  il  mio  mele  y  il  uorrei  al 
meno  a  bvona  derrata  +  Non  ui  marateghate  di  questa  mia  fivoua  dili* 
(lenza  di  saper  ben  tvtto  il  fatto  -,  prima  ch'io  mi  risoli^  perche  me  l'ha 
inscenata V itajjora  j dicendomi  Trpwt  <fè\Twi(?cz<n ^  tó4«, 

hhyvzi  Ji  7r©  tfyv  +  e  non  ne  cercete  la  ragion  p:v  olire , perche  ui 
risponderò  ,  come  jia  facevano  i  svoi  discepoli  ai/£j  ^h»  che 
ancor  io  in  qvesto  conto  il  tengo  per  m'o  maestro*  Ne  la  vostra  vltma 
lettera  mi  piacete  3  poiché  ui  sete  risolvto  di  non  vfar  piv  avelli  imbw.i 
nel  principio  ,(1ìmolto  Magnifico  Signor  mio ,  o  R  inerendo  MgH 
signor  Signor  mio  osservandissimo  ,  e  simili  altre  impertinenti  inuocazio 
ni  +  e  certo  e  par  che'l  mondo  non  sappia  corniciar  vna  lettera  senza  v« 
di  avesti  cosi  fili  principii  %per  la  ayol  cosa  si  potrebbe  qvafì  dir  che 
ivtte  le  lettere  del  mondo  hanno  va  capo  scio  +onde  arre  nasce  va  hr.co 
sto  disideriojch'a  C allevia  imperniar  Romano  nacqve  difìmestamente* 
c-Ji  disideraua  che  tvtto  il  pò  poi  Romano  hauesse  vn  collo  solo ,  e  lo  di'/ 

M 
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sideraua  spìnto  da  la  sva  fiera  crv  delta  per  poterglielo  tagliare  j  Io  poi 
ch'io  uedo  che  tvtte  le  lecere  de  nostri  tempi  han  qvafi  vn  capo  solo  , 
mosso  da  pietosa  cortesia  ,  uorrei  s'io  potesti  tagliarglielo  «  peraoche  qve 
sto  capo  non  elor  naturale ,  ma  mostruoso  ,  tenendo  per  for^a ,  e  qvafi 
perii  capelli^come  si  dice^)  appiccati  molti  corpi  ins.eme  ,li  avoli  do'/ 
uerebbeno  esser  disjjivnti  ,  e  separati  *che  se  qvesta  inuoca^ione  in  print 
àpio  ci  si  pon  perche  si  conosca  a  chi  si  parli ,  certamente  qvesta  difoen 
•zanon  e  molto  necessaria  ,  imperoche  chi  seme  v'na  lettera  ,  sempre  par 
la  a  coivi  ,  a  chi  la  manda  ;  e  non  si  mania  la  lettera  a  Viero ,  parlando 
poi  dentro  a  Giouanhi-,  la  qval  cosa  sarebbe  non  sol  da  sciocco,  nuda 
pa%zp  neramente  ♦  onde  essendo  chiaro  per  la  soprascritta  a  chi  tu  lo  Ut 
tera ,  che  Infogna  dvbbitar  di  dentro  a  chi  siano  indirizzate  le  parole:Di 
poi  per  avelia  generale  muocazjprie  ,non  sempre  si  chiarisce  la  persona 
particolare ,  e  distinta  a  evi  si  parla  ;  perche  dicendo*  molto  HA> 

GN1F1CO     SIGNOR    1.110,0  pvr  REVERENDISSIMO 

monsignore  •  ayesto  vUimo  titolo  e  comvne  ad  ogni  Cardinale  ,* 
qvel  primo  ad  ogni  gfntilhv  omo  ♦  che  dico  iogentilhvomo  t  anzj.  ad  <cni 
sartore ,  ad  ogni  barbiere  ad  ogni  pescivendolo, 
Voi  che  la  tale  advla^ipn  SpagnxoU 
Messa  ha  la  Signoria  sin  nel  bordello , 

Si  come  disse  V Ariosto  «  Mti  se  qvesta  inttoca^ion  ci  si  pon  per  omao 

mento  de  la  lettera, e  de  hstle,mal  mi  par  che  s'intenda  cloche  sia  ornamen 

tOjilqyale  nasce  da  lauarietdyda  lefijjvre,dale  sentente, da  la  scelteci  de 

le  parole ,  dal  collegamento  ,  e  da  altri  bei  Ivmi  che  si  possono  vfar  nel 

parlare  ♦  Noft  jia  nasce  da  porre  vn  simile  }  e  cgval  principio  a  tvtte  le 

lettere ,  la  qval  non  sol  non  fa  ornamento ,  ma  lo  toghe  ma-,  non  mostra» 

dosi  ne  bellezza  d'inuenqone ,  ne  uarieta  d\rduvra  3  an^i  tvtti  ajvifa 

di  pecore ,  saltando  ad  efempio  de  diottri  «  Ma  si  dira ,  credo ,  che  qvo 

sto  principio  s'vfa  per  far  riverenza  qyel  Sgnore  a  evi  si  seme,  che 

si  come  chi  entra  mi  tempio  per  adorare  ,  U  prima  cosa  si  uoltaecon 

V  animo  ,e  con  le  parole  a  Dio  ,  onde  li  fa  svbbito  muoianone*,  cosi  chi 

scriue  a  Man  Signori ,  dette  primamente  uoltarsi  a  loro  chiamandoli  con  se 

gno  d'bonore  ,  e  di  riucren%a*eao  Christo  il  qval  insegnandoci  a  pret 
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jare  Iddio,  ci  mostrò ,  si  come  doueudmo  principalmente  chiamarlo  con 
qv elle  parole ,  p«7$h^&vo  ^TO^sfcows  ♦  cosi  Vitdtpra  udendo  Jay 
ora^ion  a  Gioue ,  dicena  ^.  Z417  jtk7^«  ttdMówts  ucaim  7r#va&ets  cc7tk»- 
txs  ,  H  7ixjiv  <fki$xi$  oioo  7&  Àcuptii  ^avTot  «    Di  che  ci  auuertisce 
ancora  avella  bella  ora^on ,  che  fa  Viatorie  a  Vane  a  la  fine  qvafi  del 
Fedro  ,  dicendo  ,  «  Qjte  ttkv  k$i  «Mot  con  tììA  §iqì+  Ma  non  solo 
parlando  a  li  Dii ,  ma  a  ghhvomini  grandi  vfauan  gli  antichi  nel 
principio  del  parlar  qveste  inuoca^ioni  ,  si  come  qyando  Crife  sacev/ 
dote  d?  A  polline  parlando  a  Menelao ,  e  Agamennone  e  a  gli  altri 
spechi  incomincia  A7pu<A(ti  n  h&a  «Mm  %\iKwvicft$  h%*aUein  sommi 
par  che  sia  vn  non  so  che  affetto  naturale  di  chiamar  nel  principio 
coivi  ,achi  Vhvomo  dividerà  parlare  %  onde  il  leuar  qvesti  consveti  prim 
cipii ,  non  par  che  sia  altro  ,  che  vn  tor  uia  il  bvcno  ordine  de  la 
natvra  +  Che  posso  io  dir  qvi  i  se  non  ch'io  non  mepp  ,  e  non  ho  ne 
tato  mai  che  vna  lettera  non  possa  incominciar  da  lyinv.ocazj.one  )  ma  mi 
dispiace  qvesta  vfan^a  de  V incominciarla  sempre  *  che  si  come  Vvfart 
la  talora  non  si  dette  jvgjire  ;  cosi  Vvfarla  in  qvesto  modo  sempre  si 
deue  schifare  +  Conciosia  cosa  che  tal  uclta  si  pyo  ben  accommodare 
con  bella ,  e  gentil  miniera  ;  ma  sempre  vfar  il  medefmo  principio ,  e 
in  vn  modo  istesso  é fastidioso,  e^ojfo,efa  segno  di  pocatnuen^ione,  e 
di  mancoj}ivdi%io+e  tanto  piv  pónendomi  per  V 'ordinario qvel!o&  e  Je 
notah ,  dicendo  per  ef empio,  molto  magnifico  signore 
&c+  la  doue  si  spezia  VinuocaTÌpne  dal  parlamento, il  qv  ale  vfo  é  sa  ce 
chissimo,  e  sopra  ogni  altra  cosa  fioff  stimo*  Ne  ancora  appressagli  ani 
tichi  inconr.naauano  Voratori  o  i  parlamenti  sempre  da  l7inuoca^ione,si 
come  si  uede  in  infiniti  Ivoghi  appresso  degli  avtori gechi  e  latini  ♦  e  scen 
dendo  particolarmente  a  le  lettere ,  di  evi  noi  ragioniamo ,v.oi  uedrete  efres 
si ,  come  hvomini  di  molto givdi'^oflon  wcominaauan  per  V ordinario  da 
Vinuocd^ione*  che  dico  io  per  V ordinario:  non  se  ne  traudrà  de  le  cento pvr 
vna  che  incominci  cosi,  e  qyando  ella  cosi  incomincia,  dhra  Vinuocaz^o'/ 
ne  sta  in  vna  mede  fina  strvttvra  con  V altre  parole,  e  non  ista  spedata 
da  se  stessa  con  vno  &  c+  si  come  s'vft  ne  tempi  nostri  ±  Vvossi  certa 
Viwoca^ion  accommodare  hor  ne  la  prima  clavfvla,  hot  ne  la  seconda, hot 
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piv  listo  contrada, e  con  gentie^a  peonia  eh' élla  fa  meohore  armoni* 
a  loreochieja  done  ponendola  sempre  ne  la  prima  fronte  amerà fìstuiio, 
e  fi  segno  é  grande  ine^iaycke  syio  dico*,  molti  giorni  sono 

STA  TOlLLVSTKISSiMO  SIGNOR    MIO    C  li'  I  O    NON 

v'ho  scritto,  non  ista  meglio  assai  collocata  qvesta  muoianone 
che  s'io  h  p  /•  i  ">  in  cima  dicendo  +  illvstrissimo  signor 
m  io  &",&  e  poi  incomincio*  molti  giorni  sono  stato 
e  i-r  io  non  v'ho  s  e  r  i  t  t  or  e  se  bene  i  Grechi  incommaau  mo 
spessolelor  lettere  da  qvello  vfu.uo  pfvncipi0  AAtJa^o?  Aa/m&l 
tv  nettfav  ♦   f  i  latini  da  qvello  altro  +  si  vales  beni:  e 

EGO    CLVIDEM    VALEO;    fìtti )  p'ItUnlùlic M 

yfatOjtm  qvécbe  uolta/i  come  si  conosce  per  le  lettere  di  Platone}dÌ  Fa// 
l  re, li  Lis'rio/  appresso  de  latini ,  per  q\ 'e  Ile  di  Cicerone  y  di  Cel:oy 
di  BrvtOjdi  P iinioye  de  gli  altri +Di  poi  qvesta  non  e  invocazione  . 
qvaft  vna  salviamone yla  qval  sarebbe  ancor  piv  scvfabile,  pere  oche  pila 
n. n  apparisce  yne si  dimostra  ne  la  soprascrida/i  come  fa  la  nonr/nr- 
conewsia  cosa  che  perla  soprascruta  si  manifesta  a  qvale  amico ,  a  qvaì  pa 
rente,a  qvalSynore  che  si  scriue+Neforsehabfognodi  mtwraumtMZp 
qvello  ordinario  fine  di  tvtte  le  lettere  de  nostri  tempi  yqvando  dicono*  n  e 

ALTRO  OCCORRE..  RE  STANDO  A   VOSTRI   SERVIZII 

■PKO^T is si MOyo neramente qvan io  dicono  ,  e   senza  piv 

DIRE  A  VOI  M' OFF  ERO,  E  R  AC  C  O  M  A  N  DO  .  à  .  >> 
come  Vvfarlo  tal  uolta  pvo  esser  beliamosi  Vvfarlo  sempre  non  e  ne  be'do 
ne  gentile *e  in  somma  bijògna  uoltarsi  ala  lUrietÀ^enon  cani  nar  sempre 
con  le  medefvme  stampe  chi  uvol  far  op  li  fodere  acquistar  no 

me  d'i  bvono  scrittore*  e  perche  io  mi  sono  auueivio  che  ne  U  nostre  le t 
tere  incorniti :\ate  a  discostar;'!  daqVe  'a  unitarissima  vfan^a  yspero 
col  nostro  efempio  tirarete  molti  a  Voppinion  nomade  uva  *  Vorrei  dirui 
mólte  altre  cose  sopra  di  ciocia  mi  pare  bora  mai  esser  trapassato  troppo 
oltre, e  mi  si  contaene  lassarne  gran  pane  a  la  discre-\v;e,  ejivdi^io  uo// 
Stro+Se  in  Venera  ne  irete  M+Pz«tfro  A  retinoci  eli,  ni  preao,j  eie 
Vatno,e  pregitelo  che  mi  mandi  qval.he  nvouofrv::o  delsvo  fertiliss 

iccioche  pascendomene, ingrassi  qvesto  mio  che  unto  e  sterile  ,  e 
secco  JH  R.om<i  a  li  x  X  V,  di  settembre  M  D  x  l  i  i  i  . 


DE      LE       LETTERE 

M.     CLAVDIO     TOLOMEX 

L    I    B    B    R    O       (^  V    A    R    T    O, 
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A    M,   ANTONFRANCEJCO    SANTI 
DA     T  RIE  V  I. 

ON^o  po^vto  pr/fflrf  eh?  htyjfji  rispondere  a 
la  uostra  lettera  delibi,  di  Settembre ,  pero 
cloche  il  giorno  medefimo  ch'io  lariceuei  y  mi 
bifognó  cavalcare  a  Tiuoli-y  parte  per  compao 
gaia  d'altri  ya  cri  io  ero  obbligato  y  parte  ancoo 
ra  per  diletto  mio  *  Onde  poi  siamo  iti  aggio 
ÉJSai  randoci  per  uarii  castelli)  hor  uedehdo  vna  eoo 
say  hor  vna  altra ,  la  doue  intendevamo  che  di  qvelli  antichi  marauighosi 
edifici  ci  fosse  ancor  auan^ata  reliquia  alcvna+Cosi  ritornati  dopo  dieci 
ai  orni  di  spazio  mi  son  posto  di  nvouo  inan%i  la  nostra  lettera,.  E  cono 
fderanio  bene  le  cose  che  mi  domandate  flon  m'e  bastato  l'animo  di  rio 
spondervà  a  tvtte  insieme^  ìsAa  per  hora  va  risponderò  al  primo  articolo, 
il  qyale  è  bellissimo  nel  contemplarlo -,  e  vtilissimo  nel  risoluerlo  bene  + 
E  perche  mi  par ,  che  i  tempi  prefenti  lofaccian  degno  di  maaaior  cotto 
siderazione,  pero  mi  sformare  di  ridonarne  largamente  ;  oue  sejòrse  ho 
imiomi  dal  basso  sttt  de  le  lettere  ,  m'al^aró  qvajl  informa  di  discaro 
so  3  premia  mi  perdoniate  j  perche  l'importanza  de  la  materia ,  Vappao 
ren-^e  che  si  mostran  dauarie  partici  disiderio  ch'io  ho  che  si  risolua  be 
neymi  sospingono  ad  esser  forse  piv  lonjjo  ;  che  noi  non  uorreste  +  Ma 
pvr  che  si  conosca  il  uerofìon  saran  0 credo ;  m.ile  spesi  il  tempo?e  love 
ra  ^ele  parole+  Il  dvbbio  dvnqve  di  evi  ne  h  prima  parte  mi  domano 
date  è  qvesto  +   Se  vn  Vrinópe  trouando  vn  svo  magistrato  hauer fatto 
molte  injjivsti%ie  deue  seueramente }e  vvliVcamente  castharh^  o  uer  sia 
meglio  occvltar  preste  in^vs^e  piv  che  si  pvo  ;  e  con  qvalche  altra 

M      ili 


l  r  B* 

iva  piv  segreta  rimediano*  "Di  qve  sto  articolo  non  si  pvo  per  orilifie, 
e  uia  de  le  leggi  dispvtare  t  perche  non  solamente  uoghon  le  lem  che  sìa 
pvblicamente  castigato ,  ma  uoghono  ancora  che  sia  piv  teneramente  de 
glialtri  pvmto  *  Che  se  i  priuati  per  gli  errori  commessi  meritori  arane 
pena, qv  amo  piv  la  meritano  errando  coloro  che  son  posti  in  qvel  Ivogo, 
acaoche glialtri  non  ernno  t  E  se  il  Principe  aliandoli  agli  off 


u, e  a 


X"J 


magistrati  li  pone  in  mano  lagivsti^ia ,  e  thonor  svo ,  di  qval  pena  fon 
degni  coloro  ,  li  qvali  con  le  loro  malnate  opere  offenderlo  e  Dio  ,  e'I 
Principe/  i  popoli  insieme  i  M#  perche  si  riironano  alcvni  ne  tempi 
nostri,  li  qval  ingannati  da  non  so  che  false  apparente, dicono  non  con* 
uenirfi  ad  vn  P-  iicip:  santo  V'infamar:  i  svoi  mostrati,  e  pvbblicar  le 
scelerate^e  loro,  e  eh: glie  maggior  prvden-^a  toccvltarli ,  mi  e  parso, 
accioche  qvesta  parte  meglio  s'intenda  piv  ampiamente,  e  piv  distinta* 
mente  discorrere  Coloro  che  dicon  non  esser  partito  predente  il  casti* 
aarli ,  e  infamarli  ,  allegano  principalmente  qvesta  ragione*  Che  mira  le 
prime  cose  che  sostengono  vn  "Principe,  sono  i  magistrati  }e  i  ministri  di 
qvel  Principe  ;  e  intra  le  cose  che  don  ripvta^ione  ad  vn  Magistrato  e 
la  fede ,  che  i  popoli  hanno  in  Ivi ,  e  loppinione  che  sia  bvona  ,  e  sia 
oiv  sto;  in  tal  modo  che  la  fede  che  s'ha  de  la  santità  di  qvel  magistrato  lo 
fa  ripvtar  come  cosa  consacrata ,  e  per  qvel  mezzo  ne  sale  in  maggior 
estimazione  il  Principe  ancora*  Cosi  da  l'altra  parte,qvando  si  scvopre 
che  in  qvel  magistrato  ui  si  fan  de  le  sceleratez^e  aion  se  li  ha  piv  fede,  e 
incomincia  a  uenire  a  tale,  la  qval  cosa  toglie  ancora  de  la  grandezza ,  e 
de  la  ri pv tastone  del  Principe*  Loscopr;r[ì  le  ribaldar -le  di  Appo 
Qlavdio  Regalano  ,fv  cagione  non  solo  de  la  sva  móna ,  ma  de  la  di* 
strv^zione  del  T)eccmuirato,eJv  cagione  di  mvtore  lo  statohh'era  in  ave 
tempi  in  vna  altra  firma  *  Qvesto  rispetto  intendo  che  mosse  Papi 
Leon  decimo  a  non  far  castigar  pubicamente  vn  A  vditor  di  Rvoftt, 
come  haueua  in  animo ,  parendoli  che  si  desse  poca  ripvta^one  a  qvel 
Ivogo ,  pvbblicandosi  che  wfv sseno  degli  hvomini  sedenti,  e  ribaldi* 
Considerando  massimamente  che  le  cose  di  Roma  si  sostengono  nel  no 
stro  secolo  piv  co  l'ombra  de  la  bvonafama,  che  col  neruo,  e  co  la  uiolen 
%j  de  le  forze  ♦  E  sogg'vngono  ùì 'essendo  eletti  qvesti  magistrati  o  mi  9 
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nistri  dal  Principe y  se  poi  si  pvbblicano  per  infami  y  e  per  iscelerati y  sì 
pubblica  ancora  il  poco  ffvdi^o  del  "Principe  nel  eleggerli  a  qvellvo'/ 
ao%  la  qval  cosagli  toghe  assai  di  ripvtazione*  E  se  si  troua  Signore^ 
che  ha  castigato  qvalcvno  che  no'l  meritaua,  solo  per  non  parer  d'hauer 
hauvto  mal  fyv  dàzio  ne  V'incolparlo  y  si  come  fece  Tiberio  di  qvel  svo 
amico  Rodianoyqvanto  piv  è  ragionewle  non  castigare  vno  che'l  meri'/ 
iiyper  non  accvfare  il  svo  pocogivdizip y  hauendol  prima  approuato  per 
bvono  i  Oltre  di  qvesto  vn  Principe  che  si  stende  a  pvnire  asprameh'/ 
te  i  svoi  ministri y  e  magistrati  incorre  ageuolmente  nel  nome  del  crvdeo 
le  +  Che  s'eghé  cosi  crvdo  cantra  i  svoi  y  che  si  pvo  creder  che  debbia 
essere  contra  li  stranieri  i  di  che  cade  in  infamiay  e  in  pericolo*,  in  infai 
mia  y  per  esser  la  crv  delta  tanto  abominata  in  ciascvno  y  come  si  uede  in 
Siila.)  in  Caligvlay  in  Nerone  yin  Massimino  y  e  altri  moltu  In  pericolo 
come  interucnne  ad  Alessandro  ìs/iagno  y  dopo  che  de  Vlndia  ritorno  in 
~Babilonia  y  il  qvale  incrudelendosi  contra  i  svoi  ministri  per  le  molte 
qverele  de  popoli  , fv  da  Antipatro  per  mezzo  di  loia  svofiglivolo 
auuelenato  3  perche  temeua  Antipatro  di  non  essere  castrato  de  le  sve 
male  opere  come  erano  stati  castigati  molti  altri  +  Finalmente  dicono 
ch'vn  Principe  che  s'incrv  delisce  troppo  contra  i  svoi  magistrati  0  mi 
nistri  fa  dvbbitarey  e  credere  y  ch'egli  il  faccia  piv  tosto  per  guadagnar 
la  ìor  robba  y  che  per  altro  conto  5  e  cosi  ch'egli  sia  piv  tosto  spinto  da 
V  avarìzia y  che  da  la giv ■  stizia  y  si  comefv  credvto  e  pvbblkato  del  Re 
Filippo  di  Francia  5  il  qvale  distrvsse  V ordine  de  Templari  5  perche 
fv  detto  ch'egli  haueua  ciò  fatto  per  jvadagnar  le  lor  ricchezze  y  e  che  i 
poueretti  erano  innocenti-,  e  non  haueuan  commesso  errore  alcvno+  Cosi 
ancora  fv  biasmato  Vespafiano  ch'egli  alzaia  agli  cffizii  i  piv  rapaci 
procvratori  yche  conoscesse  y  accioche  doppo  ch'essi  erano  per  uie  dfot 
neste  arricchiti  gli  castrasse  y  e  come  spagne  li  spremesse  y  togbendo  lor 
qvanta  robba  hauesseno  per  rapacità  acqvistata*  Da  qvesto  mossi  y  non 
uolseropli  antichi  Promani  in  qvéila  bvona  Repvbblka  dopo  la  avena 
Macedonica  far  gverra  contra  i  Rodiahi  'ancora  che  n'hauesseno  wv, 
sta  cagione  5  temendo  y  che  non  si  credesse  per  esser  qvei  ricchi  y  che  si 
mone  sseno  piv  tosto  per  disiderio  di  robba  yche  di  uendetta+  Qyeste  ap'/ 
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paren^ehanno  portò  i  molti  qvafi  vnanebhct  iitUbVQ  allocchii  in  tal 

gvfa  ,che  non  gli  han  lassato  discernere  il  Sole  de  la  turiti  „  Onde  mV 

parso,  disgombrandola  Wuih  che  gli  ojfv  scatta ,  sformarmi  darlvce  al 

nero  +    Dico  per  tanto  che  essendo  poste  da  ghanachi  severissime  legai 

contra  la  scekratezga ,  e  ingwstkqa  de  magi  strati, che  la  prvden^a  e  il 

condimento  di  tvXe  le  uirtv,  e  maire  di  tv  .te  le  bvone  operazioni  ♦  E 

qvanto  la  Urne  e  posta  in  cose  piv  crani ye  di  maggior  importanza ,  tatto 

to  si  dee  creder  che  sia  fatta  con  magaiorauuertcnzg  +  A  che  dvnqve  ual 

laleage  cosi  renosamente  formata  ,  se  per  segreti  rii  petti  s'impedisce 

poi  l'cfecvzion  di  qvelh  t  Non  uooho  entrar  qvi  a  discorrer  di  qvanto. 

importanza  sia  ad  ogni  repvbWca  ,  e-  ogni  principato  il  consentire,  o7 

corromper  le  lem  ,  perche  qveste  cose  son  da  gli  antichi  Filofofi ,  e  da 

molti  hvomini  santi  ampiamente  in  piv  Ivojjhi  dimostrate  ♦  E  qvesta 

parte  sola  bastarebbe  a  far  risentir  agni  Vrincipe  per  l'osservanza  di  qvcl 

h+  Gonciosia  che,come  V anima  porge  tata  al  corpo,  cosi  le  leggi  danno 

ulta  a  le  città,  e  a  igouemi  ;  e  come  separata  V anima  si  corrompe  il  coro 

pò  ,  cosigvastele  lem  si  pertvrba  ogni  uw.erbvono*  Onde  yrvdtntet 

mente  diceua  Ch'Ione  vn  de  sette  sauii  di  Grecia,  che  qvella  ci  nasardi 

he  beatissima,  ne  la  qvaìe  s^osseruasseho  le  leggi  bene  ordinate*  Di  poi 

dicOyche  se  si  deue  castigar  vn  pfiuato,che  contraimele  a  le  leggi  tqvano 

to  piv  merita  pena  coivi,  che  e  posto  perjvardia  de  le  leggi  :  Perche  ta 

li  hvomini,  si  come  aspettati  maggior  premio  de  l'opere  bvone /cosi  me* 

ritanmiagior  pena  de  l'opere  ree*  M.7  passando  p:v  oltre,cìy.  non  uede 

che  castrandoli,  si  consenta  la  npvta-zion  di  qyeUo  officio ,  e  non  li  cai 

stia  ondo  si  corrompe  t  Verche  se  li  castigarla  conoscono  i  pò  poli  ,e  eoo 

noscetvtto  il  mondo  che'l  Vrincipe  e  gestissimo  ,  e  che  con  pvnfceil 

grande,  qvan  lo  egli  erra ,  come  il  piccolo;  e  fa  rosone  al  p:ccolo,  qvan'/ 

do  U  mentanomi  alarmele.  E  che  negli  offici  honorati,  e  d'importato 

Zg  non  «voi  sostenerci  persone  imav ste ,e  rapaci  ;  e  qvan  lo  ucne  sorge 

qvalcvna  la  castiga  severamente  ♦  di  che  segveno  molti  bvoni  effe  ti  ♦ 

Vrima  cheH  Vrincipe  e  tenvto^ivsvsshnop  qval  cosa  aascvn  sa  qvan 

taaran  riputazione  porga  ad  vn  Vrincpe ,  udendo  mantent  r  vna  e;  vai 

ffvstizja  uersotvtd  secondo  1  meriti ,  o  demeriti  lorom  che  come  in  mob 
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te  altre  parti  il  Vrincipe,  si  mostra  ayafi  vn  simóldcro  ài  Dìo  *  e  piv 
che  castigando  vn  magistrato  severamente  gli  altri  tvtti  per  pavra  di  simil 
pena  non  ardiscono  errare*  Onde  qvello  officio  diventa  bvono^e  cresce  iti 
mamior  ripvta^one  e  honorem  E  certamente  vn  de  bvoni  effetti  che  fa  h 
pena-,  e  eh' ella  fa  bvoni  gli  altri  che  non  la  senteno}ma  la  temeno+Il  bvon 
Gvghelmo  Re  di  Sicilia  trovando  ch\n  svo  effigiale  haueua  fatte  certe, 
sceierate^ey  e  ingiustizie  lo  fece  morire y  e  scorticatolo  pose  la  peUe  so'/ 
pra  qvel  tnbvnde ,  dove  egli  sedeua  a  far  givsd^ia  5  e  di  poi  propose  a 
qvel  medejìmo  officio  ilfiglivol  del jjiv stilato  *  la  qval  cosa  pose  tanto 
spavento  in  tvtti  igiv  dici  ^  che  per  vngran  tempo  non  si  senti  ch'alcvn 
facesse  mal  cosa  ina  v sta  5  il  qvale  efempio  era  stato  prima  vfato  da  vn 
diqve  Re  di  Ter  sia  .Grandissimo  Imperatore fv  Avreliano>  t  vn  di 
qvelli  che  con  le  sve  opere  u'rtyose  rendette  ripvta^ione  a  Vlmperio  ♦ 
Cosivi  nondimeno  tv  ai  1  svoiministrijed  effigiali  che  fallivano  ^sempre 
pvni severissimamente  y parendol  (come  e  certo)che  qvantoil  male  e  piv 
accosto}  tonto  viv  habbia  bifocnio  d'esperto  rimedio  +  Sen^a  dvbbio  uè'/ 
rissine  J  :7veìla  sentenza  di  Solone  ,  che  le  citta  -,  e  i  principati  non  si 
possex  conservare  senza  la  pena  y  e  sen^a'l  premio*  le  qvai  dve  cose 
jyemoqito  soleva  chiamare  i  dve  Dii  di  tvtti  i  governi  *  Da  V altra 
parte  se'J  Trina pe  noJi  li  castiga  per  non  dar  malafama  a  qvel  maestra 
to> alloragli  offrali  diuentano ingivstijinsolenti/apacijperche  non  han 
no  pavra  d'esser  pvniti  y  parendoli  d'esser  sacrosanti ,  e  micolabih \}t  hao 
uen  io  qvafì  vna  sievre^a,  chel  Vrincipe  per  non  uitvperarqvel  Ivo'/ 
co  non  gli  habbia  mai  a  castigar  de  peccati  loro*  Considerisi  piv  oltre  ari 
cora  che  le  scelerate^e  y  e  ingivsti^ie  de  magistrati  7  e  de  ministri  seni'/ 
pre  si  dicono  >  se  ben  da  tv. ti  non  si  credenoj  perche  non  si  possonfar 
cosi  celate  ?  che  da  qvalcvno  non  si  sappiano  5  e  massimamente  da  colo'/ 
ro }  che  patiscono  de  le  far  rapacità  *  e  perche  il  dolor  natvralmentefa  gy'i 
dare ,  conwen  ch'essi  gridino  ancora  «  in  tal  modo  eh" apoco  a  poco  ave 
ste  scelerateige  si  vengono  à  manifestare^  a  credersi  *  onde  se  non  si  ve'/ 
de  che'l  Vrincipe  le  castighi,  eoli  n'é  tenvto  o  dappoco ,  per  non  le  sa'/ 
per  pvnire  >  o  ribaldo  per  non  volere  +  Di  che  segve  ch'roH  cade  o  in 
dìspre^o  de  popoli ,  0  in  odio,  che  sono  i  dve  uehni  frpgni  principato* 
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In  ti* pepo  ,  perche  ghhvomini  conoscono  che  qvel  Trincile  non  ual 
niente  non  sapendo  regolare  vn  tanto  difordine ,  che  macchia  cosi  arane'* 
mente  Vbonor  svo;  epa  comincia  ciascvno  a  tenerne  poco  conto ,e  a  pen 
sar  come  ancor  essi  lo  possano  o  ingannare ,  o  sformare  ;  come  si  leaae 
di  qvel  Re  di  Cipri ,  che  non  sapendo  iiendicat ■/ 'ingi\ 'rie ,  che  Vvn  im 
fallo  faceva  a  V altro ,  incomincio  a  dar  animo  a  ciascvno  di  far  de  Vinaiv 
rie  ancora  a  Ivi  ,  di  che  era  uenvto  in  tvtto,  e  per  tvttoa  vile  +  In  odio, 
perche  molti  pensano  che  sapendo  il  principe  VingxvstÌ7a\e,e  rapacità  de 
magistrati,  e  non  li  castigando  ,  egli  ne  sia  operatore,  e  partici patore;per 
che  come  gli  sopportar  ebbe  altrimenti  t  Grande  infamia  fv  qvella  di  Net 
rone  Imperatore  ,  che  sempre  a  nvovi  governatori  d'ceua ,  voi  sapete  di 
qvel  ch'io  ho  bifogno*  le  qvali  parole  che  altro  volevan  tire? se  'non  rob 
bate  j  spogliate ,  assassinate  ciascvno ,  e  fate  in  modo  ch'iogvadagnias'/ 
sai,  e  che  a  nissvno  rimanga  da  vi  vere*  Sentenza  certamente  sederà? si 
sima ,  e  indegna  d'ogmvno ,  che  uoglia  titolo  di  Signoresche  piv  :  Gran 
nome ,  e  increduli  npvta-Qohe  s'accresce  a  vn  principe ,  qvando  dimoi 
stra  di  se  ef empii  rari ,  e  scanaliti  iti  ogni  uirtv ,  si  come  di  libei  '  -  ti 
forteti ,  di  temperanza ,  di  cortefa ,  d1  givsti^a  ,  efempii  dico  ,  che 
comvnemente  non  si  ueagano  ogni  cr'orno  3  ma  escano  de  l'ordinario*  E  al 
propofito  nostro  nel  cajò  de  laQivsti^ia ,  e  qvando  permani  errori  con 
messi  e  chiariti  castina  vngran  magistrato,  o  vna  persona, che  sia  molto 
a  Ivi  cara  t  come  tra  gli  altri  si  legge  d'Alessandro  di  ìsAammea,  il  qval 
fece  pvbblicamente  morir  difvmo  Tvrino  favoritissimo  svo  ,  perch'ex 
oli  ancora  vendeva  ifvmi ,  cioè le  grafie  de  l Imperatore  ♦  Il  qval  atto 
fv  da  ciascvno  molto  lodato,  e  accrebbe  assai  a  la  ripvta^one  d'A  Ics  san 
dro+  A MivnMsi  finalmente  a  le  cose  dette  ,  che  vn  'Magistrato,  o  mi* 
mstro  che  sia  rapace  ,  e  ingivsto  sempre  (come  è  ragionevole  )  é  molto 
oliato  da  popoli  •  di  che  segve  che'l  Vrincipe  che  lo  castiga ,  s'acqvista 
vno  amore  infinito  di  tvtti  gli  hvomini  che  l'odiavano -7  e  si  parcgcj'a  l\v, 
mar  verso  il  castigatore  con  l'odio ,  che  portavano  al  castigato  ♦  la  qval 
cosa  da  ogni  principe  saiéo  deve  esser  tenvta  in  conto  ♦  Non  fece  T  ibe 
re  cosa  mai  che  tanto  piacesse  al  popolo  di  Roma  ,  quanto 
il  condannar  a  morte  Sciano ,  conciosia  che  per  la  sva  potenza ,  e  arm 
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gan%a  ,  e  crv (leltd  era  odiosissimo  a  ciascuno  +  ese  ben  Tiberio  fu  anco 

ra  dopo  la  morte  di  Sciano  ,  odiato ,  aogliauuenne  perV  altre  sve  opere 

crudeli  ,  e  auare  ,  che  per  il  cajo  di  Sciano  n'haueua  acquistato  Vamor  di 

ciascuno  +  Era  grandissimo  Vodio  del  popol  Fiorentino  uerso  il  Duca 

di  Atene ,  e  nondimeno  il mmo  chef/  cacciato ,  t 'acquetò  con  Vhauer 

ne  le  mani  Nl+Gughelmo  d'Assisi  ministro  del  Duca  ,  il  quale  era  so* 

pra  modo  mal  uolvto  +  ìu\a  più  bello,  e  più  fresco  e  Vefempio  del  Duca 

Valentino, il  qual  si  guadagnò  Vamor  de  la  Romagna,  col  far  tagliar  la 

testa  in  Cefena  a  M+ Remirro  da  Qrcosuogouernatore,il  quale  per  mot 

te  crudeltà  ufate  in  quella  prolància  ,  era  da  tutti  con  estremo  odio  mal 

uoluto  *  Bella  dunque  e  questa  occafone  che  si  porge  a  Vrincipi  di  far 

il  debito  de  la  giustizia ,  ridurre  il  magistrato  a  l'integrità  sua,  e  guada'/ 

morsi  Vamor  de popoluChe piv ■; 'arricchir sitalora giustamente  de  lespo 

glie  desvoi  ingiusti  magistrati + che  vai  dunque  il  dire  che  pubblicando 

le  scelerate^e  d'un  magistrato  si  toghe  la  riputazione  a  quello  effi^o  £ 

cono.osia  che  p:u  se  li  toghe  sopportandole  ,che  castigandole  +  Bla  ripu 

ta^ion  cresce,  quando  si  conosce ,  che  quel  luogo  si  purga  3  e  si  netta  da 

Mvernhi  rei ,  non  quando  ni  s*  annidano  >e  ui  si  nutriscono  ;  che  si  eoo 

me  un  corpo  si  rende  sano,  e  acquista  maggior  for^a ,  quando  si  purga 

dadi  humori  tristi  e  peccanti;  cosi  un  magistrato  si  fa  glorioso,  e  potem 

te,  quando  si  netta  dagiudici  maluagi,  e  ribaldi*  E  se  Leone  non  fé  cai 

siigir  quello  auditor  di  Ruota,  0  egli  non  ui  trouò  cagione  a  bastanza , 

o  u'interuenne  qualche  altro  parti  colar  non  saputo  daglialtri  ,0  eoli  ha. 

uerebbe fatto  meglio  a  castigarlo*  Ne  ual  il  dire  che  castigandolo  mostra 

il  Trinci  pe  d'hauerhauuto  mal  giudico  ne  l'eleggerlo;  perche  peaaior 

giudico  hauerebbe  assai  nel  consertarlo  facendo  contra  lag iu stizza, con 

tra  il  commodo  pubblico ,  e  contra  Vhonor  svo  +  e  di  due  mali  sempre  il 

sauio  deue  eleggere  il  minore;  tanto  più  che  quel  primo  errore  e  scufabit* 

le ,  ma  non  già  questo  ultimo*  perche  V animo  nostro  ha  tante  couerte,  e 

tanti  agguati ,  che  si  nasconde  ageuólmente  +  Ne  si  possono  ghhuom.ini 

conoscer  cosi  a  la  prima  ;  e  molti  danno  di  se  speranza  di  buoni ,  che  ne 

Voperar  poi ,  e  nel  maneggio  de  le  cose  si  scuopreno  scelerati  +  Chi  ha 

uerebbe  mai  credvto  nel  principio  de  V'imperio  di  Nerone  ch'egli  douesse 
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rtvsck  poi  cosi  scelerato ,  e  crvdele  i  dando  in  fritto  tanto  arande  odore 
di  uirtv  y  e  di  bontà:  Ragionevolmente  dvnqve  si  pvo  scvjàre  vn  Vrin 
tipe  s'egli  elegge  vno ,  che  poscia  riesce  tristo  ♦  Ma  qvando  poi  ha  co'/ 
noscivto  le  scelerate^e  del  ministro  y  e  ch'elle  son  chiarite ,  non  si  pvo 
«iv  scvfare  il  signore  s'egli  le  sopporta  +  che  s' a  qvesta  cosa  si  riavar 
dasse  ,  non  potrebbe  mai  principe  alcvnofar  castrare  vn  ministro  ctìeo 
di  hauesse  prima  eletto  +  cosi  ne  Tiberio  doueua  pvnir  Sciamane  Com 
modo  castigar  VerenniOyiie  Seuero  V Liviano ,  ne  Alessandro  T vi 
tino  *  Non  uooho  parlar  de  tempi  nostri ,  ne  li  nyali  ci  sono  molto 
freschi  efempi  y  e  del  Svltan  Solimanno  ,  e  del  Re  d'Inghilterra  t 
e  d'altri  ancora  +  eh'' egli  incorra  in  nome  di  crvdele  3  non  c'è  pencolo  ah 
cvno  y  qvando  il  Principe  li  castiga jjivstamente ,  e  non  per  appetito  o 
malevolenza  svat  perche  bijogm  che'l  ministro  meriti  il  castro  }e  che  sia 
chiara  e  manifesta  la  colpa  ♦  in  tal  modo  che  la^ivsti^a  mvoua  il  Vrin 
tipe  y  non  il  principe  mvoua  la  giustizia  5  perche  qvesto  li  da  il  nome 
di  crvdele  come  intervenne  anticamente  di  'Tiberio  ♦  M  .7  qyando  li  cao 
stiga  con  ragione  ^prima  batterà  poche  uolte a ritornare  a  simile  efetnpio, 
restando  oh  altri  ammoniti  ,  e  impavriti  +  Di  poi  divien  pietoso  verso 
tv.ii  qvelli  che  sarebbeno  ingivriati ,  éìlssassinaii  dasimil  magistrato  s'è 
gli  nonfvsse  pvnito  +  "Non  mancò  Anton. 'n  Vio  di  castigar  severamem 
te  tviii  coloro ,  che  si  chiamerò  federati  ,  e  ribaldi .  e  nondimeno  hebbe 
sempre  il  nome  di  pietoso  ♦  Qvesto  meàsfimo  modo  di  procedere ,  dife'n 
deri  U  principe  dal  nome  d'auaro}e  d.i  la  edvnnia  ch'eoli  castighi  i  svoi 
magistrati  per  torli robba  loro;  pache  arnesi  ueàe manifèsta  la  pivsti* 
%ia ,  non  si  pvo  temer  il  morso  de  l'infima  ;  amti  si  dee  sperar  iljrvt'/ 
to  de  lajjloria ,  facendosi  bvonajjivst'^a  ancor  contra  i  potenti  *  e  tam 
to  piv  che'pvo  molto  bene  il  principe  e  istigare  il  magistrato ,  e  astener 
si  dilesve  fajvlti  ,  se  non  qvanto per  ordine  de  le  leggi  li  son  concesse* 
AwQ  ballerebbe  do pp: a  gloria  vn  Prir.jpe ,  sé  conosctvtèie  rapacità 
d\n  ministro  ,  non  solo  lo  castigasse  ,  ma  facesse  restitvir  i  beni  a  chi 
fvron  tolti ,  oahnenoli  converti sse  in  qvalche  vfo  p:o}  come  edifica* 
tqpn  di  tempii ,  dori  difancivlle  ,  bonificamenti  di  efoeje ,  e  limtojìrtè  a  li 
fpe  Ioli  ;c  simili  opere  di  canti  f  Non  duo  già  che  ayesta  regola  del  cito 

stigar 
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stijar  ì  mini  siri  :chejdb scorto  non  possa  riceuer  distìn^ioìte  secondo  mot 
ti  particolari^  che  intew.enmno  ne  cafi  del  mondo  jOue  b  fogna  considera* 
re  la  condi^ion  del  "Principe  y  la  qvaliti  del  ministro }  la  sorte  y  e  nvmero 
de  oli  erronei  modo  del  peccare )  il  risvetto  de  tempi  -,  e  molte  altre  Ciro 
costan-^e  0  de  le  qvali  non  intendo  dar  qvi  hora  reaole  particolari +  Basta 
bene  che  ne  l'vniuersale  qvesta  ri  solvutone  e  uera^e  ^ivsta^e  vn  Vrincio 
pe  che  servirà  qvesta  aia  meno  errare ,  che  p' oliando  altra  strada*  Verchc 
qvesta  ha  per^vida  con  se  la g1v stizza  ,  e  Vamor  de  popoli  5  ogni  altra 
uia.ha  con  se  conyivnta  l'imivsti^iiy  e  Iodio  di  ciascv?w+Hauerei  poiv 
to  con  piv  efempi ,  e  forse  con  qvdche  altra  ragione  allargami  sopra  di 
qvesta  materia^  ma  hoaivdicato  che  aveste  cose  dette  siano  a  bastanza  }e 
pvr  ch'elle  non  sian  troppe  5  nondimeno  o  che  sian  poche  ,  o  che  siati 
troppe^  io  m  pre^Oy  che  uoi  non  ritardiate  a  hlonjj':e%ga  oala  breuv/ 
td  de  le  parole ,  ma  solamente  a  la  pvritd  del  nero  perche  il  uero  compre 
so  interamente  cotanto  fiotta,  e  diletta  y  eh?  egli  fa  svbbko  sì.  lacere  ogni  ab 
tra  wmtj)  o  di  parole ,  o  di  fingimenti  ?  che  li  si  uotyan  d'intorno*  Vo* 
lesse  Iddio  che  cosi  piacesse  a  glihvommi  di  riceuerlo^  e  di  riporlo  ne  la 
degniti  sva  ysi  come  egli  sirnostra  olirvi  amiolmente*  ÌS/\a  non  uopho 
dicendo  il  uero  entrare  in  qvalche  nvoua  qverela  ,  la  -qval  mi  faccia  al 
mondo  cosi  odioso  come  perciò  e' fatta  la  uerita  ancora*  State  sano  +  Da 
San  Si  lue  stro  a  li  1 1.  d'Ozobre  m  d  x  l  i  u 


A    il.    ANIBAL    CARO. 


NT  end  o  per  Vvltima  nostra  il  bvon  prov.edi 

mento  c'hauete  fatto  con  M+  Salue stro  per  conto 

de  la  uettonaglia ^Qvesta  é  la  prima  cvra  del  bvon 

capitano ,  perche  Vefercito  non  s'ammvtini*  Io  id 

j  ringrazio  de  V amore ,  e  de  la  diligenza,  vna  altra 

_1  uolta  forse  ui  ristorare  ,  che  per  hora  non  posso 

far  tinte  cose  insieme*  Vi  ringrazio  ancor  de  la  difesa  che  faceste  per  me 

con'.ra  qve  Satrapi ,  che  riprenderne  la  grammatica ,  e  l'ortografìa  ch'io 

vf)  ne  lo  scrinerei  K&hh  ya?  càii  ?&  x'/rtmw&hwTntewu  lo  certo 
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non  mi  mlrauiglio  che  le  hiasrmsseno  ,  e  mi  diletta  che  noi  le  difendeste* 
~Essifecero(come  disse  avello  A  sedano)  V ojjì^o  loro  ,  e  uoi  il  nostro* 
Essi  spinti  da  vno  vfo  corrotto }uoi  mosso  da  la  salderà  del  uero*  M;* 
io  vorrei  Caro  mio  carissimo >non  essere  obbligato  a  rendercene  conto  a  vno 
a  vno*  Onde  mi  sardfor^a  finir  prima ,  e  poi  stampar  qvei  libbn  ch'io 
ho  incominciati  de  i  Vrincipu}  eglialtri  de  le  natvre ,  e  qvei  terii  de  le 
jorme  de  la  Ungva  Toscana  yoltre  a  certi  piccoli  uolvmi  di  grammatica  y 
ch'io  ho  scritti  sopra  ayesta  nostra  lingva*  Et  qviui  s'io  non  m'inganno, 
si  conoscerà  chiaramente , perche  io  piv  tosto  dico,  p  o  t  e  v  o,  che  pò 
teua  ^CELARO  E  C  E  L  A  R.  E  I ,  jtf  v  tosto  che  celerò ,  e  cele'/ 
rei,  e  GODENO,piv  uokntier  che  Godono ,  E  cantora 
N  o ,  piv  tosto  che  cantarono ,  e  a  M  A  s  s  e  N  O ,  piv  nolenti er  che 
Amassero ,  e  Sparsero  ,  piv  tosto  che  sparseno  ,  con  alcvne  altre  difi 
ferente  ne  piegamenti  de  nerbi*  Similmente  si  potrà  conoscere  per  qval 
cagione  io  vfi lonjjo,non  hngoe  lonjjhezga }non  Ivngoe^a^  popolo 
popvlo  ,  e  Escellen%a,non  Eccellenza ,  ed  escelso,non  eccelso,  e  simili 
altre  cosette*  Le  ay.ii  se  san  d'importanza  ,  non  si  deuen  nurauicltare , 
s'io,  ho  vjato  diligenza  ne  l'auuertide  ;  e  se  non  importano  ,  non  me  ne 
deuen  rag'oneuolmente  riprendere  *  Cosi  ne  l'ortografia  si  marauidiano 
ch'io  senni  ,.  a  la  ugna ,  non  ala  vjgna ,  de  1 1  casa ,  non  della  casa,  da  la 
parte ,  non  dalla  parte,  ui^jp,non  uitio,  leeone,  non  Unione ,  ninfe , non 
nimphe,filofofì,  non  philofopho,  e  fintili  altre  cose, le  ovali  tviti  si  co:a 
riranno  in  qvei  libbvi*  Voi  in  tanto  e  parlando^  scrìuenio,einsco:im> 
do,  e  dispvtan  lo  difendete }e  aivtate  ayesta  nteghore  vfviy^b  qwle (mi 
confido)  che  da  belli  ingegni  sari  prestamente  intesa  }e  nolentier  servita» 
ta+  Del  Cauaher  nostro  son  piv  giorni  ch'io  non  ho  nvoiu,  e  ovr  la  du 
sidero  perch'io  l'amo,  e  l'amo  perch'eghe  per  se  slesso  amabile,  e  per/ 
ch'eoli  ama  me  *  Hora  uoi  che  sete  ameo  di  tvtti  dve  date  nvoni  avn 
nostro  amico  a  l'Atro  nostro  amica  :  che  farete  piacere  a  Ivi ,  e  a  me  , 
e  a  uoi  insieme  *  Salviate  il  medico  da  parte  mia  ,  benché  piv  tosto  .r 
Ivi  si  conuenaa  il  dar  salvie  a  noi  altri*  Di  Roma  a  li  x  X,<fi  Settem 

he    h\  D  XLIH, 
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A    tà   FRANCESCO    ALAGHIERI. 

i  RINGRAZIO  sommamente  de  Vamoreim 
lez^a  che  rrìhauete  mostrata ,  si  ne  lo  scriuermi  >  si 
nel  mandarmi  qvel  vostro  hello  Epigramma  fatto 
per  la  morte  de  lo  sfortvnato  Qvintilio*  Il  ovai  mi 
sarebbe  mólto  piv  piacivto ,  se  non  ni  fvssen  de'/ 
scritte  dentro  tante  hvdi  mie  +  Mtf  io  attribuisco 
ogni  cosa  a  la  somma  bontà  nostrale  al  grande  amor  che  mi  portate.  ~Ben 
ni  prego  che  per  Vauuenire  siate  piv  temperato  nel  lodarmi  ?  perche ^m 
uarete  a  uoi,  e  a  me  facendo  cosi*  A  mi  perciocché  sarete  stimato  di  ma^o 
aiormvdi^o  +  A  mey  perche  forse  falche  parte  ne  sarà  credvta  +  ma 
non  uoglio  in  qvesta  materia  stendermi  piv  oltre*  State  sano y e  salviate 
il  nostro  M+  Hercoley  il  qvalejard  bene  s' ancor  esso  suegltard  vn  poco 
le  sve  ìvlvfe  in  honor  di  Qvintilio  y  che  non  hauendo  ma  molto  tempo 
uedvio  sva  poefia y  penso  ch'elle  siano  addormentate  +  I)a  san  Silvestro 

ali  XXIII,d'AjJO/to    M  D  XI,  II  II» 

A     M,     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI, 

on  sose  qveUa  redola  de  legisti  y  la  ovai  uvoh 
che  non  si  possa  pagare  vna  cosa  per  vna  altra  seri 
%a  espresso  consentimento  del  creditore  y  ha  Ivojjo 
tra  gli  amici*  Io  stimo  che  no  y  perche  primameiv/ 
te  mi  par  che  gliamici  intra  loro  siano  sciolti  da 
tvtti  i  kjjamiye  nodi  de  le  lemì  hvmaney  percioche 
son  legati  d\n  nodo  piv  diurno  yil  qvale  e  sopra  tvtti  i  nodiye  tvtte  le 
legji+  E  certamente  ch'essi  ancora  come  ueri  amanti  debben  essere  scioh 
ti  da  tvtte  qv 'ditati  hvmane*  Di  poi  se  i  ueri  amici  si  stimano  come  soo 
no  vna  cosa  istessay  non  e  dvbbioyche  chi  paga  a  Vamicoypaga  a  se  stes'/ 
so  5  cosi  non  pvo  V amico  rammaricarsi  di  qvel  che  riceue  da  V amico  + 
E  però  no  mi  pare  strana^n^i  natvraleye  uera  l'ajferma^ion  di  Vilade^ 


L  I  B* 

il  qvale  dinanzi  al  Re  Toante  dicena  d'esser  Ovest :  }disiderando  di  mo 

rìr  per  Ivi  5  percioche  lvno,e  l'altro  di  loro  era  Vikde, edera  Oreste- 

cosi  i  ave  neri  amici  si  posson  dire  vn  solo,  e  si  posson  dire  esser  ovato 

tro-yVn  solo  perche  di  dve  uolen,  di  dve  intelletti  y  di  dve  anime  ne  fanno 

vn  uolere }  vn  intelletto }  e  vna  anima  sola^Qvattro  ancora  perche  cascvn 

di  loro  si  raddoppia  ,  e  non  solo  e  se  stesso,  ma  è  ancora  l'amico  svo  «, 

Onde  molto  ben  disse  qvel  poeta* 

O  areni. ìe  amor,  che  con  le  )or^e  tv  e* 

E  vno ,  e  qva^rofaij  qvei  ch'eran  dve* 

T)ico  ancora  che  se  gli  amici  hanno  vn  uoler  solo,  e  qvel  che  icvol  /Vno, 

uvole  V altro ;  io  non  so  come  possa  co  annerir ,  che  Vvn  amico  faccia 

cosa  alcvna  cantra  il  uoler  de  Vétro*  Conaosia  cosa  che  sWn  di  loro  la 

uvole ,  per  conse^yen^a  la  uvole  V altro  ancora*  Ke  pvo  vna  anima  so'/ 

la  uolere  ,  e  non  uolere  in  vn  tempo  istesso*  Potrei  recano,  qva  inan^i 

molti  efempi,eà  antichi)  e  moderni  di  nera  amicizia y  li  ovali  con  di.  eri 

se  belle  opere  loro  farebben  fede ,  che  i  neri  amici  cosi  drÌ7tfdnó  tvtti  i 

loro  uoleri  ad  vn  segno,  come  le  linee,che  mosse  da  la  circonferenza  tvU 

te  si  drizzano  aìcentro  *  Ma  e  qvesta  cosa  i  imo  manifèsta,  eh 

vn  uolere  awivgner  Icona  a  la  selua,acaya  al  mare,ste\        télo, e  Ivce 

al  sole*  Hora  ha.nendom  io  frtmei         wnt  $vna  mau  mdo  n 

svo  cambio  scriuerui  fìvna  dtra  ,mi  nasce  vn  dvbbio  ne  Vanvmo ,  s*\o 

son  uenvto  ancora  a  tal  grado  d\innci^a  con  noi ,  efrio  possi  godere  il 

priuilefo  sopraddétto  *  Mrf  tosto  mi  ri  ' 

md  '  non  vi  si  pvo  formar  ejjvate 

dis siivi  di  noi  d'età ,  dissimi  ài  stordii ,  dissimi  di  f'  l  di 

meriti  ,  non  posso  salire  a  qvesta  escellen^a  d'essenti  am 

qva,:  r  molili*  ivfisteqVesi 

sona  di  Ivi  non  d*  ona  ■■  si  e  -        io ,  il  qvale 

timi  e  Cratcro ,  ma  Verdcca,  A nti 
tuono,  Varmcnionc^cdalw  a  cansswti 

dimeno  eran  da  la  sva 

somma  ceri  fa  yriinar  del  nero . 

pv  miti  nodo  ,  mi  sciogli 
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medefìma,ma  non  si  alta  cortefia  mi  liberiate  da  qvel  legante  ,  al  ovale  io 
dfauuedvtamente  mi  strinsi  ;  percioche  altrimenti  non  potendo  osseruar 
qvel  ch'io  promessi,  e  non  m'essendo  lecito  cambiarlo  in  altro  pagamene 
to  ,  restare  sen^a  pacami  ne  qvesto  ne  qveìlo*  Onde  uoi  perderete  il  ere 
dito  nostro,  e  io  il  mio;  uoi  non  riscotendo  avelli  che  sete  creditore ,  io 
non  pacando  qvel  ch'io  debbo ;  per  lo  che  non  trouaró  piv  chi  mi  creda* 
State  jet ce +Di  Roma  a  li  x  1  x«  di  Lvglio  ai  d   xliii. 


A   AI.   LVCA    CONTILE. 


S  l 


H'  1  o  non  u'habbi  scrittola  piv  tempo  fa ,  Vhan 
fatto  molte  cagioni  ;  prima  vna  mia  natvral  negli? 
gen^a,  la  qval  s'io  non  son  dà  qvalche^ran  neces<> 
siti  sospinto ,  mi  fa  sempre  in  non  so  che  modo, 
non  sol  neghittoso,  ma  qvafi  addormentato*  Di  poi 
l  dolor  grande  de  la  morte  di  avello  Angioletto , 


che  m'ha  tenvtogia  piv  mesi  sopramodo  storditocela  di  Ivi  non  uo 
parlar  piv  per  non  accrescere ,  e  riaccender  hora  qveìlo  affanno ,  ch'io  ho 
cercato,  e  cerco  qvanto  posso  sminvire,e  a estingvere ,ÌAa  piv  Vha fatto 
vnagraue  debilita  di  uista,  la  qval  e ' sopra wivnta  a  qvella  mia  infermità 
uecchia,che  sempre  u'ho  hauvta ,  come  sapete*  E  M  +  Adrian  mio  ano 
cor  s'è  partito  da  me,  il  qval  pvr  mi  soleua  leuargran  parte  di  qvestefa 
tiche  5  in  talgvifa  che  se  prima  caminauo  tardo ,  hora  qvafi  non  mi  posso 
mvouere ,  e  gran  fatto  e  ch'io  pigli  mai  penna  in  mano  per  iscriuere  a 
uervno*  Si  che  se  aveste  cagioni  mi  ui fanno  in  qvalche  parte  degno  di 
scvfa,  mi  sari  caro,  se  no,  mi  farete  sefii're  pivgraue  il  dispiacer  di  qvel 
la  mia  infamar  damine, V  affanno  del  cafo  di  Cinqvillo,e'l fastidio  di  qve 
sto  mio  mal  degli  occhh  ;  considerando  come  son  cagione ,  ch'io  manchi 
del  mio  debito  officio  v.erso  vn  carissimo  amico  come  sete  uoi  +  Marnar 
date  che  l'accrescer  le  cagioni ,  per  le  ovali  io  non  u'ho  scritto, non  sarà 
bvon  rimedio  del  far  ch'ioui  scriuiìan'%i  tanto  piv  mi  si  tona  l'animo, 
e  laforzy  di  scriuerui ,  qvanto  mi  sifaran  maggiori  avesti  jmpedimem 
ti ,  e  piv  dispiacerli  qvesti fastidii*  Di  qvel  partito  che  mha  parlato 

N 
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M.*Alessandrohoj]ran  piacere, pensando  ch'egli  habbia  ad  estere  advti 
le,e  honor  uostro*  E  se  bene  mi  douerebbe  dispiacere  sommamente,  gche 
mi  tona  qvella  dolce  conuersa^ìon  ,  che  sigvsta  tra  gli  amici  prefenti  * 
p  vr  io  non  so  in  che  modo, pensando  solo  al  ben  uostro  qvesto  pensier  di 
aoderui  dappresso  non  mi  da  molestia  *  State  sano  *  e  se  va  xaen  mai 
commodo  raccommandatemi  con  beile, e  honor ate  parole  a  qvel  uostro,  e 
mio  Signore*  Di  Roma  a  li  x  x  1 1 1 1.  d'i  Decembre  m  d  x  l  i  i  i  i. 

A   M,    ANNIBALE      DE   LA    ClAlA. 


o  N  sono  stato  mai  in  d\bb:o  de  Vamor  uostro, per 
croche  amandola  io  comefo,mi  pareua  che  uoifv'/ 
ste  costretto  per  leaae  di  natvra,  e  d'amicizia  a  m 
amarmi*  Che  uo:  siate  stato  qyeto  cosi  amandomi, 
mifapiv  tosto  segno  di  troppo  amore,  che  di  poco; 
perche  nel  silenzio  s'ama  piv  intensamente  che'n 
altro  modo  *  7rf&l  <fì  t£  yot^iisodiov  tsxkAx^ìùv  n:hil  maés  ciucerò  gotti 
KiAHsiccy*  Vorrei  saper  da  uoi ,  se  pensate  mai  di  ritornare  a  Roma,  o 
se  pvr  sete  risolvto  d'insenesarui  a  fatto, e  a  fme+  State  sano*  E  reme* 
temi  tal  uolta ,  se  non  u'e  molesto*  Di  Roma  a  li  x  x  1 1 1 1 .  di  Geni 
naio  ai  d  XLV. 


A    M.    SEMPRONIO    GIRALDO, 


o  L  E  v  o  pormi  inan^i  la  nostra  sestina  per  rio 
polirla  in  ay alche  Ivojjo  ,  ma  svbbito  m\iuueddi  , 
che  uoi  haueuate  errato  rie  la  forma ,  perche  prima 
huete  poste  parole  di  tre  sillabe  nel  fine  ,  le  ovali 
non  s\fano*  di  poi  nclrtpigbar  di  stanca  in  istan 
%a  i finimenti  uoi  mancate,  perche  non  ne  ripiglia 
te  al  svo  Ivojjo  ,  se  non  vno  ;  e  bijogna  ripigliarli  con  vn  certo  ordine 
tvtti  e  sei  sempre; si  come  ni  potrete  auueder,sc  confidente  ben  le  sesti'/ 
rie  del  Vetrarca*  LI  terzetto  pòi ,  che  si  pon  nel  pie  picora  ha  il  svo  or/ 
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dine  di  rip'ghdr  tvtti  e  sei  i finimenti ,  dve  per  uersox  di  che  uoi  non  ut 
sete  auuedvto  +  Non  posso  dvnqve  racconciar  le  parti ,  optando  il  tvtto 
e  scomposto +Ma  ciò  non  ui  tvrbi  y  perche  non  s'impara  mdaltrimenz 
ti ,  che  col  far  da  principio  male,  e  co  l'auue^arsi  a  poco  a  poco  a  far 
lene  +  e  I)io(secondo  i  Talmudisti  )  prima  che  facesse  qyestomondoy 
fece  molti  altri  mondi  te  perche  non  istauano  a  svo  modo  lifivastó*  Sta 
tesano  +  Di  Roma  ali  xxmi.  di  Magjio  m  d  xliii, 

A     M.     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI. 

e  R  ffan  uentvra  mi  son  riputato  di  non  hauer  in* 
tesa  prima  la  malattia  nostra  che  la  sanità  5  perche 
si  come  Vintender  che  state  bene  3  m'ha  recatojran 
dissima  contenterà  5  cosi  Vvdir  che  uoi  foste  arm 
malato  m'haner  ebbe  dato  sommo  fastidio  ♦  Mapiv 
rrìéstato  caro  l'intenderlo  per  uostre  Ietterete  qva 
li  rrìhiin  jatto  chiara  testimonianza ?  e  de  la  salvie  uostra^e  de  la  corttfia, 
benché  qxeìla  io  credessi  >  e  qyesta  sapessi  certamente  +  loui  prejjo  M* 
Gwuambattista  per  qy  ella  fede  che  sempre  hauete  mostrato  d'hauerein 
meyui  pre^o  dico  che  vUhabbiate  cvra,  che  là  consertate  a  semidio  di 
Dio  j  ad  honor  de  la  patria ,  a  contento  de  parenti  ?  azionamento  degli 
amici  y  a  sostegno  de  senatori ,  a  solleuamento  de  poueri  +  e  pensate  che 
se  Dio  vìha  dati  tanti  doni  ■  e  di  nobiltà >e  d'ingegno  >  e  di  gra^a,  e  d'd 
micizia ,  e  difacvltd  >  wi  prima  li  douete  riconoscer  da  Ivi ,  come  uero> 
e  primo  fonte  di  tvtti  i  beni  +  edi  poi  id  douete  sformar  disfarli  ad  honor 
svoye  aiouamento  del  mondo ^le  qy  ali  cose  non  si  possono  edificare, 
se  non  sopra  il  fondamento  de  la  salvie  nostra  «  Ma  troppo  mi  son  so 
pra  di  ciò  disteso ,  conoscendo  qvanta  e  la  uostra  uirtv ,  qvanta  la  prvt 
den^a ,  e  la  discrezione  +  Ne  libbri  vfaró  ogni  dìtyen^a  che  sian  bvonty 
e  de  le  meghori  stampe  ,  e  li  pgharó  parte  l'tim  ,  e  parte  Toscani }  co 
qvali  potrete  adornare  l'animo  di  belle  e  nvoue  ricche^e  oltre  a  qveUe 
che  insino  adhora  o  per  natvra,  0  per  istvdio  rilvcono  in  wu  State  sano* 
Di  Romaali^v  ♦  di  Dicembre  m  d  xliìji, 

N     ii 


l  r  b* 

M.       I    N    N    O    C    E    N 
RINGHIERA 


Z    O 


E  la  uostrct  dolcissima  lettera  ho  rkonosavto  qvan 
to  ognintorno  crescete  in  wtv ,  e  in  cortefia^e  mt 
sieme  mi  sono  auuedvtOyCome  qvelloamorchejjia 
molti  anni  m'hauete  portato  jnon  sol  non  iscema  per 
lontananza  di  Ivoyo  ,  masi  fa  maggiore ,  e  fac* 
cresce  sempre  t  t)i  che  td  san  molto  obbligato ,  t 
uè  ne  rendo  ayeìle^ra^e}  che  si  convengono  a  tanta geniileTga  ,  e  amore* 
e  ben  uorrei  non  sol  con  parole ,  ma  con  qvalche  dimostra^on  d'opera 
potermene  far  segno  piv  chiaro jin  tanto  mi  come  cortesissimo  riceuere 
te  la  bvona  volontà,  in  Ivojjo  di  nero  affetto  ♦  A  M*.  Antonio  Me/* 
sori  ho  fatto ,  e  faro  sempre  qveUe  accogliente ,  le  qvali  mi  par  che  me* 
ritmo  le  nobili  idrtv  sve ,  e  la  calia  raccomanda^on  uostra+certo  noi  ha* 
uete  agjivnto  va  nvoito  nodo  a  qveUo  obblijjo  uecchio  ch'io  ^o  con  uoiy 
hauendomi fatto  amico  a  qvesto  wrtvosojontilhvomo  +  State  sano,  e  ama 
temi* Di  Roma  d/ixxi.di  Ferraio  m  d  x  l  v. 


MAESTRO      AGOSTIN 
DA     L  V  C  O. 


v  N  Q,  v  E  voi  predicate  in  Napoli  la  parola  di 
Dio  :  O  beato  Napoli  \  che  ni  pvo  vdire ,  e  piv 
beato  se  vdendom  crederà  a  santissimi  ammaestra 
menti  uostri  + e  beatissimo  se  credendola  fard  ope 
re  conformi  a  qvella  credenza  ,  che  hauerd  in  uou 
Md  molto  piv  beato ,  se  trasformatosi  per  le  uo'/ 
sire  parole  in  Chnsto ,  continvard  in  creder  drittamente  ,  e  in  operar  san 
tornente  ♦  Hor  piaccia  a  Dio  cosi  intenerire  i  lor  cvori,  come  nel  nostro 
ha  spirato  Ivme  di  fede ,  e  ardor  di  carità  *  Non  uo  distendermi  in  trop 
pe  parole  ,  per  non  interrompere  in  qvesti  tempi  i  nostri  sacri ,  e  dna 
fìi  stvdu  ;  di  che  mi  parrebbe  esser  tenvto  dinanzi,  a  Do  t  Ma  sol  ui 

dico 
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dico  che  io  di  fiderò  molto  di  riuederui  tonde  ui  pregò ,  che  finito  il  corso 
de  le  uostre  santissime  prediche  ritorniate  svbbito  a  Roma  ,  perche  ce 
tfandaremo  a  ave  dolcissimi  freschi  di  san  Siluestro  ;  la  doue  tra  i  boi 
schi,  e  tra  l'ombre ,  lontani  da  ogni  fastidio  del  mondo  trapassarono  con 
bellissimi  stvdii  tvtta  la  state  ♦  Pregate  Iddio  per  me*  Di  Roma  a  li 
xx.di  Mar^o  m  d  xlv. 

A    M.   ANTON    DA    COLLE» 


E  R  l'vltima  nostra  deli  in.  di  Lvgho  ho  ri* 
ceuvto  V  epitalamio  fatto  ne  la  nvoua  poefiaTo'/ 
scana  *  di  che  ui  ringrazio  sommamente  y  e  u*ho 
obbfrjjOj  perche  molto  lo  disiderauo*  E  piv  obbliga 
ti  ui  debben  restare  il  Conte ^Olimpia ypoi  che  da, 
noi  son  cosi  fluoriti  ;  e  lodati  * 1/  uerso  intercalare 


che  si  ripiglia  mi  pare  vn  poco  dirotto  5  e  io  poi  ch'egli  ci  wen  cosi 
spesso  intorno  uorrei  che  fosse  dolce  ye  con  bella  gra^[a*Qvantvnqve  ap'/ 
presso  Catvllo  ancora  e  aspretto^ma  sapete  come  é  fatto  CatvUo*  De 
V altre  cose  ui  scriueró  il  sabbato  servente y  perch'howi  per  molte  occvpa 
7Ìoni  non  posso  allargarmi  con  molte  parole  1  Basta  che  sottosopra  mi 
piace }ed  éuctrio^e  poetico }e  dotto M.'Dwnigi  nostro  ha  composto  a  aye 
stintomi  vna  Elegia  toscana  di  piw  che  dvgento  uersi  indri^ata  al 
Cardinal  di  Carpi  molto  beliate  uagaye  ornata*  Vedrò  s'io  ne  posso  ha 
uer  copiay  e  ne  la  mandare)  e  spero  che  ui  piacerà  +  Ho  fatto  homi  cen 
care  a  certi  libbrai/essi  hanno  l'ora^ion  de  la  pace  che  mi  domandatele 
non  s'è  trouata}  faro  cercar  con  maggior  diligenza  5  bench'io  penso j  ch'el 
la  si  sia  ddegvata  y  poi  che  uede  che  la  gv 'erra  Vha  scacciata  di  tvtto  il 
mondo*  M+  Bernardo  non  ha  mai  rendvta  ayella^e  hafatto  sauramente  5 
perche  uedendo  che%non  é  pace  in  Ivogo  alcvno-,  egli  almeno  uvol  ch'ella 
sia  appresso  di  se  stesso  *  Ho  cercato  aia  tre  giorni  M+  Toro,  e  non 
Vho  mai  potvto  trottare  5  non  so  doue  sia  entrato  y  ma  Givko  m'ha  detto 
ch'egli  uà  striando  i  nostri  intrighi  *  Benché  il  V  ervgino  fa  vn  grande 
schiama^p,  e  li  par  qyafi  ragionatole  perch'io  ui  conosco ,  o  perche  mi 

N     ili 
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ni:  conoscete  ,  ch'io  li  sìa  obbligato  a  rifarlo  foghi  imno  ,  e  d'ogni  in>, 
tirerò*  Non  m'haude  mai  s:rrto  di  qvel  che  sia  del  nostro  Canapina  * 
E^m  passato  piv  $vr?  annoych'egli  non  m'ha  scatto  mai*  Non  so  s'io 
debbo  accvfarh)  o  scvfarlo^  Disiderarei  in  prima  saper  qvalche  cosa  di 
lvi,e  de  lo  stato  svo*  Se  qvando foste  in  Siena  lo  vedeste  ,o  li  puliste, 
datemene  digrada  auufo}  che  non  uorrei  pero  per  lonjjo  silenzio  perde 
re  vn  cosi  caro,  e  cosi  uirtvoso  amico*  State  sano*  Di  Roma  alix.'X.L 
di  LvollO    M  D  X  L  1 1 1 , 


A   M,    ANTONFRANCESCO    RENIERI. 

A  lettera  c^io  vi  mando  con  qvesta  e 
stata  a  cerema  mino  a  Bologna/  non  ni  ci  trouan 
do,se  riè  ritornata  a  Roma*  io  l 'ho gridata ,  efah 
tole  vn  ribvffo  bestiale, e  Vho  delo  che  ui  uenya  di 
nvouo  a  cercare/  tanto  ui  cerchi ,  ch'ella  va  troia  j 
|  minacciandola  che  s'ella  mi  ritorna  p:v  ne  le  mani 
la  stracciare  >  o  tarderò  ,  o  ne  faro  qvalche  altro  necessaro  semidio  ♦ 
Onde  spero  che  per  pavra  tanto  s'ajfaticard,  ch'ella  ui  txouard*  State  sa'/ 
no*  Di  Roma  ali  xxi.  di  Lvgho  mdxliii, 


A   M.    ANTONIO    DA    SASSOFERRATO. 

o  n  viene  cosa  nvoui,ne  marauiobosa  che  ui  ri 
cordiate  di  me  ;  perche  essendo  noi  persona  uirtvo'/ 
sa  ,volete  piv  tosto  uincer  ch'esser  làuto  ne  Vanto* 
re;  onde  amandola  io,e  ricordandomi  di  uoi  non  pò 
cte  per  modo  alcvno  sdimemicarui  di  chi  v'ama* 
Mtf  lassandole  cerimonie,  dico  che  Li  nostra  le  .e 
ra  ni  e  stata  canssimajion  perciò  e'.la  mifvsse  necessaria  per  farmi  licori 
dar  di  mi ,  ma  perch'eia  m'ha  dato  occajton  di  rispondervi ,  e  di  romper 
qvesto  cosi  lorujo  silenti  che  e  stato  tra  noi  *  Ne  per  qvesta  mia  ui  dio 
ró  altro ;  se  non  che  se  bene  m'haucte  vinto  in  qvesto  off.^jp  d'essere  stai 


too 


Q_V  ARTO, 

to  il  primo  a  scriuere  y  io  non  sosterrò  già  d'esser  svperato  nel  fare  opet 
re ,  oue  io  possi  a  beneficio  nostro  +  State  sano  di  Roma  ali  x  i+  d*  A 

JOStO   JVI  D  XLI1U 


M.     FRANCESCO 
G  VI  CCIARDIN], 


p  E  ss  E  uolte  son  costretto  a  raccomandar  perso'/ 
ne  o  faccende  di  evi  io  non  ho  intera  conoscenza* 
onde  potrebbe  aaev.olmente  auuenire  ch'io  raccoman 
dassi  o  persone  indegne  -, o  cose  in$vste%la  doue 
mi  fa  Vhvmanita.  in  non  so  che  modo  iscvfabilej 
percioche  non  essendo  di  loro  a  pieno  informato^ 
e  piv  honesto  il  crederne  bene  ?  che'l  sospettarne  male  +  e"l  gioirne  ah 
trvi ,  mentre  si  pvo  y  non  sol  ha  hogo  uersogli  amici  e  parenti }  ma  uer 
sogli  stranieri ,  e  uerso  coloro  che  da  noi  nonfvron  mai  ne  uedvti ,  ne 
conosciuti  5  cotanta  forza  ha  avella  natvra  vniuersale  y  che  con  v'n  certo 
nodo  di  compagnia  tvtti ghhvomini  lega,  e  annoda  insieme*  Ben  e'uero 
ché'n  cotali  raccomandazioni  soglio  esser  tiepido  >  e  rattenvtoj  si  come 
caldo  in  qveUe  declamici  y  e  forse  troppo  trascorrente  *  perche  ne  Vvne 
non  uorrei  esser  incolpato  di  poco^ivdizio  3  he  V altre  non  mi  cvro  est 
sere  accvfato  di  troppo  amore  +  ìs/la  hora  in  vna  persona  e  in  vna  cav'/ 
fi,  di  evi  non  ho  molta  contesa  sono  sformato  mvtar  costvme}  e  racco'/ 
mandamela  non  con  freddi  o  tiepidi  modi  -,  ma  con  calde  -,  e  infiammate 
parole* la  doue  disiderarei  haverV eloquenza  di  "Demostene  yodi  Veo 
ride ,  ne  le  evi  labbia  sedeua  qyella  ir&Qè  dea  de  la  persvafìone  5  la 
onde  parlando (  come  si  scriue  di  Ivi  )  tonauay  {otyorafa  y  scoteua  vrtala 
Grecia  j  e  solo  tra  tvtti  gli  oratori ,  lassaua  pvngenti  stimoli  negli  animi 
degli  ascoltanti  +lAa  non  hauendo  io  qyesta  graziarne  da  la  natvra  con 
cessa  ,  ne  da  Parte  acquistata ,  almeno  con  vno  intenso ,  e  ardente  rcUre 
riscaldare  la  freddezza  de  le  mie  parole  Aovà  raccomando  dvnqve  M+ 
Giorgio  Todesco  portator  de  la  prefente  y  il  qvale  a  li  di  passati  è 
stato  ayi  in  Roma  per  ueder  l'antiche  marauighe  di  qvesta  citta ,  e  hora, 

N     iiii 


L  I  B* 

se  ne  torna  al  paese  svo  ♦  egli  fv  già  a  stvdio  a  Bologna  ymxlre ,  env/ 
trito  de  litterati  jon.ie  uba  non  so  che  faccende  yleqvali  horand  passa* 
te  vorrebbe  del  tvtto  risoluere  *  Ne  pensa  poterlo  far  commodamente 
senza  qvdche  callo  del  Gommatore  ♦  Vno  amico  svo ,  e  mio  m'ha  m 
chiesto  y  ch'io  uè  lo  raccomandi  \  onde  bench'io  non  sappi  se  non  leggieri 
mente  le  ovalità  di  M*  Giorno ,  ne  pvnto  sappi  i  meriti  de  la  svacav 
fa  ,  nondimeno  qvanto  io  posso  caldamente  uè  lo  raccomando  ♦  Verde 
qvesto  direte  uoi:  Perche  uorrei  che  i gentilhv omini  T 'odes chiyche  uen 
opno  in  Italia  ye  se  ne  tornano  in  Alamagna  si  parti  sseno  ben  sod1  sfatti 
di  qvesta  proemia  ì  e  massimamente  di  Roma  ,  e  de  le  terre  che  son  sol 
toposte  a  la  Chiefa  »  Voi  sapete  qvanto  idem  ha  partorito  h  malafatta 
herefia  Lvterana  }contra  il  qvale  vn  de  piv  uiui  r'imedn  é  il  guadagnarsi 
i  cvori  di  molte  persone ,  che  uaghano  in  avelie  parti ,  e  che  possano  ♦ 
Non  entrarcela  hor  qvi  a  ragionar  per  qvante  uie  si  possano  acqvistar 
dianomi  altrvi  3  ma  sol  diro  che'l  uedersi  accarezzato ,  e'I  conoscersi  \m 
fiorato  y  é  vna  di  qvelle  cose  ?  che  lega  ohhvomini  mólto  strettamente  «. 
M<*  sono  io  certo  stóltissimo  ,  che  non  m'auuedo  di  parlar  con  uoi  y  il 
qval  col  tnarauigboso  sapere ,  e  con  la  singoiar  nostra  prvdenza  ni  sete 
avadagnato  il  nome  d'vn  de  i  sette  sanai  d'Italia  *  Restate  jelicc  ♦  Di 
Roma  li  vn,  diMagjio  m  d  xxxi, 


M.     FABIO     PAPAROZZI 
DA        VICO. 


O  ero  qvafx  risolvto  di  non  ni  scriuere  in  racco-/ 

mandatone  di  M-*GioucijrancescoLandrianOypa 

rendami  che  le  rare  uirtv  sve  molto  meglio  si  rac 

comandasseno  per  se  stesse , che  non  potrebbenmaz 

far  le  parole  mie  +  oltre  che  dvbb>iauo  in  non  so 

che  modo  di  non  offendenti ,  e  qvafi  che  qvesto 

raccomandarlo  mostrasse  qvalche  poca  di  diffidenza ,  come  che  uoi ,  o 

non  conosceste  ,  o  conoscivte  non  apprezzaste  le  belle  parti ,  e  le  sin* 

fplar  uirtvdi  M*  Giouanfrancesco  +ÌVLa  poi  natomi  vn  contrario  pen'/ 


q^v  A  r  T  o;  «« 

siero  mi  disposi  a  scrittemi  sopra  eli  ciò  ye  raccomandamelo  caldamente; 
non  perch'io  stimi  ch'egli  habbia  bfogno  di  mie  raccomandazioni ,  a  le 
qvali  si  fa  per  Se  stesso  larga  strada  y  ne  perch'io  dvbbiti  che  da  uoi  non 
ricetta  avello  honore y  il  qvale  essendo  debito  a  la  uirtv  sva  y  non  pvo  la 
nostra  nobil  cortefìa  non  lo  sodisfare  5  ma  perche  con  qvesta  raccomemt 
dazione  spero  far  fede  -,ea  Ivi  ,  e  a  uoi ,  ch'io  ancora  conosco  i  meriti 
svoi  y  e  che  non  potendo  con  opere  dimostrarlo y  mi  for^p  almen  con  pai 
rote  fame  qvalche  segno  *  Io  dvnqve  uè  lo  raccomando  5  non  come  io  rac 
comandi  sol  la  cavfa  sva  -?  ma  come  molto  piv  la  mia  5  peraoche  hauendo 
ui  il  sopradetto  rispetto  y  mi  par  qvafì  ptv  raccomandar  me  stesso  che 
Ivi  «  De  laaivsti^ia  de  la  sva  cavfa y  non  ui  dirò  altro  y  se  non  che  sin 
miate  che  es senio  Nl+Giouanjrancesco  hvomo  ^ivstissimo  non  pvo  in 
modo  uervno  uoler  cosa,  che  non  sia  molto  ffv sta  y  altrimenti  discor- 
dar ebbe  da  se  stesso  y  e  essendo  le  corde  del  svo  animo  cosi  bene  arme// 
nizzate y  ri  sonar  ebbeno  con  troppa  aspra ,  e  dissonante  armonia  +  State 
sano  +  e  ricordatela  che  chi  jauorisce  ghhvonim  cosi  da  bene  molto  piv 
favorisce  se  stesso  y  che  ma  fa  loro*  Di  Rema  u/ixx,  d'AfflU 
m  d  xx vini» 

AL     VICARIO     D'  AVIGNONE 


S]  ESSER  Giovanni  Colombi  e  mio  uecchto  e  bvo 
no  amico  y  e  per  qvanto  praticandolo  ho  conosciv 
to  per  me  stesso  y  e  per  qvanto  domandandone  ho 
inteso  da  altri  y  egli  e  persona  honesta  y  e  da  bene y 
e  in  qvello  officio  ch'egli  efercita  mólto  intenderli 
te  +  credo  non  bifogni  bora  raccomandamelo  ne  le  co 
se  sve  facendola  fede  y  freghe  amicóimio  ye  persona  costvmatax 
perche  mi  confido  che  per $ivsti7±a  ye  perjra^ia  sarete  costretto  afauoi 
rirhjconciosia  cosa  che  le  bvohe  parti  sve  molleranno  in  uoi  lajivstii 
stinta ?  e  l'amor  ch'io  li  porto yui  persvadera  ad  esserli  ff  arioso  ♦  State 
sano  }e  comandatemi  s'io  son  bvono  per  semina \Di  Roma  a  li  x  X  V I U 
di  Houembre  m  D  x  x  X  n  !!♦ 


L   I  E. 

M.     GIOVA  M  BATTISTA 
^:   R  I  M  A  L  D  I. 
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A    M.    OTTAVIANO    DA    VERONA. 
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Q_V  ARTO* 

trdccambio  d'amore  ,  e  d'honore  ♦  Preconi  dvnqve  per  qveUa  cornivi 
zion  eh' è  tra  noi  ,  per  qvello  amor  che  m'havete  tempre  mostrato ,  per 
qvelle  calie  offerte  che  spesso  m'havete  fatte  ,e  se  ciò  non  basta,  presovi 
per  hgentUez^za,  per  la  eortefia,  per  la  virtv  vostra,  che  non  altrimenti 
abbracciate-,  aivtiate  ,  e  fauoriate  le  cose  di  M+Giacomo,  che  fareste  le 
mie,  o  le  nostre  propie*  So  ben  qvanto  noi  non  ui  dtt  scostando  da  qyeh 
lo  honesto  ,  e  dritto  filo  de  laaivstizict ,  potete  porgerli  aivto ,  e  fattore* 
A  me  certo  non  piacqve  mai  <$fatto  qvella  rvicda  oppìnion  di  Cleoney 
il  qval  come  era  posto  in  vn  magistrato  facenti  intendere  a  gli  amici y 
ch'egli  scooheua  con  tvtti  le  lerni  e'I  nodo  de  l'amicizia, dicendo  ch'egli 
uoleia  mostrarsi  ejjvals  a  ciascvno  f  e  che  tanto  hauerebbe  da  Ivi  il  riimià 
co  ,  qvanto  lamico  +  Ver  che  posson  ben(come  voi  sapete) farfi  da  vn 
Governatore,  o  non  farsi  molte  cose, le  qvali  o  fatte  ch'elle  siano,  o  non 
fatte,  non  però  si  tvrbano  ,  ne  s'interrompen  le  leaai ,  ne  la  aiv stizza  ;  ne 
le  ovali  toglierete  svellere  l'amiczia,non  mi  pare  altro  che  vno  svelerey 
e  stirpar  del  tvtto  Vhvmmti  +  Ma  qvesto  argomento  richiede  piv  lon* 
$a  d'spvta,ne  hora  e  tempo  risolverla  .State  s  ano, avvf atemi  di&razia,se 
\i  occorre  cosa  di  nvouoX>ì  Roma  a  li  v  .di  Maggio  m  d  xxxi. 


A  M.   BARTOLOMEO    VALORI. 


NCORA  che  doue  son  le  lettere  de  VVlvstrissi'/ 
mo,  e  Reverentissimo  Cardinal  mio,sìano  non  so 
lo  soperchie ,  ma  temerarie  le  mie  raccomandazio'/ 
ni ,  nondimeno  amando  io  qvanto  fo  il  Capitano 
Wi  Alessandro  Martinelli  y  mi  par  ebbe  s'io  stessi 
eS  qveto  in  qvesto  svo  arane  travaglio,  che  piv  tosto 
mi  si  potesse  impvtare  a  mancamento  d'amore, che  a  rispetto  alcvno  dimo 
destia+Onde  penso  piv  tosto  trovare  iscvf azione  de  la  tementi,  sospinta 
da  debito  d'amore, che  delmancamento  d'offro, cavfato  da  rispetto  di  rive 
renza*  Che  se  non  si  sdegna  il  Dmvbio ,  non  il  Nilo,  non  il  Game  , 
che  VAlbegna,  che  la  Fiore,  che  la  Muta  piccoli  fivmicelh  corrano  eoo 
me  essi  al  mare }ne forse  si  sdegnata  il  Sgnor  mio  ch'io  come  piccoli ss'v/ 


L  I  B* 

mo  rìuo  svo  corti  con  esso  a  qvesto  largo  mar  di  raccomandazioni  ch'egli 
tfkafiite*  E  se  pvr  io  per  me  stesso  come  debile  non  là  posso  minare, 
siami  lecito  almeno  entrar  qvafe  piccolo  rvscelletto  nel  svoaranfivme,  e 
perdendo  il  mio  propio  nome  con  esso  cosiconfvso  correre  insieme*  Bre 
uemente  là  dirò  dvnqye  come  il  capitano  Alessandro  in  tvno  il  corso  de 
la  sva  uita ,  s'è  mostrato  sempre  uirtvoso  ,  e  honoratojjentilhvomo ,  cot 
me  egli  e  nero  senatore  del  nostro  padrone  ,e  de  l'Vlvstrissima  casa  sva, 
come  qvesto  cafo  accadvtoli  è stato  fvor  d'ogni  inten^ion  sva ,  piv  tot 
sto  cosi  condono  per  iniquità  difortvna,che  per  malizia  di  wlontu  Di', 
rouui  ancor  come  il  Reuerendissimo  Signor  mio  lama  sommamente, e  co 
me  disidera  che  sia  non  con  seueritd,ma  con  benignità  ritardato,  le  qva 
li  cose  mi  par  che  ragioncuolmente  mvouino  darvi  a  raccomandarlo  ,  e 
noi  insieme  debbi an  mvouere  a  perdonarli ♦  In  che  non  mi  stenderò  piv  a 
lonpo  per  non  uolere  accoglier  piv  acqve,che  ne  lo  streno, e  poco  cvpo 
mio  Uno  non  possono  entrare*  Iddio  là  faccia  felice*  Di  Roma. a  li 
xxi ii,  d'Aprile  m  d  xxx  mi, 

A    MONSIGNOR   C.    R. 


E  grazie  che  noi  mi  fate  tvno  iljiomo  non 
ismihviscono  toccatone  di  domandami  de  l'altre , 
ma  l'accrescono  ;  perche  conoscivto  qvanto  uolentie 
ri,  e  agevolmente  me  le  concedete ,  metti  piv  pieni 
li  prefazione,  che  di  rispetto  a  tv  ne  Vhore  mi  mot 
testano  *  Ne  io  posso  per  modo  v.ervno  negar  lor 
di  scriucrui  +Che  s'io  sono  scarso  de  le  parole  ,  che  pensaran  ch'io  facci 
de  l'opere  t  Vregoui  pertanto  che  non  id  sia  molesto  il  mio  scriuerc  ,  il 
ovale  e  spinto  da  maggior  molestia  ,  che  non  e  qvella  ch'io  do  a  noi  ;  di 
evi  in  ueriti  non  mi  cvrarei ,  pvr  ch'io fvssi  certo ,  che  col  troppo  dot 
mandarla  grazie ,  io  non  ui  uchissi  a  fastidio,  la  qval  cosa  mi  sarebbe  ben 
piv  noiosa,  che  non  è  tvna  qvella  no' a, che  mi  dan  qvesti  noiosi  domato 
datori  ♦  Senza  dvbbio  a  me  dilena  molto  Ugiouar  altrvi,  parendomi  cosa 
n.uvrakj  e  bvmana}  e  umvosa  ;  ma  morrei  potcrfarlo  coljrauar  me  stcs> 

so  solo, 


Q^V  ARTO*  i«* 

so  solo,  non  con  tessere  importvno  ad  altri  +  Md  uoi  (spero)  come  corte', 
se ,e  peritile  mi  scvfarete  insieme,  e  mi  perdonante  x  e  ui  ricordante  ani 
cora  di  avella  nobile  e  bella  senten%a,che  non  e.  cosarla  qval  generi  mag^ 
aior  piacere, che'l far  piacere*  1VL  Alfonso  uostro  mi  disse  alcvne  cose 
per  parte  nostra ,  le  ovali  io  isposi  a  M  +  Giacomo  Salutati ,  e  n'heb', 
hi  bvona ,  e  amorevole  risposta  ,  come  a  bocca  largamente  potrete  im 
tendere  da  Ivi  ,  al  qval  mi  riferisco  *  State  sano ,  e  scriuete  tal  uolta  al 
Cardinal  nostro ,  il  qval  molto  u'ama  ♦  Di  Roma  a  li  xvin.  di 
Maggio  m  d  xx  xi  in» 


M.     BVONAVENTVRA 
DA     MILANO» 


esser   Anton  Lanfianchi  e  grande  amico 
mio,  e  persona  molto  uirtvosa  ,  e  affezionato  sert 
ukor  uostro,  e  qvel  che  domanda  mi  pare  bonetti;* 
simo+  Se  aascvna  di  aveste  cagioni  da  perse  mi 
donerebbe  mvouere  a  raccomandamelo,  che  pensate 
che  facciano  hora  tvtte  qvattro  congiunte  insieme  i 
mi  mvoueno ,  mi  spingono ,  mi  sformano  ;onde  uè  lo  raccomando,  e  uè  lo 
raccomando  non  leggiermente  jna  come  fortemente  costretto  da  aveste  rat 
aloni*  Fate  di  grafia  M+  Bvonauentvra,che  come  elle  hanno  sospinto 
me  a  raccomandamelo, cosi  mvouino  ancor  noi  a  compiacerlo +Che  scarne 
per  hauerui  di  ciò  pregato  mi  si  conuerrd  ay  alche  lavde ,  qval 
per  Dio  sarà  debita  a  uoi,  hauendo  ,  e  formata ,  e  finita 
si  bella  cortefia  i  Restatefelice^,  e  non  mancate  ui 
prego  di  fare  a  M+  Antonio,  an%i  a  me, 
an%i  a  uoi  qvesta  grafia*  Di  Rot 
maaliìzizinLdiMag> 
£10  m  d  xxx. 


* 


L  I  B, 
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orrei  poter  sen^a  uostro  fastidio  soccorreremo) 
aivtare  Ivl+Saluator  Giorgi  in  avesti  svoi  nvoià 
tremagli ,  ne  li  avoli  piv  si  troua  per  Vimadie  ,  e 
per  le  malignità  altrvi,che  per  alcvna  colpa  o  peci 
cato  svo  +  ìvla  essendo  obbligo  mio  aivtar  la  sva 
innocen^a,ne  conoscendoci  meghore  strada,  che  col 
fauor  nostro ,  ho  antiposta  la  salvte  d'vn  bvono  amico  al  rispetto  de  la 
fio:a  che  uè  ne  pvo  servire  *  Voi  sapete  qvanto  M+  Saluator  sia  stato 
sempre  da  ave  svoi  auuersani  injjivstamente  persejjvitato  te  qvanto  habi 
han  sempre  cercato  la  rvina,e'l  distrvaqimento  svo,  insin  a  tantoché  con 
false  accvfa-Qoni  l'han  condotto  in  qveilo  stato  ,  oue  egli  si  troua  al  prei 
fente*  Mrt  uoi  potete  col  consiglio^  e  con  l'opera  nostra  solleiiarlo ,  e  dal 
fondo  de  le  sve  miferie  rialzarlo  a  bella,  e  honoratafortvna*  So  che  il  Su 
gnor  uostro  pvo  dispor  del  Gouernator  di  cotesta  terra,come  di  se  stesi 
sotso  che  uoi  potete  dal  uostro  S;gnor  impetrar jjra^e  come  da  uoi  me> 
desino  *  so  ancora  chyio  posso  promettermi  di  noi  come  di  me  prò  pio  ♦ 
1/  Signor  uostro  pvo  nel  Gouernator  per  lajjranie  avtonta,e  uirtv  sva,  ' 
e  per  qveìla  riueren^a  ch'ogni  hvomo  di  bene  raaioneuolmente  li  porta* 
Voi  potete  nel  Sgnor  uosho  per  le  rarissime  nostre  qvahtà ,  e  per  qve 
sinaohri  efempi  di  fedele  d'indvstria  c'hauete  mostrati,  e  mostrate  uerso 
le  cose  de  Ihonore ,  e  de  lefacvltà  sve  tvtto  iljiorno*  lo  mi  confido  pò 
fere  in  uoi ,  per  qveìla  marairghosa,  e  nostra  cortefa,  e  per  qvel  simólai 
rissimo  amore  che  uoi  ni  solete  aloriar  di  portarmi*  Onde  per  qvesto  bel 
circolo  ,  non  manco  mi  par  potere  sperar  nel  Gouernatore  ,  che  paresse 
al  fghvol  di  Temistocle  per  lo  svo  circolo  poter  dispor  del  pò  poi 
d  Atene*  Fate  dvnqve  poi  che  cosi  è  che  uoi  pomate  ogni  nostra  di t gerì 
7^1  in  aivtar  vna  persona  da  bene  aarandissimo  torto  posta  in  calamità, 
e  in  mferia  ;  ch'io  ui  prometto ,  che  forse  non  m.u  piv  ita/faticaste  per 
camion  cosi^ivsta  ,  ne  cosi  raojoneuol  come  è  qvestajn  evi  la  malica  ha 
umta  la  bontà,  lafiavde  ha  oppressa  la  s'mpl\  ita,  l  ing'vsti^a  ha  cori 
rotta  la  ra^onc*  De  l'obbligo  ch'egli  uhauerà,che  uhauerannot  parent 
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ti  svoi,  che  infatuerà  tvtta  la  sva  patria ,  da  evi  e  estremamente  amato 
di  qvel  che  u'haueró  io,  che  u'hauerangli  amici  miei  ,  che  u'haueran  tvtti 
i  bvoni,s'io  volessi  parlar  avi  hora,parrebbe  qvafi  che  con  allettamento 
diavadagno tentassi  infiammami  a  cosi  aivsta  opera  +  ala qvale  io  so 
certo,  che  sol  per  somma  cortese  per  uirtvoso  dtsiderio  diffouare  altrvi 
sarete  infiammassimo  per  uoi  stesso*  Di  tvtti  i  meriti  de  la  cosa  a  pie* 
no  uHnformard  M ...  Francesco  parente  svo  ,  e  amico  mio ,  e  però  non 
mi  u  allargare  altrimenti  destate  felice, e  amatemuDi  Roma  ali  vili, 
di  Givgno  m  D  xxxi. 

A     M.      PIeRANTONIO 
ALESSANDRINO. 


une  a  Bologna  M  +  Alvyji  Bazgicalvpi 
per  ispedir  vna  sva  faccenda ,  la  qval  (come  egli 
iiceymporta  molto  +  Io  uè  lo  raccomando  fion  con 
lisciamenti  di  cerimonie yma  confermerà  d'amo 
re*  Hgli  ha  fede  in  me,  io  l'ho  in  noi  +  Sejibbrac? 
SII  darete  le  sve  cose  caldamente  ,  come  solete  far  per 
gli  amici  j  qvando  miete,  io  son  certo  ch'elle  haueran  bvon  fine  ♦  onde,  e 
uoi  con  me,  e  io  con  Ivi  n'acqvistarem^ra^ia*  M.a  se  freddamente  ui  ci 
portate ,  temo  forte  ch'elle  non  uadano(come  si  dice^a^ambeleua? 
te  *  nel  qval  caso  se  M  +  Alviai  si  dorrà  di  me,  io  son  costretto  a  do? 
lermi  di  uoi,e  in  somma  tvtto  qvel  ch'io  riceueró  da  Ivi  o  di  ma? 
le,o  di  bene  sfacendomene  coscienza,  uè  lo  renderò  come 
uostro+State  sonore  digradici  sovvenite  M+  A  Ivi? 
£Ì  di  consiglio/  d'aivto,che  ben  so  qvanto  \m 
lendo  uoi  sapete,  e  potete  in  ciò  fare*  Di 
Roma  a  li  x  v  1 1 1 .  di  ìs/lar? 
%p   m    D    XLIU 


& 
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A    M.   TEODOSIO   PALERMITANO. 

E  D  E  T  e  ayanta  confden^a  io  ho  ne  la  cavfa  di 
M  ♦  lacomo  Faaivoli  ,  che  nel  raccomandamela , 
uogho  non  solo  vfar  con  uoi  avelie  parole  cbWftó 
nano  gli  antichi  Re  d: Egitto  ,ma  molto  maggiori,*, 
di  piv  aranfor^a+Essi  baueuano  ordinato  per  leg'/ 
ae  yche  qvando  comandauan  qv  alche  cosa  anivdi* 
ci,  sempre  ci  s'intendesse ,  s'egli  era  bonetto,  e  non  altrimenti*  Il  qval  co 
stvme  ancora  con  nobile  ejempiofv  rinomato  da  Antioco  il  ter^p,  qvan'/ 
do  egli  scriueua  a  k  sve  cittadi  o  a  magistrati*  Md  io  bora  non  pvr  ito* 
gbo  che  ~M.+  lacomo  là  sia  solamente  raccomandatole  la  cavfa  sva  eaiv 
sta,  ma  s'ella  e  sommamente giv sta,  se'l  cafo  ha  ay alche  dvbbio,se  si  pò 
irebbe  fendere,  se  l'oppinion  son  uarie,  non  ni  sia  per  raccomandato  t 
an^i  vn  poco  di  dvbbio  habbiasi  per  Dio  per  mancamento  di  jiv  stilla* 
Md  se  la  cosa  sva  e  da  ogni  parte  aivstissima,  se  aia  e  piv  uolte  tratta 
ta ,  uedvta ,  dispvtata,  conchivsa,io  non  so  qyelche  sifaccian  avi  le 
mie  raccomandazioni,  o  tifatovi,  Hauendo  per  se  la  uiua  uentd,  e  la  uè 
rajivsti^ia,  che  lo  difende,  che  lo  raccomanda,  cbejrida,che  esclama  per 
Ivi+Viacciaui  per  Dio  cbivder gliocchii,e ghorecchh  afauori,  aprendoli 
solamente  al  uero ,  e  al  m sto  %  e  qyel  che  molti  altri  per  non  so  ovali  m 
spetti  non  han  sapvto ,  o  uolvtojare  ,  sia  honor  uostro  Vhauerlo  con  som'/ 
ma  lavde  terminato  e  finito*  State  sano,  efatejivsti^ia.  Di  Roma  a  li 
invili.  d'Ottobre  m  d  xml. 


A   M,    MARIRNO    SOZZINI. 

VANTO  credo  ui  mar  ambiar  eie  di  oyesta  lette'/ 
ra,  essendo  aia  passati  forse  anay  e  anni  ch'io  non 
n'ho  scntto+Ma  noi  m'hauercte(samo')scvfato  per 
li  prandi  strepiti  che  sono  stati  in  oyeste,e"n  cote'/ 
te  bande  ,  li  ovali  non  u'han  lasciato  per  ancora 
£ji|  vd'.r  la  mia  noce  che  e  debilvzga  ,  e  asse  roca  ♦ 

Hora 
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tiord  che  i  rontori  son  passetti,  el  moneto  fé  racchetato, ecco  che  pvr  vn 
poco  di  svono  ne  n'arriua  a  l'orecchie ,  lo  qvale  altro  non  fa  per  bora , 
se  noti  che  si  rallegra  di  poter  esser  sentito  da  uoi,  si  perche  l'vno,  e  Vah 
tro  habbiamo  ancora  anima  ,  e  sentimenti ,  si  perche  quelle  crudelissime 
strida  ,  che  ci  haueuano  qvafi  stordito  si  son  pvrjermate  vn  poco+Ver  il 
che  sia  qvesto  il  primo  salvto,  e  aspettate  per  Vauuenire  piv  spessi,  piv 
mandi,  e  piv  distesi  ragionamenti  +  S'io  ui  raccomandassi  M*G:ouam'/ 
battista  Lvcchese  portator  di  qvesta  mia,mi  parrebbe  far  gran  torto  non 
solo  a  meriti  svoi,  ma  ancora  a  l'amor  euóle^  uostra  uerso  ghhvomini 
da  bene*  Salviate  per  parte  mia  Madonna  Camilla,  e  M*  A  lessandro 
uostro,il  qvale  odo  farsi  gran $ivrisconsvlto  per  bella  svecession  di  casa 
Solini ,  e  uoi  state  sano*  Di  Bologna  * 

A    L'ARCIVESCOVO   DI   SIENA, 


O    GRANDE  obbligo  con  M  4  Febo  Toh'/ 
mei ,  il  ovai  mosso  da  se  stesso  n'ha  raccomandato 
M+  Adrian  Viuen^o  gioitene  indirizzato  a  stv'/ 
dii  di  bvone  lettere ,  e  molto  costernato*  "Ma  ho 
beh  maggior  obbligo  con  uoi  ,  il  qvale  si  cortese'/ 
_  mente  hauete  risposto  uolerlo  aivtare,  e  beneficare* 
Certamente  Monsgnor  qvesto  giouene  e  degno  d'essere  con  qvalche 
souuenimento  infiammato  a  li  stvdii ,  ne  li  qvali  di  continvo  s'affatica  $ 
oltre  che  esso  e  nato  di  padre  Senese  ,  e  persona  da  bene  ;  ed  e  cosa 
uostra  propici  Vaivtare  i  belli  ingegni ,  e  qvei  che  disiderano  operar  uiro 
t\ 'osamente +Nondvbbito  dvnqve  che'l  medefimo farete  uersoM*  Adria- 
no,  eh  souuenirete  con  qvalche  beneficio,  doue  ui  se  ne  porge'/ 
u  Voccafione*  di  che  io  ui  restare  con  obbligo  singola'/ 
re ,  uedendomi  cosi  wnto  da  la  uostra  cortefia  * 
Viaccia  a  Dio  accrescerai  ogni  di  felici  '/ 
ta ,  e  contento  *  Di  Roma  ali 
xxv  in.  d'Aprile 

MDXLIIU 
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M.     ANTONFRANCESCO 
R     E     N      I     E      R     I  , 


M  O  R  T  0  a  qvestijtorni  Maestro  Gtouan  Man 

&one,  celebre  ?  e  lodato  A  rch:tettore  *Ja  qval  morte 

e  dotta  comvnemente  a  tvtta  Roma }  per eh" ed'.eo 

ra  hvomo  bene  intendente  y  e  molto  pratico  ;  evo* 

uaua  grandemente  a  qvesta  citta  con  l'arte  sva+Ma 

qvesto  t  vnfine,  al  qval  ciascvn  correre  ognvn 

u'arriua ,  tosto ,  o  tardi  *  e  cosi  ha  il  palio ,  avello  che  el'vlàmo,  come 

coivi  chef/  il  primo  +  lìora  uoi  conoscete  Maestro  Aristotile ,  qvel 

maestro  Aristotile  dico  il  qvale  é  si  bvon  prospettiti ,  e  si  gran  format 

tor  di  scene  ^ay  elio  va  dico ,  che  fece  la  scena  a  Castro ,  e  la  fini  ancor 

che  non  hauesse  tempo  da  finirla  ♦  Ma  che  bifognan  tanti  contrassegni? 

Voi  lo  conoscete  meglio  che  nonfo  io  +  costvi  assidera  d'hauer  da  la  ca 

mera  vn  di  qye  Ivojjbi  c'haueua  Maestro  Qiouan  Mingane ,  nel  avole 

eoli  mi  dice  hauer  senato  già  per  altri  tempi*  Sono  offici  che  si  debben 

dare  ad  hvomini  fatti  a  pvnto  come  e  costvi ,  cioè  dd^enti,  pratichi, 

e  bvoni  *  Hom  mrrebbe  hauer  qvakvno  che  sopra  di  ciò  lo  raccomam 

disse  al  Sgnor  ~Dvca  nostro ,  accioche  ne  pigliasse  la  protesone  ,  e  li 

facesse  consegv'.r  l'effetto  di  qvestosvo  honesto  disiderio  ,il  jval(  son 

certo  )  non  censegvirdjia  cosi  tosto ,  ch'egli  molto  prima  non  Ihabbia  me 

ritato  ♦  Sia  di  grazia  M*  Antonfrancesco  mio  ,  cvra  nostra  l'aivtar 

qvesto  ualente  hvomo  ,  il  qval  solo  per  hauer  nome  Aristotile  merita 

non  pvr  d'essere  aivtato  ,  ma  d'esser  riuerito ,  e  qvafi  adorato  ♦  Voi  lo 

douetefare  pereti  eghe  costvme  ,  e  vfan^a  nostra  d'amar  ciascvno  oue 

uoi  potete  ♦  qvanto  p:v  dvnqve  qvando  ricorre  a  uoi  vna  persona  icirtvo 

si  e  lodata  i  Douetelfire  ,  per  mostrarli  che  uijvron  grate  le  fatiche 

ch'eoli  dvrò  in  adornar  con  bella  scena  lauostra  comedia  ^ricompensando 

lo  in  qvalche  parte  con  qvestafatica  c'hora  dvrarete  per  Ivi.Douetclo  an 

cor  fare ,  per  non  mi  sbandire  in  tvto  de  lajra^ia  uostra  ,  poi  ch'io  uè 

ne  preao  caldamente  5  che  s'io  son  sempre  pronto ,  oue  io  possi  fami  ser'/ 

uwo  >  perche  non  sarete  uoi  in  qvesta  mia  honesta  domanda  disideroso 
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ài  farmi  jrdzjd  f  Non  uoglio  s tendermi  piv  a  largo  in  qvesta  materia, 
ver  non  parer  di  fidarmi  poco  de  la  uirtv  uostra ,  e  de  meriti  de  Vhvomo 
ch'io  ui  raccomando*  Batta  ch'io  spero  ch'io  non  gli  hauerocosi  uiuamem 
te  assiderato  qvesto  bene ,  come  uoi  batterete  per  Ivi  ardentemente  operai 
to+  Il  nostro  Todesco  e  salito  come  sapete  a  concetti  altissimi  ,  e  mi  rasi 
sembra  qva fi  vn  nvouo  ìs/loise  ♦  egli  ha  gran  fidanza  ne  V  opera  uostra} 
fate  per  Dio  che  la  bvona  oppinion  Cha  di  uoi  sia  auanzata  da  la^ran 
dez^a  de  uostri  effetti ,  e  state  sano  +  Di  Roma  ali  x  X  V 1 1.  di  Givi 
gno  m  r  xliii, 

AL     C  A  V  A  L  I  E  R     GANDOLFO. 


j  s  s  E  R  armano  Todesco  apportator  de  la  prt 
finte ,  mene  a  trovar  il  Signor  Dvca  nostro,  disti 
deroso  per  mezzo  svo  ottener  dal  Vapaillvoao 
e' haueuaM*  Martin  Lvpi  +  egli  e  pratico  in  qve 
sto  officio ,ed  e  statola  tre  anni  sotto  il  Riueren 
dissimo  Cardinal  Gvidicaone  a  riueder  la  segna* 
tvraxe  al  prefiente  come  in  vno  interregno  efircita  qvesto  affido  eh" et 
gli  cerca  di  consentimento ,  e  ordine  di  N+  S+  Io  uè  lo  raccomayido  per 
piv  rispetti  5  prima  pereti eghe  hvomo  da  bene,  la  qval  ragion  mi  paraa 
ghardissima  in  ogni  raccomandazion  che  rifaccia*  di  poi  pereti  egli  e 
il  bifogno  di  qvesto  officio,  essendo  diluente  ,  pratico ,  e  intelligente,  in 
tal  modo  che  non  men  si  fard  vtile  a  Roma,  s'egli  rimane  in  qvesto  Ivo 
co,  che  semidio  a  Ivi ,  dandoti  insieme  hofiore,  e  fatica  +  E  piv  ctieoli 
Ria  (  come  ho  denofifircita  qvesto  off  zio  ^  onde  mi  par  ctia  tvtti  oli  ah 
tri  si  possa  ne^ar  senza  notarli  di  macchia  uervna ,  solo  M+  Emani 
no  non  se  ne  pvo  leuar  senza  vn  poco  di  segno ,  e  di  uerjjogna  +  Mvo* 
uemi  ancora  V esser  Ivi  appronto  dal  Reuerendissimo  Gvidicaone ,  il 
qval  l'ha  tenvto,e  tiene  in  Ivojjo  di  si  grande  importandola  tanto  temi 
pò  ,oue  ha  fatto  proua  de  la  fide ,  de  la  bontà,  e  de  la  svffzienza  sva+ 
Ver  la  qval  cosa  credo  ctiegli  sia  hvomo  senza  riprensione,  poi  ctiió'l 
uedo  affinato  soto  la  disciplina  di  persona  cotanto  singolare  come  e  il  Gyi 
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faeton*  t  Ne  WWCD  m'accende  il  ueder  ch'egli  con  tanti  fide  ricorre  al 
D  vca  nostro ,  com^  4  Sgwor  c^e  per  /j  bontà  sva  y  uoglia  y  e  possa  aiv 
tarlo  efauorirlo  i  e  spera  che  egli  debbia  tor  uia  certi  fastidii  /  interrotti 
pimenti  y  e  distvrbi  di  non  so  che  persone  y  che  se  gli  attraversano  y  e  si 
sformano  mali^ps  amente  impedirli  qvesto  meritato  Ivojjo  i  Di  grafia 
Caaaher  se  riamile y  se  desiderate  far  piacere  a  me  y  honore  awiye  vti 
le  a  la  corte  di  Roma  y  pigliate  la  cosa  di  M*  Ermanno  caldamente  a 
cvore  y  porgendoli  tvtto  qvello  aivto  consiglio  ,  efauorey  che  uoi  potrete^ 
perche  oltre  a  tv tti gli  altri  rispeli  yhaueró  molto  caro ych'ei  conosca  che 
le  mie  raccomandatori  li  siano  state  di  ay alche jjwuamento  ♦  Viuetefeli 
ce  tDi  Roma  Vvltimo  di  Lvglo  m  d  x  li i  i. 

A     M.     A.     C. 

ome  posso  far  ch'io  non  ut  raccomandi  il  Salini 
ben  nostro  (  come  ei  dice)  per  cosa  che  gl'import 
ta  a  la  robba ,  a  la  wtaye  a  l'honore  y  s'egli  mene 
prega  strettamente  e  che  posso  io  far  qvi  i insegna 
temei  uoi  ^Negarglielo  :  ma  ciò  ripvgna  troppo 
a  Ibvmanitdj  e  molto  piv  a  la  natvra  mia  propia* 
che  se  noi  non  debbiamo  giouare  altrvi  in  cafi  massimamente  tanto  impor 
tanti  y  io  non  so  perche  ci  uogham  chiamare  hvominiy  e  non  piv  tostofie 
re  saluatiche  i  lo  per  me  w  prometto  ben  y  che  non  prima  mi  spogliare 
de  l'hvmanita  y  che  de  la  natvra  ancora  +  Raccomandamelo  freddamente? 
ma  ciò  sarebbe  vno  ingannar  Ivi  ,  vn  macchiar  me  stesso  y  vn  torre  a 
uoi  qvesta  occafion  digrada  e  d'kmore  ♦  Hor  siaui  pvr  noioso  qvanto 
ui  pareyche  sempre  ch'io  potrò  porteria  materia  innan^  y  onde  possw* 
te  far  qvalche  giovamento  altrvi ,  io  lo  farò  con  qvel  beilo  animo  y  con  che 
ri  porgono  i  sacrifici ,  e  gl'incensi ,  e  gli  odori  a  Dio*  perche  mi  par 
cosa  piena  di  bontà,  che  da  le  larghe  fonti  si  possa  pigliar  de  l'acqva 
per  trarsi  la  sete  ♦  Non  uoglio  allargarmi  in  altre  parole  y  perche  qvelle 
che  ho  dette  mi  bastano  per  batteria  qvanto  si  pvo  raccomandato  U  Sa* 
limben  nostro  y  percioche  se  uorrete  riconoscerete  in  loro  il  bifogno  svoy 
il  debito  nostro  y  e'I  disiderio  mio  t  State  sano  « 
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L  uostro  Sangenese  ui  si  raccomaMa^  il  qvalpen 
sa  pvr  che  sen^a  raccomandarla  si  di  fresco  y  ni 
sìa  già  piv  tempo  per  raccomandato  +  ìs/ia  per* 
che  spesso  ilfvoco  manca  y  e  se  non  soffia  qyali 
che  poco  di  fiato y  che  lo  riaccendasi  spegne  affiti 
to  y  pero  m'ha  richiesto }  ch'io  uè  lo  raccomandi  di 
nvouo  y  acdoche  co  lo  spirito  de  le  mie  parole  si  risuegh  qvello  ardorey 
che  uè  loft  tener  caro  +  Di  grafia  M+  Gabriello  non  l'abbandonate  in 
qvesta  svafaccenàvTga }  la  qval  se  ben  per  se  stessa  e  cosa  piccola  y  pai 
rawnata  a  lo  stato  svo  si  fa  grandissima  .  che  non  men  si  sa^ia  vnafori 
mica  per  vnjjranel  dijjrano}che  si  faccia  vn  Lionfanteper  dieci  staia^Aa* 
perche  uè  lo  raccomando  io  y  qvando  io  son  certo ,  che  uoi  ne  potete  5  ne 
uoletey  ne  sapete  mancar  \mai  distorna  ciascvnoi  State  sano  +  Di 
Rtma ali  xvn, di  Maggio  m  d  xxxii, 


A     H.     IVSTINIAN 
DA     V  D  E  N  E. 


v  A  R  D  A  T  E  per  Dio  bella  raccomandatori 
che  mi  conuienfare  +  Io  sono  sforzato  raccoman 
dami  qvesto  Strafalcia ,  il  qval  credo  che  sia  vn 
de  martori  scioperati ,  e  dappochi  che  sia  nai 
to  in  Italia  dappoi  che  passò  il  Re  Carlo. Gli 
altri  che  uoghon  raccomandar  altrvi }  si  uaphon 
di  certi  Ivojjhi  comvni,  dicendo  che  coivi  e  ani 
tuo  svo  conoscente  ,  e  amico ,  e  persona  uirtvosa  3  e  che  gli  ha  fatto  seri 
ui^ii  oala  patria ,  o  a  ivi ,  e  che  se  ne  pvo  sperare  ogni  opera  di  lav 
de  y  e  molte  altre  firn  li  ciance,  e  io  ui  dico  per  lo  contrario  ,  che  io  uoi 
gho  mal  di  morte  a  costvi ,  e  eh' egli  e  vnfvrfante  ,  e  che  non  ha  fattomeli 
se  non  male ,  e  uerjjogna  aseyea  svoiye  chi  temo  che  di  gorno  in  Giorno 
nonjaccia  assai  fygto  t  e  nondimeno  son  costretto  a  raccomandamelo  e 

O     Hi 


l  r  b* 

mi  par  ra^.onevde  che  noi  ancora  l'amiate  e  fattoriale  *  Ter  che  conto  di'/ 
rete  uoi  i  Perche  mi  pare  che'n  qvesta  sva  cavja  egli  habbia  ragione,  e 
cbel  svo  auuersano  gli  faccia  vnjjnin  dissimo  torto ,  spoglan  loto  ài  qvel 
poco  che  glihaueia  lassatoli  padre +  Qvesto  nspe.to  solo  de  la  aiv stinta 
contrappesa  tvtte  le  dappocaggini ,  e  triste  ,  ejjipliqjfirie,  e  siostvma 
te^e  de  lo  Strafalcia  t  Non  rijjvar  dite  cresta  cavja  insieme  con  cosivi, 
ma  sola ,  e  nvda,  e  pvra  per  se  stessa +  e  considerate  se  m  par ^.v sto  che 
insolentemente  vno  hvomo  entri  ne  le  rione,  e  ne  campi  d'altri ,  e  uifac 
eia  le  ricolte ,  e  le  uendemmie  senta  titolo  ,  o  ragion  uervna  :  confidatosi 
solamente  ne  la  sciagvrata^fine  ,  e  ne  la  iclu  del  padrone ,  e  ne  lardimeli 
to ,  e  nelfauor  svo  propio  «  Sdimenticateui  per  vn  poco  lo  Strafalcia, il'/ 
ovai  ,  (  e  cosi  ui  confesso  ^merita  ogni  disgrafia  :  ponetela  sol  dinanzi 
adi  occhili  il  svo  auuersario,e  pensate  vn  poco  che  modestia,  che  fieri'/ 
iile-zga  7  che  cortefia  e  stata  qvesta  sva  +  So  che  ui  risolerete  svbbito  di 
prender  qvesto fatto  con  rigor  di  givsti^ia  -,  non  tanto  per  aivtar  lo  Stra'/ 
falcia  ,  qvanto  per  raffrenar  l'insolenza  di  ayesto  altro,  il  qval  se  non 
troia  ,  chi  lo  ritenga  ,  o  lo  castighi ,  scorrerci fv  riosamente  a  predar  le  fa'/ 
evita  de  bvoni  ancora  ^Terche^ia  ha  scoperto  ,  come  non  gli  manca  uo'/ 
lontd  per  far  male  ,  pvr  ch'egli  habbia  occafon  di  poterlo  fare  ♦  Ma  uoi 
donerete  tanto  piv  difendere  la  bvona  ragion  de  lo  Strafalcia ,  qvanto 
ch'egli  non  ha  ne  intelletto  per  saperla  comprendere ,  ne  Un^va  per  saper 
la  dire  ,  nefauor  per  poterla  amare ;  e  liberarete  molti  altri  ancora,  ali 
ovali  aia  par  di  non  hauer  sievre  ne  leiógne,ne  le  case  loroS>i  Roma* 

AL     CARDINAL      VISEO. 


f 


orrei  Monsignor  Tremendissimo  hauer  piv 
losto  occafion  di  Jane  semaio  ,  che  di  dami  fasti 
dio  ;  ma  poi  ch'io  non  posso  qvel  ch'io  uorrei  e 
ragion  ch'io  uogli  almen  qvel  ch'io  posso  ♦  ecco 
ch'io  posso  precaria  ,  se  ben  forse  e  con  nostro  fa 
- :'-'—■ 1  stilo  ,  ma  non  possala  semina*  Verche  l'vno 
me  da  la  natvra  largamente  concesso ,  e  l'altro  me  qvafi  del  tvtto  toh 
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to  da  U  fortvna  +  Vi  prego  dvnqve  che  va  piaccia  dar  qvalche  conitene'/ 

voi  Zvono  a  M  *  Febo  Tolomei  in  coietti  governi  de  la  Marca  +  Se 

guardate  a  forgiti  sya ,  voi  lo  trottar ete gentil  hvomo,  la  qval  cofafa  con 

lettvra  ,  e  qvajì  fede  de  la  nobilita  de  l 'animo  ♦  lo  conoscerete  per  Sene'/ 

se,  la  qval  patria }  per  qveìla  antica  stanca  nel  tempo  de  nostri  stvdii 

tanto  da  uoi  e  amata ,  e  lodata ,  che  uoi  la  stimate  egualmente  per  uo'/ 

stra  patria  +  Siperete  ch'eglié  de  Tolomei,  la  qval  famiglia  intra  f altre 

fv  da  uoi  sempre  particolarmente  diletta  ;  perch' 'etiajorfe  parti  colarmene 

te  intra  f  altre  n'ha  sempre  honorato  ,  e  merito  +  Se  considerate  la  per'/ 

sona  sva  prò  pia ,  non  dvbbitarete  ,  ch'eglié  di  urna  honestd,difede  sin'/ 

cera ,  desideroso  d'honore,  d'ingegno  bvono ,  di  givdi^o  saldo  t  il  qval 

per  uie  lodevoli  cerca  acqvistar  qvalche  cosa  ,  per  nvtrir,  e  indrizgar 

per  la  uia  de  la  uirtv  qveìla  grave  famiglia  ,  di  che  glie  stato  piv  larga 

la  natvra,  che  non  glie  stata  liberal  la  fortvna  di  qvesti  beni  del  mondo* 

e  fé  riguardate  a  me  che  ve  ne  prego ,  confessar  ete  ,  che  se  ben  io  non  son 

degno  d'essere  compiacivto  per  merito  d'opere  mie,  io  ne  sono  almen  non 

indegno  ,  per  qveìla  gran  fide  ch'io  ho  ,  che  voi  me  ne  debbiate  compia'/ 

cere  +  Che  s'ella gouó  a  la  Cananea  per  acqyistarne  vn  premio  marno'/ 

re  ,  perche  non  potrà  giovare  hora  a  me  per  acqvistar  qvesto  minor  dono  £ 

ÌAase  poi  rigvardarete  a  voi  stesso ,  ben  Ravvedrete,  si  come  e  le  qvalita 

di  M*  Febo,  e  la  fede  mia  son  minori  assai ,  che  non  e  la  cortesia  vostra, 

eaivdicarete  ch'ella  debba  arrivare  a  qvei  segni,  dov.e  non  potessen  arriva 

re  i  meriti  nostri ,  riempiendo  col  largo  fonte  de  la  vostra  grafia  tvtto  il 

vano,  che  fosse  nel  piccolvafo  de  la  nostra  giv sti^ia  +  Di  che  , 

vi  pregar ei  nvovamente ,  s'io  non  mi  fossi  horamai  avve'/ 

dvto ,  che  tvtto  ha  da  scender  da  la  cortejla  vo'/ 

stra ,  e  non  altronde  ,  e  che  preghi  han  poi  ar 

dir  di  farsi  innan^ ,  come  parte  di  me'/ 

rito+lddwui  contenti+JDi  Ro 

mail  primo  di Mar%p+ 

M  D  XL  V. 


* 


O     ini 
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MAESTRO     G  l  V  S  E  P  P  È 
C     I     N     C      I     O. 

o  n  o  tre  giorni  eh"  io  ui  scrissi  molto  a  longo"*  ho 
ra  non  m'occorre  altro ,  se  non  pregarla ,  che  hah't 
biette  per  raccomandato  M*  'Ermanno  Todcsco 
portator  di  qvesta  lettera ,  il  qvale  ui  esporrà  vno 
honesto  svo desiderio  +  Fate  per  Dio ,  se  m'amate, 
an^t  s'amate  la^ivsti^ia  ,  e  ghkvomini  da  bene, 
fate  dico }  che  ui  sia  raccomandato  M+  Ermanno*  Vigliate  la  cosa  sva 
in  protesone ,  e  raccomandatelo  a  Madama  \  ne  la  qvale  egli  ha  posta 
gran  parte  de  la  sva  speranza  <  certamente  se  noi  li  mancaste ,  io  non  sa'/ 
prei  di  chi  mi  dolere ,  perche  non  mi  dorrei  mai  de  lafortvna,  conoscen 
do  che  qvel}di  evi  i  ui  pre^o  etvtto  postomi  uoler  uostro+Di  uoi  non 
mi  uorrei  dolere ,  perche  io  non  potrei  mai  creder  che  uoi  uoleste  man"/ 
cardia  mai  am'ei  givsti disideni ♦  Di  Roma,  a  tvlumo  di  Lvglo 
M  D  XLIU. 


M.     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI. 


jj|  E  lo  scriner  mio  a  oli  amici  aspelo  sempre  l'oc 
cafarnai  come  fo  hora  uenendo  a  Genoua  IVL 
A  driano  Viuen^o  port.Uor  de  Li  preftnte ,  il 
qvalehanen  io  ornato  l'animo  di  buone  lettere , 
e  di  bei  costvmi ,  ed  essendo  affezionati ssimo 
seruHor  nostro  .merita  d'esser  da  uoi  conoscivto 
perqvel  uirtvo>v  mitene  eh' egb e  neramente  ♦ 
Eatcli  ni  prego }per amor  mio  ftect^ten^e  qve.lc  carene  che  per  uostra 
hatvral  benignità  solete  fi  re  a  àésàmjm  w.  siajjraue  mostrarle  anzorgra 
TÒpseuerso  cortvijlqval  per  molte  svebelle  para  n'e  degni  ma  per  qvesta 
sola  n'é  degnissimo  .ch'egli  n'ama  .u'honora,*  ni  nuerisce  somm  m&e+Con 
Ivi  ho  ragionato  d'alcvne  coseje  qvab  ni  potri  a  bello  agiocvn.aire?e  Iho 
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fitto  jpernon  n'esser  noioso  scriuendoui  trop  pò  lonzamente  .Restate felice-, 
e  pensate  ch'ognintorno  mi  s'accresce  il  disiderio  di  mederai;  e  uoi  fio 
rete  cosa  (come  io  stimola  ayal  u'apportaravtile,  honore ,  e  piacere, 
se  qvesta  altra  uernata  uerrete  a  Roma+NLa  di  qvesta  materia  disidero  ra 
gwnar  con  noi  piv  a  pieno  ,  perch'io  conosco  da  V altra  parte  i  lacci  e  i 
uischi ,  che  ui  ritengono  a  Genona  5  li  qvali  non  uorrei  chefvssen  cajjwo 
ne  ^impedire  il  bel  corso  de  uostri  uirtvosi  pensieri ,  e  tal  uolta  dvbo 
Vito  che  non  ui  lassin  condvrre  a  qvelfine  honorato  ,  e  pieno  disforia, 
il  qvalaia  id  proponeste  qvi  in  Roma  ^che  forse  non  e  meno  aita  Geno* 
na  ad  interrompere  i  bei  corsi  di  lavde  che  £ia  fosse  Vifola  di  Circe  ad 
Visse j  e  Capoua  ad  infeminir  la  uirtvosa fiere^a  d'Anibale  +  Ma 
non  posso  con  poche  parole  raccoglier  mólte  belle  cose  che  hora  mi  si  uòl 
non  ne  l'animo*  Vnmrno  forse  o  uè  le  dirò  a  bocca,  o  se  pvr  me  lo  co* 
mandar ete  uè  ne  scriuerò  vna  piena  lettera  +  Di  Roma  a  li  xvi.  di 
"Marzo  h  d  xlv, 

ALA     SIGNORR     GIVLIA 
GONZAGA, 


o  n  farò  con  uoi  altra  scvfa  d'esser  cosi  poco  offi 
t^oso  ne  lo  scriv.erui ,  e  de  lindvgiare  insin  a  tanto 
li  ch'io  desideri  conseguir  da  uoi  ay  alche ararla  %per 
che  confidatomi  ne  la  nostra  benignità  ,  non  penso 
per  qvesta  mia  negl^en^a  esserla  in  arado  di  meri 
nero  seruitore+La  cajjion  che  mi  spinge  al  prefnte  a 
scriuend  e\che  camelia  uifeci  intender  per  M+  Gandofo ,  il  Reueren 
dissimo  Cardinal  de  Medici  Signor  mio  fa  oraria  a  M+  Bonfa^o  ami 
co  ,  e  parente  mio  del^ouemo  di  Todi ,  dopo  il  tempo  di  cosivi ,  che 
l'ha  hora  ♦  Ma  per  hauerghelo  dàtoauostra  istanza  ,  non  uorrebbe  cono 
irauuenìre  in  modo  alcvno  al  contento  uostro>ne  sen%a  nostra  bvonawa 
%ia ,  uvol  che  qvesta  concession  mda  innanzi  +  Ver  la  qval  cosa ,  qvano 
to  io  posso  hvmilmente  ui  prejjoy  che  si  come  benignamente  rispondeo 
ste  di  ciò  a  Mt  Qandolfo ,  cosi  ut  degniate  di  qyestabvona  uolontd  serio 
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uer  ave  soliuersi  al  Cardinale,  certificandolo,  cometa  contentate,  che 
mi  si  faccia  qyesta^ra^ia  t  che  non  manco  stimaró  riceuerla  da  uoi,  che 
dd  Cardinal  Signor  mio  ♦  Di  che  mi  ui  terrò  con  istretti  nodi  obbligai 
to,e  se  mai  mi  uerrd  occasione  ài  {amene  fede  con  l'opere,  m'mjjegnaró 
con  ogni  stvdio  di  non  lassarla  perdere  ♦  Di  Roma  a  li  x  v.  d'Ai 
pnle  m  D  xxx. 

AL     VESCOVO     DI     STRONCONE. 


NCOR  che  noi  non  m'habbiate  mandato  ne  cotogna 
to  ne  cappari ,  ne  uafa  ,  ne  alcvna  di  qveUe  pentii 
leT^e  che  mi  prometteste  ,  non  però  sono  adirato 
con  noi  +  Il  segno  ne  sia  ,  ch'io  uenjo  hora  confiden- 
temente a  premia  che  ui  piaccia  difauonr  M  Lo 
ren^  Lavro  appresso  di  Monsignor  Reuercndis 


simo  uostro  +  Intendo  ch'egli  ha  pratica  di  uen;re  a  stare  a  li  syoi  sena 

?fi  3  esso  molto  lo  disidcra,  e  M+  Girolamo  Garbinola  ne  ha  scritto 

al  Cardinale  +  Io  uifofede ,  ch'egli  e  persona  costvmata ,  e  intendente, 

e  da  ualersene  in  molte  sorti  di  semaio  ,  e  spero  ch'egli  fard  honore  a 

chivnqve  parlar  a  per  Ivi+Dijraqa  non  mancate  difauorirlo ,  che  se  non 

ui  sete  ricordato  del  cotogneto ,  non  ui  scordate  almeno  di  ayesto 

officio  si  amoreuole ,  e  si  honesto ,  che  mi  farete  sinaoi 

lans sima  oraria  +  Viacer ama  ancora  raccomandar/ 

mi  alnobil'ssimo  Monsignor  A rauescom 

di  Bari, il  qval  per  le  s  ve  rare  qva 

lita  e  da  me  sommamente  ri 

utrito+Di  Roma* 


* 
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A  MONSIGNOR  ALESSANDRO  CAMPEGGIO 
VESCOVO  DI  BOLOGNA. 

CCO  che  pvr  ni' e  uenvta  vna  occasione  ,che 
m'ha  sforato  a  sememi ,  e  a  romper  il  silenzio 
di  piv  d'otto  meri,  nel  qval  sono  stato  sol  per  rv 
sticke^a  ■  e  mala  creanza  l  M+  Lodouico  Mafi 
gentilhvomo  Fiorentino  hagta  set  anni  litigato  con 
la  comvnità  di  Castelnvouo  vna  certa  ifola,  ha* 
una  dal  Reverendissimo  Cardinal  Farnese,  come  a  boccal'apportator  de 
de  la  predente  u'informara  +  io  ui  prego }  che  uoghate  esser  contento }  in* 
tesele  bvone  ragioni  di  M ♦  Lodouico  proueder  ch'egli  possa paafi* 
camente^oder  qvesta  grafia,  e  anchora  conoscendo  ch'egli  habbiaaivsti* 
T^a,  ui  prejjo  parimente ,  che  ui  piaccia  scriuerne  al  Cardinale ,  e  calda', 
mente  raccomandarglielo  a  che  per  V amicizia  ch'iohócon  M+Lodo* 
uico ,  e  per  le  sve  bvone  parti  molto  disiderofarli  piacere  +  Noh  ui  di* 
ro  altro  ,  se  non  che  poi  ch'io  ho  rotto  il  sdendo  ,s pero  con  la  oraria  di 
Dio  contmvare ,  e  scriuerui  spesso  +  Di  Roma  ♦ 

AL     SIGNORGIROLAMO 
DA     COREGGI  O. 

O   S  O  N  certo  eh  mi  w  ricordate  di  me  ]  e  che 
ad  ogni  bella  occafione  farete  per  me  qvelh  amore 
uole  offi^o.che  uoi  solete fare  per ciascvno-faqval 
cosa  tanto  piv  spero  5  quanto  io  mi  confido,che  noi 
m'amiate,  poi  ch'io  honoro )  e,  riuerisco  uoi. 
che  se  ben  io  non  mi  ricordassi,  che  ala  partita  uo 
Stra ,  uoi  bengnamente  mi  prometteste  di  farlo  ;  in  ogni  modo  considerati* 
dola  uostra  cortefia ,  spermi  che  uoi  lo  faceste  ♦  Onde  migwua  credere 
che  innan%  al  ritorno  vostro  uoi  hauerete fatto  sopra  di  ciò  qy alche  bvona 
risolvane*  Non  crederò  mai  che  sia  bvona  qveUa  oppinion  de  Lvte* 
rani ,  li  ovali  non  uoglion ,  che  si  possan  chiamare ,  e  pregare  i  santi  ac 
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cloche  ci  siati  mezzani  con  "Dio  3  perch'io  prono  in  me  horayche  non  ha 
uen.io  ardimento  y  anzi  uergogncmdomi  di  raccomandarmi  drittamente  al 
Reuerendissimo  Cardinale  y  prego  uoi ,  come  santo  svoyche  ni  piaccia 
far  qvesto  officio  per  me*  e  doue  wltandomi  a  Ivi  serica  rispetto ,  teme* 
rei  di  non  esser  hiasmato  di  prefazione y  vfando  hora  qvesto  bel  mezzo 
spero  piv  tosto  esser  lodato  di  modestia*  Di  qvi  non  \à  so  dir  altro  y  se 
non  chiglie  morto  M+  Andrea  Castigho  ye  di  piv  il  Cardinal  Vari'/ 
fio  in  tre  giorni  ♦  Voi  altri  Signori  sjorzateui  di  ritornar  tosto  y  perche 
a  dina  il  uero  y  senza  uoi  altri  Roma  manca  de  svoi  primi  Ivmi y  e  di 
s  voi  neri  ornamenti  ♦  Di  Roma  a  li  X  di  Maagio+v  m  x  L  v* 

A    M,    AN1BAL     DE     LA     CIAIA. 


O  n  farò  piv  cerimonie  con  noi  y  pcrcioche  tra 
gli  amici  non  si  debbenfire ,  e  piv  tosto  fan  qval 
che  segno  di  diffidenza  y  che  d'amorenolezga  ♦ 
Mi  ben  ui  dico  y  ch'io  non  mancare  mai  a  (lesii 
derii  wostri  y  ne  auertendo  y  ne  pregando yne  opct 
rando  »  Imperoched  me  basta  solo  il  saper  qvel 
che  noi  desiderate ,  che  a  V  affati  carmini  poi  m'obbliga  la  bvona  amici'/ 
zia  nostra  y  e  le  uirtv  uostre  ♦  Ho  pavra  che'l  mio  san  S:lnestro  non  si 
conucrtisca  in  san  Filippo  con  molto  mio  dispiacere y  ma  con  granassi'/ 
mo  mio  b fogno  ìim  per  oche  da  certi  giorni  in  qva  m'é calata  fi arane  sce 
sa  negli  occhiiych'lo non  trono  rimedio  uervnyche  mig:oui ye  mi  bifo'/ 
ona  ncorrrere  a  partiti  estremi    ìsìtJÌtvc  "tycmx  voani/ctrcr^cu  \%cnw  St* 
g<t7rùou  7&S  ccny  bib»  K&zvu.  No>z  so  qvel  che  farò  y  ben  mi  con'/ 
filo  che  s'io  uengo  m  coteste  bande  y  noi  mi  uerrete  a  uede 
re  y  e  allora  ragwnaremo  di  molte  cose  y  e  forse  ce 
ne  tornar emo  insieme  ♦  Di  Roma  a  li 
xvi.  di  Maggio* 

M  D  X  L  V. 


ijL 


A  M* 
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A     M,     LODO  V  li  C  O     M  A  SI, 


iti 


L  portato!  fo  qvesta  e  M  +  Qm 
uambattista  Casini  da  san  Gimignano  kvomo  da 
bene  }e  molto  amico  mio*  Egli  hauera  farse  bifot 
gno  costi  dyvn  poco  difauore  per  vnafva  faccene 
dvzga  +  onde  io  uè  lo  raccomando  y  predandola 
che  doue.  uoi  potete  insieme  V  indirizziate  y  e  l'aiv 
fiate*  Cosi  uoi  segvifete  il  bvon  costvme  uostro  di  jiouar  sempre  a 
aascvno  te  io  riporrò  qvesta  grafia  tra  gli  altri  beifrvtti  de  la  nostra 
amoreuolez^a  *  Di  Roma  ali  x vi,  di  Maggio*  m  d  xlv,     - 

■ 

A. MADONNA     CAMILLA 
SARACINO 


G  N  i^orno  mi  fate  nvoua  testimonianza  de  la 
£entUe%£a  e  nobyMuostraye  deVajfez^ionche  mi 
portate j  senzg  ch'io?  babbi  meritato*  leqvali  cose, 
ancor  che  non  mi-sian  necessarie  per  farmelo  sape 
rey  nondimeno  mi  son  carissime  y  perche  m'accent 
deno  vn  disiderio  di  rimeritamene  e  insieme 
mi  fan  uergognareyche'n  sin  ad  bora  io  non  babbi  fatto  cosa  in  beneficio, 
o  semino  uostro-,  Ma  neramente  m'e  piv  tostomancata  loccafion  ,  che 
la  uólontdt  e  spero y  che  crescendo  qvesta  y  uerrd  anchor  forse  qvella%om 
d'io  potrò  sodisfare  in  qvalche  parte  al  disiderio  y  e  al  debito  mio  +  Di 
Fvluio  non  ui  diro  altro  fé  non  che  ion'haueró  qveìla  cvra  i stessa  y  che 
sefvssemiofighvol  propio+  Ma  non  manca  la  somma  diligenza  di  M* 
Febo  yilqval  l'indirizza  di  continvo  per  le  me  de  le  uirtv ,  e  de  la  bvo 
na  creanza  tonde  a  me  resta  poco  che  fare  +  N^  altro  occorre y  se  non  che 
sappiate  ch'io  son  cosi  disposto  a  benefizio  di  uoiye  di  casa  uostra y  come 
M+F 'ebo  propio y  al  qvale  in  qvesto  conto  non  cedo  d'amore  +  Restate 
felice  ►  Di  Roma  ali  x  x  vi  n  ♦  di  Lvgho  m  D  x     ni. 


LIB» 

W.     ANIBAL     CARO. 

E  uci  hauete  caro,  ch'io  non  w  scrini  ,fate  molto 
bene  non  rispondendo  ale  lettere ,  ch'io  ni  scrino; 
ma  se  non  n'e  a  nota ,  ch'io  ui  scriva  ,  non  so  per 
qval  bella  camion  noi  non  mi  ri  s  fondiate  .forse  per 
che  \Cincresce  ima  non  farete  mai  ben  se  itinere'/ 
sce  Varte  nostra  perche  non  importano:  ma  egVim'/ 
porta  il  saper  che  le  mie  lettere  non  ni  siano  a  non  ♦  non  hanete  tempoi 
ma  che  tempo  si  perde  ne  lo  scrinere  almeno  vn  v.erso  sólo  fHor  io  credo 
che  noi  siate  salito  in  troppa  svperbia,  per  lyoff%io  nvonamente  ricono 
fermato  di  xàfitator  di  IVI  adama  +  Mani  ricordo  che  chi  e  m  alto  de  la 
rvota  y  non  dee  dispreizar  coloro  che  sono  al  basso ,  per  ch'ella  uajjiran 
do,e  ricondv ce  spesso  in  cima  qvélli  ch'erano  al  fondo ,  e  fa  traboccare 
infondo  qvelli  che  gonfiammo  in  cima.  State  sano ,  e  non  ni  fate  beffe  de 
poneretti  »  Di  Roma  *  a  IWtimo  di  Ivglio  m  d  x  l  i  i  i  . 

A     M.     PIERANTONIO 
P     E     C     C     I, 


o  N  o  quattro  giorni  ch'io  ricetta  vna  nostra  de  li 
X  x  v  di  Lvgho  scritta  in  Variai  ;  la  qval  mifv 
per  piv  rispeni  carissima  ,  e  massimamente  per  ino 
tender  che  noi  sete  stato  ditycntissimo  ne  lo  serio 
nermi  5  ancora  che  la  mia  malafortvna  habbia  fatto 
si  ?  che  non  habbi  ncenvte  le  nostre  lettere;  si  eoo 
me  ancora  per  raddoppiarmi  Vingvrie  ha  ordinato ,  che  noi  non  habbiao 
te  le  lettere  ch'io  n'ho  scritto  «  ÌSAa  sia  con  Dio  :  V  animo  forte ,  e  costano 
te  risiste  ad  ogni  impeto  difortvna.Dvolmichs  sia  perdvtaqvclh  'etera, 
ch'io  scrineno  al  Re  ^ingranandolo  de  la  raccomanda^ion  che  hanena  fatta 
verme  al  Cardinal  di  Bologna  ,la  qval  m'hanena  molto  giovato  j  onde  io 
qvajl  disperato  ne  ne  mando  vna  copia ,  la  qval  si  potrebbe  ancor  darey 
qvando  id  paresse  a  propofito  ♦  disilerarei  bene  che  per  me^p  di 


QV  ARTO.  *« 

Monsignor  nostro  Reuerehdissimo  si  rinouasse  vna  altra  raccomandalo 

ne  pvr  al  Cardinal  di  Bologna  ;  la  qval  mi  aiouarebbe  molto  per  i  miei 

disegni  ,ebifogni  ♦  Mow  uisiaffaue  ,  poi  che  dvrate  tanta  fatica  per 

me,  dvrar  qvesta  ancora*  Rinjjra^ioui  de  le  nvoue  che  mi  date  ,  e  piv 

ui  ringra^iaró  se  continvarete  ne  lo  scriuermi ,  auuifandomi  particolare 

mente  di  tvtto  qvel  che  occorre  %  e  sopra  tvtto  de  lo  stato  e  fortvha  uo 

stra  *  Di  qya  non  so  che  dirmi  altro ,  se  non  che  keri  ritornò  Vapa 

Vauolo  in  Roma,  bello,  frescone  sano  piv  ch'io  l'habbi  uedvto  mai+tvtti 

gli  altri  invecchiano ,  egli  solo  rinfiiouemsce  *  che  Dio  cel  mantenga  insie 

no  a  cent'anni  %  che  certamente  in  qvesti  tempi  travagliati ,  non  bifqjjna'/ 

uà  a  la  sedia  apostolica  Vrincipe  di  mraor  valore  ,  avtorita ,  e  bontà* 

Venso  che  stando  la  corte  in  Roma  ,  haueró  occasione  di  scriuerui  piv 

spesso  che  nonfaceuo  prima,  e  la  procvraró  con  dityen^a  *  "Non  trouo 

ancora  che  qvi  sia  data  commissione  alcvna  dal  mio  pensionano  che  mi 

sian  pagati  denm  *  ne  so  qvel  che  habka  fatto  M+  Simon  Vanciatichi^ 

ui  sarà  p:acer  d'intenderlo  ,  e  sollecitarlo  ..Aspettiamo  tvtti  il  Cefano  con 

grandissimo  disiderio ,  ne  comparisce  ancora, he  si  sa  pvr  doue  sia+Dio 

li  dia  uentvra  ,  e  bvonafelicitd  .Vorrei  che  m'auuifaste  distintamente  de 

Vlnglesiyde  li  Scoisi,  delDvca  di  Cleuesydel  Re  di  Da^ia , delDv 

ca  di  Sassonia ,  de  Vefercito  de  Vlmperator  ,dx  qvello  del  Re,  de  li  Sui\ 

%eri ,  de  gli  Italiani ,  e  in  somma  che  mi  faceste  vna  mescolane,  e  vna 

Tgppa  di  piv  cose  insieme,  ma  bvonea  mangiare ,  cioè  uere,  e  di 

ay alche  importanza*  Non  u'ho  mai  scritto,  ch'io  mi  partii  de  la 

casa  doue  io  stano  per  amor  di  qvella  Creonta ,  e  son  uet 

nvto  ad  habitar  ne  la  casa  doue  staua  il  cauaber 

de  Donati ,  il  qvale  se  n' è  ritornato  a  Siet 

na 4 Di  Roma dlixx.  d' A* 
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* 


A  L 


lib; 

VESCOVO     DI 


TOVJ, 


^oder  lonzamente 
le  bvone  qvditd 
dirò  altro  ,  se  non 
pagamento  pliche 
d'Agosto  M  D 


L  Conte  Vauolo  da  "Porto  m'ha  fatto  se/fi  per 
parte  nostra  circa  la  dilazione  del  pagarmi  i  tre 
termini  scorsi ,  e  insieme  m'ha  datobvona  nvoiia, 
come  sete  stato  promosso  al  Vescouado  di  Tovsy 
la  qval  cosa  m'é stato iratissimo  intendere  \  e  me 
ne  rallegro  con  noi  j  pregando  Dio ,  che  uè  lo  lassi 
j  e  insieme  u'efalti  a  maggior  degnila ,  si  come  meritati 
j  e  le  nobili  uirtv  nostre .Qvanto  a  termini  scorsi ,  non 
ch'io  aspetto  con  disiderio ,  che  sia  dato  ordine  per  il 
non  ho  ancora  auuifo  nissvno  ;  Di  Roma  dlixxx 

XLIII  . 


A     M.      LONARDO     COLOMBINI. 

O  I  direte  ch'io  sonfatto  come  color  o^  che  non  si  rio 
cordano  mai  degli  amici ,  se  non  qvinio  n'han  di 
bifogno  +  Md  non  uà  cosi  +  .A  Uro  e  il  ricordarsene , 
altro  e  lo  scriuere  +  Io  mi  ricordo ,  e  parlo  spesso 
di  noi ,  ma  non  ni  scrino  mai  yse  non  qvando  n'ho 
bifogno  t  perche  l'ami a%ia(come  dice  il  prouerb:o) 
aspetta  toccatone  ,  si  comefo  hora  ,  che  ui  prego  che  con  l'avtoritd  no'/ 
stra  mifacaate  risqvoter  certi  denari  da  vno  Arimincse  ,  i  qvali  io  li 
prestai  qvi  in  Roma  +  Mammi  trattcnvtogia  parecchi  anni  t  onde  mi  par 
rebbe  horamai  tempo  che  me  li  rendesse  +  Mandola  a  qvesto  effetto  la 
polizia  di  sva  man  prò  pia  *  dijra^ia  M+  Lonardofate  si  che 
la  diligenza  ,  e  l'avtoritd  nostra  mi  gioia  a  risqvoterli  }e 
se  con  pari ,  o  mam:or fatica  ni  posso  in  qveste 
parti  ricompensare ,  comandatemi ,  che  me 
ne  farete  gra^a  ♦  State  sano  *  Di 
Roma  ali  v 1 1 1 .  di  Du 
cernire  m  d  xliii* 

A  M* 


dV  ARTO, 

A     m     CELSO     SOZZINI, 


n* 


A  nostra  lettera  deli  x  1 1 1 1  d'Aprile  nfe  sta* 
U  olirà  modo  card  3  non  perche  m'habbi  rinfrescata- 
la memoria  ;  o  di  uoi  o  de  Ves  celienti  ssimo  M+ 
Mariano  nostro  padre  y  che  de  l\no }  e  de  Vahro 
tri' e  fissa  sempre  ne  V animo  3  ma  perche  m'ha  fatto 
chiara  testimonianza ,  che  ni  ricordate  di  mey  e  che 
continvate  l'affezgion  di  prima  nerso  me*  che  se  ben  di  ao  mi  teneuocer 
tisiimo  >non  e  pero  che  non  mi  sia  molto  jrato  V intenderlo ,  e  conoscerlo 
per  lecere  nostre  *  M'affaticare  nolentitri  per  conto  di  qvella  opera  di 
M+  Marian  necchio  y  si  per  il  desiderio  ch'io  ho  dirottarla  ,  si  per 
l'obbligo  ch'io  mi  sento  di  molti  nodi  con  la  casa  de  Scagni  -  Ho  m 
cerco  con  diVaen^a  qvesta  cosa,  e  trono  che  l'Avditor  Gomes  lasso 
qvattro  efecvtori  del  testamento  tvtti  Spagnvoli  ,  de  qvali  vno  cWé 
il  principale  non  è  al  preferite  in  Roma ,  ma  ci  sarà  tra  pochissimi 
giorni ,  spero  che  haneremo  il  libbro  in  ogni  modoj  perche  non  ci  mancati 
mezzi  t  per  hauerbj  in  che  vfaró  ogni  diligenza ,  e  ne  ne  darò  svbbito  au 
nifi  ♦  In  qvesto  mezzo  ,  hauiatemi  qvalcke  uolta  in  memoria  racco* 
mandatemi  al  Signor  nostro  padre ,  il  qval  e  da  me  per  le  sin^olarm 
simesvenirtv  honorato^rinerito+Di  Roma  +  ali  xm,  di  Maggio 

M  D  XLIIII. 


A     M*     ANTON     DA     COLLE. 


E  hanete  preso  moglie ,  come  qvalcvn  mi  dice  y  hauete 
fatto  bene-j  perche  sen^a  essa  y  mal  si  pvofare  +  Ma  se 
non  l'hanete  presa  ,  non  la  pigliate  in  modo  net  vno  y 
per  cfreglié  vna  mala  cosa  Vhaner  moglie  ♦  Di  Roma 
ali  v.  diGennaw  m  d  xlv. 


l  r  b+ 

MADONNA     SIBILLA     SEVA. 


R  A  N  piacer*,  ho  hauvto  de  le  uostre  lecere ,  eoo 
noscendoià  dentro  il  contento ,  che  sentite  delnvot 
uo  parentado  di  Camilla  nastraci  che  sia  lodatolal 
iissimo  Dio,il  qval  non  manca  mai  dela  svampa 
uerso  i  svoi  fedeli  *  pregandolo  hvmilmente ,  che 
si  come  ha  dato  bvon  principio ,  cosi  porga  meo 
dior  mezzo ,  e  ottimofine  ad  ogniuostro  contento  »  Io  non  so  che  altro 
mi  dire,  se  non  che  io  ho  V  animo  pronto  a  i  commodi  nostri ,  al  qval  se 
s 'alligneranno  lefor^e  ,  non  mancar  a,  di  servirne  bvono  effetto  ♦  I  uo 
stri  figli  stanno  bene  ,euisi  raccomandano  ♦  Di  Roma  ali  x  v  i  di 
Gennaio  m  d  x  l  v» 


A     M.     GIOVANNI     S  A  P  T  E . 


'ERA  stato  grandissimo  contento  il  sapere  che  la 
mia  nipote  C  amillafvsse  maritata  *  Md  di  poi  in* 
tendendo  per  molte  uie  le  mobili  qvahtd  uostre,  mi 
s'accrebbe  sopra  modo  il  piacere ,  il  qval  poi  s'è. 
fatto  sen^a  paraaon  maggiore  ,  uedendo  la  nostra 
amor  euolis  sima  lettera ,  per  la  qval  fate  segno  mani 
festo  d'esser  qvel  da  ben  gentilhvomo ,  che  m'era  stato  detto,*  che  si  pvo 
o  deue  disiderare  ♦  lo  ne  rimya^io  prima  Iddio  ,  fonte ,  e  avtor  di  tv  ni  i 
leni  :  di  poi  ho  grande  obbligo  con  uoi ,  il  qval  mostrate  tanto  contentar'/ 
là  d'hauerci  per  parenti  *  onde  io  spero  che  qvesto  parentado  debbia  eso 
sere  a  consolazione  di  tvtti  ogni  giorno  di  bene  in  meglio*  Qvanto  a  me 
non  so  altro  che  dirmi ,  se  non  che  pensiate  d'hauere  acqvistato 
vno,  il  qval  u'habbia  ad  amare  sempre  mai*  t  cosi  a  Dio 
piaccia  porgermene  bella  occafwne  ,  come  io  sarò 
sempre  pronto  ad  ooni  nostro  honore+\i'/ 
uclc felice*  Di  Roma*ali  xvi. 
di  Gennaio  m  d  xlv. 


Q^V  ARTO* 

M,     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI* 


t*4 


vovamente  ho  rkeuvta  una  nostra  del 
primo  di  Gennaio,  la  qval  mi  sarebbe  stata  so* 
pra  modo  carissima  ,  se  non  ch'io  uo  dvbbkahdo 
di  non  riesser  molesto  con  l'inuitarui  a  scrittemi* 
Onde  innanzi  ch'io  piv  ut  scrini  ,uogho  fare  vii 
bel  patto  con  uoi ,  che  non  pigliate  fastidio  di  ri'/ 
spandermi  %  sol  mi  basta  che  per  qy  alche  via  io  sappi  come  uoi  hauete 
riceuvte  le  mie  lettere,  che  s'io  credessi  scriuendoui  obbligami  a  riscm 
uermi ,  io  sen^a  dvbbio  non  ui  scriverei  mai  ,  amando  molto  p\v  il  com 
modo  uostro  ,che'l  contento  mio*  Intendo  qvanto  mi  dite  del  color  uert 
miglio  ,  il  qval  noi  Toscani  intendiamo  per  rosso  scvro  ,  non  so  co* 
me  lapidiate  uoi  a  Genoua;  di  qvesto  colore  si  faranno  i  libbri  latini, 
gli  altri  che  saran  uólgari  Jaransi  qvando  cosi  ui  piaccia  di  color  tvrt 
chino,  perche  fi  cohuengono  bene  insieme  ♦  Mi  sarà  caro  saperlo ,  ma 
non  uorrei  dami  noia  in  iscriuermi  +  Viuete  allegro ♦  e  siate  certo  che'l 
mio  animo  é  uostro  ♦  l'altre  cose  non  ui  posso  promettere  ,non  essem 
do  mie  ♦  Di  Roma  ali  x  1 1 1 1.  di  Gennaio  m  d  xlv, 


AL    C  ARDINAL   D*A  VGVST  A. 

'haverete  per iscvfato Monsignor Reue 
renassimo  se'nsino  ad  hor  non  mi  son  rallegrato  con 
uoi  di  qyesta  uostra  nvoua ,  magia  piv  tempo  me 
ritata  degnitd;  perche  per  insinqvi  sono  stato  occv 
pato  in  rallegrarmene  con  la  sedia  apostolica ,  la 
qvale  da  qyesta  nobil  promozione  riceue  grande  or 
namento,  somma  vtilità ,  e  illvsire  honore;  che  considerando  io  qvali  sono 
state  e  son  di  continouo  le  bvone  opere  nostre  uerso  la  Chefa  Roma* 
na ,  qvali  ancora  siano  l'altre  partì  in  uoi,  e  di  nobiltà,  e  di  potenza, 
idi  uirtv,  mi  sono  assai  maraughcto ,  che  siate  indugiato  tanto  a  ncet 

P     ti 


L  I  B* 

uere  iljvidirdofi  di  (pesto  nostro  mento  3  e  massimamente  perche  qye'i 
sto  mi  parena  vn  di  qve  cafi ,  dotte  molto  piv  gvadagnaua  il  donator , 
che'l  riceuitor  del  dono  ,  0  pvr  il  pa^ator  yche'l  pacato  *  M.a  come  iddio 
inlvjjia  smessola  retnbv^on  del  bene  ,e  del  nule;  mi  noncjiammai 
se  la  scorda  affatto,  cosi  talora  qvajgivso  il  simolacro,  e  li  sembianza 
sva ,  Hora  ritornandomene  in  Alamaona  M*  Anibal  Belaui ,  nCé 
far  so  di  scrittemi  ayesti  pochi  uersi  j  e  rallegrarmene  ancor  con  noi ,  non 
tanto  per  la  deomtà  riceuvtayla  ayal  ne  la  mente  d'ogni  hvomo  da  bene 
'  erajia scolpita  yma perciochecon  maggior fir^e  , e piv  alta  commoiiti 
potrete  pomi  a  qvellehonorate  imprese  diffouar  col  consiglio  ,  e  con  Voi 
pera  a  la  nera  religion  Christiana*  e  spero  che  si  come  in  sin  ad  boranosi 
per  tawenir  sarete  aivtato  e  dal  uero}  e  da  Dio*  Di  Roma  a  li  xxix* 
di  Gennaio*  m  d   x  l  v, 

A     M,    GIOVANNI     REALI 


OHREi  in  ogni  modo  compiacerla  di  qvcl  che 
mi  domandate ,  perche  primamente  io  ho  caro  di  far 
piacere  a  aascvnoflue  w  possi  5  ma  poi  molto  piv 
agli  amici  y  co  qvali  oltre  a  qvel  nodo  largo  de  la 
natvra ,  s'<W'vgne  il  leacme  stretto  de  l'amicizia* 
Che  piv  i  che  tra  miei  ami  et,  hauete  uoi  non  so  che 
^articolar  priuilej'o  per  qvelle  belle  parti  5  ch'io  ho  conojcivte  in  noi ,  e 
di  uirtv  e  di  dottrina,  e  di  dolce^ij  e  di  nobiltà  d'animo-)  che  neramente 
iti  si  contitene  (si  come  hauete)  il  nome  di  Reale*  Amivgnesi  polche 
mi  domandate  qvestajra^ia  con  tanto  ardore  ,  con  ri  vme  fiamme  di  pao 
role }  e  d'eloqven^a ,  ch'io  ho  sentito  tvtto  mvouermi ,  uolgermi  y  scvoo 
termi  ^trasmutarmi  nel  temer  U  no  tra  lettera-  Or.de  talor  dvbbltauo  s'el 
le  eran  pvr  parole  qvelle  ch'io  leggevo  ,  o  pvr  erano  incanti  *  Non  uo 
dir  de  dve  intercessori , qvali uha.iete agjivnti M*  Vanda , e  M*An', 
tonfrancesco  amicissimi  mie  idi  evi  ciascvno  e  bastante  a  sucUerna  da 
ogni  risolvta  deliberatone  *  Tal  che  ben  si  uè  le  ,  che  come  ititene 
dente  Capitano  là  sete  sformato  in  vn  medefimo  tempo  da  ogni  lato  ast 

saltarmi*. 


fattami  +  "Ma  pfa  di  tvtte  Valire  armi  m'ha  penetrato  insiti  ne  V anima 
il  vederla  ^ran  fede  ,  c'hauete  in  me* che  Solamente  qyesta,  (si  come 
disse  il  Salvator  nostro  aqvella  donna)  ui  fa  degno  de  lajraqa  che  fa 
sideratexe  io  tanto  plvià  debbo  esser  uolto,qvanto  io  conosco ,  che  non 
per  altro  mi  richiedete  di  ao,  se  non  per  la  bvonaoppinion  c'hauetedi 
mete  perche  molto  m'honorate  +  Onde  e  per  amor  uostro ,  e  per  amor 
mio ,  par  ch'io  sia  in  non  so  che  modo  obbligato  a  compiacermi  %per  uot 
stro  ,  riconoscendo  in  me  qyel  natvral  legame  b$s  cw7Ì<Aw§*x  pw, 
cieche  essehdo  honorato  da  uoi ,  ragioneuol  cosa  e.  y  ch'io  honori  ancor  uoty 
compiacendola  %  per  mio  yaccioch'io^odi  con  effetto  iljrvtto  di  qvello 
honor  che  uoi  mi  fate  con  V  animo  ♦  Ma  uedete  ?  ui  prego }  M+  Gwuanni, 
in  che  stato  uoi  mi  ridvcetey  ch'io  da  Vvn  lato  non  ui  so  dinegar  cto  che 
mi  domandate  y  e  da  V altra  parte  nofi  uè  lo  posso  concedere  +  no'l  so 
negare  per  le  ragioni  di  sopra  allegate  +  no'l  posso  concedere  per  altre  uit 
uè  ragioni ,  e  forse  maggiori  y  che  non  son  ayelle  +  perche  primamente  ciò 
sarebbe  contra  il  fine ,ch'io  mi  son  proposto  dinanzi  y  ilqval  e  di  uiuere 
in  maggior  libertà)  e  in  piv  uera  tranqviWtd  d'animo,  che  mi  fa  possi? 
bile,  la  qval  trouo  che  mi  si  stvrba  assai  per  lacvra  di  qvestigiouenettiy 
ch'io  ho  in  casa  *  Onde  son  risolvto  di  trouar  qvalche  altro  inuiamento 
per  loro ,  oue  essi  uiuano  con  megliore  speranza  di  bene ,  e  io  con  mamiot 
qviete  ♦  e  pvr  qyesti  mi  son  nipoti,  ilqval  uincolo  douerebbe  allewerin 
mi  lagraue^a  y  ch'io  sostengo  per  loro+  Come  dvnqve  riceverò  uolem 
turi  fastidii  nvoui ,  cercando  suilvpparmi  da  uecchi  f,  lo  M  +  Giouanni 
son  per  natvra  in  non  so  che  modo  negligente  in  talgvifa  che  spesse  uoh 
te  abbandono  non  pvr  le  mie  cose  y  ma  me  stesso  insieme ,  come  dvnqve 
si  pvo  sperar  ch'io  sia  diligente  proueditor  ne  Valtrvit  E  tanto  piv  ne 
aiouenettiygli  qvali  (come  ben  sapete) agevolmente  sdrvcciclano  agogni 
passo  y  e  scorrerlo  pazzamente,  se'l  bvonjvardianonon  halor  di  con? 
tinouo  il  freno  in  bocca.  Son  tempestosi,  bvgiardi  ,troppouolontorosi,ni 
mici  degli  stvdri ,  amici  del  gtvoco*  e  in  somma  fono ^animali ,  olì  qyali 
perche  non  rompano  il  collo ,  ne  lo  facciano  rompere  olirvi ,  e  necessario 
tenerli  sempre  col  freno  in  bocca;  la  qvale  arte  io  non  so  fare,  ne  la  uot 
gliofare ,  se  ben  sapessi  farla  ;  si  m'é  d  noia,e  a  dispetto*  Ma  che  piv  : 

P      ili 
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ch'io  non  hoaiesso  donna  in  casa  svffi^ente  per  batterne  avella  cvra, 
che  si  contiene  y  ne  so  donde  poterla  hauere*  e  come  dice  qvel  uerso* 

Voi  sapete  molto  ben  qvel  che  sopra  di  ciò  comanda  l'Economica  ♦  t 
in  somma  non  e  dvbbio  ,  che  sen^a  vna  bvona  y  e  amoretto!  donna , 
mal  si  pvo  ne  regger  ne  contentare  vna  casa  *  Notf  uo  dina  qvi  y  co'/ 
me  io  non  sono  per  ffaQa  di  ì>Aercvrio  cosi  abbondante  di  facvltd  , 
ch'io  possi  ne  debbi  a  le  spese  ueccke  aggivgner  de  le  nvoue  *  che  si 
come  vn  corpo  debile  e  infermo ,  da  ogni  poco  nvouo  disordine  e  man 
dato  a  terra  %cosi  vn  pouero}e  male  agiato  da  ogni  piccola  nvouaspe 
sa  ritnan  disfatto  *  Ma  ben  ui  uo  dire  (  il  che  piv  di  tvtte  V altre  cose 
mi  sforma  )  che  fatta  Vasqva  ,  piacendo  a  Dio  ,  uoglio  ir  fvor  di  Ro 
ma ,  per  istanti  tvtta  la  state  ,  che  uerrdxa  la  qval  cosa  parte  m'itivi 
ce  il  disiderio ,  e  parte  mi  costringe  la  necessita  *  Onde  non  uogho  pi 
oliarmi  cvra  di  avelie  cose ,  di  evi  io  son  certo  >  ch'io  non  posso  ha'/ 
uer  cvra*  e  farei  danno  al  Rottene ,  qffeja  a  noi/  ttergogna  d  me ,  s'io  ui 
promettessi  di  far ,  qvel  ch'io  son  certissimo^' io  non  farei  ♦  Si  che  se 
noi  mi  tenete  per  amico  nostro  >  mi  confido  che  manco  hasmarete  in 
me  la  rvstiche^a  del  negami  qvesto  piacere ,  che'l  mancamento  di  non 
far  poi  qvel  ch'io  ui  promettessi:  perche  qvel  primo  Jallo  pvo  hauer 
(  come  ha  certamente  )  qvalche  scvfa  degna  di  perdono  j  ma  qvesto  vU 
timo  non  Matterebbe  £ia  «  Viacciatà  hor  honorato  mio  M+  Gioitami 
pigliar  qvesta  mia  risolvane  in  bvona  parte  y  e  con  qveìlo 
animo  reale ,  c'hauete  in  nome  ,  e  in  fatti  ;  perdonateti 
s'io  pvr  u'ojfendo ,  che  per  non  offendenti  mem 
aiormente  son  costretto  ajanti  qvesta  offe'/ 
sa  minore*  Restate  felice*  Di 
Roma  ali  x 1 1 . di  ¥er 
rato  m  d  x  l  v. 


* 


Q_V  ARTO*  "* 

M.     GIOVAN     VALERIO 
ZVCCARELLI, 

N  risposta  d'vna  mia  ho  rkeuvte  dve  vostre*e& 
co  la  uirtv  de  le^ra^ie,  oue  per  vna  che  uada  im 
narvzj.  ne  ritornano  indietro  ave  +  che  faro  dvnqye 
iohora  ?  raddoppiare  le  nostre  lettere  anch'io:  non 
m  %ma  cofani  mi  sformare  di fanti fede-,  ch'io  non 
mi  uogho  lassar  uincer  da  noi  in  amare*  Io  di  «vo 
uo  ho  posti  altri  cani  ne  la  lejjaqon  di  Veryjjta,  e  ne  porro  altri  ancora 
in  avella  di  Romagna ,  e  non  solo  ut  metterò  cani ,  ma  ui  tenderò  reti  e 
vischi  5  onde  mi  parrà^ran  cosa  che  non  ui  si  pigli  qualche  lepre  y  o  ah 
meno  non  ui  s'intrica  qy  alche  tordo  +  Vz  scrissi  vna  altra  lettera  pochi 
giorni  fa ,  e  la  mandai  ton  qyeìle  di  Madonna  Camilla  Saxacini* 
se  non  Vhauete  hauvta  procvrate  d'hauerla  ,  lenche  poca  perdita 
sia  il  non  hauerla  ♦  State  sano  +  Di'  Roma  ♦  ali  Xh  d'Aprile 

H  D  XLV. 


d'Aprile  h  D  xlv» 


M,     GIOVAMMARIA 
BENEDETTI* 

o  N  so  se  uoi  sete  pìv  in  Siena  5  se  uoi  ci  sete  auió'/ 

fatemelo  ,  che  ui  sentiero  qy alche  uoltay  ragionando  de 

fatti  nostri  come  hvono  amico  ^Aa  se  non  ci  sete  y  io 

ho  fittalo  uia  avesti  uersi  -,  onde  per  dvhho  di  non 

far  maggior  perdita  >fo  qyifine  +  DJ  Roma  ali  iu 


ini 
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M.     LVCA     CONTILE, 


I  (toletta  certamente  non  haner  eia  noi  risposta  de 
U  mia  lettera ,  notila  per  accvfa^ione ,  ma  per  ti'/ 
more  *  New  era  accvfa\ione  ,  percioch'io  non  po'/ 
tetto  incolpar  uoi  ffv starnante  di  qvél  ch'io  temeuo 
d'esser  da  uoi  aavfato  + Sapete  che  chivhqve  «voi 
biasmare  olirvi ,  de  uè  prima  come  in  vn  chiaro  spec 
chio  ritardar  se  stesso  +  come  poteuo  io  accvfarui  de  la  tardane  del  no'/ 
stro  scrittemi ,  temendo  di  non  esser  da  uoi  del  medefimo  peccato 
aspramente  ripreso  fanq.  piv  tosto  se  io  battessi  a  do  riguardato  m'é 
ra  cara  cresta  uostra  Untela  %  imperoche  m'assievraua  in  vn  certo 
modo ,  che  non  battereste  biasmato  in  me  avella  pece  ydi  evi  uoi  foste 
macchiato  si  ben  come  io  3  o  pvr  se  Vhaueste  biasmata  y  io  u'hauereifor/ 
se  detto  y  Amico  rijjvarda  prima  te  stesso  ,  e  poi  riprende  il  ivo  compa 
gnot  perche  come  dice  il  prouerbio  de  legisti  ;  Ne  ìl^ivdeo  a\gtvdeoy 
ne  Catiltna  rinfacci  il  peccato  a  Cetego  «  Md  era,come  ho  detto,  timore* 
temeuo  in  non  so  che  modo ,  che  uoi  qyafi  sdegnato  con  esso  me }  per'/ 
che  primi  ero  staio  vn  tempo  sen^a  rispondenti ,  non  foste  tra  uoi  riso'/ 
Ivto  di  non  mi  scriuer  piv ,  0  almen  non  uolestefar  contra  di  me  vna  ra 
gioneuol  uendetta  y  indvgiando  tanto  di  rispon.iere  a  le  mie  ,  qvanto  io 
prima  ero  stato  tardo  in  riscriuere  a  le  uostre  ♦  cosi  contrappcsando  tari 
dan^a  con  tardanza  mi  faceuate  atiuedere  come  la  uostra  tra  £iv  sta  yla 
mia  senxa  ramneieragivsta  la  uostra ,  percioche  nascetia  dajivsto  sdet 
gnoye  haueua  innanzi  per  efempw ,  e  per  difesa  la  mia  ♦  era  la  mia  seni 
%a  ragione  y  percioche  s'io  rijvardauo  al  debito  mio  ?  10  doueuo  scriucre 
spesso;  e  se  rimirano  a  lefempio  nostro  ,  il  donato  fir  molto  piv,.  Hora 
«oi  che  per  la  uostra  de  li  x  v .  di  M^^i ,  ho  inteso  ,  come  non  e 
stato  sdegno ,  non  uendetta  yma  impelimelo  di  malaria  }me  ne  sono  in 
sterne  e  rallegrato  y  e  afflitto  *  Me  ne  son  rallegrato, conoscendo  come  tuoi 
cosi  m'amate  y  come  prima ,  e  come  o^ni  mia  ncolgen^a  interpretate  coi* 
dolcezza  d'amore  ,  non  incolpandola  sauramente  y  ma  berionamente  scv 
fandola ?h  ovai  cosa  tanto  tri  è  caray  qvanto  mi  piace  l'esser  amato  da 
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voi ,  da  me  sommamente  amato  >e  qvanto  io  m  conosco,  che  sopra  ifrvt 
ti  de  la  nostra  amicizia,  spargete  vna  rarajra^ia  di  benigniti ,  e  di  dot 
ce%ga+  Ma  me  ne  sono  affilino ,  considerando  come  qvesto  mio  rassere'/ 
namento  4  nato  da  torbida  cagione,  essendo  bifognato  per  assievrarmi 
deh  sdegno  del  animo  nostro  porre  in  uoi  malattia  del  corpo  ;  la  qval 
nfhauerebbe  dato  maggior  molestia  ysJio  non  hauessi  insieme  conici  in'/ 
teso  ancor ,  che  uoi  sete  sano  ♦  Sia  lodato  Iddio ,  il  qval  ci  pvnge  cóh  uà'/ 
rie  infirmiti  per  farci  auueder  de  la  debilezga  nostrale  ci  consóla  con  re'/ 
fri^eno  di  sanità,  per  farci  riconoscer  la  grafia  sva  +  Dele  nvoue  che 
mi  scriuete  ui  ringrazio  assai  ♦  Ma  siate  (ui  prego  )  contento ,  ch'io  non 
credi  cosa  uervnt,  insin  a  tanto  ch'io  non  la  ueggo  +  le  cianae ,  lefauole, 
i  ghiribizzi  che  si  dicono ,  e  fingono  tvtto  il  giorno ,  han  fatto  si  che  ne  la 
materia  de  le  nvoue  io  non  uogho  esser  teologo,ma  filofofo  peripatetico* 
qveìlo  sijjouerna  per  fede  de  le  cose  non  apparenti,  qvesto  altro  sol  per 
i  sentimenti  4  Qvando  ui  uerra  a  betta  occafione ,  piacciaui  raccomandar'/ 
mi  al  Signor  Marchese  ;  ricordandoli  che  già  molti  anni  io  li  son  senato'/ 
re,  se  ben  io  non ghho fatto  mai  semidio  uervno  5  ma  do  non  importa, 
peraoche  la  seruitv  si  come  molte  altre  qvalitd  si  pvo  hauere  in  habito, 
qva'fitvnqve  ella  non  si  mostri Jvore  in  atto  giamaWDi  Komaali^u 
d'Aprile  m  dxlv, 


AL     CONTE     GIVLIO 
DE        L     A     N     D     I. 


A  v  E  r  e  s  te  giustissima  cagione  di  dolere 
di  me ,  se  come  uoi  dite  hauermi  scritto  vna 
lettera  }  cosi  io  Vhauessi  riceuvta*  Ma  uedete 
come  uà  la  miafortvna  +  Io  ho  perdutola  con 
sola^ìon  del  lecerla ,  e  di  poi  ne  resto  incoU 
pato  come  negligente ,  e  poco  amoreuol  de  le 
cose  de  miei  amici  ♦  Qvesta  lettera  che  uoi  di 
te  non  rtCé  uenvia  a  le  mani  *  uoi  se  ui  ricordate  a  chi  Vindhi^aste ,  do'/ 
leteui  di  hi ,  e  so/fate  me,  s'io  non  ho  errato*  V  opera  nostra  de  la  Ma'/ 
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dera  +fv  nel  mio  stv  dio  vn  giorno  solo;  di  poi  mi  bifognó  risegnarla  a 
'Monsignor  Gì  ouio  ,  ne  piv  l'ho  potvta  rivedere  :  In  qvel  poco  di 
spazio  ch'ella  fv  appresso  di  me,  la  trascorsi  qvafi  tvtta,emi  dilet 
té  la  materia,  bella, varia  miracolosa, e  degna  ueramente  d'essere  inte 
sa*ma  non  la  potei  ^v  star  soMmente  ,  sifv  breve  il  tempo  ch'io  la  tefì 
ni  f  Se  mai  piv  mi  ritornard  a  le  mani ,  non  mi  sarà  noioso ,  an^i  moh 
to  diletteuok  l'affaticarmiui  vn  poco*  Del  formarlo  che  m'inwate ,  ui 
ringrazio  assai ,  ma  molto  piv  td  ringraziare ,  qvando  sarà  arrivato ,  e 
molto  piv  sen^a  dvbbio ,  qvando  io  lo  mannaro ,  e  lo  tronaro  bvono, 
si  come  io  spero ,  venendo  da  coteste parti  ,e  da  noi  *  Al  Conte  A^o'/ 
stino  ui  piacerà  raccomandarmi ,  il  qvale  tra  V altre  ragioni  e  da  me  hono* 
rato ,  perch'io  son  certo,  ch'egli  e  degno  d'honore*  Vivete  felice*  Di 
Roma  dlixL  d'Aprile  m  D  xlv, 

A     M.     NICOLO     DE      R  A  M  E  S. 


o  N  nvovo  nodo  ribattete  legato  ,  scrivendomi 
qvella  vostra  amoreuol  lettera*  Ver  cloche  u'haiw 
te  dentro  ih  non  so  che  modo  dipinta  la  bellezza, 
e  bontà  del  vostro  animo  non  uè  ne  auuedendo  « 
Di  che  io  invaghitomi  ho  preso  gran  contento  jcon 
siderando  eh' a  le  vostre  cortesi  parole  son  con* 
jjivfite  opere  tanto  idrtvose ,  per  le  qvali  non  so  ch'altro  mi  dire ,  se 
non  che ,  si  come  io  sento  ne  l'animo  vn  caldo  affetto  d'honorarui,egio 
uarui ,  cosi  prego  Dio ,  che  mi  porga  occasione ,  e  facoltà  di  poterlo  fa 
re  t  Qvantod  la  parte  de  la  renvn^ia  M+Febo  nostro  ha  finn 
presa  di  farla  spedire  secondo  l'or  din  dato  da  voi,  in  che 
io  sarò  soUecitatore  ,  e  avtore  in  qvanto  conoscerò 
esser  di  bifogno  *  State  sano ,  e  amatemi* 
Di  Roma  ali  x  x  vii.  di  Di 
cembre* m  d    xlv. 


* 


Q_V  ARTO.  ùg 

A     M,     GIOVANNI     REALI, 


havevo  scritto  vna  longx  lettera  in  risposta 
de  la  nostra }  la  qvale  per  difauerten^a  in  foojjo 
di  uenke  a  Spoleto  ,  andò  a  Siena  5  onde  jaró 
kor  con  poche  parole  qvel  che  allorfeci  con  mólte*. 
Vi  dico  M+  Gmanni  mìo  ch'io  desidero  piv  di 
_  compiacerai  ,  che  uoi  forse  non  desiderate  di  rice 
uer  qvesto  piacere  ♦  M<?  non  posso  gì a  far  qvel  ch'io  disi dero ,  perche 
prima  per  vn  certo  mio  fine  cerco  swlvpparmi  da  qveste  cvre ,  non  in* 
trkarmici  ma^ormente*  Di  poi  fatta  pasqva  disegno  d'andar  fi 'or  di 
Roma  per  ìstanà  tvtta  qvesta  state  y  si  ch'io  non  posso  star  fiore  ?  e  tifo 
sieme  hauer  cvra  d'altri  in  Roma  *  Tregoui  M+  Gwuanni  che  mi  per/ 
doniate  3  e  m' assolcate  da  qvesto  peccato ,  ma  non  me  ne  date  già  altra 
penitenza  jperaoche  il  dolor  ch'io  sento  del  non  potere  compiacere  y 
tri  e  in  Ivo^o  de  la  maggior  penitene  5  che  uoi  mi  poteste  mai  dare* 
Siate  sano  >  e  amatemi  +  Di  Roma  ali  x  x  1.  di  Ferraio  mdxlv, 


A     M.     GIOVAN     VALERIO 

ZVCCARELLI, 

orrei  uolentteri  che  gli  offrii  fosseno  in  man 
mia  perche  uè  ne  darei  vno  a  scelta  uostra+e  crederei 
che  uoi  non  ne  pighareste  vn  di  cosiarande  impor 
tonache  non  foste  bastante  a  vn  molto  maggiore  y 
cosi  mi  confido  >  e  de  la  dottrina,  e  de  la  fede , 
e  de  la  bontà  nostra  +  Md  sappiate ,  che  come 
io  ho  sempre  cercato  di  suilvpparmi  da  le  leggi  ,cosiho  ancor  avarìa* 
to  di  non  m'intrigar  con  gli  offici  ♦  Vvr  son  costretto  per  amor  nostro 
uoltarci  l'occhio,  per  ueder  se  uè  n'eqvalcvno,  oue  uoi  possiate  far  fé* 
de  de  la  uirtv  nostra  ,  la  qval  son  certo  che  ogni  giorno  si  mot 
strara  con  magjwr  Ivce  ♦  State  sano,  e  crediate  certo  ch'io  u'amo+  Di 
Roma  ali  x  xi  di  Ferraio  mdxlv, 


L  I  B* 

A     M.     GIOVAN     VALERIO 

ZVCCARELLI, 

ISPONDENDO  laconicamente  a  la  nostra 
lettera ,  dico ,  ch'io  ferissi  ne  la  Marca  per  conto 
de  le  cose  uostre^e  riho  riceuvta  risposta  gene* 
rale  come  si  fa*  lo  mcriiuró  ;  e  faro  ogni  sformo 
d'hanerne  risposta  particolare  +  e  perche  nvoaamen 
te  il  Cardinal  Cris pò  è  fatto  Legato  di  Vervff a , 
1  volto  tentar  se  ci  fosse  polche  Ivojo  per  noi  o  bvono  o  mezian 
ch'eoli  sia,  sapete  che  ì  primi  idi  degli  vcceUi  cWescon  nvonamen* 
te  del  nido  son  sempre  piccoli  ♦  State  sano ,  e  di  me  promettetela  la* 
more,  il  ovale  grande  ,ma  non  ni  fidate  de  lefor^e,  perche  son  pie 
ede  ♦  Di  Roma.  *U  x  XIX  .  4  Mary  m  d  x  l  v. 

A     IH .     GIOVAN     MARIA 
BENEDETTI» 

REDO  che  la  fortvna  inwdicsa  del  mio  con* 
tento  hahhia  fatto  si ,  ctivna  nostra  lettera  de  li 
V  il  1 1  di  Nonembre  nfé  nenvta  a  le  mani  a 
pvnto  ali  ni  di  Dicembre  .per  ch'io  non  no* 
dio  accvfar  avi  la  ne^en^^ola  malica  degli 
ìhvommijche  non  me  Ihannno  data  piv  tosto* 
Ma  cosi  nanno  le  mie  nentvre  ♦  Cbc  uoi  fossete  aurato  con  me ,  non 
credetti  mai  5  per  cloche  non  ne  n'hanew  data  occafwn  uervrta  che  yv* 
sta  fosse  3  e  ben  so  che  uoi  come  hvomo  rajjlonenole ,  e  ffvsto  non  ta 
rimereste  a  sdegno  contra  vn  amico  nostro  sen^  ^onestissima  e  grandis 
sima  camne%  perche  non  t  cosa  troppo  agende  a  trottar  vn  bvono 
amico  come  sapete  ,an^i  è 'mtyeuoVssima.  e  in  tante  migliaia  d'anni 
poche  paia  se  ne  son  trottate.  Onde  qvando  se  n'ha  qvalcvno.se  m n 
perfetto , ideino  almeno  alando  de  U  perfezione ,  e  soma  ,  e  honesti 
CQsi  [  conservarlo  ,  e  non  per  ogni  piccolo  errore  spartire  o  strac* 


Q_V.A  RTO+  "9 

ciar  con  Ivi  Vamici^ia  +  Ben  credetti  che  uoi  fingeste  (t'essere  adirato 
per  darmi  maggior  martello  di  uoi  %  il  che  sarebbe  certo  stato  grandis  si* 
mo ,  s'io  bauessi  credvto  }che  uoi  haueste  fatto  da  uero,e  non  che  uoi 
baueste  finto*  Ma  io  fin  cosi  sciocco,  che  non  seppi  anch'io  finger  di 
crederuelo  5  c'hauerei  contra  la  uostra  mina  vfata  vna  contrammina  trop 
pò  bella  +  Hor  lassiamo  andare  +  Io  ui  sono  amico  nero ,  e  so  che'l  sa* 
pete,e  ui  tengo  egvahnente  per  mio  bvono  amico,  ne  mai  crederò  ab 
trimenti  ,  ancora  che  uoi  mi  giraste  il  contrario  +  e  come  potreste  fardi 
non  amarmi  ,  s'io  amo  uoi  i  Del  piacer  cb'hauete  preso  in  andar  con 
qvelli  architettori  a  riuedere  i  nostri  porti,  ho^ran  piacer  e, ma  mi  sareb 
be  parso  maggiore ,  se  uoi  me  rìhaueste  dato  ay  alche  particolare  auuifo, 
e  di  piv  a^ggivntoui  ilgivdi^o  nostro  ♦  Sol  ui  ricordo che'n  qvestitem 
pi  trauaghati  bifogna  star  da  ogni  banda  con  gli  occhii  molto  a  per? 
tu  State  sano*  Di  Romaali  ini,  diDicembre  m  d  xliii» 


A   MAESTRO    GVIDOGVIDI, 


O  inteso  qvi  in  Roma  daM+  Filandro  la  ora* 
ta  accoglienza  che  n'ha  fatta  il  Re  Cbristiamssi* 
mo,edi  piv  il  dono  ch'egli  u'ha fatto  al  prejente,  e 
la  bvona  prouifwne  che  u'ha  ordinata  d'anno  in 
anno  ;  e  oltre  di  ciò  la  bella  speranza  che  u'ha  a  per 
ta  per  aspettare ,  e  qvaft  prometterui  cose  magalo* 
ri  s  la  qyal  cosa  me  stata  così  cara  ,  come  cosa  ch'io  babbi  vdita  aia 
vn  j\ran  tempo  fa  %  perche  prima  mi  piace  sommamente  ogni  uostro  beo 
ne, indottoti!  non  pvr  da  l'amicizia ,  che  e  già  molt'anni  tra  noi,  ma  moh 
to  piv  da  la  singoiar  vJrtv  uostra ,  per  la  ayale  se  bene  io  uifvsse  ini* 
mico  crederei  in  ogni  modo  esser  costretto  ad  amami ,  cotanto  sento  in 
me  hauer  foraci  vn  certo  obbligo  d'amare  i  uirtvosi ,  e  bonorarli  +  Di 
poi  m' e  carissimo  il  ueder  che  le  fatiche  nostre  fatte  sopra  Hip  pò  era* 
te  ,  e  Galeno  sono  state  accette ,  e  approuate  ,  come  cosa  lodeuole ,  e 
bvona,  che  se  ben  non  n'haueste  riportato  altro  fratto,  qvesto  sarebbe 
stato  grandissimo,  riportandone  si  chiara  gloria,  d'hauer  co  li  stvdii  uo* 
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stri  si  altamente  fonato  al  mondo  «.  Ma  non  meno,dn%  piv  mi  raUeara 
il  conoscere  che  a  sia  ne  tempi  nostri  vn  Re  d'animo  cosi  nobile,  eh' e 
gli  chiama  ,  iniàta  ,  raccoglie ,  abbraccia ,  e  nwtnsce ,  e  honora ,  e  inalba 
ihtterati  da  ogni  banda ,  Gran  felicita  è  uer amente  apesta  del  nostro  set 
colo ,  poi  che  la  inrtv  ,  e  le  lettere  trouan  pvr  qvalche  nido }  e  qvalche 
nfvgio  yla  doue  sievra  ,e  tranqviìlamente  possano  riposarsi  «.  Viacemi 
ancora  che  ui  basti  star  tre  mesi  de  Vanno  soli  a  la  corte  ,  e  che  gli  altri 
Vhabbiate  Uberi  a  piacer  uostro  +  Voi  potete  in  qve  tre  mesi  uifttare ,  e 
intrattenere  i  padroni ,  e  gli  amici ,  ejar  qvalche  bvonfrvtto  o  per  noi, 
o  per  altri  ,  nel  resto  de  Vanno  ui  sari  lecito  con  maggiore  ardore  atten 
dere  a  li  stvdii ,  e  partorir  qvalche  altro  bel  fivtto  de  Vingcono  uostro, 
ajQivgnendo  vn  nvouo  ramo  di  lavde  aluecchio  tronco  di  qvesta  uostra 
bela  gloria  t  so  che  non  sete(  come  io) infingardo ,  e  appiedate  piv  la 
perdita  de  Vhore ,  ch'io  non  ho  fatto  qvella  degli  anni  xdx  cheto  hora  me 
ne  sono  auuedvto,  e  hora  me  ne  son  pentito  ;  che  V  amie  der  mene  ,  e'I  pen 
tirmene  non  e  qvafi  piv  a  tempo,  e  poco  nànout*  E  mauuiene  qvel  che 
si  scriue  di  *Teofnsto,che  spesso  dirottamente  piangeuail  tempo  pei -dvo 
to^M.a  egli  piangeva  qvalche  horv^amalespesatW  piandogli  anni  ei  Iv 
stri,  éayaft  i  Givbbilei  interi  interi*  Hor  lassiamo  andar  avesti  lamew/ 
ti ,  li  qvali  m'inamariscono  la  dolcezza  ch'io  gv sto  del  uostro  bene*  Del 
3eìIarmato  nostro  e  vn  tempo  ch'io  non  ho  nvoua  uervna,  intendo  eh' e 
gli  e  la  in  svi  mare  Oceano ,  la  doue  mostra  le  mamàgle  dd  svo  inge', 
ano*  DijraQa  se  ne  sapete  cosa  alcvna,  amcfatemela  ,  perch'io  Vai 
mo  sinaohrmente ,  e  disidero  saperne  nouelle*  Restate  felice  ♦  Di  Ro* 
ma  ali  vili,  di  Miaaio  h  d  xlii. 
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isiderando  io  saper  qvalche  nouella  di  uoi, 
ne  domandai  qvesta  marina  Vhvomo  del  Conte 
A  gostin  uostro ,  il  qvale  mi  rispose  nvdamente, 
come  crauatc  in  corte  del  Dvca  d'  Vrb:no  ♦  Ne  mi 
seppe  dir  altro  ,  ne  de  la  cagione ,  che  ui  ci  haueia 
sjvidato }  ne  qvcl  c'kora  inficiate  ,ne  qvanto 


ne 
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èmpo  là  uoteuate  stire ,  ne  uervfia  altra  circostanza ,  ch'io  assiderassi ,  e 
li  domandassi  *  per  lo  che  piv  tosto  m'accese  la  sete  di  saper  nvoua  di 
uoiyche  non  me  la  spense  jperaoche  credendo  io  che  wi  foste  a  Mila  '/ 
ho  y  e  intendendo  ch'erauate  ad  Vrkno ,  rimasi  con  vna  certa  marauiglm 
di  qvesto  uostro  nvouo  mio  tonde  mi  nacqve  svbbitovn  disiderio  di  sa'/ 
perne  piv  oltre ,  e  mi  si  sueghó  vna  certa  speranza  di  creder  che  uoi  po'/ 
teste  uenire  insin  a  Roma  ,  per  riueder  vn  poco  gli  amici  uecchii,  e  per 
considerar  se  qvesta  citta  ha  presa  nvoua  forma  di  poi  che  la  lasciaste  + 
e  se  non  altro  per  ritardar  di  nvouo  qveste  antiche  reliqyie  de  le  ma'/ 
rauighe  Romane  y  e  perjoder  qvesta  aria ,  qvesto  spirito ,  qvesto  cielo, 
il  qval  da  ogni  parte  par  che  spiri  disiderio  di  uirtv ,  e  di  gloria  +  Ho 
presa  per  tanto  risolv^on  di  scriueruene  ynon  sapendo  onde  meglio  si 
possa  amgner  Vacqya  ,  che  da  la  fonte  istessa  +  Voi  mi  farete  dvnqve 
iella  ara^ia ,  se  m'auidfarete  di  tvtto  lo  stato  uostro ,  e  in  particolare  se  di 
segnate  di  uenir  qvesto  anno  a  Roma  %la  qval  cosa  mi  sarebbe  vna  uen'/ 
tvra  non  aspettata  ,la  qvale  io  apprezzo forse  piv  ch'altri  non  crederei'/ 
he  +  ma  uoi  so  ben  che  non  ne  dvbhitategiay  il  qval  sapete  per  longo 
vfo  y  qvanto  io  u'amo  5  e  qvanto  mi  sia  dolce  il  conuersar  domesticamene 
te  con  uoi  +  Se  scriuete  mai  al  Conte  Agostino  y  piacciati  (  ui  prendi 
raccomandarmeli  y  e  di  farli  fede  ch'io  Vhonoro  ♦  M.a forse  li  scriueró  ioy 
se  non  mi  lasciare  uincer  da  qvesta  mia  natvral  infjyardamine  +  state 
sano }  e  riscriuetemi  *  Di  Roma  alivi,  di  Maggio  m  d  x  l» 


A     M,     BERNARDO     SANTI. 


A  M*  Giambattista  Vontano  amico  comvne  ho 
inteso  y  come  tà  marauighate  grandemente ,  e  parte 
ui  dolete  ch'io  con  si  lonjjo  y  e  sonnacchioso  sileni 
%o  y  mostri  di  ricordarmi  poco  de  la  nostra  anticay 
t  bvona  amicizia  ♦  contra  la  qvale  accvfa^ione  o 
qverela  ,  io  non  potrei  ne  saprei  scvjarmi  jjtà'/ 
mai  y  che  s'io  dicessi  di  essere  stato  cosi  qveto ,  per  non  ui  dar  tra  tan'/ 
te  uostre  importanti  occv pacioni  altrofastidio  farei  certamente  mainivi 
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ài^o  e  de  la  molta  svffi^en^a  nostra ,  e  delirante  amore  ,  che  uoi  «** 
uete  sempre  mostrato  i  onde  io  stimo  che  sìa  minor  male  il  confessar  li', 
beramente  V errore  che  Viscvjarlo  scioccamente  'cercando  insieme  di  pvr 
aarla  neahaen^a  passata  con  vna  nvoua  dityen^a  per  Vauuewrc  +  e 
benché  al  preferite  m'occorra  il  dma  molte  cose  ,  e  insieme  mi  sia  bfo', 
gno  il  preaanà  per  vna  certa  mia  faccenda  5  nondimeno  non  uoglio  per 
hora  attendermi  piv  oltre  y  disperando  che  qvesta  prima  lettera  non 
faccia  altro  officio  yse  non  d'annvn^iarui  come  dopo  lei  y  ne  seyv'iran  de 
l 'altre ,  e  tante  forse  che  per  aimentvra  ui  pentirete  d'haucrmi  sueghato 
da  si  lonjjo  sonno  *  Viuete  felice  ♦  Di  Roma  *  ft  x v.  d'Aprile 

M  D  XXXII. 

A     M.     ANTONIO     ALTINO. 

L  "Prete  mi  risolile  di  nvouo}  che  la  pietra  e  ca', 
dvta  nel  poT^p  >e  che  tra  uoi  non  c'è  piv  or  din  ne 
di  pace  ne  di  tre^va^e  che  la  risolvane  e  qvesta  y 
o  ch'esso  amma%%}rd  uo}  o  che  noi  ammazzerete 
Ivi  +  e  dice  ch'esso  ci  perderò,  men  di  uoi }  hauendo 
secondo  lanatvra  a  uiuere  manco  anni  di  uoi*  Se 
uoi  non  fingete  qvesta  e  vna  manifesta  pa^a,  se  fingete,  non  passa 
sen^a  sospi^on  di  malica  ♦  Il  fine  gvdicarà  bene  1  uostri 
diseoni  +  Gv ardatela  >non  dico  tanto  dal  Prete  ,  qvanto 
dal  ijivdi^o  deghhvomini  da  bene  ♦  e  s'egli 
(come  <olete  dir)  ui par  pazgp, mostra* 
teui  sauio  per  Ivi  +  Di  Roma 
ali  x.  di  Gennaio  m  d 
xxx  IX. 


* 


AM, 


%X  1 


DE      LE       LETTERE      DI 

M,     C  L  A  V  DI  O     TOLQMEI 

LIBBRO       C^VINTO» 


M.      ALESSANDRA 
C     I     T     O     L     I     N     I, 


he  ui  sia  ptaavta  Voperetta  de  dve  SS  tifi 
sommo  piacere,  e  mólto  piv  intendendo  eh' eh 
la  piace  ad  altri  belli  ingegnkma  ui  manca  vno 
stabilimento  ancora,  il  qvale  io  u'amivgneró  e 
mandar  ouuelo  tostamente  Jrìauerei  caro  m'au 
uifaste  ,  se  qvello  ordine  de  li  stabilimenti  t 
de  Vispojì^ion  ui  contenta ,  perche  ho  in  ani* 
mo  per  qvella  uia  trattar  tvtta  la  grammatica 
Toscana*  Hgia  doppo  Voperetta  mandata  a  uoi  n'ho  composte  dve  ah 
tre%Vvna  del  raddoppiamento  di  parola  a  parola ,  intitolata  al  nostro 
M+  Dionigi  Atanagi  ;  V altra  de  IV, e  de  Vl,uocal  liqvide ,  mandata  a 
M+  hvea  Contile  ;oue  mi  pare  hauer  inuestigate  alcvne  cose  sottilissh 
me  y  e  s'io  non  m'inganno  uerissime  +  DeloH  di  evi  mi  domandate  e 
pregate ,  io  ragiono  a  pieno  ne  libbri  de  principii  de  la  hnjjva  Tosca 
na  ♦  Mrt  per  parlamene  hor  con  breuitd,dico,  che  se  H  propiamente  si', 
gnìfica  aspiratone  e  fiato  ne  la  uoce  Toscana  ,  nasce  da  dve  fonti  * 
Vvna  e  da  certe  lettere ,  V altra  da  V affetto  +  Le  lettere  che  sospirano  in 
uoce  son  dve ,  G  vna,  l'altra  G+  in  tal^vifa  che  ogni  sillaba  ,  che  incoi 
mincia  da  qveste  dve  lettere  e  aspirata  fvor  che  in  dve  cafuVvno  e'qvan 
do  innanzi  a  qveste  lettere  iC e consonante ,  non  vocale;  perche  allora  non 
slaspiraxche  se  bene, poco  ,  Ivogo ,  uago  ,  cagione  ,  ragione  ,  bacio ,  cctt 
do , lago ,  seco,  meco ,  ageuole  ,  lego  e  altri  simili  s'aspirano;  qvando 
poi  dico , franco  ,  uengo ,  porco ,  largo ,  uarco,  tenghi,  stringhe  ,  e  altri 
pariaayesti,non  si  proferiscono  aspirati  ;  hauendo  dinanzi  a  qvelledve 
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lettere  U  consonante  ;  V  altro  è  che  qvesta  aspiratone  fa  f vogo  nel  corso 
de  le  parole  ;  ma  qvando  e  fitto  posamento ,  e  si  ripiglia  il  parlar  da  qve 
ste  dve  lettere ,  allor  non  s'aspira  mai  »  onde  s'io  dico ,  Caro  syvardo, 
Gente  nvotta ,  come  Dio ,  Gab  &e!ta  non  si  proferisce  mai  aspiratola 
V affetto  nasce  in  aveste  particelle  Deh  ,  Ah ,  Ok ,  Ifc ,  ciowe  /a  «jìvM 
Itemi  eie  l'affetto  fi  pronvn^iarle  con  certo  spirito ,  f  cofl  certo  fiato  aspi 
rate*  Mj  ne  &J  scrittvra  per  esser  imperfelo  l'Alfabeto  ,  coti  che  ri  seri 
uè  ho&ji  di  il  parlar  Toscano  j  e»  per  accommodarsi  male  al  bifoono  de 
la  nostra  lingva,s'etramlta  la  uirtv  di  qvesto  H  ad  altri  vfi  ♦  di  evi 
IWno  e  per  dir  polso  a  qveste  dve  noci ,  e  poi  lettere  nvoue  C  e  G, 
qvando  hanno  doppo  di  se  I  o  «ero  E  *  perche  altra  noce  rapprefentan 
qveste  parole  Cibo , Cela  , Giro,  Gente ,  ed  altra  qveste  Ghino  ,  V^ 
ahe,  Voche  ,  Chino  ;  oue  lo  Hsi  pone  per  dar  polso  a  qvelle  dve  com 
sonanti ,  e  per  farle  diuentar  dvre  e forti  Ja  dotte  sen^a  qvello  H  ,  hanno 
vn  svono  lingvido  e  molle  +  Qvesto  vfo,  non  facendo  vno  Alfabeto  del 
tvtto  nvoiio  (  si  come  io  JJiafeci  con  bei  misterii  e  sottili  auuertimcnti  ) 
non  si  pvo  Iettare  da  lo  scriuer  comvHe,  e  cosi  a  noi  ancora  bifoona  seavir 
lo*  L'altro  é  per  conseruare  o  notare  Voryjin  latina  >,che  se  Humanas  si 
proferita  da  latini  aspirato ,  benché  bora  i  Toscani  non  aspirino  in  noce 
HvmanOj  nonìimeno  ui  segnano  lo  H  per  mostrar  qvella  ori  une  te  co 
si  fanno  in  Hvomo;  Honore,  Honesto,  Hora,  Habito,  Hauere  esimili* 
Che  pivfche  molti  segnano  ancora  il  qweco  udendo  contentar  qvella  ori 
QÌne*onde  scriueno  nimpha  ,  philofopho,  triompho  ,Vhebo ,  Zaffiro } 
Sofonisba  e  molte  altre  parole  pari  a  qveste  ♦  Di  poi  la  raaion  uorrebbe 
che'n  tv  tti  gli  altri  cafi  si  lena  s se  lo  H  ,  perctoche  non  essendo  in  voce, 
non deue essere  ancora  in  iscrittvra,  la qvale  t  ima imojjin  de  la  nocete 
si  dotterebbe  scrivere  rajioneitolmente ,  Onore  \  Onesto  ,  vowo  ,  Ora , 
Abito,  Attendo,  Vmano  ♦  Ma  per  non far  tanta  noie  la  in  vn  tratto, 
vfatetti  per  hora  qvesto  temperamento  ;  che  dotte  si  trotta  m  principio  de 
la  parola  ite  lo  poniate, come  Honore ,Honesto:ma  qvando  cade  in  mez 
tjo  de  li  parola  non  lo  poniate  mai  ♦  e  però  scrinerete  Dfonore ,  D  fot 
ne  sto ,  Allora ,  Ancora  >  Talora  ,  Dfibito  e  simili  «  Forze  qvando  sa* 
ran  pvbhhcati  imiei  libbri  de  principH  delalinyva  T  oscana ,  pigli  arò 
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ardire  di  tenario  in  tvtto-7e  voi  lo  prenderete  similmente  +  E  pvry  se  non 
ui  par  di  poter  indvjjiar  tanto y  levatelo  qvando  vi  pare%  perche  v'assicv* 
ro  che  non  potrete  ragionevolmente  esser  ripreso  i  il  terzo  vfo  sin  qve* 
ste  particele  Deh y  A  h y  Oh  y  Ih y  la  dove  molti  la  pongono ,  e  non  san 
no  perche ^ma  ui  dico y  se  in  akvn  Ivogo  e  posto  bene  lo  H  e propia* 
mente  é  in  qvesto  t  percioche  significa  veramente  l "aspirazione  y  e  il 
fiato  y  il  ovale  in  aveste  parolette  nasce  da  l'affetto  y  come  dissi  di  sopra* 
lo  pensai  scriver  poco  y  e  ho  scritto  troppo  sopra  di  ciò  5  parte  tirato 
da  la  materia  y  parte  sospinto  da  Vamor  ch'io  vi  porto*  pighatelo(vi 
preaó)in  bvona  parte  *ÌAandovi  vna  copia  di  dve  orazioncelle y  le  qva 
li  avesti  miei  amici  m'hanno  sformato  a  lasciar  ir  in  man  de  li  stampato* 
ri  5  li  qvali  credo  che  vn  di  si  porranno  a  stampare  ciò  che  dicono  le  font 
tesche  a  lavatoi,  e  a  forni  +  Io  m'acconcio  adesso  per  iscriver  vna  operet 
ta  de  le  tre  lingve  di  ^Toscana y  e  la  mando  a  ivi,  A  nibal  Caro  5 la  qva* 
le  aprirà  vna  grandissima  finestra  per  illvminar  il  corpo  de  la  nostra  Un* 
gva  t  e  crediate  per  certo  che  senza  qvesto  Ivme  ci  si  camina  al  bvio* 
Mi  ricorda  cheaViacenza  ve  ne  dissi  non  so  che  +  State  sano  y  ne  vi 
scordi  raccomandarmi  al  ÌAagrifico  M+F 'ederigo  Badoaro  ♦  Di  Tarma* 
Ali  vi.  di  Ferraio* 


A        M.        GIVSEPPE 
MANFREDI. 


redo  che  Givlio  u'havera  scritto  il  disiderio 
ch'io  ho  di  trasferire  in  Ivi  qvella  poca  pension  che 
mi  paga  M*  Antonio  vostro  fratello*  che  non  pò 
tendo  per  hora  farli  altra  dimostrazion  d'amore  , 
voglio  almen  che  da  qyesta  poca  cosa  conosca  il 
bvono  animo  mio  *  Di  grazia  M+  Givfeppe  se 
m'amate  y  se  mai  pensaste  di  farmi  cesa  grata y  se  volete  con  nvovo  he* 
nefizio  obbligarmi  r fate  si  y  che  M+  Antonio  consenta  al  trasferimento 
di  qvesta  piccola  pensione  x  ch'io  ho  magj- or  disiderio  di  far  qvesto  do* 
no  a  Givho  yche  molti  forse  non  hanno  ingordigia  di  ricever  prefenti  d& 
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Re  ,e  Imperatori*  Non  giriate  (id  prego)  ctìio  sìa  già  uecchio,e 
Givlio  ancor  aiouene ,  perche  mi  si  fa  troppa  ingivria  in  vna  cosi  pie* 
cola  cosa  , far  fondamento  ne  la  brenna  de  la  uita  mia-,  la  qval  qvanto  ella 
debbia  essere  o  longa  o  corta ,tvtto  4  posto  ne  la  infinita  sapienza  di  Dio, 
dinegato,  e  occultato  al  cieco  saper  de  ghhvomim  +  Ne  uoglio  qvi  diri 
ui  di  certiAstrolojastri ,  e  Fifwnomi  magri,  li  nyali  mi  prometteno  un 
ta  altra  a  oh  ottanta  anni  x  li  qvali  se  sol  dicesseno  qvel  che  san  di  nero 
starebben ,  aedo ,  qvafi  tvtto  il  tempo  mvti  *  Basta  ben  che  (  come  dice 
il  prouerbio^uien  tal  uernatache  ne  uà  prima  Vagnel  che  la  capra  ♦  In 
somma  io  non  uogho  che'n  cresta  cosa gv ardiate  a  tvtti  i  nostri  uantàa 
ai ,  an^i  ui  preaOjche  noi  lassiate  ancor  qyalche  Ivqjjo  a  la  cortefia ,  la 
qval  so  certo  che  non  e  da  noi  mai  sbandita  +  e  pensate  (  ni  pregpyhe  mot 
to  piv  ui  si  contitene  con  poco  uostro ,  o  forse  nissvn  difauantagjio 
compiacermi ,  che  per  immagina^ion  d'vno  incerto  commodo  ,  non 
vfa  rcon  me  la  nostra  natvral  genti  le^a  +  State  sano ,  e  ualeteui  di  me, 
s'io  per  noi  posso  far  cosa  alcvna  *  Di  Roma  alivm,  di  Givgno 
mdxliii. 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 


N  malpvnto  credo  che  nascesseno  certe  lettere  ch'io 
n'ho  scritte,  cosi  infelice  svecesso  hanno  msin  qvi 
hauvto ,  per  qvanto  io  uejjfjo  +  Vrimafv  vna ,  di 
poi  tre  ad  vn  corpo ,  e  vltimamcntc  vn  altra  soi 
la  ♦  Leqvattro  prime  fvrono  a  Viterbo ,  e  qviui 
stcrono  tre  o  qvattro giorni ,  dopo  intendendo  che 
noi  erauate  partito  ,  non  bastò  loro  l'animo  di  sejjvirui ,  ne  di  trouarui, 
e  però  se  ne  ritornorono  indietro  a  Roma  per  la  strada  c'haueuan  fati 
to*  Lo  svbbito  n'accompagnai  la  qvinta  lettera,  e  le  rimandai  uerso  Ctf* 
stro  ,  pensando  che  noi  foste  o  ini ,  o  in  Ischia ♦  Horaper  la  nostra  de  li 
V+  di  Viterbo ,  intendo  che  uoi  sete  partito  di  nvovo ,  e  ne  ffite  a  Vi 
carello  *  No«  so  qvel  che  ctuuerrd  di  qveste  lettere  ,  re  s\ile  haueranno 
megliorfine  ,  che  non  hanno  hauvto  principio  *  Vorrei  pvr  ch'elle  ui 

capitasseno 


Q_V  I   N    T   O*  tz, 

capitasseno  in  mano,  non  perch'io  le  stimi  per  me  molto  ,  ma  perch'io 
credo  ,  che  noi  le  stimar  este  *  onde  sono  sforato  appressarle  ancora  io 
per  amor  nostro  +  Qvesto  andar  nostro  a  bagni  di  Vicareìlo ,  mi  fa 
chiaro  segno  che  qve  di  Viterbo  non  xChabbian  molto  fiottato  t  che  non 
ui  bisognerebbe  entrare  in  vna  nvona  spesa  e  fastidio ,  se  qvegli  altri 
hauessen  fatto  ben  Pcffh^o  loro  +  Seffa  non  miete  da  Vicareìlo  vna 
confermatone  di  qvel  c3ha  fatto  Viterbo  ,  e  qvafi  battezzato  ne  ba* 
gni  di  Viterbo ,  miete  hor  crefimarui  in  qvesti  di  Vi  carello,  per  haner 
maggior  fede  de  la  sanità  nostra  *  Ringra^ioni  infinitamente  del  nvouo 
officio  c'hauete  fatto  per  me  con  la  Signora  Vittoria  +  perche  sapete 
benché  non  mi  potete  far  cosa  piv  ffata ,  e  noi  che  lo  conoscete ,  co* 
me  nero  e  amoreuol  amico  non  mancate  mai  da  le  nostre  belle  opere , 
piene  tvtte  d'affetto,  e  d'amore*  Aspetto  con  desiderio  intenderlo  da 
noi  a  bocca  y  come  mi  scrinete  5  e  benché  mi  sia  piv  arato  l'intenderlo 
à  bocca ,  che  per  lettere  ,  nondimeno  l'indvjjiar  tanto  ad  intenderlo  m'é 
piv  molesto  +  ìs/la  temperare  cresta  molestia  col  ricordarmi  spesso  di 
lei ,  ch'io  honoro ,  e  di  uoi  ch'io  amo  +  Dz  Roma  a  li  vi,  di  Givgno 
m  e  XLIII. 

A     M.     SCARAMVCCIA, 


I  sarà  piacere  indirizzar  qveste  lettere  per  bvona 
uia  al  Cauaher  Ganlolfo  il  qval  {credo)  sia  a  Ba 
gni  di  Vicareìlo  5  se  aó  non  u' e  piacer ,  ma  piv  to 
sto  molestia^  riualeteuene  con  darmene  altrettanta  a 
me  per  semidio  di  cose  nostre }-  la  qval  a  me  riton 
nari  in  piacere  ,  pensando  di  far  piacere  a  noi* 
State  sano  +  DiRoma  a  li  vi,  di  Givano  mdxliii, 


Q_     Hi 


L  I  B* 

A     M.     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI. 

i  c  e  v  e  i  per  man  fa  M*  Lodoicco  i  Cappa* 
rini,  iCotognati ,  e  civette  altre  fienàie^ ,  le  ovali 
mi  fvrono  oltre  a  modo  iratissime  ♦  e  attorcimi  uen 
ne  a  memoria ayanto  betta  cosa  è  la  corte fiaxhay al 
non  sol  eletta  a  coìvi  che  la  ri  cene,  ma  molto  piv 
lUJÉ^^i  a  coivi  che  la  fa  $  perche  se  il  contento  mio  d'hauer 
U  dami  nceuvtaé  stato  grandissimo  ,  stimo  che  sia  molto  madore  il 
nostro  dammela  fatta  *  Ringra^e  Idèo  U^ouamba.usta  che  iCha 
iato  cosi  Uno  modo  di  poterle  vfare  ,  col  ovale  ui  s'apre  vna  sparsa 
strada  X avvistami  f  cvon  de  gli  hvomini ,  e  diaria  con  Ma  wnv  ad 
coni  tradodi  dona  Ao  per  Vamor  ch'io  ni  porto ,  sono  sforato  insm 
me  con  noi  a  lodarne  *  :  contorni  che  non  lassarete  passare  in  imo 
«vesta  nobile  occafione  ,  <kq  saperde  cosi  beile ,  e  udentemente  vfar, 
la    che  mouerete  il  fonte  di  tvtti  i  beni  afaruelaogni  è  pvcoposa,t 
t*v  lana  ♦  M*  che  no  di  ciò  parlando  ,come  io  non  sapessi ,  che  non 
é  si  Jande  in  uoi  la  fortvna ,  che  la  bontà  de  V animo  non  sia  di  &ran 
lon^maMore:-Disegnauo(comeui scrissi)  ordinami  insin  cento  pe^, 
mdi  mri ,  ma  hor  conosco ,  che  non  empuno ,  ne  d  àsiderw  mio ,  ne 
ilarado  nostro  ♦  e  certo  uorrebbeno  essere  almen  dvgento  ,  co/  ^  nv* 
^mm)  n  fornii  vna  Ubbram  finita ,  k  gvd  m\»tm«  pwafo 
rtvctfo ,*  cii  poi  taimo  maggiormente.  Riscrmetemi  di £xa>, 
%ia  dve  parole  sopra  di  ciò,  che  mi  sarà  caro  il  risol 
uermij  tenetemi  m  ya^ia  uostra  se'n  qyalche 
parte  ne  son  degno  *  Viuete felice*  Di 
Roma  ali  vin  .  di  Gennai 
io*  M  r»  x  L  V. 


* 


Q_V  IN  T  O* 

M.     GIOVANFRANCEKO 
BINI. 


i*4 


VESTA  vfr/>w<t  vostra  lettera  de  li  x  X li  1 r» 

m'k  frtfo  consolato  -,  dandomi  nvoua ,  cowe  Z'IJ/v* 
strissimo  Signor  Ottavio  evenvto  con  Vituperato'* 
re;  ^erck  io  £o  vwo  ej-^e-mo  desiderio  di  riveder* 
^  lo,intendendo  ch'egli  insieme  con  gli  anni  écresciv 
;^glt(  to  in  bellissima  persona ,  e  in  nobilissima  uirtv  ♦ 
ond'io  spero,  poi  chiglie  ritornato  in  Italia,  che  Dio  mi farà jra^ia 
di  poterlo  uedere;  la  doue  stando  in  Ispagna  n'ero  in  tvtto  disperato*  Io 
neramente  li  son  senatore  ajfe-zgionatissimo,e  obbligati ssimo  ancora*  Uaf 
fedone  e  nata, non  sol  da  qvesta  mia  seruitv  con  l'IUvstrissima  casa 
Farnefe,  ma  molto  piv  da  le  sve  nobili  qvalkà ,  e  particolari  uirtv ;  cono 
scendo  in  Ivijrandezga  d'animo, gentilezza  di  costvmi ,  e  opere  uem 
mente  signorili*  l'obbligo  e  uenvto  da  Vamoreuoli  dimostrazioni  ch'eoli 
ha  sempre  fatte  uerso  di  me ,  mostrandomi  e  in  parole,  e  in  atti  d'apprez 
Tarmi  molto  piv  di  qvel  che  si  conueniua  al  merito  mio  z  onde  non  posso 
far  ch'io  non  li  sia  obbligato  seruitor ,  uedendomi  insieme  honorato  e  uin 
to  da  la  sva  cortefia  +  Ma  molto  piv  mi  piace  il  svo  ritorno  per  rispetto  di 
Vapa  Vauolo  Signor  nostromi  qval,  penso, sentirajran  contento  di  ri 
uederlo,  e  molto  piv  se  gli  accrescere  conoscendolo  ripieno  di  bei  svi? 
riti  e  di  Wrtvosa  creanzate  credo  certo  ch'ei  sentirà  ne  la  notti  Mot 
Venezia  del  Sgnor  Ottauio  rinouar  qvafi  j  e  rinawuenir  h  uecè 
chieda  sva ,  tanto  sempre  agjivgnendo  di freschezza  a  svoi  anni  y  qvan 
to  vedrà  accrescer  di  uirtv  e  di  valore  in  qvesto  esculentissimo  amene  + 
Viacemi  ancora  perche  stando  in  Italia  appresso  di  Madama    si  pvo 
de  Vvno ,  e  de  l'altra  sperar  qvalche  bella  pianta  ,  h  qval  come  nvo* 
va  verga  sostenga  in  qvalche  parte  la  vecchiezza  del  Vapa  ,  e  insiet 
me  accresca ,  rinvoui ,  e  adorni  qvesta  lor  Ilhstrissima  casa  +  e  certo 
non  era  ben  che  vna  cosi  nobil  coppia  stesse  tanto  diuisa ,  e  disaivnta  i 
onde  mai  non  si  potesse  sperar  frvtto  alcvno  3  anzi ,  e  al  mondo  e  ala 
natvra  fanno injjwia  le  cose  bèlle, patio  non  uiprodvcono  altre  co* 

Q_    iiii 


L  I  B* 

se  simili  a  se  state*  Mi  qvel  eh' ancor  piv  mi  confort*  e  che'l 
ritorno  del  Signor  Ottavio  acqveta  i  romon  del  uolgo ,  e  chiarisce  le 
menti  torbide  di  molti  ignoranti  ,  li  ovali  pensavano  che  l'Imperato* 
re  lo  wlesse  ritener  qvajì  per  istauro  in  Ispagna  5  si  come  fece  aia 
Sertorio  de  fighvoli  di  ave  jentdhvomini  Spaonvoli  5  poco  certo 
consapeuoli  costoro  de  la  bontà  ,e  grande^  d'almo  de  l'impe* 
ratore  ^  de  la  untv  e  sapienza  del  Vapa  +  Ne  mi  par  che  facaan 
se  non  malignamente  coloro  }  che  cercan  seminar  discordie  tra  qvc, 
sii  dve  nvmi  x  C  siami  lecito  vfar  avi  vn  wcabol  poetico  y  perche  v.olen* 
do  esprimer  ay alche  parte  deh  dmmitd  loro,  non  m'e  soccorso  uocabolo 
piv  conueneiiol di  qvesto^Essi  son  da  Dio  posti qvagjiv so d gommare 
il  mondo  >e  qvafì  dve  primi  Ivmi  illvstrano }  e  dati  Ivce  a  V altre  minori 
ììiteUiaen'^e*  Onde  comaen  che  con  piacewle  ,  e  amico  aspetto  si  avari 
dino  insieme  ;  acciocché  da  loro  scendano  inflvssi  in  terra  fauoreiioli ,  e 
benioni  +  Mrf  non  uogho  di  ciò  piv  ad  entro  ragionare  Muterei  caro  m'a 
nefaste  se  s'abboccar  anno  insieme  y  e  in  che  Ivogo/  qvan.ìo  diacciai  Dio 
che  qvesto  loro  accostamento  faccia  conjjivnQm  d'animo  (  come  spero  )  e 
non  eclissi*  Re  state  felice*  Di  Roma  ali  un,  di  Givgno  m  d  x  l  hi. 

A     M.     ANNIBAL     CARO, 


'era  entrata  vna  ostitia^on  in  capo  di  non  ni 
uolcre  scriuere ,  la  ovai  era  nata  da  vna  oppinion 
ch'io  haueuo  fissane  V  animo  che  noi  ifaueste  d'hora 
inhora  uewre  a  Roma  *  e  cosi  s'era  impadronita 
di  me  qvesta  imajjina^one  ,  ch'io  non  poteuo  ne 
vdire  altro  >  ne  uolere  altro ,  ne  credere  altro  ^orv/ 

de  m'era  lecito  gridar  con  Dante ,  e  dire 

O  imaginanua  che  ne  rvbe , 

Trf/  uolta  si  di  fvor  y  c'hvom  non  s'accorge  y 

Verche  d'intorno  svomn  mille  tvbe* 

e  certo  che  potcuate  ingannare  non  sol  me  y  che  n'ero  desideroso  }  ma  ogni 

altro  chauesse  a  noia  il  uostro  uemre  ;  tanti  cenni  mostraste ,  tanti  aumfi 


Q^V  INTO+  ni 

mandaste  ytOftte  prouifoni  ordinaste  ytanti  romori  spargeste  de  lauenvf 
ta  uostraa  Roma*  Hor  sia  con  Dio ,  apoco  apoco  mi  s'è  passatale'/ 
sta  coYYvzgj-on  di  pensierose  son  ayafi  guarito  di  ayesta  pa^ia*e  man 
v.emo  ch'io  disideraw  troppo  intensamente  %e  pero  mi  sono  ingannato* 
Si  che  io  son  risolvto  di  non  u 'aspettar  pivy  e  poi  che  uoi  non  uenite  a 
Romayiofaro  de  miracoli  di  ìs/lacometto,  e  uerrò  a  trottarla  insino  a  Roti 
ciglione  ♦  In  qvesto  mezzo  mi  piace  l'autiifo  che  mi  date  de  la  uettoua'/ 
gli)  seti%a  la  ayal  uoi  sapete  ben  che  gli  ejerciti  si  dissoluenoy  e  uanno  in 
rvina  *  Ma  attuerete  che  sia  bvona  robba y  *  uenga  tosto  y  e  a  pre^gp 
ragionatole*  Ne  bifogna  aspettar  mille  anni y  e  poi  dir  che  tanto  si  uendé, 
perche  qvesta  sarebbe  vna  discortese  cortejìa y  poi  chiglie  aia  vn  mese 
e  mezzo  y  ch'io  ho  ordinato  d'esserne  prouedvto  per  qvel  che  ualeua  ah 
lora  +  Ma  sia  come  mole  y  io  non  uorrei  morir  di  fame  y  s'io  potessi 
far  altro  %  perche  io  ho  letto  ch'ai  Conte  Violino  non  parue  troppo  bel 
ffVòco  y  e  molto  meno  a  Gaddo y  a  Veccione  y  al  Brinata,  e  qvelli  ah 
tri  +  State  sano  *  Di  Roma  a  Vvltimo  d'Agosto  m  d  x  lui. 


AL     VESCOVO 
BRESCIA. 


D    I 


L  mio  star  non  so  che  jjiornijvor  di  Roma  y  e 
l'ammarlami  svbbito  ch'io  ritornai y  sono  stati  cajjion 
ch'io  non  ho  prima  risposto  a  la  nostra  dolcissima, 
e  amoreuolissima  lettera  +  Ben  ne  feci  vn  poco  di 
scvfa  con  M+  Bino  y  al  qvale  scrissi  in  forma  di 
polita  y  e  lo  predai  che  non  sol  mi  ni  scafasse  yma 
mi  ui  raccomandasse  caldamente  *  Hora  benché  il  rispondenti  sia  tardo, 
non  pero  stimo  che  ui  debbia  esser  noioso  *  Ma  non  so  che  dirmi  y  ne  on 
de  incominciar yne  in  che  finire*  Dirottiti  dvnqve  come  hogji  il  Vapa  e 
tornato  dal  secondo  svo  pellegrinaggio  y  e  già  s'incomincia  ad  intonar  per 
Roma  che  uvolfare  il  ter ^o*  lo  non  so  q\ vi  gioitene  fosse  cosi  moro* 
so  d'animo  y  e  gagliardo  di  corpo  ,  che  non  si  stancasse  talora ,  doue  egli 
non  si  stanca  gameti  ♦  Ma  Iddio  aivta  la  sva  byena  ye  santa  intensione  * 


L  I  B* 

lo  sto  Reuerendo  Monsignor  con  grandissima  espe!ta%ion  dèi  ritorno  vo 
stro  j  perche  norrei  ckWna  v.olta  ci  consigliassimo  da  uero }  e  ci  risoluessit 
mo  ad  esser  galanti  hv  omini;  di  evi  la  princi pai  parte  mi  par  che  sia , 
non  accecarsi  in  fvmi  d'honori ,  non  in  nebbia  d'ambizioni ,  non  mino 
carsi  in  uischio  di  filimi ,  non  si  lassar  pvnjjer  da  odii ,  non  da  inni ne i 
non  da  altre  infelici  pertvrbcoqoni  *  ma  in  lor  uece  attèndere  a  uiuere 
qvella  honesta ,  e  beata  uita  de  la  libertà ,  e  de  le  uirtv  +  Spintemi  qvi  il 
disiierio ,  e  Voccafione  di  distendermi  a  longo sopra  così  bella ,  e  import 
tante  materia  5  ma  il  uogho  raffrenare  per  allargarlo  piv  competamene 
te  in  prefen^a  nostra ,  agjivgnendoui  qvella  effeacia  la  qval  dicono 
che  nasce  da  la  lima  noce  +  State  sano ,  e  tornate  prestamente  ,  ma 
non  sen^a  portarmi  ayalche  gentilezza  di  Mvrano*  Di  Roma  a  li 
X  X  ,  di  Settembre  MD  XLIH, 

A     M     P.     ALBE  RNOZZ  O. 


NCRESCEMi  M+  "Pietro  grandemente  de 
la  malattia  nostra  ye  certo  par  che  le  disgrazie  non 
mdano  mai  scompagnate*  cosi  sempre  l\na  mila 
uentvra  sta  appiccatala  V altra  ♦  Ma  poi  che  (la 
Diogra^a')  ni  sete  ben  risanato >si  pvo  sopportare 
i  n  pace  la  passata  infermità ,  la  qval  id  fard  gvstar 
meglio  la  sanità  prefente,  e  forse  uifird  hauerne  tnwjior  cvra  per  Vdu 
uenire,che  non  haucte  fitto  per  il  passato*  "Del  resto  de  lo  stato  noe 
stro  yiion  so  che  mi  dire ,  noi  sete  costi ,  e  conoscete  molto  meglio  di  me 
il  bifogno  nostro*  onde  non  posso  con  gli  occhh  chivsi  neder  piv  che 
noi  con  gli  aperti  +  Considerate ,  risolueteni  y  tentate  y  sollecitate  ,  e  a 
qvel  che  lafortvna  ni  porge  innanzi  di  bvono  animo  a.iaccateni  +  e  s"el 
h  ui  fari  pvr  de  le  sve ,  ritornate  qva  da  noi ,  che  non  ci  mancarx  mai 
vn  pane  tra  tvtti  e  dve+  State  sano,  e  auwj atemi  de  le  cose,  che  si  dicon 
costi ,  che  me  ne  farete  piacere  «.  Di  Roma  (f  li  x  X  III,  d'Otto* 
bre  11  D  X  L  1 1 1 . 


Q_V  I  NT  T  O* 

MAESTRO     GIOVANNI     DA 
CASTEL     BOLOGNESE, 


Htf 


volmi  Maestro  Qiouanni  mio,non  batter  ha 
uvto  da  prima  risolv^ion  certa  del  desiderio  nostro, 
perche  qvandojia  mi  solveste  sopra  qvel  muef 
netto  y  egli  non  era  ancor  chiaro  se  sarebbe  mandato 
m  galea  +  Ne  Variai  al  Dvca,  e  mi  rispose,  che 
qvandofvsse  tempo  se  li  facesse  intendere  +  Di 
poi  non  n'ho  hauvta  mai  nvoua  alcvna,  se  non  bora  ,  qvando  che  non  ci 
posso  far  effigio  alcvno  a  bocca  per  esserla  partito  il  Dvca  a  la  uolta 
di  Bologna  +  e  non  potendo  farci  altro  mi  son  risolvto  scrinergliene*  ~Pen 
so  c'hauerete  bellissima  commodka  di  parlarli  nel  passar  da  Faenza ,  e 
massimamente  con  Voccafon  di  mostrarli  i  cristaUi ,  gli  qvali  mi  rallevo 
che  sian  rivsciti  belli  t  qvantvnqve  altro  non  si  poteua  aspettar  da  la  uirt 
tv  uostra  t  Io  intanto  scrinerò  al  Capitan  de  le  galee ,  eh' egli  habbia  vii 
poco  di  ritardo  }eche  per  amor  mio  gli  vfi  qvalche  cortejìa  +  Voi  di 
costi  potrete  adoperami  per  la  sva  liberazione  ,la  qvale  spero, che  là 
rivscird  ageuolmente ♦  State  sano*  Di  Roma  a  li  n,  di  Marno 
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M.     GIOVANERANCESCO 
LEONI, 

ARBAROSSA  non  ttVoZ  ch'io  ui  scrini  a  lori 
£0+  M'e'piacivto  il  nostro  ridvrui  a  peniten%a,on 
de  io  come  bvon  christiano  ui  perdono  ;  marnar'/ 
date  di  non  tornar  svbbitoal  nvouo  peccatoci  che 
m'auuedró  ben  io  tosto ,  e  nel  ricordare  rigorosamert 
%te+  Non  uoglio  per  hora  scrinerui  altro ,  acaoche 
Harbarossa  non  mi  facesse  la  barba  di  stoppa*  Ma  s'egli  sewira  il  svo 
uiagjio  ,e  io  servirò  con  noi  il  mio  scriuere  +  State  sano  ye  raccomanda* 
temi  di  ffa-Qa  al  Signor  Priore >eaM  +  Alessandro  Manzyoli ,  al 
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qvale  scrissi  a  qvesti  giorni  vna  lettera,  ma  poi  che  non  n'ho  risposta, 
stimo  per  manco  male ,  ch'egli  non  Vhabhia  riceuvta  ♦  Di  Roma*  a  li 
xxix  diGivgnoM  d  xliii, 

A     M.     DIONIGI     A  T  A  N  A  G  I. 

I  sarebbe  stato  caro  che  uoi  foste  uenvto  insieme 
con  esso  me ,  come  tCinuitai ,  a  stamene  qvesta  sta 
te  in  uilla  ;  la  dotte  in  mezzo  de  le  s elite ,  lontano 
da  romori  de  la  citta  battereste  schifato  jran  parte 
li  qvetle  molestie  c'hora  tanto  iti  trafiggono  +  E  so 
pra  tvtto  non  battereste  cosi  aspramente  sentiti  i 
morsi  de  la  pouerti,di  evi  bora  per  la  uostra  lettera  deliqui,  sifiet 
ramente  ui  dolete  perche  egli  e  chiarissima  cosa  (si  come  ben  disse  san 
Girolamo  )  chegliocchii  nostri  son  la  principal  cacone ,  onde  ci  par  co 
tanta  aspra  ed  amara  la  pouerta  *  Leuatemi  dinanzi  Li  iti  su  de  le  ri  et 
cheige  ,svbbito  la  povertà  mi  si  fa  leggiera!  come  io  non  ueggole  pompe, 
i  tefori ,  lesole,  i  ricchi  uestimenti ,  le  marawghose  tauole  ,i  bei  cattai 
li,i  nobili  palaci ,  il^ran  nvmero  de  senatori  in  altrvi , allora  io  ne  li 
cerco ,  ne  li  disidero,ne  mi  cvro  di  non  batterli  +  Ma  come  tosto  qvet 
ste  fiere  mi  s'annolgono  intomo  a  ghocchii, allora  qvafi  incantatici,  m'in 
uescanoil  disiderio  ne  la  falsa  uaghe%$a  loro, e  svbbito  innescato  che  l'han 
no, come  fvrie  infernali  con  mille  noiose  pene  lo  tormentano;  onde  ogni  qvie 
te,ogiù  tranqviW.td  si  sbandisce  da  V animo  hvmano ,  e  in  lor  Ivojjo  penste 
ri  amari ,  no:i  torbide ,  odio  pertinace ,  cieca  inui.ìia ,  timor  seriale,  spe 
ran^a  dvbbia ,  e  molte  altre  lor  fiere  compagne  là  regnano  a  tvttt  l'hot 
re  ♦  certamente  io,  il  qval  pvr  credo  per  longa  vfanza,é  per  saldo  decre'/ 
to  d'animo , essermi  alqvanto  confermatone  temperati  disiderii ,  io  dico 
qvanlo  talora  mi  ri  trono  tra  le  pompe  de  la  citta,  sento  salirmi  certi  fvi 
mi  di  uani  appetiti ,  li  qvalì  forse  mi  partorirebben  qvalche fratte  inferi 
miti  ne  la  mente  ,  se  svbbito  co  la  p-o^ia  de  la  temperanza  noti  li  m 
ycrcotessi  ,e  non ghammorzassi  +  E  sen^a  dvbbio  ogni  uolta  ch'io  sono 
in  jvesti  Ivo^n  ,  me  ne  uo  come  per  vn  mar  qvwto ,  portato  dalemet 

rissimo 
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rissimo  uefito  senza gonfiamento  d'onde ,  o  pericolo  di  tempesta  uervna* 

mi  sarebbe  dico  stato  carissimo  che  noi  foste  uenvto  a  schifar  i  pericoli 

e  la  noia  de  la  pouertà  intra  qvesti  boschi  ,  eh  m'hauereste  tolta  vna 

aran  fatica  de  le y  scrinerai  hora  ,  per  cloche  qvila  solitudine  istessafhero 

begharbori  ;  i  riui  ,glivccelli  ,  i  semplici  animale  tritìi  cielo  aperto ,  il  uè 

der  ogni  cosa  goderfi  de  doni  de  la  natvra  ui  sarebbeno  stati  meghori 

maestri  per  confohrui ,  che  tvtfe  le scvole  defilofofi  d'A tene*  E  qvam 

do  pvr  nonfosse  ciò  bastato  ,a  me  era  uia  piv  anemie  passeggiando  ,  e 

qvafi  schermando  ragionarne  ,  che  non  mifiahora  di  lontano  scriueruene 

qvanto  si  conuiene  ♦  Manone'da  abbandonar  mai  l'animo  ,  anzi  b fogna 

per  la  sva  salvie  ritrouar  ogni  rimedio ,  pigliar  ogni  fatica,  porsi  imam 

zi  ad  ogni  rischio  ;qvantvnqve  io  credi  che  uoi  mi  domandiate  qv  alche 

consolatone ,  non  perche  da  uoi  stesso  non  Vhabhate  ,  conoscendola  io  e 

temperato  e  prv  dente  ,  ma  perche  stimate  (come  auuiene^)  che  ui  raddob 

esca  piv  la  consola^on  dataui  da  vn  caro  amico,  che  lauostra  prò  pia-, 

perche  in  qvesta  gustate  mi  stesso  solo ,  ma  in  qvella  sentite  ilfrvtto  e 

di  uoi  e  de  l'amico  insieme*  Vi  dico  dvnqve  M*  'Dionigi ,  ctiio  non 

so  primamente,  se  qvesto  esser  pouero  o  ricco  e  cosa  c'babbia fondameli 

to  di  natvra ,  o  pvr  é  cosa  tvtta  posta  ne  l'oppinion  de  gli  hvomini, 

anzi  pvr  lo  so  chiaramente ,  che  la  pouertà  e  vn  male,  e  vna  affli^gio* 

ne  the ghhvomini  senza  bifogno  s  hanno  recata  addosso  per  oppinone, 

sopra  i  mali  e  V afflizioni  che  ha  dato  lor  la  natvra +E  han  fatto-  di  ayeo 

sta  (come  dice  'Menandro)  ch'essi  han  fauo  ancora  de  l'ambizione  ,  de 

l'ingivria  di  parole ,  de  sogni  tristi ,  de  prodigli ,  de  Vhonor  de  le  deh* 

He, e  di  molte  altre  cose  ,  le  qvali  non  ci  essendo  date  per  mal  uervno 

da  la  natvra ,  nondimeno  noi  con  istolta  imaginazione  ce  le  Siam  recate 

addosso,  come  vna  somma  disgrazia,  e  come  vn  granissimo  tormento* 

onde  aumen  (  come  esso  dice  )  che  spesse  mite  sia  assai  piv  infelice 

Vhvomo  che  qvalvnqve  altro,  animale ,  qvantvnqve  infelicissimo  +  Chi 

e  che  urna  secondo  Vvfo  de  ghhvomini  d'homidi ,  che  {ledendosi  cader 

de  la  grazia  d\n  svo  Signore  non  uolesse  piv  tosto  hauer  dieci  febbri 

ardenti,  che  perder  qvella  cotal  graziai  E  pvr  s'egli  hauesse  saldo  senti* 

mento  e  non  si  lasciasse  corrompere  da  false  immaginazioni,  douerebbe 
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piv  tosto  eleggere  il  perder  la^ra^ia  di  qvattro  patroni  i  che  thuervna 
febbre  fola  «  peraoche  qveUo  évn  mal  nato  da  pvra  oppinione  ,  gretto 
e  saldo  e  fondato  ne  Vistessa  natvra  ^Cosi  dvnqve  panni  de  la  pouerta, 
che  s'ella  pvr  e  male  (il  che  non  credo")  sia  vn  male  nato  sol  da  finta fie 
e  pensieri  d'hvomini  di  debile  intelletto ,  e  non  ch'ella  habbiane  la  uent 
natvra fondamento  alcvno  «  E  pero  saldamente  Christo  salvator  nostro  e 
diurnamente  consolo  non  solo  i  svoi  discepoli  }ma  tvtti  i  poueri  col  bellis 
fimo  e  uenssimo  efempio  di  dve  passeru'.Non  éVhvomo(dice  Christo) 
di  mawior  prezzo  che  dve  passerifNon  ha  di  Ivi  Iddio  maaa 'or  cvra  che 
di  qve'di  vccellettit  e  pvr  a  qvegli  non  manca  cosa  alcvna  che  sia  di  bifo 
gno  per  il  hr  iduere  *  ìs/iancard  dvnqve  aglihvomini ,  gli  ovali  sono  in 
maagwr^vardia  de  la  natvra  ye  di  Dio:  E  certo  e  non  è  dvbbw  che  la 
pouertd  e  la  ricche^  son  nate  da  la  distinzione  de  dominii ,  la  qvalfv 
introdotta  piv  tosto  da  la  rapacità  ed  ambinone  de  ghhv  omini  >che  da 
ordine  di  natvra  alcvno+  O  BEATI  animali  ?  uoi  almeno  non  seno 
tite  aveste  trafitte  e  qveste  afflizioni  de  la  pouertd }  ma  muete  hberi  e 
allejjri  ne  la  schietta  e  pvra  Urne  de  la  natvra ysen^a  ingombramento  d'ai 
nimo  di  pouertd  o  di  ricchezza  +  No»  so  ancora  qvanto  sia  d\ipprc%> 
Zar  la  pouertd  (  e  sìa  qvale  ella  uvole  )  poscia  ch'etta  non  e  de  le  cose 
che  sono  in  noi  stessi  ;  ma  e  vna  di  qVelle  cose  che  sonfvor  di  noi  ;  per 
cloche  Vhvomo  si  compone  de  V anima  e  del  corpo  sólamente  ♦  E  non  fa 
mesti  ero  per  comporre  vn  hvomo  che  uHnteruen^ano^nima^orpo  e  rie 
cheTga  insieme  +  Se  dvnqve  la  pouertd  non  e  de  le  cose  che  sono  in  noiy 
ma  e'fvor  di  noi  -,  che  pvo  mai  ella  farci  di  male:  Senza  dvbbw  cono 
itien  che  sia  molto  piv  Icmmo  il  mal  svo,  che  non  è  qveUo  che  offende 
le  partiyOfide  noi  slam  neramente  composti:  per  a  oche  i  fianchigli  sto'/ 
machi  fé  febbri  ardenti  (  come  disse  il  poeta  )fan  parer  la  morte  piv 
amara  che  l assenno:  parimente  V ignoranza  }  la  stvpidezga  >  k  m^l// 
Zia  ,  la  scelerateTga  y  U  peccato gv astano  ogni  belleT^a  de  Vanima  no* 
stra^nde  siamo  in  parte  compostila  la  pouertd  che  haafar  con  esso  noi: 
Ella  ryv arda  (come  t  dettole  cose  di  fvore ,  le  qvali  non  toccan  noi  y 
se  noi  y  propii  nimici  di  noi  stessi  non  pigliamo  le  sve  saette  con  le  man 
nostre ytr.ifigjen  loci  con  esse  l'anima  amaramente  *  Mtf  piv  oltre  ni  dico 
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che  gli  affanni  ,i  fastidii ,  le  passionici  tormentile  fiere  pvhtvre  che  la  pò? 
verta  pone  dirvi  nascon  tvtte  da  vna  corrotta  radice  ,  do  e  da  tappe? 
tito  de  le  cose  svperflve+Togliete  v:a  il  disiderio  de  le  cose  che  non  hi 
fognano, tvtto  qvesto  tempestoso  mar  ritorna  svbbito  qvìetoe  tranqvillo  + 
Certamente  e  nera  qvella  sentenza  manifestata  dafilofofi ,  celebrata  da 
sami ,  e  per  lonaa  isperien^a.  approuata ,  che  la  natvra  di  pochissime  e 
piccolissime  cose  è  contentarla  onde  Cleante  d1ede  agbhvomini  qvel  bel 
lissimo  ammaestramento +  Vvoi  tv  (disse  Cleante)  esser  ricco  ajjeuoU 
mente  :  hor  sia  pouero  di  disiderii  +  che  bifogna  ditemi  \n  poco  per  di'/ 
fendersi  dal  freddo ,  uestirsi  di  uellvto ,  o  di  porpora,  o  d'oro,  e  sempre 
in  varie  fome  t  Qvesti  uestimenti  non  soccorreno  a  la  natvra  ,  ma  cen 
can  sol  dilettar  ilfvmo  de  l'ambizione,  ne  pvr  lo  sa^ian Riamai  ;  onde 
altro  non  se  ne  raccoglie  se  non  ilfar  piv  manifesta  la  vanita  de  Vhvo 
mo,e  la  cieca  nebbia  de  svoi  corrotti  disiderii  <  che  bifogna  per  pascer  il 
cor^o  e  sostentar  la  vita,  hauer  le  tavole  piene  di  cento  varie  lavande  con 
mille  diversi  sapori  e  condimenti,  posti  tvtti  in  vafi  d'argento  e  d'oro  è 
certo  e  prima  che  se  la  natvra  disidera  vna  mifvrata  qvantita  di  cibo  per 
svo  sostentamento,  tvtto  qvello  che  si  piglia  di  piv, e  a  distrv^ione  e 
corrompimene  de  la  natvra  e  de  la  vita  $  ondefv  ben  detto ,  e  con  vera 
sentenTg ,  che  molti  piv  hvomini  sono  ammalati  da  la  gola  che  dal 
coltello*  E  si  vede  tvtto'l  di  che  molti  di  costoro ,  di  evi  lo  sciocco  voho 
si  marauiglia,riceveno  de  la  lor  ambiziosa  gola  vna  meritatissima  pena-, 
altri  empiendosi  di  catarri ,  altri  stroppiandosi  le  givntvre ,  altri  ava? 
standosi  lo  stomaco  ,  o  nervi  yole  reni  5  altri  morendo  miferamente  lon? 
co  tempo  innanzi  al  tempo  »  Chiaro  e  ancora  che  con  tanti  condimenti  e 
sapori  essi  ci  fan  segno  che  nissvna  cosa  per  se  stessa  gli  dilettate  ch'essi 
ne  con  appetito  manjjian  mai, ne  con  piacere +O  come  e  vero  qvel  bel  dei 
to ,  e  come  ad  ognihora  provatoci  meghor  condimento  di  tvtti  ghaltri 
e  la  fame ,  la  qvalfa  tvtte  le  vivande  saporite  e  piaceuoli*  Troppo  voh 
gare  e  Vef empio  di  Dario,  ma  troppo  vero  ancoraci  qvale  essendo  nel 
svofv^jir  affaticato ,  e  bevendo  vn  poco  d'acqva  torbida  Qivro  che  non 
haueua  a  svoi  di  bevvto  mai  piv  soavemente*  Eccovi  di  che  cosa  san  rie 
chissimi  i  poveri,  de  la  qvale i  ricchi  per  lor  cieca  ingordigia  son  pouet 
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rissimi  +  Finalmente  e  manifesto  che  qveste  ricche  pompose  e  smifvrate 
tauole  non  sono  altro  che  vn  efempio  di  crv  delta aprimi  contra  &  se  stesi 
si, e  contra  di  chi  Vvfat  conciosia  che  (si  come  e  detto)  elle  moki  ne  strop 
pino  ,  moki  n'ammalino,  molti  ancora  ne  ndvchino  a  miferia*  Di  poi 
contra  infiniti  poueretti  ,gli  qvdi ,  se  si  gvarda  bene  douerebben  uiuer 
temperatamente  di  qvel  che  smifvratamente  consumano  qve  uentri  inaor'/ 
di  ,  neramente  somiglianti  al Arpie ;onde  con  ueritd  e  con  gentilezza 
disse  l'Ariosto* 

O  fameliche  iniqve  e  fiere  Arpie, 
Cha  V accecata  Italia  e  d'errar'  piena 
Ver  pvnir forse  antiche  colpe  rie 
In  ogni  mensa  altoaivdi^io  mena  % 
Innocenti  fancivlli  e  madri  pie 
Qascan  di  fame  e  ue^jon  ch'vna  cena 
Di  avesti  mostri  rei  tvtto  duiora 
Ciò  che  del  uiuer  lor  sostegno  fora  ♦ 

Qvantofarebben  meglio  e  qvanto  sarebben  piv  lodati  i  Signori  e  piv  pia 
cerebbeno  a  Dio  e  al  mondo ,  se  ristrinjjessen  le  lor  tauole  ad  vna  mfvo 
ra  temperata  e  honesta ,  e  tvtto  qvel  che  imamente  là  spendeno  lo  con* 
uertisseno  in  qvalche  meghorvfo,o  maritandone  qvalche  pvl^ella,  o  som 
uenendo  qvalche  gioirne  uolto  agli  stvdii  ,ovfmdone  qvalche  altra  ti* 
leral  cortefia  ♦  Certamente  -io  non  credo  che  per  esser  vn  ricco  habbia  bit 
fogno  di  mangiar  pivyne  che  raddoppiando  le  ricche^e  debba  raddoppiar 
il  mangiare  e'lbereyneche  qvanto  piv  crescon  qvelle  piv  crescan qvesti  an 
cora+che  bifogna(segviam  piv  inncm%i)per  ncoprirfi  da  la  piogjia,dauen 
ti ,  dal  sole ,  dal  sereno  ,  e  da  V altre  male  qvalitd  de  lana ,  che  bifngna 
dico  habitar  i  palaci  svperbi ,  ripieni  di  molti  e  molti  nani  apparta* 
menti  e  Giardini  i  qvafi  non  basti  assai  per  difendersi  da  cotah  impressio 
ni  vna  piccola  casetta,  ne  la  qvale  ica  maaqior  riposo  ,  e  sievrtà  si  ritro 
uà,  che  non  fa  spesse  uolte  nearan  palaci  ♦  Che  pa^ia ,  che  sfrenato 
appetito  fi  qvel  di  Nerone  ,qvando  di  tvtto  il  monte  Celio  e  piv  an'/ 
cora  fece  vna  casa  sola:  ondefv  chi  dvbbitó  allora  ch'egli  non  ingombrasi 
se  con  qvesta  sva  casa  tvtta  Roma*  Ed  egli  non  si  ucrjognó  di  dire 

chejia 
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che  aia  incominciaua  adhabitare  come  fi  conuiene  a  gli  hvcmini  +  Ben 
mi  piace  che  si  umano  bellissimi  e  svperbissimi  edifici  nel  mondo ,  non 
già  per  bifogno ,  o  tranqvilliU  de  Vhvomo ,  ma  per  ornamento  de  le  ali 
td }  e  per  dimostrare  le  marauighe  de  Varie  *  onde  chi  non  le  pvo  haiiere 
non  se  ne  dee  conturbare ,  pvr  ch'egli  habbia  vna  piccola  casettina  o  cap 
panetta ,  doue  si  ricoueri  e  si  riposi  +  Che  direm  del  letto  qyiete  de  Vaf 
faticate  membra  ;  è  forse  bifogao  ch'egli  sia  ornato  di  gemme  e  d'oro, si  co 
me  ne  tempi  di  qve  Ivssvriosi  bnperador  Romani  s'vfaua  per  la  piv  par 
te  f  o  pvr  basta  che  sia  di  foghe,  si  come  s'vfaua  in  qve  primi  secoli 
piv  rozzi,  ma  piv  natvraXii  Chiaro  è  che  Laerte  non  haueua  altro  che 
vna  ue'xketta  che  gli  portaua  da  mangiare  e  da  bere,  e  dormiua  in  terra 
in  vn  lettvccio  fatto  di  foghe  + 

Io  non  uoglioffr  avi  discorrendo  per  tvtti  glivfi  de  la  ulta  hvmana,  la 
doue  la  uanita.  e  l'ambizione  e  crescivta  oltra  modo  fvor  de  bifogni  de  la 
natvra ,  è  col  crescer  ha  recato  insieme  molti  dispiaceri  e  molte  molestie  e 
tormenti  aghhvomini  ,nati  solamente  da  vno  stolto ',  an^ifvrioso  appo 
tho  de  le  cose  svperflve*  Md  solamente  ui  dico  che  a  Vhvomo  saiao,  il 
qvale  non  si  lascia  ingannare  da  false  ima^inazioni,o  da  finte  apparente, 
basta  assai  il  potersi  difendere  da  la  fame,  da  la  sete,  dal  freddo  e  dal  cab 
do  j  dal  sonno ,  e  da  la  souerchia  fatica  ♦  Che  ben  èsse  Epitteto  Stoico 
e€on  bellissima  somigliane  +  Lamifvra  de  Vhauere  è  il  corpo  de  Vhvo 
mo,si  come  il  piede  e  la  m'fvra  de  la  scarpa%se  il  fermare  in  qvesto 
conseruaraiil  temperamento ,  se  lo  trapassi  forza  é  che  tv  caschi  insie 
me  ih  precipizio  e'n  rvina+  Io  certo  per  far  do  non  credo  aia  che  bifo'/ 
gni  hauer  le  ricchezze  di  Lvcvllo  o  di  Crasso  ;  ma  pochissime  cose  ci 
bastano  %in  talgvifa ,  che  pochi  saran  coloro  ,  che  non  le  possano  aaeuol 
mente  hauere,pvr  che  uoghano  raffrenar  e  temperar  i  br  disiderii  intra  i 
cancelli  moderati  e  honesti  ♦  Veramente  qvando  sopra  di  ciò  penso  sauisf 
sima  mi  pare  e  qvafi  santissma  avella  sentenza  di  Seneca ,  il  qval  con 
uero  ammaestramento  ci  ammoni  cosi  +SEVOI  R  i  G  v  A  R 
DARETE  ALA  NATVRA  NON  SARETE 
MAI    POVERI,   SE     GVARDARETE     A 
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L'OPPINIONE  NON  SARETE  RICCHI    MAI. 
o  verissima  sentenza, in  evi  consiste  la  maggior  parte  del  travaglio  e  del 
riposo  de  Ihvomo+Chi  t  coivi  che  ryvardi  solamente  a  bjogm  de  la  rm 
tvra  ,  che  possa  mai  esser  povero:  Chi  e  che  se^ya  l appetito  de  le  co'/ 
se  vane  e"l  disi.lerio  de  le  svperflve  che  pGssa  esser  ricco  aiamai  i  Ha 
costvi  vna  bella  casa ,  disideta  vna  bella  v'Ha ,  ha  li  mila ,  appetisce  ne 
Vvno  e  ne  l 'altro  vn  riccissimo  ornamento  ♦.  Vossiede  ancor  qvesto ,  uor 
rebbe  molti  denari  per  vani  bifogni  «  vengonli  i  denari ,  uvole  allora  tu 
ser  rignor  di  castelli  e  hauer  sotto  se  vassalli  »  Qvando  pvr  habbia  ancor 
qvesto  aspira  ad  esser  Marchese,  di  poi  Dvca  ,  qvindi  Re ,  e  in  oltre 
Imperatore  ,e  ala  fine  vorrebbe  esser  padrone  di  tvtto  il  mondo  ;  ne  qvc 
sto  ancora  gilè  a  bastanza  ch'egli  vorrebbe ,  come  Alessandro  Magno 
esser  Signore  di  tvtti  i  mondi \V  Anassagora ?  In  taljvifa  che  coivi  é  piv 
lontano  dal  svo  fine ,  che  piv  possiede-,  conciona  che  le  m.miori  rico 
che^ge  generano  di siderii  maggiori  x  cotanto  e  ingorda  qvesta  fiderà  e  smi 
Jvrata  voglia  de  Vhavere  5  che  ben  disse  'Dante 
Maladeua  sia  tv  Mica  Ivpa, 
Che  piv  di  tvtte  Valore  bestie  hai  preda 
Con  la  tvafame  sen^afine  cvpa+ 

lo  vorrei  pvr  sapere ,  qvando  si  pvo  dir  che  vnhvomo  habbia  tanto 
che  gli  basta  *  qvando  si  pvo  dir  che  sia  ricco  .Diceva  Marco  Crasso  che 
nissvno  era  ricco  se  non  poteva  a  spese  sve  sostenere  e  nvtrire  vneferci 
to+  Che  paigaiche  incordila  éqvesta:  Certamente  non  possedeva  ga 
tanto  qvcllo  Aglao  Vsofid'o  5  ma  vn  solo  campicello  ch'egli  coltivava  co 
le  man  propie  ,  e  nondimeno  da  l'oracolo  fv ava caio  jortvnavss.mo  tra 
tvtti  olialtri  hvonv.ni  «  Ma  àjciam  pa  Dio  quanti  hxomin:  in  somma 
povertà  sono  stati  tenvti  in  gran  pre^o ,  e  honorati grandemente  :  ed  es', 
si  in  qvclla  povertà  son  vissi  con  animo  allegro,  e  giocondo  i  Troppo 
lonaa  sarebbe  la  tela  s'io  li  volessi  qvi  raccontare ,  ma  barin  avesti  »  Po 
missina  fvrow  tra  1  Grechi  Aristide ,  Vociane ,  Epaminonda,  Pelo* 
fida  Telano ,  Lamaco  Ateniese ,  Socrate  ,  e  EJìalte ,  e  pvr  tvtti  fvro 
no  hvominijivsti ,  hvomini  sauii,  hrommi  apj.  1 t  :idorChe 
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Fabbrico  per  tvtti,l'vn  de  qvali  uohe  piv  tosto  comandare  a  chi  posse 
deua  l'oro,  che  possederlo  ;l 'altro  con  grande  altera  d'animo  rifivto  mài 
ti  doni,  che  gli  prefentauano  i  Sanniti  +  onde  ben  di  Ivi  disse  Dante,  nel 
XX  delVvrg* 

Serventemente  intesi  o  bvon  Fabbrico , 
Con  pouertd  mie s ti  anzi  uirtvte , 
Cheoran  ricchezza  posseder  con  uiz^o, 
e  servita  ♦ 

Qveste  parole  m'eran  si  piacivte 
Ch'io  mi  trassi  oltre  per  hauer  conteggi 
Di  avello  sparto ,  onde  parean  uenvte  ♦ 

ÌAa  da  che  nasceua  in  costar  qvesta  temperane  t  Senza  dvbbio  non  ab 
fronde,  se  non  ch'essi  haueuan  tagliate  l'ale  al  desiderio  de  le  cose  svper 
flve  +  Verissima  certamente  éqvella  dtstin^ion  defilofofi ,  che  Vappet 
tito  nostro  e  di  dve  sorti  +  l'vìio  wifvrato  e  finito ,  l'altro  infinito  è  smi 
fvrato+  Ogni  uolta  che  l'hvomo  disidera  qvalche  cosa  non  per  se  stessa, 
ma  per  vn' altro  fine }  sempre  qvel  desiderio  t  terminato  e  finito*  Fcco  io 
disidero  vna  porta  di  legno  per  chivdere  il  noto  d'vna finestra  ;  qvel  uo 
to  emfvrato  e  finito,  onde  è  forza  ch'io  disideri  vna  porta  mifvrata ,  e 
proporzionata  a  qvel  uoto  ;  Ma  qvando  Vhvomo  desidera  qvalche  cosa 
solamente  per  Vamor  che  porta  a  qvella  istessa  cosa ,  e  non  ad  altro  vfo, 
o  ad  altro  fine ,  allora  qvel  desiderio  non  ha  modo  ,  ne  mifvra-,ma  se  ne 
scorre fivriosamente  ne  l'infinito  ;  cosidvnqve  tvtti  qvelli  hvomini  gli 
qvali  disideraìi  le  ricchezze  solamente  per  Vamor  che  portano  a  le 
ricchezze, non  hanno  mai  termine  ne  lor  desidera ,  an^i  anvfa  d'hit 
dropico,qvante  piv  n'hanno  tante  piv  desiderano  affannosamente  d'hat 
nenie  +  ÌAa  coloro  ,  gli  qvali  con  magjior  temperanza  le  bramano , 
non  per  pvro  amor  di  se  stesso ,  ma  per  ualersene  a  qvalche  vfo  ditert 
minato,  essi  trouM  pvr  qvalche  riposo  e  qvalche  fine  ne  disiderii  hi 
ro  ,  percioche  tante  ne  debbeno  e  sogliono  ordinariamente  bramare 
qvante  bastano  a  qvello  vfo  e  a  qvel  fine ,  che  si  sono  proposto  dinam 
zj.  ♦  ìvla  qvi  molti  s'intrigano  ancora  proponendosi  fini  dannosi  o  difv'/ 
tili ,  o  almanco  non  necessarii  x  percioche  vn  solo  uè  n'ha  schietto  pvt 
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roe  natvraleycto  e  la  conservaiapn di  se  stesso  yo  del  simil  generato 
eia  se  stesso  +  Tvttighahrifini  son  corrodi  pieni  di  fvmoygonfiati y  am 
biliosi y  e  non  natvrali  «  Oh  facesse  a  Dio  cheghhvomini  non  d'iside 
rasseno  per  altro  vfo  le  ricche^ ,  se  non  per  qvel  che  neramente  e  lor  ne 
cessarlo  +  Sen^a  dvbho  jran  romori  y  molti  lamenti y  infiniti  rammarit 
chi  si  racayetarebbeno  y  che  per  mancamento  di  qvesteinuescatriciricche^ 
%e  si  fanno  a  tvtte  Vhore  +  Mtf  sapete  mi  perche  Ihvomo  si  dvole , 
perche  li  par  esser  sempre  poueroy  perche  non  si  contenta  mai  de  lo  stato 
svo^apetelaoifcio  non  auuiene  altronde,  se  non  cfregli  sempre  rjjjvar 
da  innanzi  y  indietro  nonavarda  mai  +  Sempre  ha  gbocchn  fissi  in  colo'/ 
ro  che  sdh  piv  ricchi  y  o  piv  potenti  di  Ivi ,  oue  sospinto  da  invidia  ,  o 
tirato  da  cvpidijjia  Morrebbe,  non  solo  armare  y  ma  passar  p:v  oltre  am 
cora  +  A  ghaltri  che  son  poueri y  che  son  dietro  a  Ivi  qvafi  dispregiando 
li  non  riuohe  mai  ghocchhye  da  cotale  stemperato  dijordme  pochissimi 
son  coloro  che  si  possano ,  o  sappiano  $var  dare  %che  ben  sì  potrebbe  ori 
dar  avi  insieme  con  Dante y 
O  cvpidigia  che  mortali  off  inde 
Si  sotto  te  y  ch'alcvn  non  ha  potere 
Di  ritrarghocchhjvor  de  le  tveonde  + 

Veramente  molti  sono  e  molti  ygli  qvali  amaramente  si  doglwno  de  la 
p>ouert4 y  a  evi  non  toccar  ebbe  tanto  qvanto  essi  hanno  y  se  tvtto  il  mem 
do  si  ripartisse  per  testa  +  Certo  io  credo  y  che  se  tvtti  ghhvommi  e  le 
donne  si  ponesseno  da  vna  banda  y  e  tvtte  le  ricche^e  del  mondo  da 
vn\itray  e  di  poi  ad  ognvnose  ne  desse  egvalmente  la  parte  sva  y  co-, 
me  par  qyafi  che  facesse  LicvrPpm  Ispana  ,  egli  avverrebbe  che  molti 
c'hora  si  doglwno  de  la  povertà  s\muederebbeno  chiaramente  come  essi 
tran  troppo  ricchi  ye  che  n'havevan  viv  che  li  parte  loro  Ura  qvali  (timo 
certo  esser  vno  io  y  che  pvr  talora  mi  tengo  pouero ,  e  forse  sete  tra  qve'/ 
sti  mi  ancona  ;  si  che  se  ryvardarete  a  qvesto  segno  mifvrato  e  honestoy 
forse  che  cresta  nostra  povertà,  noti  ui  parrà  cotanto  povera ,  ne  uà  affila 
fiera  tanto  non  la  trovando  cosi /rande  y  come  voi  la  stimate  +  laonde  ben 
disse  Chitone  ad  vn  che  molto  si  tormentava*  Se  tv  Qvardassi  a  rudi  ah 
tr/i }  tv  soffriresti  con  majaior  pa^en^a  i  tvoi  +  Ma  voi  direte  foriere 
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non  resta  però  che  non  ci  sian  moltissimi  ticchi , gli  ovali  senten  de  le  lor 
ricche^  contenterà  e  ajh  e  bonore ,  la  doue  io  de  la  mia  pouertd  rice* 
uo  affanni  e  djfyto  e  uergogna+cbe  lamenti  son  qvesti  i  per  non  hauer 
qvel  che  hanno  alcvni  altri  ui  disperate  f  perche  dvnqve  non  si  disperati 
qve  ricchi  che  uifan  disperare  fedendo  che  altri  sopra  loro  son  Dvchi, 
e  Vrlncipi ,  e  Re ,  e  Imperadori  t  Perche  non  s'impiccano  molti  che  si 
dilettan  nel  miniare ,  e  bere  per  non  poter  ber  tanto  come  qvel  Tricon* 
aio  appresso  i  Romani  ,  o  per  non  poter  diuorarvna  tav.ola  piena  di  là 
uande,  come  ha  fatto  Catellaccio  ne  tempi  nostri  :  E  per  dir  cosa  piv 
uiua  ,  e  piv  nera ,  perche  non  s'affiggono  ,  perche  non  si  disperano  tvt* 
tiglibvomini -,  poi  ch'essi  non  hanno  lafor^a  del  leone  ,  la  uista  de  Va* 
qyila,  la  presterà  del  pardo ,  l'odorato  del  cane,  la  uita  de  la  cornacchia, 
e  a  la  fine  il  nolo  de  ghvccelli  zNon  bifogna  rijvardar  a  qvel  che  hanno 
diottri ,  ma  a  qvel  che  si  conviene  a  se  stesso,  e  a  la  natvra  ,  e  condì'/ 
•zion  sva,  e  in  qve  la  empier  secondo  il  svo^rado  la  contenterà  e  la  fé 
licita  di  se  stesso,  si  come  fanno  l'anime  beate  nel  paratifo ,  a  le  qvali  se 
noi  talora  voltassimo  ghocchh ,  ritrouaremmo  forse  per  efempio  e  imita* 
%ion  loro  il  nostro  paradifo  qvi  in  terra  *  ìvla  dolete  forse ,  che  non  si 
conicene  di  qvesti  beni  de  lafortvnafar  vna  tal  cduifwne  aritmetica,ma 
che  piv  tosto  é  honesto  di  farla  geometrica  ,  e  come  dicono  i  Grechi, 
ì  Kpncc^òvy  ccfacci&T'cèficw,  Ben  dke^ma  chi  ha  ad  esser  £iv  dice  di  co 
tal  merito:Qvesto  certo  e  il  capo  e'I  fonte  e  V origine  prima  di  tvtti  gli 
errori  ♦  ognvno  oivdica ,  ognvno  apprezza  se  stesso  piv  assai  che  non 
si  comaenex  l'amor  propio  corrompe  ilgivdi^io,  apportandoli  false  ima* 
éni  dinanzi ,  in  tal  modo  che  ne  lo  stimar  di  se  stesso  ognvno  s'ingan* 
na  dolcemente  +  Infiniti  son  coloro ,  evi  par  meritare  assai ,  piv  che  non 
hanno,  pochissimi  son  qveghaltriygli  qvai  s'auuedino  d'kauer  piv  che  non 
meritano  *  Di  qvi  nascon  poi  ì  graia  affanni ,  le  torbide^  de  l'animo , 
i  lamenti  continoui ,  che  fan  molti  per  mancamento,  o  di  ncche7ge,o 
d'honori  +  Non  so  dvnqve,  come  in  qvesto  general  discorso ,  possiamo 
scendere  ad  appreTgar  i  meriti  di  ciascvno ,  oue  ogni  cosa  si  porrebbe  in 
lite  e'n  qvistione  +  Assai  basta  per  qvella  aritmetica  diuifone  considerar 
come  la  m^jior  parte  di  color ,  che  si  doghon  de  la  pouertd ,  si  trovar  eh 
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hcno  ingannati  sei  mónh  si  ripartisse  ejjvaìmente  +  Ma  passiam  ,se  ti 
piace  ,  piv  innanzi  ,  e  consideriam  là  prego ,  come  con  injjivste  m'ifvre 
fon  mfvrate  la  ricchezza  e  la  pouertd*  ognvn  ama  ,  ognvn  ryvarda ,  e 
Ivfinoa  ,  e  bonora ,  e  disidera  le  riccbe^e ,  ognvno  ba  in  odio  ,  e  di'/ 
sprezza ,  e  uitvpera ,  e  fir$je  la  pouertd  *  sapete  uoi  perche  t  perche  eia 
sovno  de  le  ricche^e  riguarda  solamente  il  bene  eU  commodo  ebe  uè 
dentro  jil  male  e  Vincommodo  Chimo  seco  non  rigvardamai*  E  datai 
tra  parte  ognvn  rimira  il  mal  che  si  ritroua  ne  la  pouertd  ,  e  qvnà  si  feri 
ma-,  ma iljran  bene  e lajran  commoditd  ,non  e  chi  ritardi  *  onde  non 
émarauglia  ,  se  aprendo  ghocchii  al  ben  c'hanno  le  ricchezze  ,  e  chiv'/ 
dendoli  al  male ,  Vbvomo  le  loda  e  le  disidera  »  ne  ancora  è  maraugha 
se  aprendoli  al  mal  de  la  pouertd  ,  e  serrandoli  al  bene  ciascvn  la  hafv/ 
ma ,  e  la  schifa*  sapete  ancora  onde  ao  amenza  tao  non  auuienc  altrono 
de  che  da  la  prima  apparen^a+percioche  la  ricche1^  ci  s'apprefenta  di 
nan7a\  confacela  diedra  che  ci  commvoue  con  certa  ua^hc^a,cbe  ci  ab// 
huglia  ghocchii ,  con  Ivftnghe  che  c'innescano  lanimo^n  tal  modo  ,  che 
noi  tirati,  rapiti  epostifvordi  noi  da  qve falsi  in:anti ,  crediamo  che 
ogni  cosa  di  lei  sia  uajja ,  e  bvona ,  e  piacevole  *  e  qve  lisci  e  qvellefab 
se  couerte ,  con  che  ella  ci  si  mostra  non  ci  lasaàn  penetrare  a  h  mal  omo 
td  ch'ella  ha  dentro,  ne  al  ueleno  ch'ella  n'asconde  sotto  *  onde  ci  auuiene 
spesso  come  si  dice  de  le  Serene,  che  invaghiti  da  la  lor  dolce ,  ma  falsa 
noce  non  uè  mono  ghhvomini  il  gran  male  che  iCé  posto  dentro  ,  e  che 
s'apparecchia  loro*  Da  l'altra  banda  la  pouertd  ci  s'apprefenta  conficela 
sqva'.lida ,  sordida,  e  horrida,  in  tal^vifa  che  nissvn  pvo  mai  creder, 
ch'ella  babbei  dentro  di  se  cosa  bvona  uervna ,  e  nondimeno  spesse  uolte 
soto  brv'Xe  apparente  si  ?iascondcno  bellissime  fyvre^  e  opere  mar  aie-'/ 
ghose  ,  o  de  la  natvra  ,  o  de  Varie  ♦  si  come  auueniui  di  qvelli  antichi 
Sileni ,  a  cvifv  assimgliato Socrate  dalsvo  diletto  Alcibiade ~  M<*  eoo 
me  dissi  qveste  mfvrc  non  sonaivste  ,  ne  con  esse  si  conosce  il  nero 
Riamai  *  Non  bi fogna  d'vna  cosa  palesar  solo  il  bene  ,  celando  il  male, 
e  de  V altra  mostrar  solo  il  male ,  nascondendo  il  benex  an^  e  bonesto  e 
del  bene ,  e  del  male ,  e  del  credito  ,  e  dd  debito  far  conto  insieme-,  cono 
costa  che  non  si  pvo  conoscere  il  nero  di  dvbblo  alcvno  se,tvtto  il  bene 
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e  il  male  che  H  troua  in  ciascvn  partito  non  uien  prima  in  conoscenza  y 
e  ài  voi  in  contrappeso  t  essendo  uerissimo  che  tvtte  le  cose  sotto  la  Ivna 
son  mescolate  in  non  so  che  modo  di  male  y  e  di  bene  y  in  tal  avija y  che 
nissvna  e  interamente  bvona  y  ne  mah  interamente  %  cosi  dvnqve  si  po'/ 
irebbe  pvr  dire ,  che  le  ricchezze  rechino  ancora  esse  del  male  assai  y  che 
la  pouertd  porti  seco  nonpiccol  bene  y  oue  ella  uada  +  Nf  si  conmene  se 
ben  la  pouertd  e  pouera  lasciarla  senza  auuocato  y  il  qval  a  poueri  si 
svole  y  e  si  deue  dare  da  i  Vrincipi^ivsti  senza  spesa  alcvna+  Beco  dvn 
qve  che  la  ricchezza  gonfia  Vhvomo  d'vna  uana  svperbia y  e  loja  wsot 
lente  e  fastidioso  tladoue  da  V altra  parte  la  pouertd  lo  riempie  à'hvmi 
Utade ,  e  lo  rende  tvtto  piaceuole y  e  tvtto  hvmano  +  Vediamo  Vallante 
liberto  di  Clavdio  ricchissimo  sopra  modo  y  uediamolo  insieme  svperbis 
simo  in  talgvifa  ch'eoli  stette  molti  e  molti  anni^he  non  si  degno  di  parlar 
maiauervn  de  svoi  senatoria  ediamoY  abbritio  poltrissimo  fediamolo 
insieme  ripieno  tvtto  d'hvmanitdye  dipiaceuokz^a^ma  basti  vn  efempio 
solo  per  milky  che  a  tvtte  Vhore  si  ledono y  s'odenoy  e  si  uemono*  Odio 
sa  dvnqve  e  qvesta  prima  dote  che  porgono  a  ohhvomini  le  ricchezgey 
poscia  che  li  fanno  insolenti,  e  svperbitsi  come  qvesta  altra  che  dona  la 
pouertd  é  amabile  y  rendendo glihv omini  piaceuoli  y  e  hvmani  4  Ma  non 
solo  le  ricchezze  li  gonfiano  di  svperbia  y  ch'elle  ancora  gl'injjombrano  di 
molte  altre  sceleratezge  5  perche  li  fanno  unni y  Ivssvriosi  y  dati  a  la^olay 
uditi  sempre  a  piacer  mondani  y  tvtti  infangati  ne  le  lordvre  di  qvesto 
mondo  5  perche  hauendo  gran  ricchezze  stimano  che'l  primo  e  mamior 
frvtto  loro  sia  il  trarsi  col  mezzo  di  qvelle  i  lor  gvastiye  df ordinati  appe 
titi  y  la  doue  il  pouero  riconoscendo  lo  stato  svo  idue  sempre  temperatoy 
parco  y  e  modesto  3  non  intriso  y  non  imbrattato  mai  troppo  in  avesti  uà 
ni  e  lordi  allettamenti  del  mondo  +  che  ben  disse  Vlvtarcoy  esser  la  pouer 
td  vna  raccolta  temperanza  ,  e  vna  stretta  osseruanza  de  le  lem  *  in 
tal  modo  che  Arcesilao  con  bellissimo  efempio  soleua  direyche  la  pouertd 
era  aspra  ajjvfa  d'Itaca  y  ma  generaua  bvonfghvoliye  gli  auuezgaua 
ad  astenersi  y  e  sopportare  jglifaceuafrvgali  y  e  in  somma  era  vn  nobil 
ainnafio  y  e  vna  chiara  palestra  d'ogni  uirtv  +  che  dirò  piv  ;  che  le  ricv 
chezzgfan  diuemrglihvomini  dispregiatori  di  Dio  y  o  almeno  poco  m 
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conoscitori  dell  potenza, e  de  la  bontà  sva  •  perche  Sentendosi  il  ricco  ab 
bondar  di  robba  ,  e  di  forze  gli  par  qvafi  non  hauer  bifogno  d'aivto  ab 
trvi  t  onde  non  ricorre  mai  a  Dio,  non  lo  prega  ,  non  gli  fa  wti,  e  ayafx 
di  venda  da  se  stesso  solo  riconosce  se  stesso  ,  e  si  marmàglia ,  e  si  Gonfia, 
e  si  pauoneagia  ne  la  felicità  sva  xla  doue  il  pouero  riconoscendo  la  de'/ 
bikz^a  sva  ricorre  a  Dio  Riconosce  la  bontà  sva  ,  lo  prega ,  se  li  racco'/ 
manda  ,gli  fa  noti ,  e  con  oratori  ,  e  con  adorazioni  loda  il  svo  nome,  e 
lo  chiama  in  atvto  svo-,  ìs/ianon  solo  la  ricchezza  corrompe  la  volontà, 
ch'ella  insiemsmcnte gvasta  e  travolge  l'intelletto  ,  percioche  i  ricchi  com 
mvnemefite  bastando  loro  assai  V esser  ricchi ,  non  si  uohono  a  i  bei  stv'/ 
dii .,  ne  a  le  nobili  e  alte  contemplazioni  o  difilofcfia ,  o  d'altre  sciente , 
anzi  tv  tti  si  piegano  ,  o  a  godersi ,  o  ad  accrescer  le  ricchezze  lorot  il 
che  nasce  dal  tramvtare  il  nero  ,  e  dritto f  ne  de  le  scienze  in  vnfinejal 
so  e  torto  xConciosiache  il  nero  fine  d'imparar  le  scienze  e  per  far  piv 
nobile  e  piv  perfetta  l'anima  hvmana*  ma  il  uotyo  lo  torce  stimando  che 
le  scienza  non  si  debbiano  per  altro  imparare  che  per  poter  poi  col  mez 
xo  loro  acquistar  de  le  ricchezze  +  la  onde  il  ricco  fa  il  svo  conto  tra  se 
stesso ,  e  dice  cosi*  Che  Infogna  ch'io  m'affatichi  a  stvdiare ,  s'io  son  già 
ricco  fs'io  sonogivntogia  alfine ,  che  bfogna  piv  ch'io  ricorra  dal  prim 
àpio  o  dal  mezzo  tM.a  il  pouero  o  mosso  da  dritto  o  da  torto  fine  si 
uolge  congrande  affetto,  e  con  intento  ardore  a  li  stvdii  t  onde  s'è  v.cdvto, 
e  si  uede  a  tvtte  l'hore  molti  poveri  esser  ne  le  dottrine  saliti  a  somma 
escellenza  -7e  però  con  bella  rag' one Diogene  soleva  chiamar  la  povertà, 
ov<&MMToA;(Accyih.vtconaosia  ch'ella  s' insegna  da  se  stessa*  cosi  ben 
disse  qvel  Talete  nobil  ssimo  filoffo  +  Chi  dice  che  la  povertà  m 
tragga  Vhvomo  di  li  fiiof&fvi ,  e  la  ritchezgp  l 'infiammi ,  s'inganna  + 
Qvanti  per  Dio  uediamo  esser  piv  tosto  a  ao  impediti  da  l'abbona 
danza  de  la  robba  ,  che  da  la  carestia  ♦  non  uediam  noi  ,  che  i  twwe* 
retti  per  lo  piv  attenderlo  a  oli  stvdii  :  che  i  ricchi  inuolti  in  altre  oc, 
cvpazioni  ,  o  non  ui  possono  ,  o  non  ni  uoghono  attendere  ;  e  poi 
seave  molte  altre  parole  appresso  a  aveste  «  Hor  passimi  piv  oltre  + 
chi  non  s'anncde  che  i  ricchi  con  jjran  mdejjpucèngd  itttoiden  mai  il 
uero  ,  haiiendo  sempre  intorno  vna  ivrba  d'advlawti ,  e  d'amici  finti  t 
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Qvanti  efempit  ui  potrei  qvi  raccontare  d'hvomini  ricchi  che  son  mal  ed 
gitati  solamente  per  Vadvla^ioni  ,  e  finte  amiate  c'hanno  hauvto 
dappresso  da  doue  il  pouero  e  libero  da  qvesta  peste,  non  essendo  uerv/ 
no  che  li  uada  adulando  intorno,  ed  essendo  egli  chiaro  che  coloro  che  gli  si 
mostrano  amici  son  neri  amici ,  mancando  ogni  sospetto  che  uadano  advt 
landò ,  o  che  fi  fingano  amici  per  ritrar  da  Ivi  robba  e  ricchezze, il  qval 
pw  tosto  ha  bijogno  di  riceucrne  altronde  che  commoditd  di  darne  altrvi+ 
De  l'insidie  poi  eh' ognidì  omo  s'ordiscono  contra  de  ricchi ,  e  ne  Vhaue 
re  e  ne  la  persona  che  direm  noi  i  Meglio  sarebbe  al  Castore  non  hauere 
qve  uhtvosi  testicoli ,  poscia  che  per  qvelli  e  cosi  persegvitato  da  caci 
datori  +  Meglio  sarebbe  a  Vhvomo  non  hauer  le  ricchezze ,  poi  che  per 
qvellegli  son  tesi  tanti  ajyjvati  e  inganni  daglialtri  hvomini  +  Mtf  come 
il  Castore,  secondo  che  dicon  lefauole  uedendosi  segvitato  da  cacciatori 
si  strappa  i  testicoli  per  salmr  tvtto  il  resto  dd  corpo  ,  cosi  donerebbe  il 
ricco  uedendosi  assalito  da  incanni  e  insidie  e  pericoli  grandi  per  le  sve 
ficchete  pittarle  ica  tostamente  per  assievrare ,  e  saluar  la  liberta ,  e  la 
uita+L  a  onde  fv  hello,e  ben  risolato  qvello  atto  di  Cratetefilofofojl  qval 
uedendosi  intrigare  da  molte  gioie ,  e  denari  ch'egli  haueua  ligittò  tvttiin 
mare  dicendo*  Pzv  tosto  uo  rvinar  noi  che  esser  da  uoi  rvinato  +  Qyrftf 
ti  son  qve  ricchi  gli  qvali  son  perseguiti,  ingivriati,e  offesi  da  potenti  sol 
per  tor  le  ricchezze  loroi  Qyel  posto  tra  proscritti  ad  istka^on  di 
Fvluia  moglie  di  M  +  Antonio ,  perche  altro  kebbe  tanto  male  se  non 
perche  Fvluia  li  uoleua  tor  lasva  bella  uilla  i  Ne  son  piene  le  carte  dihi 
storie  antiche  e  moderne  %  onde  io  talora  cado  in  contraria  oppinione  a 
qvella  di  Anacarsi  +  Egli  diceua  che  le  leggi  eran' simili  a  le  tele  di  W/ 
mio ,  ne  le  qvali  se  cadev.a  polche  cosa  leggiera  ui  rimanetia ,  ma  s'ella 
era  grane  trappassaua  e  la  rompeua  +  Io  per  lo  contrario  dico ,  ch'elle  son 
simili  a  le  reti  da  caccia  >f  ne  le  qvali  s'egli  intoppa  qvalche  animaletto  pie 
cólo  trapassa  per  le  bvche  come  dispregiato,  e  per  evi  non  son  fiat:  e  qveh 
le  tele  ;ma  se  u' entra  qvalche  bvono  animale  come  lepre,  o  caprivolo,  o 
cerno  y  ui  s'intriga  e  ui  riman  legato ,  e  preso,  come  vtile ,  e  di  bvon  pm 
fitto  al  cacciatore*  Certamente  con  gran  sospetto,  con  troppo  timore  ui'/ 
uè  continouamente  Vhvomo  ricco ,  che  non  li  sian  tolte  le  ricchezze*  che 
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non  sia  ingannato  y  rollato }  sforato  yogni  cosa  li  fa  ombrai  ogni  mom 
mento  lo  stimola ,  in  casa ,  in  camera ,  in  piaggi  ;  in  mila ,  in  uiacuio , 
sempre  ha  dvllii  e  sempre  ha  sospetto  ,  sì  come  amarne  al  geloso  per  con 
to  de  la  donna  amata  *  La  doue  il  pouero  sgombratosi  il  peno  di  colali 
pavre  ne  ut  sicvro  per  tvtto ,  ne  uiaggh  sentendosi  leggiero  non  ha  pav* 
ra  d'esser1  assassinato ,  anzi  come  due  qyel  aderissimo  uerso  * 
Voto  monetante  cantaua  dinanzi-  a  ladroni  + 
E  senza  dvllio  se  len  si  considera  >  il  pouero  non  ha  se  non  vna  cvra 
ao  e  di  acqvistare  ay alche  poco  di  rolla  per  uiuere ,  ma  il  ricco  ha  tre 
pensieri  e  tre  cvre  insieme*  \Jvna  di  consertar  la  ricchezza  ch'egli  ha7- 
V altra  d'accrescerla  yla  terza  di  dispensarla*  onde  amcene  che'l  pouero 
si  riempie  piv  di  sperane  yche  di  pavra,  e  da  l  altra  parte  il  ricco  e  piv 
assalito  da  la  pavra ,  che  da  la  speranza  *  Qvegli  spera  sempre  cangiar  il 
svo  pouero  statole  la  sva  miferafortvna  in  meghore ,  ne  teme  di  wltarla 
in  peffliore  essendo  posto  in  lassissimo  ^r^doi e  &  come  l*n  disse  Difillo  x 
Nissvno  è  piv  febee  de  thvom  pouero , 
Che  non  teme  mvtarsi  in  stato  mifero  * 

Qvesti  sempre  ha  timore  che  la  sva  dolce  fortvna  non  gli  si  uolti ,  e  non 
simvti  in  amara -onde  il  pouero  e  assalito  da  piv  letto  effetto  d'animo  y 
che  non  e  il  ricco y  riempiendosi  egli  di  speranza  y  e  qvesto  altro  di  pavt 
ra  *  Che  oltre  ;  che  non  solo  in  se  stesso  y  ma  in  altrvi  ancora  genera  la 
pouerté  piv  hello  affetto  che  non  fan  le  ricchezze  x  percioche  la  votarti 
mvoue  altrvi  a  pietà y  e  mifericordia y  la  qval  e  vna  lettissima  uirtv  de 
V animo  hvmano}ma  le  ricchezze  lo  mvoueno  e  V infiammano  ad  inuidiajt 
qvale  e  sommo  làzio  :  onde  se  hvoni  effetti  nascon  da  Ivone  cagioni ,  e  i 
rei  da  ree  t  uerisimil  ci  si  fa  che  sia  piv  idrtvosa  la  pouertj,  la  qval  ae* 
nera  uirtv  yche  non  son  le  ricchezze ,  leqvali  prodveon  uizjo  in  altrvi* 
Che  diremo  ancora:  le  ricchezze  generan  le  delizj,eyle  delizie  la  mollezza 
del  corposa  moUez^a genera  delilm}e fiacchezza  tonde  auuiene  che  i  rie 
chi  son  meno  atti  a  sostener  lefatiche}  e  i  solide  i freddi,  e  le  malattie  ye  di 
altri  incommodi  hvmaniy  che  non  sonoi  poueriygli  qvah  per  la  necessita, 
s'auiez^ano  a  sofferir  ogni  trauaglio ,  e  ogni  fatica ,e  ogni  impression  d'ai 
ria /te  sono  offesi  cosi  da  ogni  piccolo  dijagio  come  sono  i  ncchuche  pivdc 
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rkcbe^e  penerei  uilti  d'animo  in  chi  le  possiede]  percioche  egli  non  U 
uorrebbe  abbandonare,  e  però  non  s'arrischia  di  porsi  a  pericolo  uervno, 
ne  perghamici ,  ne  per  li  parenti ,  ne  per  la  patria,  ne  per  se  stesso  anco 
ra-,ma  sempre  s'invilisce  d'animo  y  e jvaae  ogni  affronto,  oue  il  ricco  uè'/ 
de  uervn  pericolo  ;  in  tal  ^vifa  ch'egli  cade  nel  mie ,  e  qvafi  nel  poltro'/ 
fte%  ma  il  pouero  non  essenio  rkenvto  da  la  jelofia  di  qvesti  ben  mon'/ 
doni ,  arditamente  mostra  il  ualor  svo ,  e  si  pone  a  rischi ,  e  pericoli  uir'/ 
tv  osamente ,  per  amor  de  gli  amici ,  e  de  la  patria  +Che  sopra  ciò  (  Le 
ricchezze  fanno  per  l'abbondanza  Vhvomo  neghittoso  ,  e  pigro ,  e'nfin'/ 
cardo ,  non  lo  sueghando  per  la  necessità  a  uervna  bella  indv  stria  %  la  do'/ 
uè  la  pouertà  non  lascia  stare  Vhvomo  sonnachioso ,  ma  lo  sueglia  a  belle 
inuen^ioni ,  sottili  indv  strie ,  e  honorate  fatiche X a  onde  Archita  hauen 
do  letto  il  ÌSAercvrio  d'Eratostene,svbbito  somivnse  con  vrtuerso  ffet 
co  qvesta  sentenza  + 

Tvtto  il  bis  sogno  ne'nfegna  e  tvtto  rkrouax 
Mtf  confi 'deriamo(se  ciò ui piacefvn pvnto fxl qvale  affanna,  frauagha9 
e  trafile  i  ricchi, i  pomeri  non^ia  molto  +  A  ciascvn  efor^a  il  morire, 
essendo  qvesta  legge  dm  a  ghhvcmini  da  la  natvra,  e  da  Dio*  ma  il 
ricco (o  rmfero Ivi ) con  che  dolore,  con  qval  tormento  si  condvce  a  la 
morte  +  Egli  non  uorrebbe  lassar  le  belle  cose ,  le  dUetteuoli  uille ,  i  rie/ 
chi  uestimenti ,  iftencrofi  camiti ,  la  pomposa  armentaria ,  il  Ivcido  oro ,  e 
l'altre  uane  commoditd ,  e  cari  piaceri ,  ch'egli  ha  in  qvesto  mondo  5  e  ue<? 
dendo  pvr  che  glie  li  btfcgna  lassare  si  scontorce ,  si  contvrba  ,  s' 'affligge, 
e  s'ammala  innanzi  che  mvoia  +  Disideraua  Adriano  Imperatore  di 
morire  non  potendo  soffrir  i  ^ran  tormenti  ch'eoli  haueua  nel  svo  corpo: 
e  nondimeno  faceua le  condoghen^e  con  la  sva  anima,  cotanto  da  l'altra 
parte  glincresceua  ch'ella  abbandonasse  il  corpo  3  ma  il  pouero  il  qval  pò 
comode  di  qvesto  mondo ,  non  si  cvra  troppo  di  lassarlo ,  ne  sente  del 
morir  qveUo  affanno ,  che  senteno  i  ricchi  5  e  gli  par  qvafi,  an%i  lo  spet 
ra  d'hauere  a  star  assai  meglio  in  qveUo  altro  mondo ,  che  non  hafat'/ 
to  in  qvesto  x  e  mentre  stan  di  qva  hanno  i  pouerigran  consolatone , 
e  jjran  rifrigerio  dWdire  che  ancora  i  ricchi  mvoiono  ,  e  che  son  co'/ 
stretti  a  lor  mal  jrado  a}i  lassar  le  ricchezze  loro  +  Ne  lassare  di  di'/ 
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re  che  spesse  uolte  limetta  pouertd,  porta  seco  maagìor  liberti  ,  e  doU 
ce^a.  di  uita ,  che  non  fanno  le  smfvrate  riche^e  •  per  cloche  qvella  é 
tvtta franca  e  tvtta  libera  y  qvesta  altra  e  legata ,  e  incatenata  da  rispet 
ti ,  da  decoro  /  da  degniti ,  da  sospetti ,  da  ritardo  di  uarie  persone } 
le  qvdi  per  diuersi  conti  stanno  a  ricchi  d'intorno  5  onde  benfv  auuedvt 
to  ilgivdi^io  del  Petrarca ,  qvando  con  francherà  d'animo  fece  qvel 
■nobil  barado ,  ch'egli  insegni  ancora  ahrvi  dicendo, 
Qvella  per  evi  con  Sorga  ho  cangiato  Amo 
Con  fianca  pouertà  seme  ricchezze  * 

Che  se  ben  si  ritarda  e  con  occh'.o  sano  si  givdica  e  varissimo  qvel } 
ch'eoli  altroue  dice  , 
Via  piv  dolce  si  troua  Vacava  e^l  pane 
B'iv.etro  eH  legno  che  le  gemme  }  e  l'oro* 
Cosi  dvnaye  non  e'tvito  dolce  ciò  che  si  troia  ne  le  ricchezze  y  non  e 
tvtto  amaro  ciò  che  si  prona  ne  la  povertà }  an^i  in  qvesta  molto  di 
dolce  ,  e  in  qvella  assai  d 'amiro  si  v.ede  ,  e  si  sente  + 
Hor  passiamo  vn  poco  piv  innanzi  >  e  concediamo  se  cosi  W  pare  ~)che 
la  pouertd  sia  mala  ^sia  bruttò  ,  sia  spiaceuok ,  sia  horrida ,  non  ha  ella 
consolatone  alcvna  : certo  ella  ha  primamente  tvtte  qvelkjdi  che  s'è  ra 
gloriato  di  sopra  ^  le  qvali  sesaran  ben gv state  dal  pouero  egli  trovare 
non  piccolo  allegjerimento  de  la  pouertà  sva  5  ma  consideri  piv  oltre  ctie 
di  non  a  solo  pouero ,  che  qvesto  male  non  è  dato  a  Ivi  solamente^  e  tol 
toagli  altri  %an?i  innvmerabili  sono  i  poueri  ?  pochissimi  i  ricchi  ^onde 
se  l'hauer  compagnia  nel  malesvole  alleggerire  il  male  ,  qvanto  deue  est 
ser  leggiero  il  mal  de  la  po:iert.i ,  hauendo  il  pouero  tanti  e  tanti  altri  poi 
neri  in  compagniaiConsideri  an:ora}come  la  pouerta  non  preme  sempre} 
tna  allor  solo  qvando  nasce  il  bifogno  de  la  cosa  che  manca  ;  non  e  come 
vna  febbre  continoua  ,  laqval  mentre  ella  dvra  sempre  t'affligge  e  ti  tor 
menta  ,  anzi  qvesta  ti  da  reqvie  e  riposo  ,  prima  mentre  dormi  ri' ente 
senti  de  la  pouerta  3  onde  con  uerità  nacqve  qvello  antico  proverbio \  che 
tra  felici ,e gl'infelici  ,nel  mezzo  de  la  lor  uita  non  era  dfferenza  alcvna* 
Di  poi  molte  hore  del  giorno  -,1'hv  omo  non  ui  pensa  .,  anzi  le  uiuc  alle'/ 
grò }  come  se  fosse  ricco  }e  bene  stante  +  lo  ho  ucdvti  molti  poueri  uiuer 
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cosi  diegramente  che  ne  Re  ne  Imperatore  xàue  me  cosi  luto  +  e  da 
V altra  parte  ho  conoscivti  alcvni  ricchi  hauer  V animo  torbido  sempre ,  e 
trauaojiato ,  come  sefosseno  inuolti  in  estrema  miferia,  e  sommo  fastidio  5 
non  rider ,  non  gioir ,  non  mai  rallegrarsi  5  onde  ho  ben  compreso  che  la 
uera  tranqvitlità  de  V animo  non  nasce  da  le  cose  di  fvore  y  ma  da  qveUa 
mvftca  e  da  qveUa  armonia  ben  temperata  de  gli  affetti  hvmani  ,  che 
Vhvomo  ha  di  dentro*  Consideri  piv  oltre ,  come  la  povertà  e  vn  mal 
che  si  pvo  tor  uia  in  vnjwrno,  in  vna  mattina ,  in  vna  horaye  qvaft  in 
vn  momento  +  "Non  e  come  V esser  cieco  ,  o  pa^g  }  o  \oppo  ,  o  strop* 
piato  ,  la  doue  o  non  c'è  speranza  di  leuarsi  mai  qveUa  calamita  dad* 
dosso  j  o  uè  n'e  pochissima  +  La  pouertd  pvo  esser  tolta  uia  in 
vn  svbbito  0  da  va,  Principe yo  da  vn  Signore  o  pvr  da  vn  ami*/ 
co  ricco  ,  il  qval  mosso  da  qvalche  bello  ,  e  cortese  spirito  y  ti  uo* 
glia  leuar  di  pouertd  e  porti  in  ricche^  +  'Era  Abdolomino  poueris* 
sima  1  venne  uogha  ad  Alessandro  Magno  ne  gli  acqvisti  de  VA  fio.  di 
farlo  Re  j  e  cosi  lo  fece  in  vn  svbbito  tonde  ben  disse  MenandrOyche  la 
pouertd  era  il  piv  leggiero  di  tvtti  i  mali ,  poi  che  vno  amico  che  ti  uo* 
dia  aivtare  te  la  pvo  scvoter  daddosso  +  E  da  V altra  banda  la  ricche^* 
^a  frale ,  efvgg:tiua  5  poscia  che  in  vn  momento  Vhvomo  la  pvo  per* 
dertvia*  Qvanti  per  Dio  habbiam  noi  stessi  uedvtiygli  qvalioper 
sacchi  di  terremo  per  sommersion  di  nani  -,  o  per  confisca^ion  de  lor  bèi 
ni  y  0  per  qvalche  ira  di  Principe ,  di  ricchissimi  sono  in  vn  svbbito  di'/ 
uenvti  pouerissimi  ;  Cosi  dvnqve  efvgace  al  pouero  la  sva  pouertd , 
come  al  ricco  la  sva  ricchezza  +  Consideri  oltre  di  ciò  come  egli  é 
piv  ideino  a  conseguire  il  svofine }  che  non  e  il  ricco  5  percioche  il  pò* 
nero  non  brama  ordinariamente  altro  se  non  souvenir  e  a  svoi  bifogni,  gli 
qvdi  son  pochissimi  ,  come  e  detto,  e  agevolmente  pvo  riparami  +  Mtf 
il  ricco  gonfiato  da  le  ricchezze,  corrompe  il  ragionevole  e  natvrale  appe 
tito,e  disidera  crescere  infinitamente  le  sve  ricchezze ,onde  si  trova  molto 
piv  lontano  dal  svofine  ,  che  non  fa  il  pouero*  Che  piv:  che  il  ricco  ere 
scendo  le  ricchezze, cresce  i  bifogni  insieme,  e  qvanto  so'n  mawiori  le  rie 
chezgg, tanto  son  maggiori  i  bifogni fn  tal^vfa  cb'egb.évn  parto  che  insie 
me  si  nvtrisceye  si  consvmamdefv  samssimamente  detta  qvella  sentenza* 
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Necefse  est  eitm  multìs  inàyjere  qui  multa  habeat  *  Consideri  ancora 
come  egli  nacqve  ftvcfa  e  come  ciò  ch'egli  ha,  egli  l'ha  per  ara^ia  di 
Dio  ;  m  tal  modo  che  s'egli  uvol  drittamente  stimare  ogni  cosa ,  non 
dee  dolersi  ne  rammaricarsi  di  qvel  che  non  ha  5  ma  piv  tosto  rinom 
■%iare  Lilio  di  qvel  ch'egli  ha  i  Consideri  finalmente  che  se  pvr  la  po'/ 
uertà  e  nule  egli  e  assai  breue ,  per  cloche  dvri  qvanto  uvol  j  egli  e  bret 
uissimo  ,  conaosia  che  tvtto  qvel  tempo  che  l'hvom  uiue,  èqvafii  vn  bat 
ter  di  ciglia  a  parajjon  di  qvella  infinita  etternita  che  sarà  sempre  -7  Che 
ben  disse  'Dante  nel  X  L  del  Pvr> 
Piil  che  passili  mill'anni ,  che  piv  corto 
Spazio  a  V eterno  ch'vn  mvouer  di  ciglia 
Al  cerchio  che  piv  tardi  in  cielo  e  torto* 

Mtf  io  mi  maraiàglio  sommamente  come  sapendo  l'hvomo ,  ch'egli  ha  a 
morire ,  e  pensandola  talora  vn  poco  egli  non  si  consola  ,  e  conforta  svb 
bito  de  la  sva  pouertà ,  e  qvafi  d'ogni  altro  male  5  perche  o  egli  crede  che 
V anima  nostra  sia  immortale  (come  neramente  e  nsolvtamente  si  dee  ere'/ 
dere  )  0  pvr  come  fanno  alcvni  empii  e  scelerati ,  stima  ch'ella  mvoia  in 
sterne  col  corpo  *  S'egli  la  crede  immortale  e  uede  proposto  in  qvello  ah 
tro  secolo  premio  infinito  al  svo  benfare  ,e  ale  male  opere  sve  pena  im 
finita,  chi  e  colvi(dkamisi  vn  pocoy.he  non  debba  dispreizar  tvtti  i  ma 
li  e  i  beni  di  qvesto  mondo  per  jvadagnare  la  felicita  di  qvello  altro  i 
ma  se  pvr  istima  l'anima  mortale  }  come  lo  pvo  mai  affliager  la  pouertà 
s'egli  pensa  a  l'intera  distrv^aon  di  se  stesso  ?  qvando  gli  mene  a  men 
te  come  egli  s'ha  a  risoluere  in  nvlla,il  che  e  vn  male  sopra  tvtti  glialtri 
granissimo  e  odiosissimo  t  Dice  Hippocrate  in  qve  svoi  diuim  oracoli 
che  qvando  dve  mali  affi  mono  \n  medcfimo  lvojo,de  gli  qvali  tvn  sia 
piccolo,  e  l'altro  molto  grande , allora  il  piccolo  non  si  sente  +  Se  dvnt 
qve  la  pouertà  a  paraaon  de  l'intera  distrv^on  di  se  stesso  e  vn  mal 
leggerissimo  ,  come  percvote  costoro  t  come  li  tormenta  mai  :  Md  sm 
mo  pvr  noi  Christiani ,  come  si  conuiene ,  e  affermiamo  non  sol  hmmort 
tahtà  de  l'anima  hvmana ,  ma  crediamo  interamente  in  qvella  lem  infoio 
libile  di  Giefv  Chris to,  Anelataci  per  Ivme  di  gra^a,  insegnataci  per  le 
diurne  scrnvre  ^confermataci  per  testimonio  di  tanti  martiri ,  mostrataci 
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cfa  ótfdHfi  hmi  di  sacri  intelletti ,  approntaci  da  santissimi  concila  ,  co* 
mandataci  da  la  teme  vniuersal  di  Dio,  e  da  qvella  forma  e  uerace  tra* 
montana  de  la  sedia  Apostolica,  la  qval  ci  gvida  sicuramente  per  qvet 
sto  ampissimo  mar  di  fede  ;  Siamo  dico  pvr  noi  Christian! ,  creder  emix 
pouerti  esser  male  tnon  via  tonala  stimar  emo  vna  nera  e  pvr  a  imHa^on 
di  Chris io  3  il  qval  mentre  stette  in  qveste fatiche  mondane,  sempre  um 
se  povero  e  hvmile  ;  Vouero  :  anzi  prese^come  duellante)  per  sva 
spofa  la  pouerti ,  la  qval  non  l'abbandonò  Riamai,  e  qvaado  tvtti  ghaltri 
Vhaueuano  abbandonato ,  ella  sola  lo  segvi  * 
Che  la  doue  Maria  rimase^jivso 
Ella  con  Christo  salse  in  sv  la  croce  + 

ma  oltre  a  la  imitazione  ,  ci  ammaestrano  i  diicni  comandamenti ,  che 
molte  fiate  qvella  eterna  uerità  ci  ha  lasciati ,  gli  qvali  s'io  uclessi  qvi 
tvtti  hora  isporui ,  ho  oran  pavra  che'n  Zvo/jo  d'amico  consolatore,  non 
td  paressi  piv  tosto  fastidioso  predicatore  +  ma  recatevi  dinanzi  solamen 
te  qvella sva  tnarauioVosa e divina  filofofia ,  qvando ci  dice  +  IO  Vi 
dico  non  va  dia  molestia  a  V animo  qvel  che  hauete  a  manaiare ,  ne  di  che 
iChabbiate  a  uest'.re  *  Non  vai  V anima  nostra  piv  che  Vesca  i  e'I  corpo 
piv  che  uestimenti  ;  Gvar  date  gliv  e  celli  del  cielo  ,gli  qvali  non  semina 
no  }non  mieteno,non  raccogheno  ne^ranai,  e  pvr  U  nostro  padre  cele* 
ste  oli  pasce  tvtti  ♦  non  sete  uoi  da  piv  che  qveglino  f  Chi  e  di  noi  che 
con  tvtti  i  svoi  pensieri  possa  amvgnere  a  la  statvra  sva  pvr  vna  span 
naiVie  uestimenti  perche  tanto  v'affannate  i  Considerate  i  g oli  de  camf/ 
pi  in  che  modo  essi  crescono*  non  lavorano,  non  filano  +  hìor  io  ni  dico 
che  Salamone  in  tvtta  la  gloria  sva  non  fv  mai  cosi  ben  uestito ,  come 
vn  di  qvegH  *  E  se  Iddio  ueste  cosi  bene  il  feri  de  prati ,  c'homi  si  ve'/ 
de,  e  doman  fi  pon  nelfornetto ,  qvanto  maggiormente  vestirà  voi  di  pò 
ca fede  ;  Non  moliate  piv  dvnqve  dami  da  voi  stessi  noia  dicendole 
mancar  emoi 'che  heuer emo?  diche  ci  vestiremo  : Cotali  pensieri  sonda 
hvomim  Gentili,  non  da  Christiani  4  II  nostro  padre  eterno  sa  molto 
lene  come  noi  hauete  bifogno  di  tvtte  qveste  cose+  Cercate  dvnqve  prima 
mente  il  regno  di  Dio, e  lasva^ivstixia,e  svbbito  vi  si  daranno./  vi  s'aa 
givgneran  qveste  cose  di  che  hauete  bifogno  +  Non  uooltate  pensare  qvel 
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ch'egli  ha  al  esser  domane* il  giorno  di  domane  pensila  eia  se  stesso* 
assai  basta  a  aascvn giorno  la  malignità  sva  <.  O  ueramente  dhdna  filofo', 
fia y  che  sefvsse  ben  jv stata  da  gli  hvomini y  e  non  solamente  ne  la  scor 
%a  rimirata  ynissvn  si  dorrebbe  de  la  pouerti Riamai ynissvn  se  n'affjjae 
rebbe  +  Nia  il  uolgo  non  trapassa  entro  insino  al  nino  a  contemplar  la 
verità  de  le  cose*  Onde  segve  ch'egli  non  le  conosce  mai  y  ne  l intende 
interamente  +  Non  b  fogna  tefavrizzare  qvi  in  terra ,  doue  la  rvaqine  e 
le  tionvole  consumano  qvel  teforo  +  ma  nel  cielo  doue  ne  le  tignvoleyne 
la  rvaaine  lo^vastanoyne  ladri  lofvrano*  Che  se  si  considerasse  piv 
oltre  yqvanto  é  malajjeuole  a  chi  e  ricco  guadagnar  U  gloria  del  cielo,  non 
e'hvomo  di  si  piccolo  intelletto y  che  non  dis  prezzasse  yanzj.  qvafi  abbor 
risse  le  richezzg*  Non  aia  che  i  ricchi  non  si  possano  saluarey  ma  perche 
il  piv  di  loro  intrigano  V  animo  ne  le  ricchezze;  onde  gli  si  fa  molto  difjì'/ 
die  il  saluarsi  +  E  peto  d'sse  Christo  benedetto  +  E  piv  mahgeuole  ad  vn 
ricco  V entrar  nel  regno  de  deli  che  non  è  a  vncamelol 'entrar  per  la  crv 
va  d'vn  aco  x  Vercioche  coivi  che  attende  a  le  rechete  y  lena  l'amo'  da 
Dio  ye  lo  piena  a  le  cose  mondane y  onde  si  fa  indegno  de  la  gloria  del 
paratifo  Vanendola  dispregiata  a  paragone  de  i  ben  de  la  terra  +  la  onde 
insegnando  la  perfezz^on  Christiana  y  disse  altroue  a  qvel  mitene  E  creo 
Va  e  uendi  cioche  tv  hai  e  dallo  a  i  ponente  poi  mi  sejjvita+  Certamcn 
te  la  pouerta  e  vna  dote,  la  qval  molto  si  conuiene  al  Christiano  y  onde 
qvando  noi  ni  riconoscete  pouero  consolatela  tra  noi  stesso y  e  pensate  d' e  s 
ser  per  ciò  tanto  piv  in  grazia  di  Dio y  il  qvale  in  ogni  svo  de^o  ,  in 
ogni  svo  atto  raccomanda  i  poueri  yloda  i  poneriyfa  beati  i  poneri  ye 
li  piglia  in  somma  protezione  y  come  a  Ivi  cari y  e  dile  ti  da  Ivi  j 
che  neramente  e  bellissima  cosa  uiuer  poiiero  in  qvesta  una  Irene  y  e 
fvaace  per  ritrovarsi  poi  ricchissimo  in  qvella  altra  stabile  y  e  sempi'/ 
terna*  dispreizar  le  poche  e  falfe  jji ole  di  qvesto  mondo y  per  ava* 
daonar  i  tefori  finissimi  e  abbondantissimi  del  paradifo  ♦  O  saldisi 
sima  mercanzia  y  e  piena  di  larghissimo  jjvadagno:  la  doue  ne  ladro 
ti  rvba  yne  yninistro  t 'inganna  y  ne  debitor  ti  ja'ùisce  y  ne  grandine  ti 
tempesta ,  ne  tempesta  ti  sommerge  y  ma  sempre  con  miasj:ore  e  piv 
saldo  Jrvtto  ti  riempie  e  t'arricchisce*  Di  qvisiuede  che  qvelSerth 

fico 
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fico  Francesco  infiammato  neluiuo  amorfa  Christo  ,epvnto  desvoime 
defimi  stimoli ,  abbraccio  con  santissimo  affetto  la  pouerta ,  prendendola 
ver  sva  spofa ,  e  con  qvella}  e  secondo  qvella  ordinando  la  pvrisrma  re 
r,ola  a  svoi  sejjvaci+  Jn  tdgvifa  che  molti  altri  riscaldati  d\n  somiglian- 
te ardore  corsero  ver  qvesta  santissima  strada  ♦ 
Tanto  che'l  uenerakle  Bernardo , 
Sscal^ò  prima  ,  e  d'etro  a  Unti  pace 
Corse  y  e  correndogli  panie  esser  tardo  + 
O  ignota  ricchezza,  o  ben  uerace  % 
Scalzasi  "Egidio  3  e  scalcasi  Siluestro, 
Dietro  a  lo  spofo  si  la  sposa  piace  + 

Che  qvando  mi  torna  a  mente  la  santissima  ulta  dì  Vauolo  primo  ÌLo'/ 
mito  ne  i  deferti  d"Ejjitio}  mi  s'empie  V animo  d'vna  incredibil  maraui'/ 
dia  j  e  dolce^d  *  "Di  marauiglia  considerando  >  come  ghhv  omini  stolta* 
mente  si  trauagliano ,  si  perturbano  -,  s'afflj^ono  in  qvesto  pensier  uano, 
e  djfvtile  de  le  ricche^  +  Di  dolcezza  conoscendo  come  a  bvoniy  e  tem 
perati  ogni  piccola  cosa  basta  3  come  lagrazia  di  Dio  non  ghabbandona 
mai  +  E  gli  lonahissimo  tempo  stato  in  qvéìlo  heremo  hauev.a  da  \na  pah 
ma  il  mangiare  y  il  dormire  y  e"l  uestire  ,  e  da  vna  fonte  il  berez  ne  altro 
gli  bfognaua  xmangaua  de  dattili  di  avella  palmay  de  le  fiondi  si  uestiua, 
e  de  le  medefime  sifaceua  il  lettoci  qval  a  Ivi  parea forse  piv  morbi'/ 
do  che  non  fan  qvesti  pomposi  letti  agbhvomini  ricchi.  Vorgemli  la  fon 
te  acqva  soautisima  per  bere  +  Aaaivgneuafi  a  qvesta  cosa  il  dono  che 
gli  faceua  Dio  y  conaosia  cfrrgni  giorno  l'Angelo  gli  portaua  da  parte 
di  Dio  vn  mezzo  paney  col  qval  Vauolo  finiua  di  souuenire  a  tvni  i  bit 
fogni  de  lanitvrayeconVnouó  cosi  insino  al  giorno  che'l  beato  Anto'/ 
mo(  altro  efempio  di  uerissima  santità^  V andò  a  uifitaxe  %  perche  in 
qvel^iorno  per  prouedere  a  tv  ni  dve  V  Angelo  y  raddoppi  andò  lacjra^ia 
gli  portò  vn  pane  intero*  Che  direm  qyiise  non  che  le  serissime  e  poi 
cbissime  son  qvelle  cose  di  che  si  contenta  la  natvra  hvmana  ;jjraui  e 
infinite  son  qvelle  chedirdera  l 'appetito 3  che  la^rci^a  di  Dwnon  mari'/ 
ca  mai  a  coloro  gli  qvali  ripieni  d\n  caldo  spirito,  raffrenano  qvesti  ter'/ 
reni  affetti)  e  li  ristringono  intra  cancèli  d'vna  Christiana  temperanza* 
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la  onde  tintamente  disse  la  diuina  tromba  di  san  Vauolo  scrinimelo  a  Ti 
moteo  ♦  E  vn  gran  gvadagno  la  pietà  con  avello  ,  che  e  a  bastanza, 
ìdiv  yxf  &<w/'tyKXiJ&p  ftf  icv  H$airtv*  Noi   non   habbiam  portato 
cosa  uervna  in  qvesto  mondo ,    Antcv  In  iJÌ  ffftréymft  -n  é\wcci/i$ix  ♦ 
e  però  e  manifesto  che  noi  non. ne  possiam  portar  uia  7ivli}  Lm? 
dJ^LTjao  cf>^s  »y  o-Kt7fKa,^*7tt ,  7*7815  £^Ki^Kc7ty^i^flf  m.*  battendo  iliÓ'/ 
ttere  e'iuestire  contentiamoci  di  qvesto  1  Ver  cloche  coloro  che  uoghono 
diventar  ricchi  cascano  in  tentazioni  e  in  lacci  del  Dianolo  y  e  in  molti 
disiderii  difvtili  e  nocini  ygli  qvali  sommergono ghhvomim  in  perdilo 
ne  y  e  rvina  3  conctosia  che  la  cvpidigia  e  radice  d'ogni  male ,  la  qvale 
alcvni  servendo  si  sono  suiati  da  la  fede  y  intricandosi  in  molti  dolori  +  O 
parole  degne  d'entrar  ne  uiui  cvori  de  Christiani y  e  avita  da  scolpirsi 
in  modo  y  che  per  nissv'na  terrena  for^a  si  toghan  inai  uia  +  Consideri* 
fio  vn  poco glihv omini  le  diuine  parole  di  san  Vauolo,  e  uaian  poi  s'es 
si  han  tanta  fàccia  a  dolersi ,  a  rammaricarsi ,  ad  affliggersi  de  lapouertà* 
ìAa  che  no  io  piv  lonzamente  distendendomi  in  consolatori  de  poueriì 
avendo  e  non  é  possibile  dirne  tahto  y  che  molto  piv  non  ne  rimanga 
sempre  da  dire*  E  io  son  certo  d'bautr  appena  le  sponde  solcate  >  non 
che  d'esser  nel  mezzo  intrato  di  qvesto  largissimo  y  e  profondissimo  pe* 
Icup  +  e  insieme  sono  ancor  chiaro  y  che  la  minor  parte  di  qvel  ch'io 
ho  detto  basta  a  racqvet.ire  e  consolare  ogni  animo  che  non  siafvrio* 
so  o  bestiale  da  i  morsi  e  da  le  pvntvre  che  la  pouertà  gli  pvo 
dar*  »  che  se  aveste  cose  ch'io  hora  ho  dettele  avelie  altre  che  molto  piv 
si  posson  dire  y  non  temperano  e  non  racqy  etano  la  mente  sva  y  crediate 
a  me  y  che  il  male  non  e  piv  ne  la  pouertdyma  e'  ne  l'animo  svo  malcom 
posto  e  mal  temperato  ;  il  ovai  ancor  si  distorcerebbe  e  si  contvrbarebbe 
se  benfvsse  ricco  y  perche  troieria  av  alche  altra  saetta  y  o  qvalche  altro 
spiedo  che  gli  trafiggesse  e  gli  fra  passasse  il  cvore  .,  Voi  dvnqveyil 
qvale  hauete  l'animo  ripieno  di  belli  ammaestramenti  difiojofia  yacqve* 
tateuiy  pigliate  in  pace  ogni  cosa  che  ui  manda  Iddio  \  sperate  in  Ivi  y  il 
qvale  non  inganna  mai  t  non  manca  mai  a  chi  in  Ivi  ha  fede  ♦  egli  n'apri* 
ra  la  uia  e  ni  porgerà  innanzi  il  modo  col  qvale  habbiatc  a  saldar  le  pia* 
ohe  de  la  pouertà  y  0  almeno  u'insegnarà  a  soffrirla  in  pace  j  0  forse  anco* 
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rd  in  fari  chiaramente  intendere  ch'ella  e  per  consolazione  e  salvteuw 
stra  *  consolatela  che  se  ben  ui  mancano  le  ricchezze  ynon  perno  ni  man* 
ca  il  dritto  conoscimento ,  non  la  beUe^a  de  l'ingegno,  non  la  chiarezza 
de  V animo  j  le  qvali  cose  son  piv  congtvnte  con  noi  y  e  piv  uostre  prò'/ 
pie  che  non  son  le  ricche^ +le  qvali  son  tra  beni  esternile  non  son  par 
te  di  uoi ,  e  tanto  piv  ui  consolate  qvanto  che  il  bello  ingegno  e  la  chiara 
uolontàyWn  ui  sarà  ne  da ghhvomini ,  ne  da  lafortvna  tolta  mai^md  le 
ricchezze  possono  in  vn  momento  esser  date  e  tolte  aitivi*  Consolatele 
che  uoi  hauete  molti  amici  che  n'amano  sinceramente ,  gli  qvali  non  so'/ 
sterran  mai  di  uederui  longo  tempo  in  pouero  stato  jan^i  agvfa  di  neri 
amici  stimeranno  la  pouertd  nostra  esser  lor  propia  3  e  co  le  lor  sostam 
7g  leuaran  uia  la  pouertd  e  a  uoi  e  a  loro  *  consohteui  co  i  libbri  gli  qvali 
id  sogliono  esser  sempre  cosi  cari  tessi  là  nitriranno  l'intelletto -0  ui  di'/ 
Ietteranno  V  animo  %  u'acqvetaranno  ogni  torbida  tempesta ,  e  diplomo  e 
di  notte ,  e  in  casa  e  in  maggio  >  e  ne  la  bvonafortvna  e  ne  la  rea  id  sat 
ranno  amici  fedelissimi  *  Consohteui  finalmente  }che  se  la  pouertd  pvr  e 
male  uoi  non  hauete  qvesto  male  per  colpa  uostrajwn  pergivoco}  non 
per  tauemeynon  per  meretrici ,  non  per  altra  sorte  di  ma  df ordinata  e 
uitvperosa  3  an%i  sempre  sete  stato  in  ogni  nostro  atto  temperato  e  hone 
sto  yhauendoui  ornato  V animo  non  men  di  nobili  costvmiche  di  beUa  dote 
trina  +  Sete  dvnqve  cadvto  in  qvesti  bifogni  per  colpa  de  lafortvna ,  la 
qval(come  ognvn  sa  in  Roma)qvafi  inuidiosa  de  la  bella  strada  c'ha 
ucuate  presa  u'ha  ma  piv  anni  nel  corpo  uostro  isteSso  miferamente  tra'/ 
fitto  ♦  ella  u'ha  piv  uolte  ridotto  in  mifero  e  pericoloso  stato  y  piv  uolte 
condotto  a  morte  t  n'ha  suiato ,  distolto ,  impedito  da  ogni  bella  operaio 
ne  o  d'animo  o  di  corpose  in  qvesto  svofvrore  u'ha  costretto  a  fare 
spese  ^rarissime  e  sopra  lefor%e  uostre  -?in  tal  gvifa  ch'ella  u'ha  ridotto 
in,  qvesto  calamitoso  stato }  nel  qval  noi  sete* che  s'ella  fion  hauesse  con 
vna  somma  imprvden^a  congtvnta  vna  arrogante  impvden^a  non  douet 
ria  per  gran  uergogna  di  se  stessa  comparir  piv  nel  mondo  +  ìvla  olti'e  a 
le  consolazioni  ;  mvouam  la  ragione ^mvouaià  la  necessita*  Voi  u'afflia 
aete  +  che  jioua  qvesto  uostro  ajfligjerui  i  Togliesi  uia  la  pouertd  per 
pigliarsene  si  grande  affanno  ;  Bvow  rimedio  sarebbe  se  ciò  fisse  nero* 
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M  t  oime  j  ella  non  se  ne  ut  per  ao  uia  3  an^i  si  rimari  come  pnma,o 
forse  si  fa  maggiore  ♦  che  ben  e  saldamente  disse  Filemone* 
Set  lacrimar  ne  medicasse  i  mali  x 
E  pianjjenlofinissc  il  dolor  nostro 
Ver  le  lagrime  ognvn  darebbe  l'oro* 
Mt  non  ascolta  il  mal  3  non^varda  al  pianto 5 
E  Viano  1  vno  ,  o  non  pianaci  ei  corre  innanzi  , 
Dvnqve  che  mua  i  nvlla , 

con  altre  parole  che  unno  appresso  ♦  An^non  sol  non gou&  -,  ma 
nvoce  sommamente  recando  sopra  il  mal  primo  vn  altro  amassimo  ma 
le  del'affli^ionche  Ihvomo  se  ne  piglia  *  e  però  diurnamente  disse 
Vhtone  ne  Ubbri  de  li  repubblica  ♦  La  lewe  detta  cbyeohe  ottima  eoo 
sa  ne  le  calamità  qvanto  che  si  pvo  passarsele  riposatamente  .  Kon 
se  ne  lamentare  3  perche  primamente  egli  e  incerto  se  qvcl  di  che 
Vhvom  si  lamenta  sia  bene  o  sia  male  ♦  di  poi  l'addolorarsi  non  cono 
ferisce  pvnto  a  le  cote  aw.'.enire  3  oltre  che  nissvna  cosahvmana  le* 
uè  esser  cotanto  appresala  ch'ella  mvoua  vn  hvomoa  p'olarn:  ano 
aoscia*  che  piv  t  ched  dolore  e  impedimento  a  qve  rimedn  che  vi 
si  potrebben  pgliar  prestamente  ♦  Bellissime  e  nerissinie  san  qveo 
ste  ramni  di  Viatorie  ,  le  qvali  sefvsseno  ben  considerate  e  apprese, 
chi  e  coivi  che  s1 'affìggesse  mai  per  cafo  che  gli  soprauuenissefCerto  taf 
fl'aacrsi  si  disdice  ad  ognvno,  ma  a  lucrati  e  a  wrtvosi  molto  piv  :  onde 
fattissimamente  diceua  Fattorino  ,  Ihvomo  posto  in  crank^a  di  mente, 
e  allenato  ne  la  nera  filofofta/frinia  che  gli  soprauuem  1  la  mala  fortvm  ie 
uè  battere  intra  se  racchivsa  e  riposta  la  tranqvi'.hti  de  l'ammodi  che  yion 
e  altro  dire  se  non  che  l'hvomo  sauio  deue  battersi  prima  fatto  vna  aro 
matvra forte,  la  qval  lo  difenda  da  ogni  colpo  de  lajòrtvna  ,  ne  già  si  dio 
rebbe  ch'eoli  la  doucsse  fare  se  non  la  potesse  fare  *  M.r  che  v.o  io  altre 
cose  dicendole  di  po'  cb*iou>ho  ramponato  come  Christiana  nomo  nana 
mente  a  parlimi  come  filofofo: Tra  sportami  i  amplerà  de  la  materia; 
sospingenti  il yan  le! amor  ch'io  ni  porto  x  ne  so  bene  qval  tft  aveste  dve 
cose  sia  majgiore  *  onde  s'io  non  uoglio  sempre  dire  ,  hifoona  pvr  che 
qvakhe  uolta  lofiiischi  di  dire>,conaosia  che  ajeuolissimo  e  stato  Vem 
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(rare  in  qvesto  altissimo  pelago;  malagevolissimo  e'hora  Vvscirne*  perla 
che  m' e forzg  imitare  Alessandro  'Magno  nel  nodo  Gordiano;  e  non 
potendo  strigarmene  romper  qvesto  intrigo,  e  tagliarlo  co  la  spada  +  Che 
qvahtvnqve  la  povertà  non  habbta  qvi  hauvta  da  me  tvtta  avella  dote  che 
le  e  stata  ordinata  da  la  natvra  e  da  Dioynon  e  pero  ch'io  nonle  ne  hahhi 
data  ta"nta  ch'ella  in  ogni  modo  se  ne  ita  a  marito  ricchissima  t  V altra  parte 
ella  si  riserba  per  svo  prozio  patrimonio  senza  consegnarla  per  dote* 
Qvardate  hora  uoi  M+  Dionigi }  se  miete  esser  il  svo  terzg  marito;  per 
cloche  il  primo fv  Christo3  il  secondo fv  San  Francesco^ 
Qvesta  priuata  del  primo  marito 
"Mille  e  cento  anni  e  piv  despetta  e  sevra 
Fin  a  costvi  si  stette  fenzy  inuito  * 

il  terzp  sarete  uoi  dopo  alcvne  centinaia  d'anni  se  la  miete  +  oue  non  do? 
uereste  temer  d'esser  piv  penero  recando  lei  cosi  ricca  dote  a  casa*  Ntf 
dvbbitate  d'hauer  molti  riuali  che  ccntendan  per  essa  {ometta  contende 
vano  Bvrimaco  e  Antinooye  avelli  altri  proci  per  Penelope;  percioche 
la  pouertd  (come  ben  dice  Senofonte  in  persona  di  Socrate)  tra  l'altre  sve 
airtv  ha  qvesta  che  non  ispide  Onon  infiamma  y  non  i sforma ghhvomim 
a  combatter  tra  loroyad  ingannarsi ,  ad  ammazzarsi  per  hauerla  ;  si  come 
amitene  peravadagnar  le  ricchezze,  o  glihonori,  oglimperii  +  Che  piv  t 
che  qvantvnqve  ella  non  sia  jvardata  y  nondimeno  si  consenta ,  e  si 
avaria  da  se  stessa  ♦  E  qvel  che  piv  si  deue  apprezzare  e,  eh1  ella  e 
cosi  casta }  cosi  pvdica  che  non  lascia  diuenirne  geloso  coivi  che  l'ha 
in  casa  JGvar  date  s'ella  e  da  bene  y  e  s'ella  merita  d'esser  tenvta  cara* 
Ma  sapete  uoi  perche  ella  non  troua  marito  f  non  è  perche  non  sia  bvot 
ria ,  non  perche  non  sia  ueramente  bella  ;  conaosia  ch'ella  e  bvona  e  beh 
la  Grandemente  ;  ma  perche  ognvno  l'imbratta  y  ognvno  la  straccia , 
ognvn  l'empie  di  lordvra  e  di  wtvperii  ;  in  tal  ^v  fa  che  la  poveretta  non 
pvo  mai  dimostrar  la  sva  nativa  e  vera  bellezza*  Ma  se  qvalcvno  y  co* 
me  gì  a  fece  il  divino  Francesco,  se  la  recasse  amorev.olmente  in  caia  e  la 
lauasse  e  ripulisse  ,  e  l'adornasse  de  svoi  iteri  e  preziosi  ornamenti y  non 
e  dvbbw  ch'ella  oli  apparirebbe  vaghi  sima,  e  sopra  l'altre  cose  bellissima* 
e  conoscerebbe  allora  qyanto  le  ricchezze  son  brvtte  e  lorde  e  aborrine* 
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wli  a  paragon  svo  *  Ecco  ch'io  pvr  non  posso  finire  ,  e  uoglio  pvr  fini 
re*  State  sano}e  sperate  in  D  o,tl  qvaleèlargo  e  nero  dis pensatore  di  tvt 
ti  ibeni*  Di  san  Siluestro  nel  Tvscvlano  ali  m.  di  Seiembre 

M  D  XLII. 

Mi  sari  piacere  che  mi  mandiate  vna  copia  di  qvei  tursi  saffici  che  noi 
componeste  in  Urtava  Toscana ,  per  la  uifita^ìone  che  si  fa  a  mezzo 
Agosto  del  Saltatore  e  de  la.  Vergine  sva  maire  * 

A  M.  GIOVANFRANCESCO    B  INI. 


O  ch'io  là  do  fastidio ,  dandoui  cvra  che  diate  ri'/ 
capito  a  tante  lettere  *  Mrt  pensate  che  se  noi  haue'/ 
te  qvi  vn  prete  che  ui  seme  a  qvesto  effetto ,  egli  i 
ragionevole  ch'io  habbi  costi  almeno  vn  cherico*  Di 
grafia  datele  ,  o  mandatele  tvtte  bene  ,  e  particola 
mente  qvela  che  uà  aM.*  Filippo  Tatari ,  dal 


qv  al  disidero  batter  risposta  *  Di  Roma  a  li  x ,  di  Givgno*  d  x  l  i  i  i, 
A  M.  GIoVANFRANCESCO  BINI. 

,0  I  hauetevn  bel  tempo, che  state  in  Ivqjjosicv'/ 
ro ,  e  noi  poueretti  habbiam  qvi  i  *Tvrchi  ad  Ho'/ 
stia ,  e  a  Torto  *  Queste  non  san  ciance  *  tarmata 
di  Barbarossa  é  centownti galee  ,  e  trcntaànqve  al 
tri  kgni,e  qvattro  nani  grosse*  1  vr.a  Roma  e  in 
Scompiglio ,  hoggi  che  che  è  il  di  di  San  V tetro* 
Var  che  Barbarossa  Ihabb' a  calcolala  a  posta  ,  per  far  honore  o  riueren 
%a  a  qvesto  santo 5  perch'io  intendo  ch'ancora  1  nostri  Apostoli  sono  in 
nencn^one  appresso  de  Tvrchi  *  Ceno  credo  che  se  non  fvsse  vna 
lettera  che  ha  seri: a  d  Capitan  Volino,  credo  che  1  tre  qvartt  di  Roma 
sgombravano  il  paese  j  e  pvr  cosi  pi v  di  mille  persone  han  cercato  Ivo'/ 
fio  p  v  fievro  *  Il  Capitan  Volino  ha  fato  intender  de  non  si  dvbbui, 
perche  iljran  Tvrco  ha  comandato  espressamente  a  Barbarossa  che  non 


EVINTO*  ho 

clia  molestiti  a  le  terre  del  Vapa*  ecco  vnanvoua  relìgion  che  fion  si  sa* 
fetta  +  Mandola  vna  copia  de  lalettera ,  acciocché  meglio  ueàjate  l'ho* 
nor  che'l  Svltan  Solimano  fa  di  nvouo  a  la  sedia  Apostolica  5  e  incomin 
date  a  star  di  bvono  animo  y  che  jorse  s'adempierà  qvella  profezia  y  la 
qyal  dice  y  che  si  fard  Christiano  i  egli  certo  uvol  tanto  hene  a  le  cose  de 
Christiana ,  che  le  varrebbe  tvtte  per  se  stesso  s'ei  potesse, Staremo  a  ite* 
der  qv  ciche  farà  Charadim  Beiy  e  domon  servirò  qvesta  lettera  +  Qve* 
sta  mattina  che  siamo  a  inviamo  del  mese  e  uenvto  auufo  come  Barba* 
rossa  ha  fatto  itela  uerso  Ciidtauecchia y  oue  si  pensa  eh' ancor  non  farà 
donno  alcvno  5  ne  uorrà  altro  che  falche  uettouagha y  pagandola  hone* 
stamente  y  si  come  ha  fatto  in  tvtti  qvesti  altri  Ivoghi  ♦  Credo  ben  che 
come  arriuard  sopra  il  Senese  mvtarà  faccia  y  e  se  potrà  fami  danno  y 
non  se  ne  farà  molta  coscienza  +  Md  la  Vergine  madre  di  Dio  ci  ha 
scampati  da  maggior  pericoli ,  e  speriamo  ancor  che  ci  s campar d  di  qve 
sto  +  La  notte  passata  tvtta  Roma  e  stata  sottosopra  y  e  molti  si  son  par 
tìti  5  ma  penso  ch'inteso  il  icario  di  Barbarossa  y  essendosi  fvmtà 
senza  colore  in  mfo ,  ritorneranno  vn  pochetto  rossi  +  S'io  non  ni  scriuo 
d'alcvna  altra  cosa ,  mi  perdonante  •>  per  che  si  come  qvando  apparisce 
il  Sole  spariscon  tvtte  l'altre  stelle  y  cosi  qvando  si  ragiona  di  Barba* 
rossa  si  dileovan  tvtte  l'altre  nouellvz^e  +  State  allegro  y  e  date  ricapito 
a  l'altre  lettere  +  Li  Caualier  Qandolfo  è  ritornato  da  bagni  assai  ben  ri* 
solvtoye  tà  si  raccomanda*  Di  Kgma  l'vltimo  di  Givgno*  m  d  x  lui. 

A     M .      M  A  R  I  A   N     LENZI, 

ebbi  l'orazionfvnerale  di  M+  Alessandro  Gv 
glielmi  y  fatta  per  la  morte  di  IVl+Bartolomeo  Vie 
colomini+  Qyel  che  ne  paia  e  a  me y  e  ad  altri y  ne 
scrinerò  vn  giorno  a  Ivi  +  In  qvesto  mezzo  affati* 
cateui  ch'io  habbi  qveUe  altre  dve  y  ch'egli  fece  per 
difesa  di  se  stesso  y  perche  le-  di  si  d  ero  sommamente 
per  motte  caawni  5  tra  le  qvali  vna  e  che  insin  a  qvesti  tempi  y  non  si  so* 
nouedvte  orazioni  in  Imgva  T oscana fatte  in  forma giv daziale*  epe* 
ródisidero  di  ueder  qveste  y  anzi  riuederey  perche  ^ia  levàddiqvi  in 
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Roma }  ma  non'  rìhehhi  copia  ,  perche  in  qvel  tempo  non  erari  ne  fini* 
teak  limate*  sollecitartele , di ^ra^ia ,  e  me  li  raccomandate.  Di  Ro'/ 
m+ ali  xml. ti Lvglion  d  xliii. 

A  MAESTRO  GIVSEPPE  C  I  N  C  I  0  . 

STATA  certamente  mala  sorte  la  mia  non  rrìes 
sendo  trouato  in  corte  ,qvan do  iC 'è armato  Vesceh 
lentissimo  Dvca  di  Camerino*  perche  prima  bau?'/ 
rei  hauvto^ran  contento  di  risederlo ,  dopo  tanto 
tempo  ritornar  cresciuto  insieme  co  oli  anni  di  bel 
J  lissima  perjona  y  e  di  uirtv  singolarissime }  le  qvat 
li  accompagnate  da  qvela gentile  e  nobil  creanza }im parata  ne  la  wrtvosa 
corte  de  l'imperatore ,  rilvcono  in  non  so  che  modo,  erisplendeno  mia 
aiormente*  e  piv  ch'io  gli  hauerei  fatto  fede  in  prefen^a  de  l'animo  mio} 
di  qvel  caldo  ajfeìOyCh'io  sento  in  me  di  farli  scruno  *  il  qvale  si  come  e 
in  me  e  uiuoy  e  ardente ,  cosi  uorrei  che  da  Ivi  fosse  chiaramente  inteso , 
e  credvto*  Mi  poi  che  la  malafortvna  m'ha  prillato  di  qvesta  contente-^ 
•%a  y  e  toltomi  si  bella ,  e  desiderata  occafìone ,  io  uo  talora  me  stesso  raco 
consolando  ;  perche  spero  ch'egli  debbia  tosto  ritornarsene  a  Roma  ;  la 
doue  potrà  in  qvesta  grandissima  città  sparger  V  odore ,  e  mostrate  i  jrvtti 
del  nobilissimo  animo  svo+  Voi  intanto^  come  mio  proevratore  li  farete  ri'/ 
ueren^a  in  mio  nome,  e  raccomandandomcgli  con  bel  modo  yli  farete  te'/ 
stimonian^a  ch'io  Vhonoro  e  lo  riverisco  sommamente  ♦  Vi  Roma  a  li 
XXIX,<#G2Vgfl0    M  D  Lxin. 

A     M.      PIETRO     ALBERNAZZO. 

ou  ui  prejp  che  mi  scriniate  piv  con  cerimon  ìe. 
qvesto  e  officio  che  si  fa  tra  color  che  non  si  conosco 
no  .Vorrei  solo  che  m'auufaste  qvalche  cosa  di  qvel 
la  miafascendac'haueuate  ne  le  mani+Douc  lassaste 
i  consensi ,  doue  le  svpplica^ioni  ;  dinanq  a  chifv 
fato  il  monitorio  }ea  che  termine  stana  la  lite ♦ 


Q_V  I  N  T  O,  »4t 

Fette  per  Dio  ch'io  rihabbi  qvalche  conoscenza,  e  qvel  che  noti  potete  far 
ver  me  in  prefen^a  ,fate  almen  per  lettere  5  che  se  ben  non  mi  sarà  cosi 
projitteuole ,  certo  non  mi  saràmenjrato  +  State  sano*  Di  Roma  a  li 
un,  di  Dicembre  m  d  xliii, 

A     M.     FAVOLO     MANVTIO, 


i  s  s  e  R  Bartolomeo  Vaganvccicon  vn  svo  nvo 
uo  incanto  m'ha  canate  di  man  non  so  che  lettere , 
e  pois'  e  fatto  prete,  e  se  ne  uà  a  Trento  al  con'/ 
alio*  Io  sono  entrato  in  vna  aranflelofia  di  qvestò 
svo  fatto ,  e  mi  rendo  certo  (eh  jivrarei)  ch'egli 
non  ne  uvol  far  altro ,  se  non  mandamele ,  per 
che  voi  le  stampiate  +  s'egli  uè  le  manda  io  n'ho  vn^ran  dispiacere  ,  per 
che  primamente  io  non  uorrei  che  si  stampasseno ,  e  di  poi  s'eìle  pvr  son 
condennate  a  qyesta  morte ,  uorrei  c'hauesseno  innanzi  l'vliuo  e  le  ract 
comandazion  de  V  anima  ^accioche  non  se  neandassen  perdvte  aljvoco 
maladetto*  Dijra^ia  M+Vauolo  s'egli  e  possibile  non  mifateqvestain 
fiivria  di  stamparle  x  e  se  pvr  non  uè  ne  potete  tenere,  rimandatemele  pri 
ma ,  perch'io  le  riueda , e  le  ricorreva  vn  poco  +Imperoche  mi  sforerò 
pvrgarle  da  qy  alche  lor  peccato  mortale, e  se  non  con  altro  almen  con  la  uir 
tv  del  pentirsene  )  e  del  cofifessarlo+'Ma  quando  pvr  siate  cosi  aspro,che 
non  mi  uogliatefar  qyesta  ^ra^ia ,  fatemene  almen  vna  altra  di  stampar 
qyesta  lettera  con  qvelle  altre  insieme,  accioch' ella  faccia  fede,  come  le  pò 
uerette  si  uoleuano  emendare  de  lor  peccati ,  ma  non  hanno  hauvto 
ne  chi  l'ascolti ,  ne  tempo ,  o  modo  di  poterlo  fare*  e  forse 
qyesta  lor  bvona  uólontà  le  farà  degne  di  sevsa ,  e 
di  perdono  +  State  sano  +  Di  Roma 
d  U  x  x  1 .  di  Febbraio 
M  D  xlv, 
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AL    ILLVSTRISSIMO    SIGNOR    COSIMO   DE 
MEDICI    DVCA    DI    FIORENZA. 
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E  R  lecere  di  M+  Lattanzio  Roccolini  ho  inteso 
e s celienti) simo  Stonare  il  benigno  animo  nostro  iter 
so  di  me,  la  qval  cosa  myè  stata  sommamente  Mata 
battendo  io  aia  piv  tempo  desiderato  d'esser  cono'/ 
scivto  da  noi  per  uostro  mmimo  senatore  ;  che  cer 
sgy^^S^^ll  tamente  non  solo  qyella  affezionata  serukv  ,  ch'io 
ho  molti  anni  battvta  con  l'Lllv  stris  xma  casa  de  Medici ,  ma  tesceilem 
tissimeuirtv  nostre  m'hanno  molto  piv  acceso  qvesto  dsideno*  e  non 
potendo  adempierlo  per  alcvna  qvalitd  ,  o  merito  mio  ■>  solo  mi  restana 
qvesta  speranza  di  conseoyirlo  per  nostra  cortesia  5  onde  tanto  p'v  ni 
ringrazio ,  e  tanto  piv  mi  ni  conosco  obbligato ,  qvanto  che  la  benignità , 
nostra  ha  anatrato  ogni  merito  mio  +  Ben  mi  sformare  non  potendo  scio 
gbere  con  alcvna  mia  opera  qvesto  nodo,con  che  noi  irì battete  legato, 
far  almeno  in  tal  modo  ,  che  ciascvn  possa  ajjettohncnte  conoscere ,  qvan 
to  io  volentieri  ni  stia  anuolto ,  e  costretto  ♦  Non  mi  stenderò  con  piv  lon 
ohe  parole  in  qvesta  materia ,  per  non  partorire  effetto  contrario  al  mio 
disiderio  y  incominciando  a  dami  fastidio,  la  dotte  io  sol  desidero  di  sentir 
ui  +  Aspettare  dvnqve  chel  tempo  mi  porga  occafwne  di  poter  mostrar 
con  opere  qvel  ch'io  bora  prometto  con  parole^Di  Roma  d/ixxvil. 
di  Maggio  m  D  xxxix, 

A     M.      LATTANZIO     ROCCOLINI. 

N  G  R  A  Z 1  o  v  I  sommamente  de  Vamorenol  off', 
-QO  e' battete  fatto  per  conto  mio  col  S:onor  lDvca+ 
Certamente  ribattete  fatta  cosa  gratis  sima ,  de  la 
qval  terrò  sempre  fresca  la  memoria  ,e  ettertio  lob 
btyo  con  noi  ^  Ne  si  polena  di  la  corte  fa  nostra 
aspettare  altro, se  non  cortesi ssime  dimostrazioni*. 
'.  ^tacemi  tanto  piv  intendendo  per  nostre  lettere  il  benigno  animo  di  qvel 
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Signore  esculentissimo  uerso  di  me ,  e  la  pronta  uogha  eh" egli  ha  diffo  * 
uarmitnela  qvalcosa  tanto  piv  mi  si  pone  vno  stretto  nodo  d'intorno, 
(pianto  io  non  l'ho  con  akvn  mio  semino  meritata,  ma  tvtto  nasce  da 
l'ampissima  fonte  de  la  benignità,  sva  +  Sforzarommi  bene  per  V  ameni 
re  far  si  àie  s'io  non  sarò  degno  de  la  sva^razia ,  almeno  non  sarò  givi 
dicato  ne  ingrato  ne  sconoscente  de  la  sva  cortefia  +con  qvesta  uostra  sa 
rà  vna  lettera  ch'io  scrino  a  Ivi  }la  qval  id  piacerà  prefentarli,  raccoman 
dandomeli  caldamente ,  e  cmivgnendoa  qvesto  fine  qvelle  accommodate 
parole ,  che  a  uoi  pareranno  piv  conuenewli  +  In  qvesto  mezzo  io  son 
tvtto  nostro ,  e  mi  ui  raccomando  +  Di  Rom  ali  x  x  V 1 1 1 ,  di  M^ 

£10  M  D  XXXIX. 

A     MADONNA     A  V  R  E   L  I  A 
PETRVCCI, 
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-)  N  mi  cvrose  io  sarò  forse  tenvto  da  molti  prefvfi 
ivoso  j  scriuendo  hora  a  uoi ,  la  qvale  io  non  ho 
mai  ne  conoscivta,  ne  uedvta ,  perche  il  nome  de 
le  uirtv  nostre ,  e  de  la  uostra  gentilezza  é  cosi 
grande  eh'  m'assievra  da  tvtti  coloro  che  mi  tenes'/ 
seno  prefvntvoso  ■-,  e  piv  che  mi  pare  con  piv  no* 
bil  parte  che  non  e  l'occhio  del  corpo  hauerui  ga  gran  tempo  risjvari 
data  iconaosia  che  dopo  ch'io  pienamente  fvi  de  Valta  nobiltà  de  l'anh 
mo  nostro  falò  accorto ,  sempre  m' e stata  dinanzi  agliocchh  vna  uh 
uà  imamne  de  le  uirtv  uostre  t  la  qvale  hora  mi  sforza ,  e  sia  o  riuerem 
za  qvesta,  o  prefvnzipne,  mandami  vn  ritratto  di  qveUa  nvoua  poefa 
toscana ,  che  pvr  hora  fa  Vanno  manifestai  a  molti  miei  amici  qvi  in 
Roma  ♦  uoi  per  la  cortefia  nostra  ui  degnar ete  gyar  darlo ,  che 
certamente  non  mi  terrò  piccolo  aviderdone  de  le 
mie  fatiche ,  ch'egli  ui  sia  in  qvalche  sva 
particella  aggradato  +  State  sai 
na+  Di  Roma* 
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AL    S.    SCIPIONE    ORSINO. 


'INFINITA  nostra  benignità ,  mi  fa  eli  nvouo 
esserni  fastidioso  con  qvesto  mio  scriuere  ♦  ÌVLa 
noi  con  la  corte fia  de  le  nostre  lettere ,  me  ne  date 
tanto  ardire  ,  ch'io  non  ryjvardo  a  la  noia  ch'io  là 
potessi  porgere  +  Ver  tanto  o  noi  mi  perdonate 
ayesto  errore  ,  o  nero  non  mi  siate  tanto  cortese* 
che  li  nersi  mandatila  de  la  nvona  poefia  7  ui  siano  piacivti  ,  ni  e  som'/ 
mamente  dilettato,  per  potere piv  uinamente  difendere  qvesta  inuen^io 
ne  con  Vavtorita  del  nostro givdi%io  +  e  benché  siano  alcvni  ,  li  qvali  o 
per  ignorane  ,o  per  inuidia  li  biasmano,  non  dvbbkiamo  pvnto  i'es* 
ser  mandati  a  terra  ,massimamente  hauendo  bellissime, e  nobilissime  rog:o 
Hi  da  difenderli  ♦  H>ora  hauendoni  da  la  nostra,  tanto  piv  ci  teniamo  e 
sicyri ,  e  difisi  +  e  perche  meglio  conosciate  come  questa  uia  comincia 
ad  allargarsi  ,e  a  pigliar for^e ,  mandola  cera:  pocfie  cpalcvm 
li  qvctli  nvommente  si  son  posti  in  qvesto  camma  j  e  ncn  solo  essi ,  ma 
molti ,  e  molti  altri  aia  sono  entrati  per  tale  strada ,  la  qvale  ogn; giorno 
e  conosciuta  piv  nobile ,  piv  bella  ,e  piv  escellenlc  +  Kingra^ioui  de  la 
pronta  uolonta,con  che  mi  dimostrate  di  far  qveUo  effigio  ,di  che  per  tal 
traiti  pregai ,  e  piv  mi  sarà  grato  intender  che  Vhabbiate  fatto  «  ne  ui 
sarà  grane  farmi  gra^a  ornar  retoricamente  tal  ragionamento  +  Non  ni 
dirò  altro  ,  se  non  che  ,  se  non  ui  degnate  mai  di  comandarmi,  io  indarno 
haucró  qvasta  bvon.i  uolontd  di  sermrui  +  Di  Roma  il  primo  di  M.ar? 
7g  M  D  XXXIX. 

A     M.     GABRIELLO     CESANO. 


O  iCho  sempre  conoscìvto  cosi  affe^on.KO  a  le 
cose  nostre  di  Siena,  cfriogivdico  che  non  manco 
ne  le  rechiate  a  cvore  ,che  sefvs/cn  prop'o  de  la 
patria  nostra  ♦  e  perciò  wlentieri  ni  scrino  di  qve 
sti  successi ,  e  mi  sformo  di  teneruene  amcfito  di 
giorno  ingiorno ,  stimando  che  de  /voi  affanni  ne 

sentiate 
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sentiate  ejvàl  molestia  con  esso  me ,  e  otte  noi  potiate  ,  e  col  consiglio }  e 
coni  opera  n'ingegniate  ci  avviarla  %  a  la  qval  cosa  benché  ui  siate  per 
Vamor  che  le  portate  infiammato  j  nondimeno  uorrei  pvr  che  l antica  no 
stra  amicizia  ,  e  i  nvoui  miei  preahi  u'amivgnesseno  qvalche  stimolo 
ancora ,  e  ui  cifacessen  piv  premio  i  Hien  per  vna  dira  mia  vi  scrissi 
lonzamente  in  che  stato  erano  le  cose  d  prefente  3  e  qvanto  si  poteua  spe 
rare  ,  e  qvanto  temere^  is ponendovi  qvel  poco  ch'io  per  le  cose  preferì'/ 
ti  poteuojivd'car  de  lefvtvre  +  Mora  perche  il  svecesso  deh  cose  auue 
nire  e  sempre  dvbbio  y  e  pvo  accompagnarsi  cosi  con  bvona>  come  con 
mala  fortvna  $  però  uorrei  (lassando  da  parte  il  cafo  de  l'infelicità.}  di'/ 
scorrere  con  noi  vn  poco  j  che  forma  di  reggimento  si  poteste  introdvrre 
in  qvella  citta ]hqvalfvs se  con  maggior  si cvrezga  de  ghhvomini  dabe 
ne ,  e  piv  certa  salvie  di  fitti  i  bvoni ,  e  de  la  qvak  si  potesse  spera'/ 
re  qv alche  fermezza  a  qve  diford:ni  ]  che  l'hanno  insin  qvi  posta  sem'/ 
pre  in  pericolosi  franagli  +  E  perche  non  ui  sia  troppo  oraue  lauuifarmi 
loppin'on  nostra ,  ui  scrinerò  la  mia  ,  qvafi  vno  argomento  porgendola y 
sopra  il  qvale  meglo  possiate  fondare ,  e  disporre  i  discorsi  nostri  +  e 
forse  {arò  come  qvel  tristo  mvfico ,  il  qvale  mentre  ch'egli  vfaua  la  uia 
falsa  ,  insegyia.ua  altrvi  qvalfvsse  la  bvona  X  D:co  per  tanto  che  a  me 
pare ,  che  de  la  concordia  fatta  in  Vienna  non  si  potessero  sperare  ah 
tri  frvtti  j  che  qvesti  che  soti  sejjviti  3  perche  gli  animi  corrodi ,  non  si 
possono  mai  fermare  al  segno  de  VeqvaVtx  \  e  sempre  cercano  di  trapas 
sare  i  temni  curii  y  e  difordinare  tvttigli  ordini  bvoni  i  e  solo  allora  si 
fermano ,  e  si  riposano  }qvando  da  vn freno  gagliardo }  e  potente  son  ri'/ 
tenvti  y  come  e  negli  antichi  tempi ,  e  ne  nostri  in  div.erse  citta  se  ne 
son  nedvti  efemph  chiarissimi  +  Ne  si  pvo  dir  che  qvesta  citta  non  fosse 
allora  tra  le  corrotte  3  pemochegli  effetti  segviti  manifestar!  la  cacone yon 
de  son  uenvt'  3  anz£  à  pvo  forse  credere  ,  ch'ella  non  solfvsse  nel  pri'/ 
mo ,  o  nel  secondo  3  ma  nel  terzg  grado  de  lacorrvzgione  +  E  se  ben  u'e 
rano ,  e  ui  sono  molti  hvomini  da  benej  nondimeno  umiliandosi  mesco'/ 
lati  tra  molti  di  contraria  natvra  e  uolontd  ,  non  han  potvto}  ne  possono 
porre  in  opera  i  lor  sauh  e  uirtvosi  disegni  +  che  ben  si  pvo  dire + 
Hor  dentro  ad  vna  gabbia 
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Fiere  selttdgjte  e  mansvetegregje 
S'annidan  si ,  che  sempre  il  megliorjeme  » 

~Benfvron  con  somma  benignità  perdonati  a  aascvno  dierrori  e  i  peci 
cati  uecchh  5  pensando  di  riformare  e  di  spirare  vn  nvoao  spirito  ne  oli 
animi  y  udendo  ,  come  fece  Trasibvlo  doppo  ch'eoli  scaccio  fvore  i 
trenta  tiranni  d'Atene  >  introdurre  vna  dimenticane  di  tvtte  Vingivrie 
passatella  qvesta  cosa  ha  generato  contrario  effetto  ;  imperò  che  e  cosa 
natvrakjche  qveichesi  v.edeno perdonare  oli  error  uecchhys'accendeno 
molto  piv  a  farne  de  nvoui-y  stimando  cosi  trouare  agevolmente  perdono 
di  qvesti  y  come  haueiian  fatto  di  qvelli  ♦  conciosiache  non  e  cosa  chefac 
eia  l'hvomo  piv  animoso  al  peccare  ?  che'l  uedersi  perdonare  i  peccati 
svoi  t  Cosi  dvnqve  essendo  molti  in  vn  medefimo  Ivojjo  con  nome  di 
repubblica ,  e  di  stato  politico  y  ne  dandosi  piv  grado  ad  vn  ch'ad  vno  al 
troverà  necessario  che  tristi  hvmori  fi  qvali  per  il  corpo  bdlmano^non 
haitendofreno  alcvno  chegli  commesse  y  partorisseno  qvalche  tristo  ma* 
le  y  come  si  uede  ch'essi  han  fatto  al  prejente  ♦  Ne  a  me  e  qvesto  nato 
fvor  de  la  oppinion  mia  +  bench'io  non  isv.maigia  che  tale  errore  seavis 
se  cosi  tosto  ?  credendo  che  Vefercito  imperiale  ch'era  ancora  in  qveste 
parti fvsse  hastante  fieno  a  tenerli  qvalche  di  in  pace  Mia  mi  sono  amie', 
dvto  per  le  cose  servite  }qvantoio  m'ingannano  yiiolendo  co  imiei  pensieri 
mifvrar  glialtrvi.e  veramente  chi  discorre  bene  per  li  mouimenti  de  le  cit 
ta,ed  è  sortii  consideratore  di  tvtte  ValteraT^on  loro  yconos  cera  sen^a  dvb 
ho  y  come  non  si  pvo  formar  bvona  esolità  di  repvbblica }  doiie  non  e 
eqval'ti  di  bvoni  hvmori  ancora  +  Che  douee'gran  convenne }  non 
pvo  stare  il  corpo  bene  y  dmdo  la  medefvna  utrtv ,  e  la  medcfvna  ope 
ra^one  a  le  parti  corrode  y  che  a  le  non  corrotte  5  perche  qvesta  è  ma  da 
condvrre  ogni  corpo  a  la  morte  5  an^i  bi fogna  vnir  le  parti  che  ancor  son 
sane }  e  con  la  uirtv  loro  resister  prima  y  e  poi  raffrenare  ,  e  finalmente 
estinovere  le  parti  inferme ,  0 farle  tornare  a  la  sanità  *  la  qyal  cosa  é  cosi 
chiara  a  chi  rigvarda  agli  ef empii  antichi ,  e  considera  1  mouimenti ,  e 
V alterazioni  de  le  citta  j  ch'io  credo  non  b fogni  troppo  dispvtame+Ben 
e  nero  che  la  d'ff  evita  grande  consiste  in  saper  trouar  bvon  rimedio  a 
qvesto  male  ?  e  bifogna  che  sia  molto  nolente  medi  co }  che  conosci via  ben 
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la  sva  malattia  ui  troia  medicina  si  appo  fiata,  ch'ella  risalii  qvesto  cor 
pò  5  e  sia  con  salvie  di  tvtti  ,  o  almen  de  meghori  +  Io  per  tanto  non  mi 
uantarógia  d'esser  qveìlo  che  la  possi  o  sappi  gvarire  5  ma  ben  diro  che 
assai  meohor  rimedio  se  gli  potrebbe  dare  ?  che  non  e  qvel  che  ella  ha 
hauvto  vnaran  tempo  +  Vorrei  per  tanto  che  per  sva  salvie  si  rifar'/ 
masse  in  qvella  città  lo  statole  si  mvtasse  qvesto  modello  difiouerno  ch'el 
la  ha  al  preferite  *  toccatone  non  potrebbe  essere  hora  piv  al  proposito, 
che  essendosi  contrauuenvto  a  capitoli  stabiliti ,  si  pvo  raoioneuolmente 
dar  nvoua forma  al  reggimento ,  non  essendo  a  coloro  ptacivta  qvesta  ♦  e 
molto  piv  di  poi  che  s'è  creato  il nvouo  magistrato  degli  otto  cittadini) 
con  tanta  avtoritd ,  qvanto  il  consiglio  tvttox  per  loqvalesi  mene  ad  ah 
terar  la  forma  del  redimento  stabilito  con  gli  Imperiali  formandosi  vn 
nvouo  stato*  A ccom fognisi  aVoccafione  Vvtilità ,  che  uedendo  come 
qvesta  forma  noi  é  bvona  y  e  eh1  èia  non  ha  partorito  effetto  alcvno  da 
lodare  j  fi  dev.e  con  ogni  indv stria  prouedere  ch'ella  si  corregga  +  Pero 
mi  parrebbe  chefvsse  molto  vile,  e  molto  a  salvie  de  la  città  far  prima 
di  tvtii  di  ordini  vn  monte  solo  :  la  qval  cosa  sarebbe  la  radice  e'I fonda 
mento  del  tener  qvieto  3  e  partorirebbe  insieme  molti  bvoni  effetti  y  e  sa 
rebbe  bvonissimo  principio  a  far  che  qvéila  città  ritornasse  sana  ♦  Impet 
roche  qvesta  dudfione  degli  ordini  ,fa  nascer  la  diidfwn  de  gli  animi, 
e  da  la  diuifwne  degli  animi  nascono  le  fanoni ,  le  qvali  poi  son  caffo 
ne  de  gli  eflii  y  de  le  morti  3  e  de  le  distrv^ioni  de  le  citta  ycome  anti'/ 
contente  a  molte  repvbliche  e 'auuenvto}  e  Siena  già  piv  anni  or  ondi  ssv/ 
me  afflizioni  n'ha  sentite  $  la  qval  cosa  cól  fare  vn  monte  solo  mene  a 
mancare ,  nvnendo  la  città  ad  vno  ordine  ,  e  spegnendosi  la  diuifone  de 
nomi  y  e  de  le  fanoni  +  e  se  bene  nel  principio  non'  si  possono  estirpa 
re  qveste  passioni  de  V animo  olirvi ,  rimanendo  in  ogni  modo  scolpiti 
ne  cvori  qvesti  affetti ,  e  solo  ricoprendosi  ne  nomi  5  non  e  però  che  coìi 
tale  ordine  non  si  scemi  assai  qvelfvoco  che  Vinfianmiaua  ynon  hauem 
do  materia  che  lo  nvtrisca ,  e  accresca  5  e  che  di  mano  in  mano  non  uenaa 
ad  intiepidirsi ,  e  finalmente  ad  aggelarsi  piv  ogni  Giorno*  In  tal  modo, 
che  benché  ne  tempi  nostri  non  s'estinyvesse  del  tvtto,  rimanendo  anco 
ra  in  noi  la  memoria  di  qveste  alterazioni ,  certo  ne  nostri  figliv oli  ;  e 
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nipoti  sarebbe  spenta  affitto ,  in  taljjvifz  che  qvando  vdisseno  ,  o  trouas 
seno  scritte  le  cose  fate  ne  di  nostri ,  si  nderebbeno ,  e  molto  si  maraui* 
gharebbeno  di  qveste  nostre  pORQe  +  Ne  bifogna  sol  pensare  di  Fonare 
a  se  stesso  ,ma  e  bene far  in  modo  ancora  che  le  engjonì  de  l  hvomo 
mownci  a  li  svoi  discendenti  +  Benché  questa  non  solo  a  loro  ma  a  noi 
ancor  gouar  ebbe  molto  ♦  E  tra  gli  altri  beni  separar  ebbe  la  plebe  da  veni 
tdovomini ,  e  da  cittadini  reagenti ,  in  tal  modo  ch'ella  non  s'impaccia* 
rebbe  mai  piv  de  le  fazioni  citali  %  ne  s'annarebbe  ogni  di  a  rvma  ,  e 
esternv.nio  degli  hvomini  da  bene  +Verche  h  cagane  perch'clla  s'arma 
èjche'l  popolo  tifa  del  corpo  svo  prop:o,e  halle  aperta  vna  strada  ^per 
la  qvale  tirano  sv  ogni  uie  hvomo  >  ch'essi  uoglono  a  magistrati ,  d'* 
cendo  ch'egli  e  popolare  *  e  cosi  i  notai  e  i  bottegai  spesso  si  uedciian  se 
der  tra  aentilhvomtii  a  far  consiglio  3  laqval  cosa  non  avverrebbe  aia 
qvando  si  facesse  solo  vn  monte  ,  e  per  qvesta  uiafvssc  la  plebe  m  tvt 
to  separata  da  cittdini+Che  piv  iche  la  dmijlone  di  qvcsti  ordini  fa  che 
spesso  bfegna  tirar  sv  a  magistrati  persone  non  svjjì^enti  e  poco  atte  a 
murra.  >  perche  es senio  ihvomo  costretto  ad  eleggere  hvommi  del  tale 
ordine ,  e  del  tal  ter^o ,  non  essendo  la  nostra  cuti  molto  popolata ,  ne 
piena  di  citadni ,  bifogna  pigliar  di  qvelli  che  là  sono  o  a  ti ,  o  inetti 
che  siano  ♦  la  doue facendosi  vn  monte  solo ,  e  piv  larga  ì  e  piv  libera  Ve* 
leeone  ,e  pvossi  sempre  far  scelta  dhvomini  degni  e  svffi 'pienti , 
e  andare  a  trottar  la  mtv  in  qvel  Ivogo ,  oue  ella  s  i  riposa  ♦  ne  esser  co"/ 
stretto  per  qvesti  ordnigttard  nel  grembo  de  Vignoran-^a^o  del  ubrip* 
cosi  ancora  nasce  vn  contrario  dfordine  per  qveste  d'tif.oniy  che  spesi 
so  cresce  tanto  tfhvomini  vn  di  qvesti  monti ,  che  benché  molti  uè  ne 
siano  da  bene ,  e  atti  ad  ogni  grande  impresa ,  nondimeno  pochi  posso* 
no  essere  albati  a  le  deonita ,  ed  è  necessario  abbandonarne  molti ,  e  Uso 
sarti  Metro  y  cosa  contraria  ad  ogni  cittadinanza  bene  ordinata  ♦  sono 
con  aveste  molte  altre  sconueneuole^e  le  qvali  io  trapasso  per  non  u'in 
fastidire  \e  conchiv  do  che  l  primo  rimedio  {he  si  pò:  sa  dare  a  qvesta  tri 
boi  ita  end  é  riva  re  qvesti  ord  ni  tvtti  insieme  ,  e  fame  vn  solo*  che  se* 
maifvrono  dannosi  qvesti  monti ,  hora  certo  san  dannosissimi^  per  es* 
ser  la  città  piv  corrotta  che  mai-?  e  perche  altre  uolte  si  jjoucrnaua  con 
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ire  ordini  sóli  e  hora  ne  tono  fitti  qvattro,  la  qval  cosa  accresce  le  dita* 
foni  p  e  in  oltre  è  cosa  nvoua  ne  la  citta.  >  e  sproporzionata  a  ter^t  svoiy 
e  con  poca  satisfattone  di  ciascvno  +  Dopo  qvesto  e  necessario  ordina 
re  il  reggimento ,  lo  qval  noi  chiamiamo  la  Balia  «  oue  considerando  io 
minvtamente  in  che  stato  siritroui  Siena  al  prefente,  che  corrvTQone 
sia  ne  cittadini ,  come  l'Imperatore  habbia  qveUa  terra  in  protezione y 
che  rispetti  per  molti  conti  bifogni  hauerui ,  a  me  finalmente  parrebbe  di 
far  cosi  +  Ordinare  vno  stato  per  cinqve  anni ,  e  in  capo  di  cinqve  anni 
ripigliarlo ,  e  ritirarlo  uerso  i  principii  svoi  t  Per  il  che  morrei  si  elemes 
se  vna  Balia  di  cinquanta  hvomini  determinati  di  cinquanta  case  >  deli 
qvali  sifacessen  cinqve  ballotte  di  dieci  per  vna,  e  qvestefvssen  ben  di 
nife  ?  e  bene  accompagnate  ,  e  ciascvno  anno  si  traesse  vna  di  qveìle  >  iti 
tal  modo  che  m  capo  di  cinqve  anni  fvssenojìnite  +  Ir,  olire  ogni  anno 
nel  consiglio  di  popolo  se  ne  nominasseno  trenta/  di  qvesti  posti  a  par 
titOj  ne  rimanesseno  tre  +  e  piv  si  facesse  vn  Gonfalonier  di  ffvst\^iay 
o  capitano  di  popolo  ,  o  'Dvce  chè'l  uolessimo  chiamare ,  il  qvale 
stesse  di  contnvo  in  Volalo ,  e  hauesse  dve  uoci  ♦  Cosi  i  dieci 
d'vna  di  qveìle  ballotte , e  li  tre  eletti  dal  consiglio,  eH  Dvce  con  dve 
noci ,  che  fanno  la  somma '  di  qvindici  noti  ,  fvssen  la  Balia  }  e^l 
aouemo  ristretto  +  e  si  uincesseno  le  dehbera^oni  loro  per  li  dve  ter^i, 
cioè  per  le  dieci  uoci*  Vorrei  di  poi  che  in  aìcvni  cafisi  ravviasse  tvtta 
la  Balia  grande  de  li  cinqvanta ,  come  nel  por  preste ,  e  alcvni  altri  bifo 
gni  youe  fvsse  aivdicato  bene  che  cosi  si  facesse  +  Hora  so  che  mi  Ufo* 
gna  reniend  la  rajj'one  di  qvesto  disegno  +  perche  sete  tal  hvomo  che  tm 
lete  intendere  il  fondamento  di  tvitele  cose,  ilche  tanto  piv  faro  uolentie 
ri ,  qvanto  io  spero  ,  ofarmici  piv  animoso  se  V a p provar ete  y  o  piv  am 
nertito  ,  se  V emendarete  +  VvoZe  esser  la  Balia  di  cinqvanta  >  perche 
non  volendo  Vlmperatore  che  s\fi  Molenda,  ne  si  faccianole  cose  per  pvn 
ta  di  forza  ,  bfogna  cercare  la  satisfa^ion  di  piv  cittadini  ^eogni  uolta 
che  si  satisfaccia  a  cinqvanta  >  e  si  tenga  qvieta  la  mente  loro  y  facilmente 
tvno  il  resto  de  la  citta  si  contenta  t  perche  in  ogni  RepvbbVca  ?  benché 
largai  in  ogni  stato  ^benché  popolare ,  rare  nolte  e  che  piv  di  cinqvaiv/ 
ta  cittadini  saghano  a  bradi  del  comandare  in  vn  tempo  medefmo  *.  Ne 
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anticamente  in  Atene  ,  o  in  Roma }  -ne  al  preferite  e  in  Venezia  ,oin 
Lvcca  sono  molti  cittadini  che  ponemmo  lo  stato  }  benché  si  regaano  epe'/ 
ste  terre  sotto  nome  di  repvbbbca  +  etanto  piv  ui  sarebbe  la  satisfarò'* 
He  ,  qvanto  costoro  fvs seno  di  d'aierse  case;  conciona  che  contentando  piv 
case  j  si  contentano  piv  hvomini  ;  perche  sempre  in  ogni  fameglia  ni  i 
vno  piv  che  ghaltn  honorato ,  al  qval  tvtto  d  resto  de  la  cosà  ruvarda, 
e  che  e'qvaft  capo,  e  go:iernitore  di  tv  iti  gb  altri,  il  qval  satisfatto  tv:ti  oli 
altri  svbbito  si  acqyetano  +  V*glono  essere  determinatamente  nominati 
qvesti  hvomini ,  ne  e  da  comme^ere  tal  cosa  di  si  grande  importanza 
al  consiglio  del  popolo ,  nel  qvale  per  esser  diuiso  e  passionato  ,  e  pieno 
d'ignoranza  ,ui  si  uemono  spesso  eledoni  y  e  deliberazioni  tanto  strana 
unti, ch'essi  propu  dopo  ilfoto  sene  pent.no  tal  uolta  ,  e  se  ne  uerM* 
onano  ♦  ìs/la  bfngaarebbc  di  alcvni  hvomini  scudi ,  e  amatori  di  qvella 
citta }  insieme  con  qvesti  Signori  Imperiali  far  tale  elezione  di  cinqvam 
ta  hvomini  da  bene  ,  e  men  passionati  ye  di  piv  qvalitd;ne  li  qvii  ui 
fvsse  zelo  di  ben  niuere ,  e  con  presentarli  ,  e  farli  approvar  dal  consU 
olio*  Ne  pero  e  cosi  sforata  cthvomhv  da  bene  qvella  ciaà,  che  non  se 
ne potessen scegliere cinqvanta}ne li qvali  s: uedesselvme di  discredo:?, 
che  uolesseh  porre  vn  tra  lo  fine  a  tanti  franagli  y  e  uè  ìer  se  per  opera  lo'/ 
ro  si  potesse  ridvrh  citta  in  meohore  stato.  Debbimene  poi  farcirti 
qve  baìole,  primi  perche  qvesto  e  conforme  a  lo  stato  the  ordiniamo 
per  cinqve  anni ,  e  cade  con  vn  paramento  att'ssimo-,d:  poi  per  rispetto, 
che  qvantvnqve  h  satisfattone  de  cittadini  debbia  esser  larga ,  venda'* 
meno  iljouerno  ha  ad  essere  stretto  per  piv  caconi  x prima  che  agirlo 
uemo  ristretto  ha  sempre  piv  ripvtaqjpne  che  l '' allargato  ;  dopo  perche  le 
lor  delibera-^oni  sono  piv  espedi:e ,  piv  preste  ,  manco  confvse  y  e  con 
minori  contese*  e  p'v  che  i  Principi  c'hanno  a  negoziar  con  loro  piv  se 
ne  contentano,  h  1  len  lo  a  trattar  le  lor  occorrenze  con  pochi,  ne  bi fognari 
do  loro  scoprire  i  lor  secreti  a  molte  persone  .Cosi  con  lelmere  cinqvan 
ta  hvommi ,  la  satisfattone  e  larga-,  col  diuidcrh  m  cinqve  ballote  Ugo 
uerfio  é  ristretto  ♦  Mi  bifigna  aprir  ghoccbii  bene  ne  V accompagnarli , 
perche  ueghando  ancora  ne  c'ttid1  hi  qvesti  mali  hvmori  ,  anzi  esimio 
nel  cólmo  loro  ,  non  sarebbe  bene  che  tvtti  qvelli  d\'na  ballotta  fvs  seno 
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d'vfio  hvmor  medefimoy  e  che  presa  Voccafwne  y  sueghasseno  qvalche  al 
terazjone  yma  e  bvono  antiuedere  il  mal  che  potesse  servire y  e  tempe* 
rar  in  modo  la  cosa  che  non  s'habbia  a  temer  di  df ordine  alcvno  +  Soj) 
aivnsi  che  ciascvno  anno  se  ne  nominasseno  in  consiglio  di  popolo  trentay 
e  di  qvelli  ne  rimanessero  tre  perle piv  v.ocixla qval  cosa  ha  dve  favoli 
effetti  in  se,  Vvno  che  i  cittadini  che  ncn  seno  de  U  ar.qvanta  _,  un  si  di 
sperano  affatto  >an%i  si  nitriscono  d'vna  speranza  y  che  essendo  hvomi 
ni  da  btne  saranno  tirati  sv  a  qvesto  magistrato  y  e  per  qvesto  piv  sHnfiam 
maranno  ad  esser  uirtvosi-,  e  a  meritarlo^  e  piv  che  per  qvesta  vìa  se  ne  sa 
tisfaa  tvtto  il  consiglio  Rimanendoli ancora  Vavtoritd  di  qvesta  elenio 
ne  +  L'altro  che  qvelli  che  sono  de  li  dieci  de  la  ballotta  y  uajmo  piv  temi 
peratiyt  manco  scorreno  ne  le  cose  straordinarie  yhauendo  qviui  qvafì 
il  consiglio  per  testimone  y  ejjivdice  de  le  anioni  loro  5  e  per  qvesto  sHn 
aegnano  che  le  lor  opere  siano  Mvdicate  come  di  hvcmini  uirtvosi)  e  da 
bene*  Viaceuami  oltre  a  qvesto  che  si  elemesse  vn  T)vce  che  stesse  in  Pd 
higpj  la  qval  cosa  ioffvdico  piv  che  tvtte  V  altre  necessaria  fon  solo  per 
che  qvesto  sarebbe  con  mamior  satisfattone  di  tvtti  i  Trinci  pi  y  hauem 
do  vno  hvomo  determinatoci  qval fvss e  lecitoindri^ar  le faccende  loroy 
e  col  qval  potessen  dar  principio  ad  ogni  loro  occorrenza  3  ma  oltre  a  qve 
sto  j  perche  essendo  i  membri  di  Siena  anchora  corrotti  e  dittisi y  e  ne"/ 
cessano  per  la  salvie  loro  qvalche  capo y  doue  si  possano  rivnirey  e  che 
per  la  riueren^a y  e  maestà,  sva  habbiano  ne  le  lor  differente  a  qvietarsiy 
e  non  a  stracciar  la  repvbblica  in  qvesta  parte  y  e  in  qvella  +  Che  non 
hauendo  vn  qvalche  segno  youe  tvtti  rimirasseno yfaal  cosa  sarebbe  y  che 
in  poco  tempo  fvs seno  in  grandissimi  dispareri  5  che  vno  qvay  l'altro  la 
tirasse  i  disegni  svoiy  e  cosi  la  città  in  tanti  peTQ  si  lacerasse  y  in  qvan 
ti  forse  non  istracaó  ÌS/iedea  i  membri  di  Absirto  svo  fratello  +  E  dvn* 
qye  molto  bvono  che  ui  sia  qvesto  capo  y  al  qvale  sempre  haueremno  gli 
altri  qvalche  riueren^a  y  e  ne  lor  dispareri  s'vniramo  ne  la  mente  svay 
onde  la  repvbblica  ne  stara  piv  qvieta  y  e  uiuerd  con  maggior  sicvrtày 
e  con  marni  or  pace  +  Che  piv  i  che  essendo  fatto  per  modi  chèli  y  non 
se  ne  hanno  a  dolere  i  cittadini  y  ne  si  pvo  dire  che  qvesto  sia  remimene 
to  tirannico }  ne  ancora  se  gli  da  tanta  avtoritd  che  s'habbia  a  temere  di 
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fftndeXgg  devia  assolvici ,  arrq  rimane  sottoposto  a  le  legai  y  eagli  or 
foni  ciuili ,  e  finisce  col  tempo  Vavtorita  svi  ♦  Ne»  vediamo  che  in  Ve"/ 
ne^ia ,  oue  si  crea  a  tata  ,  babbia  mai  partorito  dfordine  alcvno  he  la  re* 
pvhblicaloro ,  e  Genoua ,  e  Fiorenza  hanno  hauvto  simili  moti ,  ne  mai 
s'éuedvto  che  habbianofrto  alterazione  alcvna  per  qv e sto  conto  ♦  Mj 
so  che  dvbbitarete  qvi ,  per  qvanto  tempo  ,  e  di  chi  scabbia  ad  eleggere 
qvesto  Dvce  ♦  Al  primo  direi ,  che  si  facesse  per  tvtti  e  cinqve  oli  anniy 
e  qvesto  per  non  diuidere  Vavtoritd,enon  dar  occasione  che  vn  servente 
DvcejChefvsse  contrario  a  l'oppinion  del  primo  y^vastasse ,  e  corrami 
pesse  tv  ite  le  cose  fatte  da  qvello  >e  andasse  in  tv  tic  per  contraria  strai 
da  a  qvel  dinanzi  3  onde  ne  nascerebbe  confvjbne ,  e  dfordine  ne  la  città* 
e  óltre  a  qvesto  perche  il  servente  magistrato  non  entrasse  tvtto  nvouo , 
e  sen^a  cognizione  alcvna  de  le  cose  passate  *  che  rimanendola  il  Dvce 
informato  di  tvete  V anioni  ?  non  interverrebbe  già  cosu  e  giovar ebbemi  a 
qvesto  Vavtorita  di  Vescennio  Ntyro  Imperator  Romano  ne  le  parti  di 
Oriente  5  il  qval  diceva }  che  i  fonemi ,  e  gì  imperii ,  non  si  doneuano  dir 
per  manco  tempo  di  cinqve  annitperehe  dandoli  per  minor  tempo  erano  gli 
hvomihi  allora  levati,  dedottemi  yqvando  essi  incominciavano  a  saper  m 
uernare  *  Mrf  perche  qvesto  darebbe  grande  ombra ,  e  temerebben  moki 
che  costvi  non  pigliasse  troppa  avtoritd  ,ein  oltre  ogni  ordine  (benché 
fatto  vìi  monte  )  uorrebbe  chefvsse  del  svo  ,  ne  sifidarebbe  degli  altri  5 
e  piv  che  se  fvsse  fatto  per  tanto  tempo  ad  ognvno  parrebbe  che  gli  fvsi 
se  tolta  la  speranza  d'esser  mai ,  iogivdico  che  ci  sarebbe  dif  'evita  aran 
de  ne  V  ottenerlo  yemal  udenti  e  ri  gli  animila  con  sentir  ebbene*  Perche 
glihvomini  benché  sian  privati  d'vnohonor  prefinte  }non  vogliono  pei 
ró  spogliarsi  de  la  speranza  di  conseguirlo  ♦  e  per  qvesto  saria  piv  cucito 
le  y  e  con  majaior  sati  fanone  di  tvtti  tifarlo  per  vno  anno 3  come  ani 
cora  il  resto  de  h  Balia  ♦  A  l altro  dico ,  che  s'io  non  mi  fi  lo  del  consii 
olio  ne  la  eledone  de  li  Balia  y  molto  meno  me  ne  fidare  ne  l'elenio 
ne  del  D  vee  3  essendo  di  mamtor  importanza  3  e  ne  la  nv.ik  fi  scoprire) 
benogli  animi  piv  passionati  «  e  però  o  io  vorrei ,  che  qvelli  medejlmi 
cittadini  ch'elessero  oli  cinquanta ,  essi  ancora  con  i  Signori  Imperali  si 
concorda  sseho  di  qvesti  Dvd',  o  dromo  che  la  Balia  grande  de  cinqvan 
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ta  battesse  tale  elezione  5  de  la  qvale  si  potrebbe  sperare y  ck  con  w^/w 
givdÌ7a[o  7  e  maaaior  amor  de  la  patria  si  gommar  ebbe*  Finalmente  dtceuo 
che  in  certi  cafi  y  e  qv  alche  uolta  si  douesse  ravnare  tv  ita  la  Balia  gran 
de  j  e  qvesto  non  sen^a  ragwneuol  cagione  5  perche  in  prima  tien  uiua  qvel 
la  Ealia  ;  e  par  che  nel  corso  de  Vanno  benché  gli  altri  non  siano  del  rio 
stretto ,  non  per  qvesto  siano  invtih  del  tvtto  ♦  e  leuajrctn  parte  de  Vinui 
dia  a  qvelli  che  san  del  governo  %la  qvale  tra  tvtte  le  pertvrba^ioni  de  Va 
nimo  hvmano  pvo  molto  sempre  ne  le  citta  corrotte*  e  di  piv  e  bene  che 
in  alcvni  cafi  y  oue  s'ha  a  grattare  i  cittadini  y  ne  san  tali  cose  pero  che  ri 
cerchino  vna  prestissima  espedi^pne  >  e  ben  dico  che  allora  iCinteruem 
gano  piv  persone ,  e  si  facciano  con  uolonta ,  e  consentimento  di  piv  cit 
tadini  +  Varmi  che  qvesta  forma  di  reggimento  habbia  vna  certa  simigliai 
%a  con  qvella  che  Licvrgo  introdvsse  in  Ispana  y  la  qvale  tanti,  e  tanti 
anni  ui  si  comeruo  sen^a  corrompersi  mai  ,.  "Perche  conoscendo  Ivi  Vah 
tera^ione  che  nasceva  da  lo  stato  popolare  a  qvél  de  gli  ottimati  yedi 
qvesto  al  regio  j  e  come  Vvn  trapassava  facilmente  nel  tirannico  3  V  altro  ne 
la  potenza  de  pochi ,  e  Vvltimo  ne  la  licenza  y  delibero  di  fare  \n  contrap 
peso  di  tvtti  e  tre  gli  stati ,  in  tal  modo  che  Vvn  per  V  altro  uenisse  a  so 
stenersi  +  Per  ilche  riordino  i  dve  Re  ,  ritardando  a  la  potestà,  regia  5 
ordinouui  il  consiglio  de  gli  Efori }  notando  V occhio  a  lo  stato  de  gli  00 
tintati  y  introdvsseid  certi  consigli  popolari ,  battendo  rispetto  a  la  repvb 
Mica  *  Cosi  io  5  ma  non  in  tvtto  y  ho  fatto  il  Dvce ,  ho  fatto  la  Balia  y 
ho  lassato  il  consiglio  del  popolo  in  certi  svoi  cafi  +  Piacesse  a  Dioy 
prima  che  s'introdv cesse  qvesto  ordine ,  e  che  poi  introdotto  -,  dvrasse  in 
Siena  tanto  y  qvanto  in  Ispana  dvró  qvel  di  Licvrgo*  ìs/la  sarà  (stimo') 
qvanto  V  opere  sve  o  bvone  o  ree  ch'elle  siano  meritar  anno  *  e  ritoro 
riandò  a  le  cose  di  sopra  y  dicoy  che  appresso  a  qvesti  hvomini  cosi  elet'* 
ti  e  ordinati  ha  ad  essere  la  somma  di  tvtto  lo  stato ,  e  la  gvardia  de  la 
citta  y  e  ciò  che  perla  consertiamone  sva  e necessario  3  tra  liqvalila  pm 
ma  e  piv  principale  di  tvtte  V altre  e  h$vs&qa }  sen^a  la  qvale  nist 
svna  città  -,  nissvno  imperio  si  pvo  lonzamente  mantenere  +  Qvesta  dvn 
qve  innanzi  a  V altre  cose  e  bifogno  che  ui  s'honori  e  ui  sHndn^i  uiuat 
mente  }  castigando  coloro  che  Vhanno  Scacciata  fiore  ;  e  che  sono  stati  cat 
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olone  y  e  maestri  di  tanti  mali  ♦  Perche  standola  essi  sen^a  pena  alcvna, 
crescerebbe  in  loro  ogni  di  maggior  licenza  d'injjivnar  la^wsti^a ,  e  tvt 
tiglihvommi  bvonu  lo  son  certo  fthauerui  infastidito  con  tanta  longhe\ 
%a ,  ma  molto  piv  me  ne  accorgerò ,  se  non  mi  risponderete ,  e  non  mi  dao 
rete  auuifo ,  qval  sia  V opinion  uostra  sopra  qveste  cose,  di  che  \à  prego 
sommamente  ,  e  V  aspetto  con^ran  desiderio  »  Di  Cvna  a  li  xxi.di 
Gennaio  m  d  xxxi, 

AL     CAVALIER     G  A  N  D  O  L  F  O. 


RAN  piacere  ho  hauvto  de  l  viti  ma  uostra  lettei 
ra  ,fte  la  qvale  nvouamente  mi  sete  nv scito  poeo 
ta}e non  sol  poeta  ^ma  assai  bvono,  e  con  segno 
certo  di  fami  meghore*  Il  primo  nostro  madrigale 
mi  piace  piv  cheH  secondo  ,  el  secondo  mi  piace 
assai  ragioncuolmente ,  pensate  dvnqve  qvel  che  fa 
il  primo  «  "Benché  qvesta  forma  di  far  madrigali  non  mi  fv  mai  molto  cat 
ra  y  parendomi  troppo  licenziosa  ,  e  incostante ,  ne  dal  Vetrarca  vfatay 
se  non  con  determinate ,  e  ferme  rejjole  *  Horsv  pigliate  animo }  e  parto 
t'ite  di  nvouo  qvalche  bella  cosa ,  mentre  che  sete  costi  inuitato  da  lac/ 
ave ,  e  da  Vomire ,  allettato  da  Vo^o ,  e  stimolato  da  V amore  ♦  De  le  rac 
comandarmi  che  hauete  fatte  per  me  al  Dvca  nostro ,  ni  rendo  infinite 
ararle  j  ma  poi  che  per  me  stesso  io  uaglio  poco ,  bifogna  che  la  corte  fu, 
e  bontà  sva  svpplsca al  mancamento  ,ea  la  impcrfe^on  mia, e  eh" eh 
la  imiti  in  qvesta  parte  il  solejl  qvale  sparge  la  Ivce  sopra  i  degni ,  e  so'/ 
pra  V indegni  ♦  Ne  sopra  di  ciò  mi  stenderò  piv  innanzi ,  rimettendomi 
a  la  uostra  discrezione ,  e  amorevolezza  «  Qvando  sarete  a  R.ont 
ciglione  mi  sani  guarissimo  uenire  a  star  xv,  giorni 
con  noi  a  qvei  freschi }  e  mi  par  sia  benfatto  che 
piohate  vno  alloggiamento  per  me ,  coi 
me  dite.  Di  Roma  * 


* 


Q_V  IN.TO*  »48 

Mi     APOLLONIO    FILARETO 

O  trono  gretti  malajjeuóle^ga  in  far  che  maestro- 
Verino  faceta  qvei  disegni  per  la  cassetta  del  Si'/ 
gnor  Dvca  nostro  i  perche  lo  mandai  a  V orefice 
a  ueder  qvei  tre ,  che  son  fatti ,  li  qvali  uedem 
do ,  e  intendendo  ch'erano  di  Michelaonolo  , 
svbbito  si  ritrasse  per  l'escellen^a,  e  per  Panifico 
marauighoso  del  maestro,  e  de  V opera*  Tanto  che  hieri  mi  risólué  non 
ui  uoler  por  mano  ,  allegando  dve  ragioni  %1'vna  e  che  egli  non  uvol  uè'/ 
nir  ne  a  contrasto  ,  ne  a  parajjon  con  Tviicbelagnolo  ,  doue  sa  certo,  che 
perderebbe  ,  e  rimarrebbe  con  uerjjogna  ;e  sogfjivgne  che  non  uvol  cade'/ 
re  per  troppo  folle  ardire  ,  come  fece  Fetonte,  che  e  intagliato  in  vn  di 
qvei  cristalli*  L'altra  e  che  Michelagnolo  si  recar  ebbe  ad  injjivria, 
ch'egli  entrasse  ne  V  opere  sve  5  onde  non  uvol  far  cosa ,  che  possa  of> 
fender  V animo  svo  in  parte  alcvna  +  perche  egli ,  e  tvtti  i  dipintori  Vado'/ 
rano  come  maestro ,  e  prìncipe,  e  T)io  del  disegno  +  si  che  mi  par  ch'egli 
auuenjja  di  qvesta  opera ,  qvei  ch'egli  auuenne^ia  de  la  Venere  Coa , 
la  qvale  incominciata ,  e  non  finita  da  A  pelle,  non  trouó  mai  piv  mae'/ 
stro ,  che  gli  bastasse  l'animo  di  finirla  *  Io  da  l'altra  parte  ghho  risposto 
con  uarie  ragioni ,  e  diuersi  argomenti ,  sformandomi  di  sparger  tvtto'lfofi 
te  de  l'eloqven^a  in  qvesta  materia ,  ma  niente  éualvto,  tanto  pvo  in  Ivi 
il  rispetto,  ch'egli  ha  a  Niichehgnolo  +  Solo  l'ho  persvaso  a  farmi  li 
schifi  di  qvelle  inuen^ioni ,  ch'io  ghho  date ,  ma  non  uvol  fare  spera 
finita ,  ne  che  si  mandi  a  Maestro  Qiouanm  +  Per  tanto  ho  preso  per  par 
tito  di  tornare  a  Micbelagnolo ,  e  vfarui  ogni  mezzo  ch'io  posso  +  non 
so  qvanto  gouam  +  Voi  potrete  parlarne  col  Signor  TDvca  ,e  seui 
pani ,  mandatemi  vna  lettera  che  uada  a  ÌAichelagnolo ,  per  la 
qval  si  preghi  amoreuolmente  che  uoglia  finir  qvesta 
opera  da  Ivi  incominciata  +  eio  u'vfaró  Mia- 
la  diligenza  che  per  me  si  po'/ 
tra  Di  Roma* 


* 


mi 


L  I  B. 

AM,    ANIBALE     DE    LA    ClAlA, 


I O  non  rispondo  cosi  svbbito  a  le  uostre  lettere , 
tigrata  non  w  maravigliate  ;  per  e  oche  da  dve  me 
si  o  piv  in  ava ,  bora  sto  infermo ,  hora  mezzo  am* 
malato ,  e  sempre  con  qvalche  scesa  negli  occhh,  in 
ti&jvjft  che  lo  scriuer  m'é  insieme  a  dannosa  no 
la  ♦  Vvr  come  io  rispiro  niente ,  bifogna ,  ch'io  serio 


ui  %  perché  ricordandomi  sempre  de  miei  amici ,  voglio  ancor  far  tal  uoh 
ta  segno  di  ricordarmene  +  Io  penso  M-  hnibal  mio  fra  pochi  giorni  ire 
a  san  Siluestro  nel  *Tvscvlano  ,  villa  neramente  dilettevole ,  e  bella-,  la  do 
uè  e  aria  perfettissima ,  uista  bellissima ,  ombre  soauissime  ,  e  sopra  tvtto 
spero  che  ui  sarà  vm  dolce  ,  e  dotta  conversatone  disellanti  hvomini  + 
ÌAa  perche  ui  parlo  io  di  san  Silvestro,  poi  che  mi  ricordo  che^ia  là  fot 
stecol  Reuerendissimo  Cardinal  SaueUo  certi  giorni ,  e  ritornandone  mi 
lodaste  qvel  Ivogy  piv  assai,  che  non  uè  l'ho  lodato  io  hora  i  S'io  non 
ho  impedimento  che  mi  distvrbi ,  son  risolvto  fermarmiui  insino  a  No* 
uemhreyper  ueder  s'io  posso  partorir  certi  fghvoli  ,  di  evi  aia  bvon 
tempo  è  ch'io  son  pregno  +  e  in  somma  se  piacerà  a  'Dio ,  voglio  in  qve 
sto  restante  de  la  mia  uita  imitar  Antistio  Labeone ,  qui  totum  annvm  ita 
diviserai ,  vtsex  mensibus  Romce  esset  cum  studiosis  viris ,  &  sex  men 
sibus  secederet,&  consenbendis  libris  operam  darei*  oh  uolesse  Iddio 
che  già  molti  anni  hauessi  cosi  bene  aperti  gliocchu  de  la  mente,  come  io 
Vho  hora  ♦  x.he  ben  son  certo  qvanta  maggior  contenterà ,  piv  chiaro frvt 
to,  piv  salda  gloria ,  e  sopra  tvtto  piv  sicvra  salvte  de  Vammamia  me  ne 
sarebbe  seavito*  ìvla  la  nebbia  di  qvesta  terrena  ignoranza  mhaveua  si 
accecato,  che  non  mi  lasciava  ben  duceinerc  il  nero  ♦  aVajAi  n&sQrif 
TlwchuS{(0'%3vos .  Viaccmi  sommamente  che  m  risolviate  di  venire  a 
Roma  +  Non  mi  destenderò  in  alenarvi  le  ragioni ,  percioche  da  voi  son 
ben  considerate ,  e  benissimo  intese  ♦  Sol  vi  dico,  ch'io  qvanto  potrò, aivta 
tv  a  colorir  qvesto  uostro  disegno  +  M.a  vorrei  porta  azzvrro  oltramam 
no ,  o  almeno  Indico ,  e  non  qvalche  coloracelo  fido  di  verdetto, o  di  fico* 
Vivete  allegro*  Di  Roma  il  di  pnmo  di  Maggio  m  d  x  jl  v  ♦ 


Q_V  I  N  T  0+ 

J»«     G  1  O  V  A  N     PLACIDI. 


«4* 


'O  i  sapete  ch'io  non  istmo  lene, ay andò  ui  partiste 
ài  Roma  5  onde  stimo  m'hauete  per  iscvfato , 
s'io  non  uifìtai  ne  mi  ,  ne  il  Cardinal  uostro>ma 
se  io  ui  uifito  sempre  co  lo  spirito  ,  che  bifogìid 
ch'io  cerchi  uifitarià  col  corpo ,il  ovale  e  men  de'/ 
gno  assai  che  non  è  lo  spirito  :  pvr ,  se  ui  uien  mai 
lene  fatene  vn  poco  di  scvfa  col  Cardinale ,  non.  già  perche  sia  neces'/ 
sark ,  essendo  Ivi  d'animo  nobile  ,  e  cortese  x  ma  perche  tanto  piv  co'/ 
.  nosca,  ch'io  ne  ten^o^ran  conto  +  Del  mio  Vrior  T odino ,  non  so  se  ui 
sete  ricordato  ,ma  perche  dvhbito  io,  sapendo ,  che  per  la  somma  amo'/ 
reuole^a  uostra,ià  ricordate  sempre  de  le  cose  de  nostri  amici?  Non 
so  dvnqve  se  u'e  ancor  uenvta  bella  occasione  di  far  avella  opera  di  che 
ui  pregai  5  ch'essendo  ciò  in  poter  de  lafortvna  ,  ageuolmente  pvo  esser 
che  uolendo farlo ,non  habbiate  potvto  +  Se  Vhauete fatto  ,  uè  ne  rinjjra'/ 
"ZÌO)  e  là  prego  m'ama  fiate  qvelche  se  ne  ritrae  5  se  non  l'huete  jatto , 
fatelo (  digra^ia^come  potete  ,  ma  non  con  parole  tiepide, non  con  mot 
di  freddi  ,ma  infiammati ,  e  ardenti  ^Mostratevi ,  come  sete,  esser  co'/ 
sti  con  avtoritd ,  e  con  imperio  +  Vorrete  caldo  a  la  ragione ,  cavto  a  Ve'/ 
avita,  favor  e  a  la  gustila  3<?  sopra  tvtto  non  consentite  che  l'incanno 
possa  piv  che  la  fedeltà^,  la  malizia  piv  che  la  bontà ,  la  doppiezza 
piv  che  la  pvritd  de  l  animo  +  Ma  io  son  certo  che  per  l'amicizia  noi 
stra,non lasciarete Ivojjo  indietro,  onde  costvi  s'avvegga  de  l'error  svo, 
e  come  bvon  Christiano  ritorni  a  penitenza ,  e  s'emendi  +  ui  parlai  an'/ 
cora  di  M*  GiovanValerio  ZLvccarelli  da  Canapina ,  amicissimo  mio* 
Digrada  se  uedete  qvàlche  Ivogp ,  oue  possa  fare  il  svo  prh 
mo  nolo ,  mostrateglielo  ,0  per  dir  meglio  poneteglielo y 
che  farete  insieme  ville  a  Ivi ,  piacere  a  me,  e  ho 
nore  a  uoi  +  Salviate  gli  amici  +  Di  Rot 
ma  il  di  primo  di  Maggio 

M  D  XLV, 


L  I  B* 

A     M.     GIOVAN     VALERIO 
ZVCCARELLI. 

o  R  R  E  i  horamai  dami  qvalche  officio ,  e  non 
piv  parole  ,  lassando  qvesto  vfo  a  noi  altri  le* 
àsti  +  Ma  s'iofo ,  qvanto  io  posso ,  non  ere'/ 
do  essere  obbligato  piv  oltre  +  ecco  ch'io  mi 
uagho  de  le  nostre  leggi  ♦  H.or  siate  certo  che 
s'io  non  ne  uengo  a  capo  ,  e  sol  per  mia  difau 
uentvra  ;  perche  le  u*rtv  nostre ,  e  la  diligenza 
ch'io  u'vfo  ,  douerebben  già  hauer  conserviti  maggior  cosa*  Ma  non 
uvollafortvna  ch'io godi  qvesto  contento  d 'hauer  fatto  bene  ad  vn  mio 
uirtvoso  ,  e  caro  amico  +  Voi  insieme  con  esso  me  trapassate  con  animo 
franco  qvesta  lentezza-,  e  stimate, che  si  come  Iddio  qvando  castiga  tardi 
pvnisce  piv  grauemente  5  cosi  qvando  rimvnera  tardi  ,  sparge  allor 
piv  largamente  de  le  sve  grafie  »  Di  Roma,  il  di  primo  di  Maggio 
M    DXLV, 


A     M.     LVCA     CONTILE, 

ENSAVO  risponder  largamente  a  dve  nostre , 
l'vna  de  li  y  1.  l'altra  de  li  v  1 1 1 1 .  d'A  prile ,  e 
insieme  disegnano  scriuere  al  Signor  Marchese,  si 
per  ringraziarlo  de  l'amorcuol  dimostrazione  c'ha 
fatto  uerso  di  me  nel  cafo  di  qvei  privilegi,  si  ano 
cora  per  rinfrescarli  ne  la  memoria  la  mia  antica, 
senctv ,  la  qvale  in  me  tanto  e  cresciuta  ogni  aiorno  ,  qvanto  sono  ano 
cor  cresciate  le  singolarissime  idrtv  sve  *  e  similmente  uoleuo  scriuere  a 
M*  Bernardo  Spina ,  il  qvale  per  qvelle  belle  parti,  che  di  Ivi  ho  vdi'/ 
te  da  M«.  Anibal  Caro, e  per  qve.le  che'n  piv  nostre  lecere  m'hauete 
dipinte ,  e  da  me  amato  sommamente  +  Ma  uedete  oue  mi  trasporta  la 
miafortvna ,  la  qval  se  non  m'impedisce,  almen  mi  differisce  qvesto  mio 
disegno  ;  percioche  il  Kcuerendissimo  Cardinal  da  Gambara  ?n'inuHa 


Q_V  I  N  T  O*  t,o 

in  efesio  pvfito  solennemente  agir  con  Ivi  a  san  Siluestro  nel  Tvscv 
Uno  j  a  evi  io  non  posso ,  e  non  debbo  per  molti  rispetti  mancare  j  onde 
frettolosamente  mi  son  posto  a  scrittemi  pesti  pochi  uersi  ;  per  fami  sa 
per  ch'io  ho  riceuvte  peste  dve  nostra  1/  resto  di  epe  debiti  offrii , 
e  da  me  disiderati ,  spero  far  qvest 'altra  sedimana  +  In  tanto  mi  sosterà 
rete  come  benigno  creditore }  e  mi  raccomandante  a  l'esceìlentissimo  si'/ 
gnor  Marchese ,  e  a  Inonorato  M+  Bernardo  Spina,  non  ui  scordando 
ancora  del  uirtvoso  M+  Hippolito  Ovin^o ,  al  pale  già  molti  anni  so 
no  affezionato  per  le  nobilissime  paliti  sve  ?  e  di  lettere ,  e  di  costv/ 
mi  *  Di  Roma  +  il  di  primo  di  "Maggio  m  d  xlv» 

A    M,     GABRIELLO     CESANO, 


o  i  poteuate  pvr  inan^i  la  partita  nostra  dirmene 
vna  parola  ,  o  almeno  mandarmi  con  vna  polirei 
ta  "Pitalino  a  casa  5  e  se  non  ch'egli  e  vfan^a  de 
grandi  bvomini  non  far  mai  intendere  ne  il  di  de 
la  lor  partita ,  ne  il  maggio  che  uoghonfare,io  direi 
che  mi  haueste  vngran  torto ,  e  che'l  uostrofvsse 
v'n  costvme  a  VEvrialesca^Ma  essendo  noi  non  solo  hvomo grande  j  ma 
(come  solete  dire  ) essendo  Re  y  Wé  lecito  ogni  cosa  +  Pvr  io  non  sape'/ 
uo ,  che'l  regno  nostro  si  stendesse  insino  a  Bologna }  e  mi  credetti fvsse 
racchivso  in  Rimini  ♦  rallegromi  di  si  grande  imperio  t  ma  basti  hauer 
cianciato  insin  pi*M.+  Vietro  Qamesechi  gwnene  dotto  ?  e  gentile  ,e 
amatore(come  sapete)de  tvno^e  de  Poltro  mi  fece  scvfa  per  parte  nostra, 
la  pale  e  non  bifognana  y  e  mifv  accettissima  5  a  evi  dissi ,  che  scriuem 
doià  non  si  scordasse  por  nel  fine  de  la  sva  lettera  3  chHo  ero  nostro  5  ma 
non  uolgarmente,  e  per  cerimonia }come  s'vfa  in  corte  }an^i  di  cvore^e 
sen^a  li  scio  }o fingimento  alcvnoje  ch'io  disidero  nenimi  a  uedere  vn  di  in 
cotestouostro  regno ^per  contemplare  vna  nolta^come  con  pala  nostra fac 
eia  ordinaria  noi  facciate  ballare  in  aria  i  masnadieri  +  De  la  pace  fatta  co 
Vene^iani^e  del  rendersi  Milano^  tvtto  lo  stato  al  Dvca  Francesco  Sfor 
Zg^nene  scrinerò perii  primo  vna  pienalettera*State  sano  i-Di  Bologna* 


l  r  b* 

A  M.  ANTONIO  ALLEGRETTI. 


o  R  potete  a  modo  uostro  dar fy  ore  i  discorsi  del 
Macchiatilo ,  la  prima  copia  riha  partorite  de 
l'altre  %  non  istate  piv  in  svi  tirato  ♦  Non  si  pvo 
hoaaimai  maritarla,  per  pvl^ella*  e  poi  che  si  sono 
scoperti  altri  fighvoli  ,che  bifognache  uoi  ternate 
il  uostro  nascosto  t  e  massimamente  essendo  Ivi  , 
per  qyanto  io  credo, il  primogenito  ♦  Io  non  so  s'io  mi  debbo  ricordami 
che  aia  in  TLoma  mi  prometteste ,  che  come  n'vsciuanfvore  altre  copie, 
o  pvr  vna  sola ,  noi  non  mi  nejjareste  la  nostra  +  Kicordateuene  noi  i 
Direte  forse  ,  oue  son  qveste  altre  f  Hanne  vna  Francesco  Bandini , 
Baccio  Caualcanti  n'ha  l'altra ,  M+  Emilio  Ferretto  ha  la  ter^a  *  e  avi 
in  Bologna  ho  trouato  non  so  che  sconciatvra  ,  perche  M*  Girolamo 
"Mandóli  nostro  cittadino  n'ha  x  x  x  v  1 1 1 .  discorsi  soli  ♦  che  uè  ne 
pare  t  essi  affrettata  in  si  poco  tempo  la  meretrice  t  pensate  ni  preao 
qyel  eh' ella  fard  per  l'auuenire  +  Siche  se  udete  mantenermi 
la  fede, e  innanzi  ch'ella  si  diuotyhi ,  farmela  vedere ,  mi 
sani  caro  +  altrimenti  sarò  forcato  corrompendo 
qyalche  sva  fantesca  procacciare  anch'io 
di  hauerne  vn  fighvolo,  o  almeno 
godermela  qv  alche  giorno* 
State  sano*  Di 
Bologna  » 


* 


»*l 


DE      LE       LETTERE       DI 

M,     CLAVDIO     TOLOMEI 

LXBBRO        SESTO, 


A     M,     GABRIEL     CESANO, 

SPETTAVAMO  fcrtft qyanti,che uehiste in 
Roma  insieme  con  l'illvstrissimo  Cardinal  uostroy 
e'I  disegno(comesi  elice)  non  fé  riuscito*  Hdne 
te  fatto  molto  bene,  per  cloche  in  qvesta  stallone,  e 
in  qvesta  forma  di  uenire ,  non  era  il  fatto  nostro  a 
mvouerui  +  Noi  habbiamo  hogjimcn  piv  bifogno 
d'aspo  y  che  di  trauaglio  ,  mhS\/>«h$  to?  71V  (r«/x'  itd^mt%m%^  come 
disse  qvel  ualente  bvomo  ♦  Sempremai  ch'io  odo  qyesti  uolontorosi 
d' andar  girando  per  il  mondo  ,mi  ricordo  di  qvel  terzetto  de 'l'Ariosto, 
qvando  disse * 

Chi  trifole  andare  attorno  ,  attorno  vada , 
Verna  Inghilterra ,  Ongaria ,  Francia,  e  Spagna, 
A  me  piace  habitar  la  mia  contrada* 

ma  poi  ch'io  non  ho  potvto goderui  prefente ,  ne  ragionar  con  uoi  di  mob 
te  cose ,  ch'io  haueuo  disegnato ,  uoglto  almen  ristorar  qvesto  danno  col 
avadagno  di  scriuerui  tal  uolta,  e  costringermi  o  per  amore ,  o  per  iiM 
portvnitd ,  o  perfmir  o-^io  a  ris ponderai +Cosi  hora  là  mando  con  qve 
sta,  qvel  ragionamento  fatto  sopra  il  monte  Argentaro ,  di  evi  io  per  vna 
altra  mia  lettervzga  u'amàfauNon  iti  sia  grane  lecerlo  ,  e  riscrittemi 
qvel  che  uè  ne  pare  ♦  che  ben  sapete  qvanto  io  mi  fidi  e  de  l'amor  nostro, 
edelflivdi^ioxde  qvali  l'vn  m'assievra  che  uorrete,  e  l'altro  che  sapre'/ 
te  auuertirmi,  e  correggermi  +  Vi  dico  dvnqve  come  tvtti  coloro  che  uo'/ 
diono  edificare  nvoue  citta ,  intra  le  prime  cose  debbeno  hauere  auuer 
ten^a  a  la  bvona  eleTQon  del  sito* perche  da  qvesto  nascono  spesse  uob 
te  le  felicita ,  e  V  infelicità  de  le  citta  edificate  *  e  però  i  Calcedonesi  fv'/ 
rono  da  l'oracolo  sàmaà  ciechi ,  perche  potendo  phliar  per  lor  sito  il  Ivo 


l  r  b* 

jo  y  doue  bora  e  Costantinopoli ,  essi  non  se  ne  auuedmlo'  edificòroh  la 
lor  Citta  in  Afta y  in  vn  sito  molto  inferiore  a qvello  altro*  I  Romani 
sempre  stimorono  oltre  aRoma  esser  tre  siti  ama  l'imperio ,  Capotta, 
Cartagine,  e  Corinto  +  onde  dve  di  aveste  atta  distrassero y  e  Valuto  af 
flissero  in  modo  ch'ella  non  si  potesse  mai  solleitare  y  dvbbitando  che  per 
la  bontà  del  sito y  non  crescessero  vn  giorno  tanto  che  potessero  contrapt 
porsi  a  h grande^  di  Roma+E  perche  qvesta  conchtvftone  e  assai  ma 
nifesta  non  mi  ui  distenderò  piv  a  loyo  t  ma  cercare  solamente  ovali  son 
avelie  conditori  che  fanno  vn  sito  bvono  y  accwche  edificandoti!  si  atta, 
se  ne  possa  sperar  qvalche  frvtto  di  grandc-7ga  *  Dico  dvnqve  che  ui'/ 
uendo  ghhvomini  qvaaaivso  in  mezzo  di  tre  elementi ,  de  l'aria,  de  h 
tenace  delacqvaye  stando  sempre  inuolti  ne  l'aria ye  degli  altri  dve  tra 
passando  ageuolmente  de  Vvno  ne  l'altro ,  e  necessario  che  coivi  che  uvo 
le  eleggere  vn  bvon  sito y  primamente  habbia  riavardo  a  qveste  tre  cose*. 
Verche  da  la  ovalità  de  l'aria  nasce  la  sanità ,  0  la  corrv^qone  degli  ha 
bitatori  3  da  la  terra ,  e  da  Vacava  nasce  il  soituemmento  del  wuere ,  la  com 
mo.ìud  de  le  ricchezze  yil  modo  del  gvardarsi  y  e  l'occajìone  de  laajvii 
stare  +  Vrima  dvnqve  bifogna  auucwr  che  non  ni  sia  aria  trista*,  la  qval 
sarebbe  cagione  di  fare  ammalare  gli  habitaton  y  e  non  potrebbe  molti pli 
car  la  citta  d"hvomin;y  an^i  si  ridurrebbe  a  pochi  y  o  forse  si  àifabitareb 
be+e  qVeUe  città  che  non  posson  nvtrire  assai  hvomini y  non  posso"/ 
no  mai  sperare  arande^a  d'imperio  *  Salapia  città  antica  di  Vvgba  era 
posta- in  vn Ivoao,  dotte  ogni  anno  1  cittadini  tvtti  s'ammalauano  y  onde 
fvron  costretti  pregar  M  +  Hostilio y  che  li  trottasse  vn' altro  sito ,  doue 
potessero  hab:tar  sani  3  il  qval  allontanandoli  solamente  qvattro  miglia , 
li  trono  vn  Ivojjo  ,  e  trasferiuueli  ad  habitare  y  doue  stettero  sani y  e  fvg', 
airno  avella  infelicità  del  primo  lor  sito*  Qiouammaria  benedetti  ne  la 
nvoua  Spagna  yfece  difabitare  Medebno  ye  Viìlaricca  y  perche  ne  l'v/ 
na  terra  era  mala  aria y  e  ne  l'altra  tristo  porto y  e  le  condisse  ad  habitat 
insieme  in  vno  altro  Ivojjo  sano ,  e  bvono  3  ilqvalfv  chiamato  la  atta  de 
la  Vera  Croce  *  e  certo  la  bontà  de  l'aria  consentagli  hvomini y  e  li  man 
tien  piv^glardi  y  e  li  fa  piv  generatila  y  e  accresce  il  paese  d'habitatori, 
onde  la  città  ne  sente ^ran  commodo  y  e  in  pace }  e  in  gverra  se  ne  pvo 
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meglio  ualere  y  e  serwre  +  Qvanto  a  la  terra  y  bifognachel  sito  babbitt  m 

tomo  paese fertile ,  e  che  possa  per  se  stesso  nvtrire  ghhvomini  che  net 

nera ,  accioche  non  habbia  bifoono  di  souuenimento  forestiero  ♦  che  non  e 

bvona  madre  colei  che  fa  ilfijjhvolo  ?  e  non  ha  poi  latte  da  poterlo  nvtri 

re+Qvel  be% }  e  aojp  disegno  di  Dinocrate  A  rchitetto  di  ridvrre  il  mon 

te  Ato  informa  tihvomo y  che  in  vna  mano  tenesse  vna  citta ,  e  ne  VaU 

tra  vna  taz^a  ,  doue  si  raccogliesse»,  tvtti  ifivmiynon  fv  approdato 

da  Alessandro  ÌSAagno-?  perche  qvella  citta  non  haueua  poi  paese  intorno 

che  li  ponesse  da  mangiare,  e  bfognaua  aspetta*  che  la  uettouagha  viemìà 

se  per  nauka^on  di  mare  +  Cosi  qvando  il  paese  intorno  e fertile ,  e  ab 

bondante  iterano ,  di  pascoli  di  legna ,  e  altre  cose  necessarie  ynon  é  dvb 

bw  che  'qvanto  a  qvesta  parte  é  bvon  sito  da  edificarla  città  ♦  De  Vaco 

qve  son  tre  considerazioni  y  la  prima  per  bere ,  la  seconda  per  Vvfo  de 

pesci ,  la  terza  per  nawjjare  ♦  Verche  prima  qvella  citta  che  non  ha  ac/ 

qva ,  o  Vha  cosi  lontana  che  sia  dfficilc  il  condvrlay  ella  e  sen%a  dvbko 

invtile ,  e  preda  di  chi  V assedia  +  Ne  tempi  del  Svltan  Amvrat  y  non 

per  altro  si  perse  Croia  y  che  per  non  parere  a  chi  la  difendeua y  d%iuer 

acqva  commoda  agi,  vfi  loro  ♦  Per  tanto  io  ffvdico  infelicissimo  il  si'/ 

to  di  Cvbcjpta  y  doue  i  Spagnvoli  ne  tempi  nostri  fanno  incetta  di 

perle  t  perche  qvella  citta,  non  ha  acqva  dolce  per  bifogno  de  gl'hvomini , 

e  degli  animai' yse non  x  vj  miglia  lontano*  La  seconda  considera* 

%ion  del  pesce  non  e  tanto  necessaria  y  nondimeno  qvella  citta  che  rfhab 

ha  commodkà y  posti  gli  altri  termini  pari  saramegbo  sitvata  aVvna  ah 

tra  y  che  non  Vhabbia  +  perche  prima  il  pesce  pvo  svpphre  a  vn  bfogno 

in  Ivojjo  di  molti  altri  alimenti y  e  fa  ^ran  souuenimento  a  vn  popolo  y 

anzi  potrebbe  sostenerlo  in  vna  fame  qvalche  giorno  +  Di  poi  per  conto 

dejjiorni  sacri  ne  la  reVgfon  nostra y  e  molto  vtile  in  Ivogo  di  carne  ha* 

uer  copia  di  pesce  y  e  qve  popoli  chiamati  Ichtbiofajji  y  erano  accommot 

datissimi  in  qvesta  parte  +  eal  prefente  uewamo  molte  cha  y  per  rispety 

to  defivmi  j  e  del  mare  hauerne  copia ,  si  come  Veneziane  altre  assai* 

"La  terza  consideratone  e  di  ma  more  importanza  y  perche  eglie  molto 

bvonoc'hWna  citta  kabbia  vnfivme  nauyjabile  che  passi  per  mezzo >o 

a  lato  a  lei y  come  Lione ,  A  wgnone  y  Variai  +  meglio  e  poi  ch'ella  habt 
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ha  il  mare  con  porto,  come  Genouay  Napoli ,  Ancona*  Molto  meo 
gito  qvando  ella  ha  e'ifivmt  nauiyabile  ye'Vmare  con  porto ,  come  Siuh 
Lia  in  hpagna y  Lisbona  in  Vortogaììo y  e  anticamente  Roma ,  per  cono 
to  del  Tenere  e  del  porto   d'Hostia  .fatto  da  Qlavdio  Imperatore 
perche  (  lassando  star ,  le  commoditd  del  bere  ,  e  lauare ,  e  del  pesce , 
dette  di  sopra)  qvelle  citta  c'hanno  fivme  naujjjabile possono  conmaao 
tor  facilita  ,  e  con  minore  spesa  condvr  le  uettouagle  y  e  l'altre  cose 
necessarie  per  l'vfo  loro ,  ed  e  molto  malajjeuole  far  patire  vna  citta  , 
che  habbia  vn  fivme  nawgabile  ♦  e  cosa  nota  che  ne  l 'assedio  di  Gao 
silino ,  qvella  citta  si  sostenne  àlcvni  giorni  sol  con  le  noci  ,  che  da 
gli  amici  svoi  eran  gittate  nel  fivme,  e  lassatele  correr  aiv  per  Vacqva , 
tanto  ch'elle  entravano  ne  la  citta ,  oue  erano  prese  da  gli  assediati  ,  e 
qvelle  mangiando  uiueuano  »  Ma  qvella  che  ha  il  mare ,  e 'l  porto ,  non 
solo  pvo  batter  souuenimento  da  Ivojjhi  tàcini y  ma  da  molto  lontani  *  e  e 
uia  piv  faticoso  ad  assediarla  y  b fognandola  assediar  per  mare ,  e  per  ter/ 
raycomefv  sformato  far  a  Tiro  Alessandro  Magno*  Oltre  di  qvesto 
ella  pvo  facilmente  arricchire,  potendo  condvr  mercatante  dalontan  paco 
si  con  poca  spesa ,  e  uenderle  poi  qvanto  uvok ,  come  s'arricchiscono  i 
Rajjvgei ,  Genouesi y  Veneziani,  e  vltimamente i  Vortvjjhesì  $  recando 
di  le  parti  orientali  mercante y  onde  cattano  grandissimo  tcforo  ♦  Che 
piv  :  vna  tal  citta  è  atta  a  crescer  d'imperio ,  potendo  per  la  commoditi 
del  mare  occvpar  qy alche  Ivogo  sprouedvtamentey  ed  essere  in  unii  Ivo 
jhi  con  ajjeuole%%i y  e  presterà  scorrer  oue  uvole,e  porre  eferciti  do'/ 
ite  li  pare  +  La  qval  cosa  fé  già  grandi  gli  Ateniesi y  e  i  Qarthamnesi ,  e 
ancora  fv  bvona  cagione  de  la^randeT^a  de  Romani  *  e  se  la  felicita  y 
o  la  wrtv  d'vna  tal  citta  facesse ,  ch'ella  s'ingrandisse  ,  e  s'impadronisse 
del  mare ,  non  e  dvbbioy  ch'ella  s'insignorirebbe  di  bvona  parte  de  la  ter 
va  %  perch'io  stimo  lietissima  qvella  senten^  di  Temistocle  y  che  coivi  che 
sari  pairon  del  mare  ,  ajeuolmente  sari  padron  de  la  terra  *  Se  dvnqve 
e  bvona  qvel  sito  y  doue  corre  vn  fivme  nauujabile  y  s'eglie  meobore 
qvel  c'\n  vn  porto  bvono  di  mare ,  certo  molto  megbor  sarà  qvelo ,  che 
pvo  golcre  Vvnoye  l'altro  dono ,  e  del  fivme  y  e  del  mare  ♦  udendosi  de'/ 
Vvfo  de  lacqva  dolce  yedela  commodka  di  portare  trasportare  da  la  par 

te  diten.iy 
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te  di  terra ,  e  iel  mire  le  cose  che  son  necessarie ,  o  svperflve  a  la  tità 
tà  +  T'armi  ancora  oltre  a  qv e s te  cose  dxl  sito  debbia  esser  tale ,  che 
con  gran  fatica  possa,  esser  molestato  da  fumici ,  e  che  con  facilita }  qvan 
do  hi  fogni  possa  molestare  altrvi  t  perche  Vvno  gioita  al  mantenersi , 
V altro  a  l"  acquistare  +  Qyella  V tetra  cheespvgnó  Alessandro  Magno  r 
qvantoa  qvesta  parte  era  stimata  chefvsse  posta  in  sitomarawgliosoyper 
che  non  poteua  esser  offesa,  se  non  da  vna  uia^  e  qve'la  aspra y  e  stret 
ta  +  'Costantino poli  da  Valtra-  banda  e  ripvtato  bellissimo  sito  y  perche 
oltre  che  si  ch'.vde  con  istre^o  canale ;  e  co  i  Dardanelli  y  egli  poi  pyo 
scorrere  in  d'uerse  parti  agevolmente  ,  e  ne  l  Afa  con  brev.e  spa'/ 
to\o  passando  a  lo  Scvtari  ?  e  di  sopra  al  mar  mamort  ;  e  di  sotto 
a  lArcipebj-o  y  e  a  olì  altri  mari ,  e  per  terra  a  tvtta  la  Tracia  y 
e  la  Grecia ,  e  la  Macehn;a  con  grandissima  facilità  +  Ma  per 
non  ragionar  piv  a  lonop  de  Ivoa  i  edificati  ?  udendo  considerar 
qvalche  sito  atto  a  VedifcaTion  d\nia  bvona  citta ,  io  non  so  uede'/ 
re  in  Italia  Ivogo  piv  accommoìaio  a  ciò  del  Monte  Argentar  o*. 


SET  T£T  JTXVION  E  Jh^fT 
PEfVi/A.    //' 


fSXs 


£i£r_ 


_/^^- 


^5t  X€fré^**« 


^ffffyU 


*mm% 


~~~="  ^  --S^  —  ^-l  CI  VITA 


S^feKfc^^^l^M^^^^^ì^^^^^^^^M 


Qvesto  e  vn  Vromontorio  in  Toscana  nel  dominio  de  Senesi  y  il  ava* 
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le  sporta  nel  mar  Tirreno  ,  ed  e  posto ,  a  grafo  trentaqy  altro  y  e  cin* 
qvanta  minvti  di  longitvdme ,  e^radi  qvarantvno ,  minvti  amaranta  di 
htitvdine,  con  altera  di  monte  qvaft  d'vn  mezzo  miglio  ,a  paperi* 
dicolo  msino  al  basso  de  la  terra ,  o  de  Vacqva  ♦  Ma  perche  non  si  pvo 
con  parole  sóle  mostrare  a  pieno  la  sva  forma  pari' colare ,  ho  uolvto 
porlo  avi  sopra  dipinto  mfigvra ,  acaoche  sottoposto  agli  occhu  post 
sa  da  ogmvno  esser  meglio  iieivto,  e  minvtamente  considerato  « 
La  longhezga  di  qvesto  monte  nel  svo  alto  e  circa  mglia  dieci  , 
la  larghezza  miglia  cinqve  o'n  circa  ♦  Ne  Vale  del  monte  \à  sono 
porti  j  coirne  qvi  si  uede ,  Vvnouerso  Roma  ,  il  qval  si  chiama  Vort* 
ercole ,  e  Vaino  uerso  Visa ,  e  si  chiama  Santo  Stefano  \  e  qvesto  i 
assai  mamore  ,  e  piv  capace  de  V altro  t  perche  in  qvesto  ni  stareb* 
beno  coturno. iamcnte  ,  settanta  ,  o  ottanta  galee  ,  doue  ne  labro  , 
hon  tiene  capirebbeno  qvindici  ♦  t  qvesto  porto  è  cosi  profondo  d'ac* 
qya  che  commodi ssimamcnte  ui  pvo  stare  ogni  grossa  nane  ♦  E  ben 
uero  che  qvesto  porto  di  Santo  Stefano  hauerebbe  bifo^no  d'essere 
acconcio  ,  e  fattola  vnaala  di  mvro  con  vna  fortezza  che  lo  chivdes* 
se  alavamo  meglio  ,  perche  talora  patisce  qvalche  poca  di  trailer  sia 
da  tramontana  «  D^  la  banda  de  la  terra ,  a  piedi  al  monte  uè  lo  sta* 
pno  d'Orbeitllo,  che  circonda  intomo  tf  x  v  1 1 1 .  miglia,  il  qvale  di 
Vvna  parte  ,  e  da  V altra  con  pochissimo  spazio  di  terra  e  duiiso  dal 
mare  y  e  credo  che  da  la  banda  di  Vortercole  non  sia  piv  spazio  di 
vn  terzo  miglio ,  e  da  la  banda  di  Santo  Stefano  e  intorno  a  vn  tiro 
d?archibvfo  ♦  Lontano  poi  otto  miglia  da  qvesto  porto  a  man  destra 
ui  si  troua  baiamone  ,  doue  e  vno  altro  porto  ,  benché  non  molto  si* 
cvro  *  Stendesi  poi  la  campagna ,  oltre  al  lago  in  larghissimo  spazio 
di  fruttifero  paese  ,  e  da  man  destra ,  e  da  man  sinistra  con  molte 
bvone  castella  ,  con  piaavre  ,  colli ,  ua.H  y  selue  ì  prati ,  acqve ,  e  tvt 
te  V altre  cose  disiderabili  per  sonucriimento  d'vna  citte j  Olle  al  prefen* 
te  non  manca  se  non  la  frcqvenza  de  gli  h.ibitatori  «  Mtf  con  la  evia , 
e  con  la  diligenza  si  farebbe  h.ibu>nisshna+e  in  qvesto  stretto  di  ter 
ra}  iiè  vn  canale  fatto  con  Varie ,  per  lo  qvale  Vacqva  del  mare  passa 
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ne  lo  stagno y  e  a  certi  tempi  ui  correno  i  pesci  ancoray  che  jvgjono  l'ac* 
qva  salata,  e  uanno  a  Vacava  dolce,  ed  e  tanto  fondo  il  canale  y  che  comi 
modamente  ui  passano  le  barchette  da  lo  stagno  al  mare  ♦  Varmi  dvn* 
qve  che  commodissimo  sito  per  edificami  vna  città  sia  qvesto  del  mori'/ 
te  Araentaro y  da  qveìla  parte  che  e  sopra  il  porto  di  santo  Stefano* 
e  Man  torto  mi  var  che'n  sino  a  qvesto  tempo  gli  sia  stato  fatto  y  poi 
ch'ella  non  u'é  stata  mai  ed  ficaia  *  e  non  so  se  molti  liqvali  (  lassa* 
to  qyel  sito^)  hanno  edificato  altroue y  si  posscno  chiamar  ciechi  y  co* 
mejiafvron  chiamati  i  Calcedonesi  da  l'oracolo  d' A  polline*  Ver  che. 
prima  qvesto  monte  ha  vna  aria  perfettissima  y  la  qval  si  conosce  do- 
la bvona  esolità  de  la  terra  y  da  le  uaghe  y  e  odorifere  herbe  y  da  ifrvtti 
che  per  se  stessi  ui  nascono  y  da  le  chiare  y  e  dolci  acqve  che  ui  svrgo* 
noy  da  i  uenti  pvraati  y  che  ui  si  senteno  y  e  finalmente  da  la  esperien^ 
di  coloro  che  Vhanno  prouata  >  E  benché  paia  da  credere  il  contrai 
rio  essendo  aperta  y  e  esposta  al  uento  del  mare  y  nondimeno  la  uè* 
rità  é  cosi  *  perche  non  tvtti  i  Ivqjjhi  che  son  uoltt  al  uento  del  ma* 
re  hanno  trista  aria  ,  come  si  uede  inGenouae  ne  la  sva  riuiera,  e  iti 
Gaeta  y  e  molti  altri  Ivqjjhi  marini  che  u'é  aria  non  sol  bvona  y  ma 
perfetta  *  Verche  qvando  la  qvalitd  de  la  terra  manda  fvor  bvoni 
uaporiy  e  che  non  ui  sono  intorno  palvdi  fangose  y  e  che  il  uento  del 
mare  non  si  racckvda  y  ma  trascorra  liberamente  y  allora  y  non  sani 
mai  trista  aria  y  ma  sana  ye  bvona  y  come  e  in  Gaeta ,  e  come  e  nel  mon* 
te  Argentaro  *  Nel  monte  poi  ui  svrjjono{[come  ho  detto  )  molte  fonti 
d'acqve  chiare,  ebvoney  e  per  tvtto  ui  nascono  herbe  notabili  e  ra* 
re  y  e  molti  arbori  per  se  stessi  y  come  oliai  y  v:ii ,  palme  y  e  altre  bvo* 
ne  piante %h  qval  cosa  e  jjran  segno  de  la  kntd  del  paese*  Che  pivt 
che  dentro  al  monte  propio  u'é  vna  uena  d'argento  da  poterne  caua* 
re  y  e  forse  cosi  copiosamente ,  come  si  faccia  a  Svo^  in  Alamagna+  e 
penso  che  daqvestauena  d'argento y  il  monte  sia  chiamato  Araentaro-, 
il  che  piv  lo  dimostra  vna  torre  uicina  al  Ivqjjo  di  qve  sta  uena  y  la  qvah 
ancora  hoggidi  si  chiama  l'Argentar ola ,oue  si  uè deno  mólte  loppe y se* 
gno  manifesto ,  che  ne  tempi  addietro  ia  s'è  carnato  l'argento  *  Inuiut 
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qvesto  monte  etàscvnoa  l'edificazion  dWnabella  còti  per  molti  risfeM 
m  ,  mei  tra  gli  altri  ancora ,  perch'esso  por^e  qvafi  trito  la  materia  da 
edificarla  x  conaosia  eteri  qvesto  monte  ui  sia  copia  di  sassi ,  di  Icona* 
me  ,  d'acqva ,  di  modo  di  far  cale  ne  in  grande  abbondanza  ila  qval 
cosa  è  vn  grandissimo  ailejjgerimcnto  de  la  spesa  e  fiòca  che  cortesi 
se  nel  cibarla*  A  Vissoino  postarne  monti  d'Ejefofrronfità  di'* 
xeni  konori  da  cittadini  Ejefim  ,  per  battere  scoperto  vn  Ivqjjo  uà* 
no  j  doue  poteum  cantre  marmo  bianco  per  edificar  qvel  nobil  temi 
pio  a  T>iana ,  senza  hav.er  ne  spesante  fatica  di  condirlo  da  Varo ,  o 
da  Heraclea  >  o  da  Tafo  t  tanto  stimorono  Vhauer  la  materia  uncina 
al  Ivogo  de  ledifi^io  ■  onde  ancora  per  qvesta  bvona  nvoya,  li  tnvi 
torono  il  nomey  e  in  Ivojjo  di  Vissodaro  ,  lo  [chiamorno  Bumgelo  ♦ 
Del  sale  che  bifogna  parlare  ;  qvando  che  copiosamente  si  ja  avita 
ideino  ci  VAlbegna,  il  qval  solacene  in  bvona  parte  a  le  terre  di  qveU 
h  Maremma  «  ~Del  legname  i  e  molta  abbondanza  nel  matte  ,  e  in 
altri  Ivoyhi  a  Ivi  uicmi  ,  ma  sopra  tv  Ho  e  degna  di  contemplalo'/ 
ne  qvella  sparsa  e  bella  tenta  di  pini  trai  mate  e  lo  stagno  v.erso  il 
monte  ,  la  qval  per  tal  cagione  si  chiama  bo&jiii  uolgarmente  la  Pi* 
neta ,  materia  attissima  non  solo  ad  abbrvaare ,  max  molte  opere  di  li'/ 
wro  y  e  per  mare ,  e  per  terra  +  De  la  terra  intorno  non  dirò  altro ,  se 
non  che  tanta  è  la  largherà,  e  fertilità  del  paese  ch'ella  circe: 
che  se  ben  ne  la  citta  che  s'edificasse  y  fvsseno  cento  mila  corpi ,  non 
dimeno  si  potrebbeno  con  moka  abbondanza  n.tr  re  ,  fetida  soccorso  ab 
cvnoyche  s'aspettasse  dal  mire  »  onde  non  ci  e  dvbb:o  y  ch'a  av 
citta  ,  s'opponesse  qvel  che  Alessandro  M.«gno  oppose  a  qvella ,  che 
Dinocrate  Architelo  noie  uà  edificare  nel  monte  Aio  t  che  non  solo  som 
lenirebbe  qvesto  paese  [arcani ente  di  frvmento  ì  e  di  bude  y  ma  am 
cord  porgerebbe  umi  copiosamente ,  li  qvali  nel  monte  prò  pio  nascono 
preziosissimi y  e  ancora  ne  tempi  nostri  son  tenvti  w  gran  conto  *  Che 
dirò  de  gVolii  iche  de  gli  altri  frvtii  :  li  ovali  per  la  bontà  del  terre'/ 
no  ui  nascono  in  perfezione  ,  e  in  copia  ♦  lasso  d  r  de  la  commodi'/ 
td  de  le  carni  y  cosi  saluatichc  come  domeslche  y  che  ne  la  lanheq* 
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%a  de  pascoli  7  e  nel  folto  de  boschi  ui  son  sempre  abbondantemente  y  e 
bvone  ♦  Ne  pvr  qvesto  monte ,  éi  svo  piano  sodifarebbenoa  le  cose 
che  son  di  bifogno  per  ghhvomini  ;  ma  a  qvelle  ancora  che  son  per  Mi 
catene ,  e  delire  5  concio sia  cosa  che  bellissimi  giardini  y  amenissime 
lòlle  ^e  tvtte  V  altre  gentilezze  ui  sijarebben  commodamente+che  se  per  se 
stesse  ui  nascono  ,  e  uiti ,  e  oliui ,  e  palmette  ,  e  mortelle  ;  chefarrebbett 
poi  y  qy  andò  fos seno  coltiviate  da  Vane ,  e  da  maestria  y  e  ingegno  de 
Vhvomof  Qyanto  a  Vacqve,  certa  cosa  é  che  ne  V  alto  monte  non  ui  efiv 
me  y  ma  ui  son  ben  molti  fonti  di  acqve  escelienti  y  (  come  ho  detto  )  che 
svrgono  indiuersi  Ivoghiyle qvali  per  beuereye  lauare  son  bvone 3 e 
a  bastanza  5  e  per  nascer  nel  Ivoao  propio  de  la  città  dajarsiy  non  post 
sono  esser  mai  tolte  per  ingegno  y  o  per  artificio  uervno  ♦  per  Vvfo  poi 
e  commodttd  del  pesce  yha prima  lo  stagno  d'Orbetelloapiedi  delmon 
te  y  il  qvale  e  copiosissimo  di  bvoni  Cefali ;  proìvce  angville  y  e  alcv 
ne  altre  sorti  di  pesci  ♦  IDal  mare  poi  se  ne  possono  hauer  ancora  uarie 
sorti  y  e  sopra  tvtto  u'e  la  pesca  de  tonni  copiosamente  5  si  come  ancora 
anticamente  ui  si  pescaua ,  e  di  tvtto  qvesto  ne  fa  larga  fede  Strabone  ne 
la  sva  geografia^  ne  la  descrì^ion  di  qvesto  mare  y  la  qvale  in  pochis 
sime  parti  de  mari  d'Italia  si  pvofare  +  Sonui  poi  pesci  difvme  am 
presso  qvattro  ,  e  sei  miglia  da  VAlbegna  y  e  da  VVosa  j  e  oltre  a  tvtto 
pvo  ualersi  massimamente  in  pace  del  pesce  del  Ioqo  di  Castighoneye 
in  grandissima  copia  3  il  qvale  per  mare  ui  si  condvce  in  qvattro  o  dm 
qve  hore  al  piv  longo  *  A  la  commoditd,  e  importanza  del  navigare  3  se 
"ben  qvesto  Ivogo  non  hafivme  y  egli  ha  il  mare  y  e"l  porto  commodissi* 
mot  perche  tf  capace  come  e  detto  ye  con  poca  opera  si  farebbe  sicvrissi 
mo  y€  fortissimo +  Che  oltre  e  che  la  citta  posta  in  qvesto  monte  y  come 
padrona  del  tvtto  si  potrebbe  ualere  di  Vortercole }  e  di  Talamone,  te* 
nendoli  ben  mvniti ,  e gv 'ardati  5  che  se  bene  son  alqvanto  lontani }  non 
dimeno  sarebbeno  da  tvna  parte  \  e  da  l'altra  come  dve  eh: aia  de  la  cit 
tà  y  che  f edificasse  nel  monte  +  Pzv  dico  ancora ,  che  non  sarebbe  forse 
fvor  di  ragione  ,  il  far  porto  di  tvtto  lo  stagno  d'OrheteUo-y  perche  est 
senio  y  dal  mare  a  lo  stagno  (  come  dissi  )vna  lista  di  tenay  non  piv 
larga  d\n  tiro d'archibvfo  y  non  sarebbe  molto  gran  cosa  il  tagliarla  ,* 
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farla  tanto  cvpa  che  ui  potesseno  passar  le  galee ,  le  qvali  dal  mare  a  h 
stagno  y  e  da  lo  stagno  al  mare  passarebbeno  ajjeuolmente*  e  qvando  qye't 
sto  Ivojjofvsse  ben  contemplato  da  bvoni  ingegneri  ,  credo  che  qvesto 
disegno  si  condurrebbe  ad  effetto  sen%a  impedimento  alcvno+  si  camelia 
fece  M*  Hostilio  a  Sala  pia  sfacendo  vna  fossa  trai  lago  chexCera^l 
mare  t  e  dando  Ivojjo  che  le  nani  potessen  del  mare  entrar  nel  lagOyarnc 
chìqveìa  terra  d\n  bellissimo  ;  e  sievrssimo  porto  +  cosi  qvesta  citta  sa 
rebbe  ricca  di  dve  porti  lontani  dieci  mglta  al  piv  da  lei ,  Ivno  Tala* 
mone  da  man  destra ,  e  V altro  VortErcole  da  man  sinistrale  di  dve  ah 
tri  porti  conjjivnti  qvafi  a  lei ,  cioè  santo  Stefano  ye  lo  stagno  d'Orbeteb 
lo  5  ridvcendolo  informa  di  porto  y  come  è  detto  di  sopra  +  De  qvali  pò 
irebbe  vfar  qveìli  che  pivfvsseno  commodi  a  bfogni  svou  Qvesto  su 
to  si  mostra  fortissimo  non  potendo  per  mare  essere  offeso  per  l'alte^ 
%a>e  asprezza  del  monte  $ed  essendo  il  porto  di  santo  Stefano  ben  gvar'/ 
dato  y  non  so  in  che  modo  se  li  potesse  nvocer  per  mare  ♦  Per  terra  bi 
fogna  entrami  per  qvelle  ale  strette  che  sono  trai  mare  .,  e  lo  stagno  ,  le 
qvali  si  potrebbenofacilmente  gvardare  conforterie  a  i  passi  stretti  te 
forse  non  saria  fvor  di  prò  pofito fami  vrtmvro  ben  forte ,  che  lo  serras 
seno  con  fossi  larghi  y  e  cvpi ,  in  qvella  gvifa  che  i  Veneziani  fecero 
aia  a  l'Efamilo,  ne  lo  stretto  de  la  Nlorea+Ver  lo  stagno ,  congran  fati 
ca  si  pvo  entrare  y  per  non  hauer  vno  efercito  che  n'andasse  ordinaria* 
mente  copia  di  nauiliiy  e  di  poi  per  lagvardia  d'Orbetelloych'entran 
4o  con  istretta  lista  dentro  a  l  )  stagno  y  pvo  dar  molto  impedimento  a  ni 
mici  yche  ui  uolessen  passare  t  Ha  poi  certe  if elette  uianeyCome  Gì'/ 
gito  y  e  G'annvtiy  le  qvali  janno  qvafi  cmtijvardia  a  qvesto  promontorio 
e  si  potrebbe  fortificarle ,  che  sarebbeno  di  molto  jjiouamefito  ,  e  ville  a 
la  foriera  di  qvesta  nvoua  citta*  che  si  come  il  Vireo  faceua foriera 
ad  Atene y  e  h  Gole.tafa  a  Tvnisi ,  cosi  qveste  ifole  fortificate  accret 
scerebbenola  foriera  del  monte  Argentaro*  Ne»  pvo  qvestoVromonto 
no  stare  in  piv  commodo  sito,hauendo  a  le  spalle  la  Toscana  paese  frvtti 
feroye  largo  dimenio  da  man  sinistra  rigvardoa  lo  stato  de  la  Chiefayeal 
fiecm  di  Napoliye  Sicilia  ye  da  la  destra  a  la  maremma  di  Visayela  rime 
ra  di  Genouaye  dinanzi,  a  la  Corsica  }a  la  Sardegna  }e finalmente  a  V  Affi 
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ectjoue  penso  Chébia  il  svo  Meridiano  non  molto  lontan  da  qveldi  Por 
to farina  ideino  ci  Tvnisi+Cosi  dvnqve  ponendo  qvesto  Promontorio ,co 
me  in  vn  centro,  egli  si  fa  intorno  qvafi  mezzo  cerchio  di  circonferem 
7$  per  terra ,  e  altro  mezzo  cerchio  per  mare  ,  e  egri  hojjo  5  e  per  terra  y 
e  per  mare  ri  Mania  con  molta  commoditd  3  ejrctndezga  *ese  Gosta'nti'/ 
nopoli  per  simil  rispetto  e  stimato  bellissimo  sito*  certo  qvesto  ancora 
non  deue  essere  per  tal  camion  dispregiato  *  e  se  forse  non  ha  perfetta  si* 
miglian^a  con  qvello  si  potrà  almeno,  paragonare  ad  Alessandria  in  Emù 
to,  edificati  da  Alessandro  Magno ,  in  Zvo/p  di  qvella  altra  propostali 
da  Dinocrate  nel  monte  A  to+Yorse  si  marawgliard  qvalcvno ,  come  dvn 
qve  insino  ai  bora ,  non  iti  e  stata  edificata  atta  alcvna ,  s' eolie  cosi 
bvon  sito  da  edificamela?  A  che  potrei  prima  rispondere,  che  non  in 
tvtti  i  bvoni  siti  là  sono  edificate  città,  e  nel  edificarle, si  eleggono  spesse 
uolte  i  siti  acafo ,  o  qvelli  che  porge  toccatone  +  Ma  dij correndo  qvei 
sta  materia  piv  a  entro  dico ,  che  uoham  cercar  perche  non  uè  la  edifico* 
rono  i  Romani,  o  perche  non  là  è stata  edificata  dopo  l'inclina^ion  de 
V imperio  Romano  t  Nel  primo  cafo  i  Romani  amando  la^randezga  di 
Roma ,  non  uoleuano  citta  alcvna  uicina ,  chefvsse  atta  ad  ingrandirsi,  co 
me  dicemmo  di  sopra  di  Capva  ,e  di  Cartagine;  onde  non  solo  non  uè  la 
ed'ficorono,  ma  se  uifvsse  stata  edificata  forse  Vhauerebben  distrvtta  + 
NeZ  secondo  cafo ,  abbassandosi  l'imperio ,  e  lassandosi  Italia  in  preda  a 
3arbdri ,  s'è  piv  tosto  atteso  sempre  a  dtitrvgger ,  che  ad  edificare*  Che 
da  l'Aqvila,  e  Vrato  in  fiore, le  qvalifece  Federico  secondo, e  Mam 
fredonia  fatta  da  Manfredi ,  e  alcvne  altre  terrete ,  si  uedrà  poco  est 
sersi  atteso  a  questa  bella ,  e  honorata  impresa  d'edificar  citta.  Ma  qvan 
do  pvr  non  si  trouasse  ragion  di  qvesto  dvbho  ,  non  pero  sarebbe  che 
qvesto  sito  non  fvsse  bvono  +  Ne  debbiam  cardare  perche  non  ni  sia 
edificata  citta, ma  sceglie  bene  l'edificamela*  Verche  qvello  pvo  uenir 
dal  cafo,  il  qvalfa  molte  cose  pagamente , e  qvesto  e  mostrato  da  la  ra 
filone  ,  e  da  l'arte  ,le  qvali  hanno  le  lorrejjole  chiare,  e  determinate*  Con 
chivdo  dvnqve  qvesto  sito  essere  attissimo  a  Vedifica^ion  d'vna  nvoua 
atta  t  e  qvando  uifvsse  edificata  ,si  potrebbe  sperare  che  peruenisse  vn 
giorno  a  ayalche  ^rande^ga ,  non  si  mancando  de  l'altre  bvone  regole  y 
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che  si  richiederlo  a  vna  cittì  beine  ordinati*  e  se  Cartagine,  Alessan', 
ària  $  e  Atene  j  e  altre  città  sono  state  tanto  Mate  per  la  bontà  del  sito , 
forse  qvesto  ancora  o  li  auan^arebbe  ,o  non  sarebbe  a  qvelli  inferiore  di 
bontà  «  Che  solamente  ajjvardare  in  che  forma  qvesto  sparso  ,erile/> 
tato  "Promontorio,  si  sporge  con  dve  teste  in  mire, e  par  certo  ch'egli 
sia  degno  con  somma  avtontd  e  grandezza  signoregjiarlo  •  Se  uoi  haueo 
te  uedvto  mai  qvesto  Ivojjo ,  penso  uè  ne  ricordiate ,  e  che  aia  lo  lodiatex 
e  se  non  Vhauete  uedvto ,  auuertite  ui  prego ,  se  mai  lo  uederete  di  conside 
tarlo  minvtamente -y  per  cloche  e  cosa  degna  di  qveUe  bellissime  nostre 
contemplazioni  *  Non  sono  ancor  certo  se  uoi  ui  fermerete  qvesta  state  in 
V inezia,  o  pvr  ritornateti  in  Bohona  ♦  ìs/ìa  in  ogni  cafo  ricordatela  di 
scriuermi  qvalche  uoltax  e  salviate  per  mia  parte  l" Arcinoti  Yortvo 
nio,a  evi  direte  che  non  uogha  cotanto  attendere  a  li  stvdii ,  ch'egli  per 
ciò  si  scordi  degli  amici  svoi  ♦  Godete  ♦  Di  Roma  iJ/ixx,ì  Gzv 
gno  M    D    X  L I  1 1 1 . 

A    MONSIGNOR    GVIDICClONE    VE  SCOVO 
DI     FOSSOMBRONE* 


ORSE  mi  terrete  per  rvstico ,  e  mal  creato,  non 
iChauendo  mai  scritto  dopo  la  partita  uostra  di 
Roma ,  e  massimamente  essendo  occorse  molte  co 
se  fle  qvdi  mi  porgeuan  be'Ja  materia  da  scriuer'/ 
Hi  +  Ne1  so  come  iscvf armene  ,  non  hauendo  ne  de 
pna  ne  bastante  scvfa  +  onde  stimo  assai  meglio  con 
fissando  Verror  mio ,  sperar  perdono  da  noi ,  che  uolendo  difendermi  ^ah 
leaar  cose  debili ,  e  di  poso  momento  ♦  Vregoió  dvnqve  che  mi  perdo* 
mate ,  e  con  qveìla  uostra  natvral  corte  fa  cancelliate  qvesta  mia  nedv/ 
nen^a  ^ervstiche^a^che  se  lo  scriuerui  spesso  per  V  annerire  fosse^iv 
sta  emenda  del  fallo  passato  ,  io  ui  scrinerei  tanto  ,  che  son  ben  certo , 
che  ni  uerrei  a  fastidio  ,  e  per  tema  difvjjfjire  vno  inconuenicnte  yincor 
rerei  in  vno  altro  mmiore*  De  le  nvoue  di  qva  non  ni  darò  altro  aut 
info ,  massimamente  uenendo  M+  Dionigi,  il  qvale  e  informato  del  tvt 
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to  t  e»  sarebbe jjrMe  scioccherà  la  mia  uoier  antifone  qvesta  mìafieh 
faye  morta  scrittvra  a  qveila  sva  uiua  noce ,  e  ardente  +  Basta  solo  il 
forni  y  che  tvtti  stiamo  con  vn  sommo  desiderio  del  uostro  ritorno-,  il  qval 
se  cosi  sarà  pesto  ejelice  come  speriamo  ,  ci  darà  poi  bella  materia  di 
ragionare  i  e  discorrere  ♦  Non  mi  stenderò  per  hora  in  altre  parole  y  pre'/ 
mudo  V altissimo  Dio ,  che  ui  dia  uittoria  +  Di  Roma  * 

AL     SIGNOR     Z.     F. 


o  N  moltigiorni  Signor  mio  ch'io  ho  gran  disidet 
rio  di  scrinerai  'qvalcbe  cosa  y  per  isaogher  parte 
di  qveUo  obbligo 3  al  qval  io  mi  strinsi  a  la  partita 
nostra  di  Roma ,  promettendola  scriuer  tanto  spes 
so  )  ch'io  ui  uenissi  a  noia  %eio  non  sol  non  u'ho 
scritto  spesso ,  ma  non  riho  scritto  mai  +  onde  piv 
tosto  potete  del  mio  silenzio  dolere ,  che  lamentami  ch'io  u'habbi  (  come 
si  diceyottah  testa*  Ne  di  qvesto  mio  tacere  ho  altra  scvfia ,  che  il 
non  saper  che  ui  scriuere  >  e  mancarmi  ogni  argomento ,  e  occafioìi  per 
porla  mano  ala  penna. +Qyi  non  énvouaalcyna^on  occorrenza  pvb 
Mica ,  non  priuata  degna  di  sapersi  t  ognvno  sta  qvetoye  sospeso  gvar 
da  a  che  fine  rivsdranno  i  consigli  de  Vrincipi  qvesto  anno  +  in  tanto  si 
dorme  con  gli  occhh  aperti  +  Voi  dvnqve  se  uolete  ch'io  u'osserui  ifì 
qvalche  parte  la  promessa  y  porgetemi  innanzi  qvalche  materia  j 
onde  io  possi  pigliar  occafión  per  iscriuerui  %  altrimenti 
hauerete  ben  ragione y  ma  per  pouertà  del  debitor 
diuentard  uana^  e  non  sarete  pagato  ♦ 
State  sano  ♦  Di  Roma  il 
di  primo  d'Aprile 
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BELLA!. 


i  v  uolte  ho  inteso  e  per  prole  ,  e  per  lettere  di 
M+  Vierantonio  Vecciyqvali^e  qvante  s'uno  le 
nobili  uirtv,  e  i  singolari  meriti  uostri  ÌAonsigno 
re  Illvstrissimo }  le  qvali  cose  m'hanno  non  solo 
invitato  j  ma  costretto  ad  honoranu  y  e  nummi  ,f 
tanto  piv  intendendo  nvouamente  come  per  heriv/ 
gna  cortesìa  m'hauete  riposto  nel  nvmero  de  uostri  senatori  %  di  che  mi 
ui  tengo  tanto  debitore  }  che  mi  pare  bene  essere  etto  a  conoscerlo ,  ma 
non  già  a  poterlo  di scioglier  mai  +  Nondimeno  stimare  che  mi  mi  hauia'/ 
te  proposto  vn grandissimo  dono  de  la  nostra  grafia  a  guadagnarsi  con 
vni  piccola  e  debile  opera  mia*  e  ciò  hauete  fatto  a  simigliane  di~Dio> 
il  qval  ha  proposto  a  mortali  il  felicissimo  premio  de  la  tata  eterna  3  da 
guadagnarsi  con  qveste  opere  terrene  x  le  qvali  benché  debili  efralijono 
molto  appre^ite  >  e  stimate  per  grafia  di  Ivi  ♦  Di  Roma  ah  x  1 1 1 1 . 
di  Givgno  m  D  x  l  1 1 1 . 

AL       SIGNOR      HORAZIO 
FARNESE. 

o  N  tCho  scritto  insin  ad  hora  Signor  lllvstrissimo> 
perche  non  rrté  uenvta  occafwne  alcvna  degna  di 
scrittemi* ne  hora  m'occorre  altro  argomento ,  se 
nonlacommodita  de  V  apportatore  ^  il  qvaluiene 
a  semini  uostri  *  E  perche  ^ia  son  molti  anni  y 
_  ch'esso  e  mio  amico/ lo  conosco  per^iouene  dabt 
ne  non  ho  uolvto  lassar  qvesta  bella  occaftone  di  scriuerui  >  pregandola 
che  talor  ni  piaccia  ricordami ,  come  io  ui  sono  affezionato  senatore  t  e 
che  mi  sarebbe  singolar  gra^a  y  se  comandandomi  qvalche  uolta  mi 
faceste  segno  di  tenermi  in  tal^raio  *  Di  Roma  ali  xxvi,  d'A* 
prile  m  d  xlhi. 
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M.     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI. 

emendo^  Genoua  M^  Tobia  Vallauiànoy 
sarebbe  rvstiche^a  ^candela  mia ,  s'io  non  làseri 
nessi  qvàttro  uersi  %  non  per  ricordami  qvantoio 
ti  ami ,  e  honori ,  (u  che  sur  ebbe  soperchio  )ma  per 
salvtaruije  porgerla occafion  di  comandarmi +"Non 
so  che  mi  ui  dire  ,se  non  che  di  mano  im  mano  si 
seavitano  i  uosiri  Vbbri^gli  qvali  mi  sforerò  che  sian  conformi  al  meri 
to  de  la  nobiltà  j  e  uirtv  uostra  +  lAa  non  uè  li  uogho  mandare  a  Geno'/ 
uà,  perche  di sidero  cheuemate  a  Roma  idi  d>eM+  Tobia  m'ha  data 
qvalche  speranza*  e  farete  ben  3  se  in  ao  li  crederete ,  perche  n'ama  som 
mamente  +  Di  grafia +Mt  Giouambattista  non  ui  lassate  tanto  inuescar 
ne  le  delire  di  Genoua ,  che  ui  scordiate  in  tvtto  di  Roma*  State  sano, 
e  comandatemi  *  Di  Roma  a  li  i  x  di  Mavaio  m  d  xlv, 


A     M,     MARIAN     L  E  N  Z  I. 

Ion  diro  altro ,  se  non  che  m'auuifiate  d'ogni  cosa  pan 
a  ticolarmente ,  e  non  solo  qvel  che  s'è  fatto  ,ma  qvel  che 

s'è  detto  +  e  poi  cheui  sete  posti  al  rischio  de^ivdi^ii, 
3  ho  caro  intender  )  come  sete  stati giv dicati  +  Di  Roma 

a  li  x  x  v  1 1 1 ,  d'Aprile  m  d  x l  ih  . 

A    M.     GABRIEL    CESANO; 


O  I  che  sete  in  Leone  y  fion  posso  far  ch'io  non 
ui  salvti  con  qvesta  lettera  qvafi  d'appresso  +  ne  ui 
uooho  per  hora  dir  altro ,  se  non  che  io  ui  scriue'/ 
ró  distesamente  ,  e  ui  mandaró  qvalche  cosetta  per 
qveìle  nobilissime  Madame  ,  evi  disidero  ,  come 
son  seruitor  con  V animo  y  così  poterle  seruir  con  l'o 


L  I  B. 

pere  ♦  Feci  le  nostre  raccomandatemi  al  Signor  "Dvca  nostro  ,  il  qvat 
le  iCama  e  u'honora }  ed  e  pronto  ajarui  cosa  grata*  State  sano*  Di  Via 
cenza  *  il  di  primo  d'Aprile* 


A     LA     CONTESSA     OLIMPIA 
T     O     L     O     M     E     I. 


o m"m  amente  mV ptacivto  intendere  Valle 
grezza  uostra  de  le  noz^ze  >  e  piacemi  ch'elle  sia', 
no  state  honorenoli,  e  sopra  tvtto  son  contento  /ci 
le  han  contentato  il  nostro  spofo  *  Tuccia  a  Dio 
\  prosperar  qvesto  bvon  principio  con  mcglwr  mez 
zo ,  e  ottimo fine  *  Ch'io  ni  sia  mancato}non  ni  fee 
mi  lallegre^za,  anzi  ne  V accresca  ,  certificandola  che  l'amor  ch'io  ni 
porto }  hafano  si  ;  ch'io  id  sono  stato  prejente  sempre  con  V animo ,  se 
ben  lontano  col  corpo  5  la  qval  cosa  e  maggior  segno ,  e  maggior  miraco'/ 
lo  d'amore  *Delnenir  mio  in  coteste  parti ,  hanerete  forse  inioiànato , 
se  la  corte  prima  di  settembre  non  ritorna  in  Roma  ♦  e  forse  qvesto  mio 
si  longo  inivgio  ,fard  a  Ivno }  e  a  l'altro  piv  caro  il  mederei*  Di  Ro 
ma  ali  ìli  1.  di  Maggio  m  d  X  LI  II , 

A     MONSIGNOR     P.     V. 

E  rare  e  singolari  nirtv  che  ri  splendevo  in  noi ,  si 
come  hanno  molti  altri  infiammato  ad  amanti,  e  ho 
noranó  ,  cosi  hanno  sforato  me  ad  essenti  dinotisi 
simo  senatore  ,  che  se  bene  l'alterarne  la  qvale 
sete  posto ,  e  degna  (tesser  cor.  molto  honor  rijjvar 
dataycerto  la  Wrtvjd  qvale  e  in  noi  molto  piv  me 
rita  d'esser  /inerita ,  e  adorata,  perche  in  avella  ha  hduvtooran  parte  la 
prtvni  ;  ma  qyesta  altra  e'tvtta  opera  de  la  chiarezza  de  l'animo  noi 
Siro  *  onde  se  come  io  mi  trono  per  le  nostre  rarissime  parti ,  esserni  di 

volontà 


S  E.S'  T  A)«  m? 

uolonti  senatore.,  cosi  hav.es  si  occafone  ,e  ficvtta  di  faina  servigio ,  ma 
ne  terrei  troppo  bene  duuentvrato ,  perche  farei  fede  in  qvalche  parte  con 
Vopere  di  qvel  c'hora  dico  con  parole  ♦  di  che  mi  stenderei  a  parlarne 
mapgiormente  ,se  non  ch'io  penso  che  M+  P+  P+  uè  n'habbia  fatta  bvo 
na  testimon'anza  *onde  non  udendo  dami  con  brighella  di  parole  fasiv, 
dio ,  premo  solo  l'altissimo  Iddio  che  ni  faccia  jeb ce }  come  assiderate  ♦ 
DJ  Roma  allibi,  d'Ottobre  m  d  l  x  n  r. 


AL       D     V     C     A        DI 


S. 


1  O  ni  prego  ~Escellentissimo  Signore  che  mi  perdo 
mate  j  s'io  ritorno  hor  con  mie  lettere  a  ciarla  fasti"/ 
dio  +  Ver  che  non  sapendo  se  qvelle  prime  ,  per  cdf 
gion  di  avesti  tempi  tvrbati  ni  son  usnvte  a  le  ma* 
ni  ,m'é  parso  con  qveste  altre  seconde  rinouar  vna 
testimonianza  de  V  affezionata  mia  seruitv  uerso 
di  noi  ♦  a  la  qval  cosa  mi  spinge  Vintensó  disiderio  ch'io  ho  'di  seminìi,  e 
Vincredibil  nostra  hvmamta  conosciuta  da  molti,  e  da  molti  predicata 
mimata  in  non  so  che  moio,e  m'assicvra  afaruclo  intendere  +  Con  qve 
sto  animo  dvnqve ,  e  con  qyesta  confidenza  ritorno  a  dina,  e  onte  nissvna 
cosa  mi  potrebbe  auuenir  piv  cara  che  Vhauere  occafwne  di  votemi  semi 
re  +  conaosia  cosa  che  la  singolarissima  uirtv  ,  e  l'altissimo  ualor  del'a 
nimo  nostro  costringono  non  sol  me ,  ma  aascvno  che  non  sia  d'animo  tvr 
bato  a  sentimi ,  ad  honoraru: ,  a  nutrirla  ;  la  qval  cosa  si  per  non  poter 
con  mie  lettere  esprimer  a  pieno,  si  per  non  infastidirla  con  la 
lonéez^a  de  lo  scriuere,ho  pregato  M+  P+  P+  che  uè 
ne  faccia  a  bocca  piv  larga  testimonianza  di 
Roma  ali  xvn.  di  Nonemi 
bre  m  d  xliii, 


* 


L  I  B* 

MONSIGNOR 


B.     C. 


O  son  certo  lllvstrisfimo  Monsignor  che  non  mi 
bifogna  entrar  con  uoi  in  nvoue  cerimonie  y  nondi'/ 
meno  non  nogho  per  ciò  parer  ne  di  scortese  yne  in 
arato  +  Che  essendo  auuifato  da  M-  P+  P+  de  Va'/ 
moreuoli  offici  che  battete  fatti }  e  fate  a  mio  bene 
fi'fio  y  mi  parrebbe  rendermi  indegno  de  la  nostra 
Grafia  s'io  ne  tacessi*  Che  se  bene  noi  fate  qveste  belle  opere  solo  per 
uirtv }  e  altera  ci 'animo  y  non  e  che  chi  le  riceve ,  non  sia  costretto  a  mo'/ 
tirarsene  ^rato  riceuitore  ;  per  la  ovai  cosa  7  qvanto  io  posso  uè  ne  nn'/ 
tiralo  sommamente  «  e  prego  Iddio  che  n'accresca  ogni  giorno  for-^a  di  pò 
ter  porre  in  Ivce  qve  bei  concetti ,  che  sono  ne  la  grande^a  de  V animo 
nostro  +  Di  me  non  diro  altro ,  se  non  che  mi  dvole  non  hauer  occapoti 
di  poterla  senàre  qvanto  meritate  ima  qvel  poco  ch'io  posso ,  potete  ben 
promettenti ,  ch'eglié  uostro ,  e  ch'eglié  neramente  uostro  «  Di  Roma  a 
li  x  V  il  Ài  Nouembre  m  d  x  l  1 1 U 


AL     CONTE      ACHILLE 
DA      E  L    C    I. 


E  R  la  uostra  deli  vìi  À'Ottobre  f?o  inteso  il  di 
Merio  del  conte  Anibale  uostro jrateìlo  >  e'imodo 
ch'egli  ha  pensato  per  conseavire  qvel  che  (faide* 
ra  ♦  Viacemi  il  disegno  svo  ;  ma  la  uia  ch'egli  ha  di 
segnata  non  istimo  che  sia  hvona  per  alcvni  m 
spetti ,  li  ovali  non  e  bene  temerli ,  e  qvel  che  pa 
re  a  me  ,  pare  ancora  a  qvalcvno  altio ,  che  di  ciò  s'intende  meglio  di  me* 
Nondimeno  io  ho  pensato  vna  altra  ina  y  la  qvale  credo  che  sia  piv  age'/ 
itole  ,e-  piv  spedita  te  qve  sto  altro  sabbato(  piacendo  a  Dio)  ni  manda'/ 
ró  qvel  che  sarà  di  bifogno .intanto  attendete  a  star  sano ,  e  salviate  Olim 
pia  ys"ellajjia  e'uenvta  a  itederui  t  Di  Roma  a  x,x  vìi.  ^'Ottobre 

M  D  XLIII. 


SESTO*  tèe 

AL   SIGNOR     ALESSANDRO    V» 


O  I  che  con  si  jrahcle  stimolo  mi  sforate  a  ca 
minar  per  li  campi  de  la  grammatica ,  la  doue 
sempre  myé  parso  ueder  piv  tosto  spine  che 
fiori  3  ecco  ch'io  per  servami  non  sol  ui  spasserò 
gio ,  ma  ui  corro  uolontoroso  ♦  Dico  dvnqve  co 
me  Voppinion  mia  e  che  non  sia  bvono yne 
vtile  per  lifanctvlli  insegnar  loro  prima  tvtta 
la  grammatica  sottilmente  per  redole ,  e  di  poi 
lejKjer  »U  avtori  *  ne  manco  sia  lor  gioueuole  incominciar  svbbito  a  lego 
aer  gli  avtori ,  e  ne  le  leeoni  ,  si  come  di  mano  in  mano  occorre  dichw/ 
rar  le  r  ernie  deh  grammatica*  V  eròe  essendola  grammatica  con  in4 
finiti  capi  j  e  fallente  ,  e  dhàjioni }  e  difegvalitd  ,  chi  uvol  impararla 
tvtta  prima  che  ledagli  scrittori  non  ne  uerrd  mai  a  fine  ,  e  ui  perdere 
grandissimo  tempo  ♦  DJ  poi  non  la  comprenderà  mai  bene  essendola  mot 
te  cosejle  ovali  non  si  posson  ben  Ristare  ,  se  non  con  lvfo,e  con  la 
pratica  de  gli  scrittori  +  e  di  piv  che  ui  s'infastidirà  dentro  ciascvno ,  e 
massime  vn  fanavllo ,  e  non  la  potrà  servire  5  essendo  la  grammatica 
cosa  fastidiosissima ,  la  ovale  ha  bifogno  d'esser  agevolata  y  e  addolcita  + 
J)a  t 'altra  parte  Vincominciar  svbbito  a  dichiarar  gli  avtori  5  sen^a  prin 
cipii  di  grammatica  genera  cohfvfion grandissima  ne  gli  vditori  +  ne  è 
altro  che  caminar  per  vna  selua folta  a  la  cieca  senza  strada ,  e  sen^a  lv 
me  ♦  Bla  grammatica  che  ui  si  mostra ,  non  si  pvo  imparar  per  i  prm 
cipii ,  ne  per  ordine  co  i  mezzi  svoi;  ma  per  Voccafwn  che  porjje  il  testo 
che  si  leaaeydoue  non  si  pvo  mai  pigliar  se  non  ne  le  cime,  e  in  uetta^pas 
scindo  d'vna  cosa  ad  vna  altra  differente  senza  metodo^o  uia  alcvna+  E  in 
somma  coivi  che  V'impara  cosi,  non  la  pvo ,  ne  la  sa  riordinar  mai  bene 
nel  svo  intelletto  *  Credo  dvnqve  che  la  uia  del  mezzo  sia  bvona^la 
ovale  svole  esser  bvona  in  tvtte  le  cose  *  e  perche  la  grammatica ,  come 
V altre  scienze  ,  ha  certi  primi  principii  5  e  oltre  di  ciò  ha  mólte  parti , 
che  son  dopo  ove  principii  5  son  di  parere ,  che  avesti  primi  principii , 
si  debbiano  imparare  innanzi  che  si  ledano  li  scrittori*  Gli  altri  poi  si 


L  l'B'.* 

possono ,  e  si  iebbeno  imparare  insieme  cogli  avtori  che  sikcvono  *  T  pri<> 
mi  principia  son  di  ave  sorti;  perche  o  son  ne  la  parola,  o  ne  la  costrvz^ 
%ione  ♦  Ne  la  parola  ,  come  saper  conoscere  il  nome,  il  nerbo  ,  la  pre*- 
popone ,  Vanne)  bionde  nomi  i  sostmiui,gli  adiemui  ,  e  di  piv  i  mi* 
scolim,  ifemininij  i  nevtri,ele  narie  decimazioni ,  e  cosi  i  Hvmefij  cafi, 
e  alcvne  altre  annertenze  principali  +  De  nerbi  parimente  gli  attiri, i 
passini ,  e  in  cascvno  i  modici  tempi,i  nvmeri ,  e  le  persone,  con  akvne 
altre  notizie  a  ciò  appartenenti ,  senza  le  qvai  cose  si  caminarebbe  in  tvt 
to  a  la  cieca*  Ne  la  costrizione  e  ben  saper  prima  certe  redole  generali 5 
come  esser  molti  nerbi  ,  che  noglion  dopo  se  laccvfiatino ,  altri  il  àattw , 
altri  lablmuo  con  prepoflzjone ,  0  senza  ,  e  darne  a  aascvno  av\ 
efiempioxe  in  somma  aprir  prima  <\y  alche  finestra  al  discepolo,  onde  pos 
sa  neder  Ivme  ;  per  riconoscer  poi  non  sol  qvella ,  ma  l'altre  pani  piv  di 
stinte  ,epxv  minvte  de  la  grammatica  ne  gli  avtori;  le  qvai  cose  cosi 
largamente  sapvte  ,  si  pvo  arditamente  entramela  sciita  de  gli  sentori^ 
done  col  bvono  ingegno, e  con  laccvrata  ddi^enza  si  fard  frvtto  nrandissi 
mo  in  brene  tempo.Ma  sopra  tv  ::o  grande  importane  e  rie  la  dc<trt~rzJ. 
del  maestro,  il  qval  dene  con  bei  modi  infiammare  il  discepolo  a  li  stv* 
in  3  sforzandosi  d'annoiarli ,  e  addolcirli  qveste  ice  spinose  de  la  jjram* 
rnatica ,  accioche  m  si  possa  senza  troppo  offesa  carenare  +  Restate  fieli* 
ce  j  e  qvando  vna  altra  nolta  disnierate  vn  par  di  scarpe  ,  non  te  domati 
date  a  vn  bene  tato  *  Di  Roma  ali  x  x .  di  M^zo  m  d  xlv. 

A      M,      P.      ALBERNOZZO. 


. 


iscrissi  ad  vna  nostra  lc:ìera£ia  son  qvmdi 
ci  giorni  *  credo  Vhabbwte  hav.vta:  perche  non  rfht 


v.en  do  auic  \o  per  ri  sposta  nostra  r  come  si  contieni* 
uà)  nv  y\ke  chiamarli  credenza  p:v  tosto  che  cer* 
rogito  esser  in  qve<to  caio  piv  tosto 
teologo ,  che  fdojofe  ♦  Hora  non  mi  dando  noi  mate* 
iena  •>  non  ni  occorrerebbe  piv  olire  sermenti ,  se  non  co^io 
liorreipvr  seay:r  qv  ella  lite ,  incominciata  £\ a  innanzi  a  la  partita  no* 

stra , 


SESTO*  *■*■ 

stray  la  qval  dal  primo  passo  al  secondo  ha  fatto  vngran  riposarsi  *  che 
s'ella  camma  cosi  adagio ,  spero  ch'ai  di  del^ivdi^io  non  sarà  ancor  Jini 
ta ,  e  allora  si  potrà  terminare  insieme  col  givdt^io  vniuersale  ^  la 
non  so  dinanzi  a  qval  notaio jvron  fatti  qveìli  pochi  atti y  e  qvel  monu 
torio  +  Di  gra^a  datemi  auuifo  del  tvtto  y  accioche  essendo  priuato  del 
procvratore  }non  sia  almen  priuato  de  le  mie  ramni  +  Auuifatemi  ancor 
qvalche  cosa  de  lo  stato  uostro }  se  già  non  e  piv  tosto  mouimento  y  e 
trauagho y  che  stato  +  Ese  uedete  Koges  salvtatelo  per  parte  miay  e  dite 
li  ch'io  ho  tanti  nvoui  partiti  di  scacchi y  ch'io  uè  l'affogarei  dentro*  ìvla 
infelice  me y  day  ale  ho  detto  cosi  non  mi  ricordandole  si  come  il  pesce 
natvralmente  uiue  ne  Faceva,  cosi  egli  due  ne  partiti  di  scacchi  y  e 
non  unte  solo,  ma  se  ne  pasce  y  e  se  ne  gode  ♦  Dz  Roma  a  li  x  V I  !♦ 
di  Nouembre  mdxliii, 

A     M.     BERNARDO     TASSO. 


A  v  E  R  E I  uólvto  che'n  me  fv ■  sseno  maggior  Joy 
5g ,  che  non  sonoy  per  poter  con  uiue  dimostralo 
ni  y  e  con  neri  effetti  gwuare  al  Signor  Onofrio  uo 
stro  +  Mtf  benché  io  mi  sentissi  debile  a  sostener 
jjraue  peso y  nondimeno  stimai  che  la  givsti^a  de 
la  cosa  da  Ivi  desiderata  me  lo  facesse  leoaerissi'é 
mo  ♦  perche  mi  pareua  che  il  contento  de  la  comvnità  che  la  domandarne 
la  degniti  y  e  uirtv  de  la  persona  ch'era  domandata y  il  rispetto  del  signor 
Vrincipe  yche  ne  preaaua,  la  fatica  dvrata  dal  Signor  Onofrio  nel  por 
qveste  ragioni  in  Ivce y  Vinuidta  y  e  l'odio  ye'l  pecojrvtto,  che  gli  ah 
tri  ne  traeuano  y  le  bvone  parole y  e  le  belle  sperane  dateci  da  molti 
mandi  hvomìni  di  qvesta  corte y  mi  pareua  dico  y  che  douesseno  svpera 
re  ogni  malaaeuolezga  y  speziare  ogni  intoppo  y  e  uincere  ogni  impedi'/ 
mento  y  che  ui  si  potesse  attrauersare  «  onde  givdicauo  y  che  non  sol  io , 
il  qval  son  debilissimo  y  ma  che  aascvn  molto  piv  debil  di  me  potesse 
condvr  qvesta  naue  a  bvon  porto  +  Md/vor  d'ogni  ragioneuol  oppinio 
ne  siamo  rimasi  ingannati  di  qvesta  speranza  y  la  qval  da  contrario  uento 

X 


L  I  B* 
t  stata  svelta ,  e  gittata  a  terra  \  Non  uogho  distendermi  ne  le  cagioni , 
ne  mezzi ,  e  nemoii  di  qvesto  auuenimento ,  perche  dal  signor  Qnot 
frioV 'intenderete  piva  peno  »  Basta  che  Vastv^ia  ha  potvto  piv  che 
la pvrita  yehjravdc  piv  assai  che  la  bontà  nera*,  di  che  io  fro  havvto 
con  uoi  altri  egval  dispiacere  d'animo  sparendomi  c'horamai  non  sia  piv 
sicvro  il  cartonar  per  le  strade  de  la  ui  rtv  e  de  la  uerud  ♦  ÌS/[a  mi  il 
qval  con  altera  d'ingegno  hanete^ia  piv  tempo  rigvar dato  il  mar  de  le 
vertvrba^ioni  hvmane  y  san  certo  che  hauerete  qvesto  colpo  di  fortvna 
confranche^i  sostenvto,  e  con  riso  schernito  *  Di  me  non  posso  dirai 
altro  j  se  non  che  mi  dvok  non  hauer  potvto  a^ivonere  eavali  effetti  a 
qvesto  disiderio ,  e  debito  mioiil  qval  moiso  da  tantica  nostra  amido 
•%ia  j  era  da  preghi  del  Signor  Onofrio  sospinta  ,  da  la  nostra  lettera  sti 
molato  j  ma  sopra  tvtto  da  la  ragione  ,  ejivst^a  de  la  cosa  infiammato 
a  aofare  +  State  sano  +  e  se  non  iCé  molesto ,  scrivetemi  qvalche  uolta, 
che  a  me  non  sardjraue  il  risponderla  ♦  Di  Roma  +  a  li  x  v  .  d'A'/ 
prile  m  D  XLV. 

A     Ai.      LVCA     CONTILE. 


itornando  fa  San  SHuestro ,  fro ritmato 
vna  nostra  Userà  de  li  x  x  li.  d'Aprile ,  per  la 
qval  mi  fate  fede  de  la  nostra  diligenza  ne  lo  serio 
uermi ,  e  insieme  qvetamente  accvfate  la  mia  nedio 
P,en-za+  lonon  dvbbitoM.*  Lvca  che  noi  sete  dio 
laemissimo  in  ogni  amorevole  ojf^o  (tersogli  ami 
ci  nostri  y  e  ancora  conosco  ch'io  non  posso  difender  con  ragione  qvesta 
mia  lata  neahi.tosa  yla  qval  piv  nohe  id:o  confessata  ,  e  n'ho  chiesto  a 
Usi ,  e  a  tv. ti  di  altri  perdono  *  on  ie  non  essendo  eUa  peccato  in  ispirito 
santo ,  crederei  che  mi  si  dovesse  rime  :ereyo  in  qvesto  mondo,  o  almen 
n: l'altro.  Ben  vi  dco  che  p:r  lo  scrina  nostro  ,  mi  par  comprender 
che  non  hahbiate  rkenvte  alcvne  mie  teiere ,  e  massimamente  qveUe  de 
li  xi*  d'ApriUjdi  evi  io  ui  mando  nvona  copia ,  acaoche  noi  habbiao 
te  piv  be'da  ma  di  scvfarmi  in  parte  se  miete  +  Scrissim  ancora  il  sabba* 
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io " passato }e  dei  la  lettera  al  nostro  M+  Alessandro  come  soglio  +  se 
la  nceuete ,  non  ui  dolete ,  se  non  la  rkeuete ,  doleteui  pvr,  ma  non  di 
me  +  In  somma  io  uo  far  con  uoi ,  come  fa  il  cberico  col  prete  a  la  messa 
rispondere  si  5  ma  poco ,  e  non  sempre  +  Viacendoui  qvesto  patto  3  se 
avite  innanzi  che  me  ne  contento*  non  vii  piaceri  lo  >  proponetemene 
vtio  altro  7  e  10  uedróye  ut  diro  se  mi  piace*  Basta  ben  ch'io  non  faro 
mai  cosi  lonjjo  silen^o  ne  lo  scriuerui  ch'egli  possa  (come  dice  il  prouer 
bioareco) scioglier  la  bvona  amicizia  che  e  tra  noi  *  Godete  +  di  Ro* 
ma  a  li  j  x  +  ^  Maggio  m  b  x  l  v  ♦ 

A    M,    LVCA    CONTILE. 


O  ho  appresso  di  mevn  mio  nipote  fglivolo  d'vn 
mio  fratello }  il  qvale  ha  intorno  di  dieci  anni  y  e  si 
chiama  Clavdio}come  mi  chiamo  io  ,  e  forse  il  pa 
are  per  mio  conto  gli  pose  cotal  nome  *  egli  e  tvtto 
uolto  ad  essere  hvom  di  gverra  y  e  non  ha  il  capo 
ai  altro  5  onde  io  mi  risoluo  che  cosi  sia ,  e  a  qvet* 
sto  fine  disidero  eh  egli  impari  di  schermire ,  di  caualcare,  di  uoltemiarey 
e  efercitar  la  sva  pexsona  in  tvtti  qve  modiche  si  conuenaono  ad  vnjjen 
tilhvomo  +  Ma  sopra  tvtto  mi  sarebbe  molto  caro  ch'egli  imparasse  vna 
bella  creanza ,  ejjentile%ga  di  costvmi  +  Ho  pensato  sei  Signor  Tvlar>> 
chese  tien  paaai  >  a  evi  faccia  imparar  lettere  ?  creanza  y  e  armi  ,  che  uoo 
lentieri  lo  premei  che  mi  facesse  qvestagra^ia  di  riccuerlo  per  vn  par 
d'anni  +  E  ben  nero  che }  pereti  egli  e  nato  in  Francia  di  madre  Lionese 
e  di  padre  Senese  >  ch'egli  harebbe  caro  (  e  cosi  io)  d'andar  poi  a  li  sert 
fés^i  di  Monsignor  Delfino,  o  nero  di  Monsignor  il  T>vca  d'Orliens  y 
per  cloche  con  qvel  semidio  potrà  assai  fonare  a  la  casa  sva  +  egli  é  di 
bvono aspetto ? Ui  bello  ingegnose  dijjentil  natvra+  Di  ararla  M+ 
JLvca  consideratela  vn  poco,  e  sqvadrate  qvel  che  si  pvo  diseonare ,  6 
sperare  ,  e  datemene  pieno  auuifo  t  perche  molto  disidero  di  indìrÌTgar 
qvestofighvolo  per  la  strada  de  la  uirtv  ,  e  de  la  gloria ,  credo  ancor 
che  sarà  comparso  costi  M+  Anibal  Tolomei  mio  ti' potè ,  mandatola  da 

x    a 


L  I  B. 

la  Balia  eli  Siena,  per  faccende  de  la  cittì: so  che  Mi  bifogna  net 
comandamelo  y  amando  uoi  i  Senesi ,  e  le  cose  mie ,  come  mi  stesso+Stao 
te sanoÀi  Romana  li  i  x ♦  ài  Maggio  m  d  xlv. 

A     M.     LVCA     CONTILE. 


icordami  che  la  settimana  passata  feci 

scvfa  con  uoi ,  s'io  allora  non  iscnueuo  al  Sto 

gnor  Marchese  perche  sopramivnto  al'impro 

uifo  da  necessita  di  caricare, non  hehhi  ne  temi 

pò  ne  consiglio  per  poterlo  fare,  Hora  ritornato 

mi  ricordo  similmente  de  V obbligo  ch'io  ho  con 

Ivi,  e  de  la  promessa  ch'io feci  a  uoi  «  cosigli 

ho  scritto ,  come  ho  sapvto ,  non  già  come  ho  uolvto ,  per  iscioghermi 

in  vn  meàefimo  tempo  da  vn  legame,  e  da  l'altro  ;  pvrche  cercando  di 

sciogliermi ,  io  non  mi' sia  molto  piv  inmlvppato  ♦  Ma  sia  che  uvol 

ne  la  mia  lettera,  ch'io  ben  mi  confido  che  ne  la  sva  benignità,  nonui  sa 

ranno  se  non  spiriti  pieni  tvtti  di  corte  fu  ,  e  dijjentile%%i+  Ringrazio 

ui  assai  de  bvom  offrii  ch'io  conosco  che  uoi  fate  per  me  3  li  qval  son 

talich'auan^anoil  meritori disiderio  mio;ma  sonbenfrvtti  ueri  de  la 

Mtv ,  e  de  Vamoreuole^a  uostra  ♦  Io  uè  ne  ringrazio  hora  con  parole, 

perche  non  posso  con  opere ,  come  si  conuerrebbe  rimeritimene  t  perdo''/ 

natemi  dvnqve  s'io  conosco  solo ,  e  non  riconosco  i  piaceri  che  noi  mi 

fate  t  Ma  Iddio  uero  datore  di  tvtti  i  beni  con  larghissima  mano  sparo 

aera  per  me  sopra  noi  qvellcjjra^e  ,  che  p:v  disiderate  ♦  Non  u  increo 

rea  M+Lvca  far  certa  fede  al  Signor  Marchese ,  ch'io  thonoro,  eh 

riuerisco,  non  mosso  molto  da  la  granie^a  de  la  svajortvna ,  ma  soo 

spinto  assai  da  l'altera  de  l'animo  svo ,  e  da  qvei  bei  raggi  di  uirtv,che 

risplendeno  in  Ivi  ♦  Non  posso  per  hora  far  altro  segnò ,  forse  vn^ior 

no  con  piv  chiari  Ivmi  lo  farò  mmifisto*  Mi  chiedete  ch'io  là  mandi 

ayalcvna  de  le  mie  ciance  per  svo  trattenimento  ♦  la  domanda  e  honesta, 

e  a  me  piacerebbe  molto  tifarlo  «.  Ma  che  posso  io  mandami ,  che  sia 

degno  de  svoi  diuim  pensieri  ;o/;  T)io  s'iofinissi  vna  operetta ,  e  la  fio 

nisn 
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tarsi  in  qvel  modo ,  ch'io  disidero ,  come  credo  li  piacerebbe  +  Son  mot 
ti  anni  ch'io  ho  la  mente  pregna  d'un  concetto ,  il  qvale  ancora  non  ho 
partorito  ,  ben  n'ho  hauvto  tal  molta  i  dvoli  +  Io  morrei  finire  vna  opet 
ra,la  qval  e'jjia  da  me  incominciata  con  titolo  de  le  risolv 
zio  Ni:  di  evi  il  fine  e  per  qvanto  patisce  la  prvden^a  de  l'hvomo 
intvtte  le  qvistioni,e  dvbbii,  dotte  interviene  il  consiglio,  saper ,  per 
dritta  mia  3  e  uero  metodo  risoluersi  al  meglio  +  Non  so  s'io  mijù  bene 
intendere ,  perche  qvesto  dire  e  corto- di  parole ,  ma  lonjjhissimo  di  seni 
iimenti  +  e  se  vuoi  pvnto  a  entro  mi  rimirate ,  la  trouarete  materia  piena 
d'altissime  contemplazioni,  evtilissime  sopra  tvtto  a  le  faccende  del 
mondo,  degna  neramente  di  gran  Re,  e  di  grandissimi  Imperatori*  Che 
piv  ida  nissvno  ch'io  sappi ,  ne  Greco ,  ne  latino ,  ne  d'altra  linjjva 
trattata  mai ,  ne  insegnata  *  Mtf  non  meglio  per  hora  ragionar  di  lei  piv 
ad  entro*  era  ben  che  noi  m'accennaste  che  cosa  potrei  mandar  che  piv 
li  dilettasse  e  di  qval  materia  +  Di  qva  non  so  che  nvoua  aumfiarui,  per 
chele  nvoue  s'aspettano  in qvesti  tempi  da  oriente  e  da  Settentrione  y 
onde  bjfogna  che  soffi  o  Leuante,o  ^Tramontana  che  ce  le  porti^Yiuete 
allegro,  e  amatemi  Di  Roma  ali  ix,  di  Mtfgp  m  d  xlv, 

AL     MARCHESE    DEL     VASTO, 

O  N  o  s  C  o  Escellentissimo  Signor, come  non  si 
cornitene  al  basso  mio  stato  dar  fastidio  scriuendo  a 
\  gli  alti ,  e  diuini  nostri  pensieri  ♦  ìvla  mi  douete 
perdonare ,  e  scvfar  s'io  lofio  ,  poi  che  noi  co  la 
uostra  cortefia  me  ne  date  castone , e  mimi  cor? 
trincete  ;  -perche  hauendo  inteso  per  lettere  di  M+ 
Lvca  Contile,  qvanto  amoreuolmente  uoiglihauete  risposto  sopra  la  co 
sa  di  qve  priwtyii ,  ch'io  domandano,  e  insieme  come  honoratamente ,e 
olir  a  ogni  mio  merito,  hauete  parlato ,  e  parlate  tal  uolta  di  me  ,  certo 
io  sarei  ben  ignorante ,  s'io  non  conoscessi  qvesta  grafia  che  uoi  mi  fate 
e  molto  rvstico  s'io  ne  tacessi >Che  posso  io  dvnqve  far  qvi ,  se  non 
trapassar  i  segni  de  la  modestia?  e  non  mi  cvrar  d'esser  riconoscivi  per 

X     Hi 
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foioso  ,  pvr  ch'io  non  sia  tenvto  ne  per  Sconoscente  ne  per  ingrato  ; 
conciosia  cosa  ch'io  s fero  che  uoi  con  qvelia  cortefia  che  m'hauete  sopra 
V esser  mio  honorato ,  co  la  medefima  mi  perdonante qvestofallo  ,nato  so 
hmenteda  spinto  digratitvdine  j  e  debito  di  riueren^a  «,  Rinarrai 
dvnjve  qvanto  io  so ,  perche  qvanto  io  dev.o  non  posso  %  e  ui  prego 
che  non  crediate ,  che,  qvesto  gran  silenzio,  ch'io  ho  fatto  con  uoi  cosi 
longo  tempo ,  non  sia  sceso  altronde  ,  che  da  vn  sommo  rigvardo  di  non 
ui  dar  fastidio  •  e  stimate  che  s'io  ho  cosi  tacivto  co  la  lingva ,  nondimei 
no  ho  sempre  parlato  con  l'animo ,  iljvalesi  come  aia  qvindici  annijv 
da  me  consacrato  al  tempio  de  le  uirtv  nostre,  cosi  sempre  s'è  mantenv 
toin  qvcila  salda  diuo^one ,  e  bora  piv  che  mai  è  uolto  ad  honorarle,e 
riuerirle ,  parlando  ,  e  tacendo  *  Di  Roma  *  a  U  jix  ♦  di  Mjg/w 

M  D  XLV. 

A    M.    BERNARDO     SPINA. 


A  uirtv  ha  qvesta  bella  e  gentil  natvra ,  ch'ella  fa 
amar. e  honorar  le  persone  ne  uedvte  ne  conoscivi 
tega  mnai  ,  onde  non  é  marauiglia  s'io  amo ,  e  ho 
nor  j  uoi  sommamente  ,  benché  -non  ucdvto  mai ,  ne 
mai  da  me  conosciuto  5  percio.he  la  sinaolar  uirtv 
nostra  ,intesa  per  parole  d1  M+  Anibal  Caro, 
per  teiere  di  M*Lvcd  Contile }e  per  prediche  di  molti  altri, non  m'in 
ulta  solamente  ,ma mi  costringere  mi  sforma  ad  honorarui ,  e  riverirà  + 
Afflivpnesi  a  qvesto  vno  altro  nodo-,  che  da  i  medefvni  dve  amici  miei 
sonfa.to  certo  \  come  io  sono  amato  da  uoi  ,  laqvalgra^a  nata  nel  seno 
de  la  nostra  cortefxa  rrìobblga,e  per  lem  di  natvra ,  e  per  debito  di 
jjratnvdine ,  e  per  decreto  di  uolontx  a  riamimi  *  Non  posso  altro  dir/ 
ui  bora  ,  se  non  caio  mi  tengo  m  pregio  per  esser  amato  da  uoi,e  che'n 
qvesto  affido  de  Vantare, se  ben  per  la  riueren^a  ch'ioni  porto  ui  lassai 
ró  essere  d  primo ,  non  però  conscniró  mai  che  mi  corriate  troppo  iman 
«  f  e  ciò  farò  si  per  non  discostarmi  troppo  da  uoi ,  il  qvale  io  uogho 
imitare ,  si  perche  a  uoi  sia  piv  honorato  il  contrasto,  e  piv  gloriosa  la 
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uittoria  +Viuète felice  }e  di  me  ni  promettete  còme  di  còsa  vostra  +  Vi 
Roma  a  li  ix+ di  Maggio  m  d  xlv, 

A     M.     ADRIANO    VIVENZIO» 


vAndow  pensano  che  ^ia  molti  giorni  uoifoo 
ste  a  Genona  y  ecco  vna  lettera  nostra  de  li  x  x. 
d' Aprile  yla  qval  mi  fa  intendere  come  mi  sete 
ancora  in  Orbetello  y  e  che  non  sapete  pvr  qvam 
do  ui  partirete  +  o  che  infelice  cosa  è  lo  star  a  dU 
scre^ion  de  le^alee y  e  de  uenti+  Hor  io  penso  pvr 
che  siate  partito y  e  che  sian  comparse  lejalee y  qvando  Dio  ha  uolvto* 
Haueró  caro  intendere  come  u'ha  stemperato  il  mare  y  e  s'egli  u'é  amie', 
nvto  ?  come  svole  auuenire  a  me  y  il  qval  rimango  cosi  afflitto  il  primo  di 
ch'io  entro  in  mare  y  che  uolentier  barattarei  lo  stato  mio  con  color  che  m 
mano  sformati  y  s'essi  nonfosseno  in  mare+  Certamente  è  udissimo  qvd 
che  disse  Homero  y 

Oj  fM  y«$>  7T0U  Ti  XOCXOTtfOV  X\\0  ^X\X<Tir^  . 

A  ve/1  ?  oc  te  <r\iyx^ou^  va  f"***  x«fr^09  «H  y 

Tanto  ch'io  mi  san  rischio  insieme  con  Antifane*  I^httIv^mh^ 
t-ovjh  tt\o\itoj\tx  tt\«v  .  Ma  lassiamo  andare  +  e  bifogna  prouare  ogni 
wsay  perche  l'amaro  del  male  fa  piv  imamente  joder  la  dolce^a 
del  bene  *  Non  accade  ch'io  ui  raccomandi  le  cose  mie y  qvando  sarete 
m  Qenoua  y  perche  io  son  certo  che  l'amorenole^a  y  e  la  bontà  nostra  ne 
le  raccomandan  molto  meglio  y  che  non  saprei  fare  io*  Sol  ni  dico  che  non 
parliate  de  lafaccenda  de  la  casa  y  perche  mi  son  rischio  di  non  l'habi* 
tare  s'ella  ben  mi  fosse  donata  y  tanto  la  trono  mal  sana  y  e  pestifera*  ella 
e  contra  tvtte  le  redole  di  Vittrvnioy  onde  io  gli  dola  maledvtfion  mia* 
A  Imnene  padron  nostro  mi  rac comandar ete  y  e  mi  manterrete  in  sva 
oraria  y  che  essendo  egli  granosissimo  y  conneneuol  cosa  e  ch'egli  spana 
le  sve  grai^e  sopra  coloro  a  evi  mancano  +  e  noi  qvando  non  u'e  noia  tra 
stvllate  noi  yeme  co  lo  scrinermi  ay  alche  uolta*  Di  Roma  a  li  \  x+  di 
Maggio  M  D   XLV* 

X     ini 
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A     M»     G  I   O  V   A   N     VALER 

Z  V  C  C  A  R  H  U, 


I  o. 


o  N  ho  lassato,  e  non  lasso  di  far  a  nostro  benefit 
%io  qvel  ch'io  posso  t  e  pvr  qvesta  mattina  s'è 
fatto  opera  a]i fami  avditor  deljouemator  di  Tw 
noli  «  Se  rivscird  non  lo  so  ,  ben  lo  spero ,  e  mi  pa- 
re bauer  raaion  da  sperarlo  «  Conchivdendosi  ne 
sarete  svbbito  auuertito ,  non  conchivdendosi  pro/f 
cacciarem  qvalcke  altro  Ivoyo  ?  Voi  in  qvesto  mezzo  sperate  bene,  per 
che  uiuete  bene  *  Di  Roma  tf  /i  1  x .  di  Maggio  m  d  x  l  v  . 

A     M.     GABRIEL     CESANO, 

O  uorreifar  con  uoi,  M*  Gabriello ,  come  qve  de 
biton  ,  che  non  potendo  satisfar  il  tvtto ,  ne  paoati 
parte ,  e  del  resto  dimandan  tempo*  Che  s^io  a 
Rimini  ui  promessi  givnto  ch'io  fvssi  a  Roma , 
risponderla  a  qvelle  tre  domande ,  che  mi  faceste , 
stimai  forse  le  mie forze  piv  gagliarde ,  ch'io  non 
X>ho  trouate  bora  ♦  le  qvali  perche  son  debili  come  sapete  ,  e  uaghe  de  la 
poca  fatica,  non  han  potvto  tvtto  qvelloache  ui  s'obblijjorono  pagare  ♦ 
Viglerete  dvnqve  per  bora  qvesto  discorso  fatto  sopra  Iemale  lingve* 
Vna  altrauolta  ui  man  laro  qvel  de  la  corrv^zjon  degli  stati,  il  qvale  sa 
ri  molto  maggiore ,  e  di  piv  alto  ,  e  piv  sottile  intend:mento  che  qvesto, 
e  di  poiancora  mi  sforzare  satisfarla  di  qved'altro  che  tanto  disidratiate, 
cioè  del  disfacimento,  e  rificimento  de  Ivoghi ,  il  qvale  e'vtilissimo  ,  e 
degno  certamente  di  bella ,  e  sottile  aunertenza  *  Così  potrete  con  agio  di 
tempo  rihauere  tvtto  qv elio ,  che  udendo  esser  troppo  aspro  nscovtore, 
forse  non  n'hauereste  pvr  vna  parte  ♦  Dico  per  tanto  che  non  è  piccol 
dvbbio  qvesto,  se  Principi  debbcn  castigare  aspramente  qvclli  hvomU 
ni  che  dicono ,  o  scriueno  mal  di  loro ,  0  pvr  sia  meglio  per  loro  il  sopì 
portarli  t  perche  ci  sono  tante  ragioni  da  l'vna}  e  da  l'altra  parte ,  e  tam 
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te  Ielle  apparente  eli  qva,  e  ài  la  ci  si  mostrano ,  e  in  oltre  soltanto  con 
trarii  di  efempii  de  principi  in  qyesto  cajo  >  che  ni  pvo  ageuolmente 
coni  hvomojche  non  sia  piv  che  mezzanamente  sauio  rimaner  confv/ 
so  ♦  Ne  ancora  e  ài  poca  vtilita  la  uera  cognizione  ài  ayesto  pvnto  > 
Che  qvantvnqve  il  parlare }  e  qvd  che  in  uergogna  si  àice  àe  principi 
non  sia  vn  coltello  che  svbbitogli  ammazzi ,  nondimeno  e  spesso  seme ,  e 
orlarne  àJvn  ueleno  che  partorisce  col  tempo  tristissimi  effetti  per  lo"/ 
ro  *  Md  Vignoranza  o  la  disgrazia  ài  molti  signori  fa  che  soloapprez^/ 
zano  qvelle  cose ,  àe  le  qvali  senteno  il  danno  y  o  il  giouamento  preferì 
te  jV altre  che  pvnto  son  ài  lontano ,  come  auuiene  a  qvelli  hvomini  c'han 
no  la  uista  corta  fion  son  àa  lor  ueàvte  ne  intese  +  Sara  àvnqve  cosa  ài 
hel  discorso ,  e  ài  molto fivtto ,  il  risolver  prvàentemente^e  per  uere  ragio 
nijcome  i  principi  si  àebbano  in  qvesta  parte  jouernare  ♦  Io  non  uogho 
ragionar  qvi  per  hora  àe  le  repvbblichey  e  snelle  àebben  sostenere  chi  àice 
mal  àe  lor  magistrati  7  e  de  loro  hvomini }  che^ouernan  lo  statolo  no 3  per 
che  da  qvelle  regole  che  si  daranno  àel  Vrincipe  si  poti i facilmente  jiv ài 
care  de  le  repubbliche  ancora  poltre  che  per  essere  hoaaiài  poche  le  reo 
pubbliche y  e  i  principi  molti  5  e  ancora  essendo  àa  qvesta  ingivria  molto 
piv  offesi  i  principi  che  non  sono  le  repvbblkhe  ,  assai  bastare ,  ch'io 
ragioni  de  principi  solamente  ♦  E  certo  pare  che  sia  piv  tosto  vùt 
le  y  che  danno  a  signori  il  lassar  dire ,  o  scriuere  mal  di  loro  y  a  chi  uien  uè 
olia  t  imperoche  sempre  vn  Vrincipe  sauio  àee  lassare  aperti  certi  sfoga* 
toi  a  mali  hvmoriyche  nascono  ne  cittadini ,  o  ne  svdàiti  svoi  5  perche  se 
nonhauesseno  oue  sfogarsi  y  e  come  sempre  interni ene  ogni  ài  moltiplicas 
seno ,  senza  debbio  partorirebbero  poi  assai  peaawri ,  e  piv  pericolosi 
effetti  per  il  Signore  ;  perdoche  chi  e  injjivriato  dal  principe  y  o  per 
qyalvnche  rispetto  ha  qvalche  odio  contra  di  Ivi ,  s'egli  ne  pvo  dir  ma 
le,  ne  dice  uolentieri,  e  in  qvel  dire  sfogai 'animo  svot  perche  tra^ran 
conforti  c'habbia  V animo  nostro  e  il  poter  liberamente  dir  male  di  coloro, 
che  ci  offenderlo  ♦  e  cosi  sfogandosi  Vanimo}  Vhvomo  non  cerca  piv  oltre 
di  uenàjcarsene  ,  e  ci  pare  assai  hauer  fatta  la  nostra  uendetta  col  bla* 
stemare  +  ìvla  qvando  Vhvomo  non  pvo  liberamente  parlare ,  allora 
qvegli  hvmori  tristi  si  raccoglievo  dentro ,  e  ogni  di  moltiplicano ,  e  non 
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potendo  per  qvesta  uia  ordinaria  sfogarsi ,  cercano  qvalche  molo  stmr? 
dinariojonde  al  Signore  maggior  danni ,  e  piv  gran  pencoli  s'appai -ec/ 
cbianot  perche  altri  con  trattati  difvore  ,  altri  con  congivre  di  dentro, ab 
tri  con  modi  d'animo  deliberato  s'ingegnano  il  loro  oiio  sfogare  ♦  e  forse 
per  qvesta  o  simil  ragione  il  Re  di  ir  rancia  lassa  nelsvo  regno  far  non  sa 
che  Farse,doue  solo  certi  uelami  dicono  male  e  del  Re ,  e  de  svoi  primi 
mnistri ,  ne  il  Re  ne  fa  dimostratone  alcvna  +  e  pensa  che  si  sfojir.nj, 
s'essi  hanno  nuV  hvmore  alcvno+Oltre  a  qvesto  il  "Principe  jfoa  vna  al 
tra  vtilitd  ,  de  la  qvale  dee  tener  molto  conto ,  perchè  tra  le  cvre  che  deo 
uè  hauer  vn  Principe  che  uvol  esser  sievro  del  svo  stato,  e  lo  scoprir 
gli  animi  e  ghhvmori  de  svdditi  svoi ,  e  conoscer  mcho  bene  chi  glie 
amico  y  chi  nimico  ,  qvale  animo  habbia  coivi  ,  qvale  habbiaqveu  altro; 
accioche  sappiaci  chi  habbia  a  temere,  come  debbia  con  qvesto,  o  con 
qvello  rimediare  ila  qval  cosa  s'egli  e  wetato  il  poter  parlare  a  svo  mo 
do  del  P rinci pe  >malageuolmente  si  conosce;  perche  Thv omo  nasconde 
il  mal  animo  svo ,  e  solo  lo  scvopre  allora  che  stima  di  poter  nvocere  al 
Sipnore;ma  qvando  e  si  pvo  liberamente  parine  ,aqvel  temposi  manifesta 
no  Iemale  contentezze  aitivi, mostransigh  odu,ucngono  m  ivee  i  tristi  pen 
sieri,e  pvo  allora  U  Principe  piv  facilmente  rimediami '.perche  si  come  ne 
corpi  hvmani  qvelle  malattie  sono  diffxilissime  a^varire  che  non  si  conosco 
no, cosi  neli  stati  qvelli  odii  sono  pericolosissimi/he  non  si  scvopretio+E 
per  qvesto  si  dice  d'vnjran  Principe  che  si  trauestiua  la  notte,eandaua  in 
qvesto  lvqjjo,e  inqvello  sconosclvto,solo  per  vdire  qvel  che  olihvomini  di 
cei'M  di  lvi,o  bene  o  malese  per  conoscere  e  scoprire  le  menti  diqvellli  the 
Vamamno?  di  qvelli  che  l'odwuano+A^ivgnesi  a  aveste  cose  l'avtont  i  di 
Tiberio  lmperatore;il  qvale  tanto  piv  uolentien  allego  ^qvantoio  so  che 
come  neluerofv  ,cosi  no1,  lo  stimate  il  piv  samo,e'l  piv  astvto  Imperatore 
che  fvsse  mai +Qostvi  dvnqve  ,bcnche  fvsse  con  uitvperose  paroleofycso 
spesso ,  e  che  molti  aspramente  dicesseno ,  e  s crine s seno  mal  di  Ivi, non* 
dimeno  non  uolse  mai ,  che  alcvno  se  ne  castigasse  ,  dicendo  sempre  , 
che  in  vna  ci.'.d  li  era  ,  come  era  Roma ,  uolem  e'  e  fvssen  liberi  i 
pensieri ,  e  le  linave  +  e  benché  il  Senato  vna  uolta  lo  pregasse  strett 
tamente,  che  fvsse  contento }  che  si  procedesse  contra  qve'.a  ,  che  si  uitvt 
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aerosamente  diceuano  mal  di  Ivhegli  nondimeno  non  mise  mai  consenv.rloy 
dicendocbe  non  gli  auanzaua  tanto  oqo}cfregli  fi  uolesse  intrigare  in  tanti 
negoziu  e  somivnsey  se  noi  aprirete  qve sta  finestra  non  farete  altro  ,  se 
non  che  sotto  qvesto  colore  ognvno  sfiora,  le  sve  particolari  inimicizie 
contrade  gli  altri  y  bora  accvjando  qvesto  y  bora  avello  altrove  dicendo 
ch'egli  baderò  mal  del  signore  te  solo  qvesto  uelo  si  uendkarà  de  le  sve 
inimicizie  priuate +  e  i  Principi  sani  non  debbeno  aprir  qvesta  portayon 
de  le  malignità  de  cittadini  possano  sfogarsi  a  lor  modo*  Ne  si  pvo 
dire  che  qvesto  rifacesse  per  benignità  di  natvra  yconciosia  cosa  ch'em- 
pii fvcrv  delissimo  ,  non  solo  contra  i  nimici  y  ma  contra  i  parenti  }  e  fa 
migliati  s voi ,  in  tal  modo  che  ne  oli  vltimi  anni  del  svo  imperio  non 
fv  mai  atomo  }benche  sacro  o  rei doso  ynel  qval  non  facesse  ammazzar  qval 
cvno  *  B fogna  pertanto  che  qyesta  sva  pazienza  uenisse  non  da  la  hv 
munita }  ma  dalaprvdenza  y  e  che  conoscesse  per  Ivi  ye  per  l'imperio 
svo  esser  meglio  il  sopportarli ,  chsH  castigarli  +  Germanico  frivolo 
adorino  di  Tiberio,  benché  non  svecedesse  ne  l imperio  ^nondimeno  in 
avella  sva  grand' ssima  potenza  fv  molto  piacetiole  contra  aveste  male 
lingveye  le  sopportò  pazientissimamente  y  come  fece  contra  Visone ,  e 
molti  altri  ♦  Hierone  tiranno  di  Siracvfa ,  qvel  che  svccesre  a  Gelone 
non  castigo  certi  y  che  gli  disseno  parole  uitvperosey  insin  che  li  pvzg 
%aua  il fiato  -y  de  la  qval  cosa  egli  ne  riprese  la  moglie  y  che  non  ne  Vha 
ueua  auuertito+Ne  nostri  tempi  in  Roma  (come  opnivn  sa  )  èia  majj'/ 
gior  licenza  che  mai  sWdisse  y  di  dir  mal  de  Vapi ,  de  Carenali y  e  di 
tvtta  la  corte  *  e  massimamente  il  giorno  di  san  ÌAarco  a  Vasqvinoy  la 
qval  cosa  ad  altro  non  s'aftibvìsce  eh' a  la  libertà  di  R_oma}  e  de  la  chi  e 
fa  y  che  avole  cbeognivn  sia  Ibero  del  parlare  e  de  lo  scriuere+Che  pivt 
non  debbeno  mai  i  Vrincip;  ridvrre  ghhvomini  ad  estrema  disperalo* 
ne  tperche  ghhvomini  che  son  disperati  non  hanno  rispe.lo  ne  a  la  uitay 
ne  a  Ibonore  y ne  ala  robba  ,  ne  a  cosa  altra  alcvna  +  No»  son  ritenvti 
da  legji  j  non  da  maestà  del  principato  ye  ardiscono  ogni  cosa ,  benché 
dvbbia ,  ogni  impresa  benché  pericolosa  +  e  però  battendo  il  principe  sofr> 
toposto  vn  popolo 5  e  cosi  toltoli  la  libertà  de  V operare y  e  ogni  giorno 
bora  per  vn  conto y  bora  per  vno  altro  ponendoli  grauez^e  y  non  dee  tori 
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li  ancora  la  liberta  del  parlare  perche  Ihvotno  si  ridvce  poi  a  troppa 
disperatone  ^ledendosi  toltolo  stato ,  la  libertària robbaylhonore spes 
so  y  e  la  lingva  ancorale  interviene  allora  che  l'hvom  si  pone  ad  ogni 
malajjeuole  impresa  in  danno  del  principe 5  perche  doue  non  eia  speranza 
del  bene  ,  non  entra  mai  la  pavra  del  male  +  E  pero  Lorenzo  de  Medi 
ci  vdendo  come  molti  in  Fiorenza  dicenan  mal  di  Ivi ,  e  essendoli  accvi 
fati }  non  rispose  altro  y  se  non  y  essi  diranno,  e  noi  faremo  +  conosceua  il 
sauio  hvomo y  che  non  era  ben  tor  loro  la  libertà  del  operare,  e  insieme 
del  parlare  ancora  +e  che  uolendo  egli  fare  a  svo  modo  potena  ben  sopt 
portare  ch'altri  parlasse  a  svo  modo*  E  con  qvesta  si  convivane  vna 
altra  ragione ,  perche  il  principe  ha  dafvgjire  qvanto  egli  pvo  di  ac, 
screscersi  nimici  5  e  non  t  dvbbw  che  castigando  qvalcvno  per  qvesto  con 
to  ch'egli  habbia  detto  o  scritto  mal  di  Ivi y  si  accrescono  di  odii  contra 
il  principe  ye  moltiplicano  inimici*  che  pensando  ciascvno  qveìla  pena 
potere  per  ogni  minima  parola  toccare  ancora  a  Ivi,  è  da  vna  certa  natv 
tal  passione  costretto  ad  odiare  il  principe y  e  desiderare  il  mal  svo ,  e 
potendo  a  farglielo  ancora  ♦  Ne  tempi  che'l  Dvca  d'Atene  tirannia', 
piatta  Fiorenza ,  egli  tra  V altre  sve  stranezze ,  pose  certe  taglie  estraoro 
dinarie-y  de  le  qvah  dolendosene  Betton  Cinipe  dicendone  acerbamente  ma 
le ,  e  di  loro ,  e  del  Dvca  y  egli  gli  fece  tagliar  la  linjva  y-  in  tal  modo  che 
se  ne  mori;  la  ayal  cosa  inaspri  tanto  i  cittadini  contra  di  Ivi }  uedendosi 
tolta  insieme  la  libertà  del  fare  y  e  del  dire  yche  in  poco  tempo  si  ordino 
rono  contra  di  Ivi  tre  conaivre  y  le  qvalifvron  cagione  de  la  rouma  sva  ♦ 
E  da  qvesta/  da  altre  ragioni  forse  mosso  Teoìofio  Imperatore  fece  in 
nome  svo  ye  d'Arcadioye  Honorio  svoi  figlinoli  vna  ordinatone 
drizzata  a  Rvjfno  Vrefetto  del  Trctorio}  per  la  qvale  ordmóy  che  se 
qvalcvno  immodesto  e  sen^a  uerjjogna  dirà  mal  del  Vnncipe  y  e  sarà  vi* 
tvperatore  di  Ivi  e  de  tempi  svoi  y  per  qvesto  non  debbia  patir  pena  ab 
cvna  3  perche  s'egli  il  dice  per  leMereTga  è  da  dispregiarlo  y  se  per  pa^ 
%ia  ,  e  d'haueme  compassione  5  se  per  malignità }  é  bene  il  perdonargli'/ 
lo  ♦  Goti  uvol  costvi  che  ancora  ch'egli  habbta  iiolvto  mgvriare  il  Vrin 
ape  y  nondimeno  se  gli  perdoni  y  perche  conosceua  bene  yche  non  era  prò 
fito  svo  il  castigarlo  ♦  Pirro  Re  degli  Bpiroti  essendo  persvaso  da  cer 

ti  svoi 
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fi  /voi  amici,  che  douesse  mandar  uia  vn  che  diceua  mal  di  Ivi ,  rispose 
nói  uderfare ,  dicendo ,  non  uogho  che  uada  in  vno  altro  Ivogo  ,  e  dica 
f>°i  VW20' e  ^tra  Plv  testimoni*  Alessandro  Magno  intendendo  ,come 
certi  diceuano  mal  di  hi ,  non  rispose  altro ,  se  non  eh' 'egli era  cosa  che  in 
teruenìua  a  li  Re  ,  che  qvahdo  hauessenò  fatto  bene ,  nefvsse  detto  ma* 
U+  Ma\hi  fv  in qvesto  piv  parente  di  Cefaretche  non  solamente 
soffrì  parole  infami  dette  cantra  di  Ivi  ;ma  ancora  molti  uersi  uitvperosi, 
e  peni  d'ogni  inpjivria,  ilqvak  a  Gaio  Cairn ,  c'haueua  cantra  Ivi  scrit 
to  epigrammi  dfonestimi  ,  disiderando  poi  di  riconciliarsi  ,fv  il  primo 
che  scrisse  a  Ivu  E  qvando  Catvllo  scrisse  qve  uersi  cosi  uergpgnosi  di 
Ivi ,  e  di  Mamvrra  ,  non  resto  per  qvesto  di  noi  chiamare  qvel  di  mede 
fimo  con  Ivi  a  cena,  e  di  non  vfar  la  casa  di  svo  padre  famigliarmele  , 
come  soleuafar  prima  +  Chi  ancora  uifvpiv  modesto  d'Aviv  sto  (il 
qvale  essendo  Principe  di  tvtio  il  mondo  ,  nondimeno  spesso  senti  qve 
sii  morsi  de  le  male  linjjve  ;  e  contra  Ivifvran  dette,  e  scritte  mólte  cose 
uhvperose ,  come  qvello  epigramma  fatto  ne  la  gverra  di  Sicilia  ;  e  qvel 
lo  altrOjdouefv  aspramente  morso  di  qvelle  sve  cene  segrete, qvandoin  ha 
hito  de  li  dodici  t)ii  seletti  faceua  sederei  coniatati*  ed  egli  si  trauestiua 
in  hahito ,  efigvra  d'A  polline  ;  e  molte  altre  uoltefv  con  pvnjenti  mot 
ti  trafitto ,  e  nondimeno  non  si  troua,  ch'egli  procedesse  fieramente  cono 
tra  costoro  ♦  Sólamente  vna  uolta  essendo  Ivi  da  questi  detrattori  moro 
so  fece  vno  editto  che  non  si  douesse  dir  male+Va^ientissimoa  qveste  in 
aivrie,uifv  Vespafiano  ancora ,e  non  pensò  esser  cosa  degna  di  Principe 
il  uoler  tener  conto  di  qvesta  cosa-,  come  si  mostra  per  li  modi  tenvti  da 
Ivi  cantra  Licinio  Mv^Uo ,  Saluio  Liberale ,  Demetrio  Cinico ,  e  al 
tri  molti  ,  li  qvali  haueuan  detto,  e  scritto  cose  infami  contra  Ivi  +  Ma 
sopra  tvtto  e  da  marauigharsi  di"Nerone,il  qvale  pieno  d'vna  estrema ,  e 
incredibilcrv delia, e  sempre  assetato  del  samve  hvmano ,  e  aastijjator 
Severissimo  d'ogni  minimo  peccato  ,  nondimeno  contra  qveìli  che  dicesse'/ 
no ,  0  scriuesseno  mal  di  Ivifv  piaceuole,  e  mansveto+  Fvron  fatti  contra 
cosivi  uersi  greci  uitv per osis simi ,  fvron  scritti  de  latini ,  seppe  gli  avto 
ri ,  e  non  li  uolse  castigare  +  cosi  ne  contra  Isidoro  Cinico,  ne  contra  Da 
tohistrionenelefauole  Atellanefece  dimostrazione  alcvna  ,  benché  da 
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che  da  lorofvsse  stato  pvnto  mordacemente  «  e  forse  come  discorse  d:v 
no  scrittore  potè  esser  mosso  da  vna  ragionerà  qvale  potrebbe  ancor  mvo 
uer  gli  altri  principi  ,  cioè  che  vn  Signor  che  castiga  qve  che  di  con  mal 
di  Ivi }  mostra  d'hauergran  dolore  che  ne  sia  detto  male  ,  di  che  ne  sejjvey 
che  piv  tosto  moltiplichino  i  maldicitori ,che  si  spenganole  non  si  fa  altro 
che  aitare  gl'ingegni  deghaltri  a  dir  mal  di  te;  e  doue  Ihvomo  crede  col 
castiaxme  vno  fare  star  qveti  ghaltri  ,  e  s'auuede  che  ol interni ene  il  con 
trarlo 5  perche  per  vno  che  sene  tronchile  svrgon  sv  sette,  che  di  rm 
scosto  scriueno ,  e  moltiplicano  l'ingivrie  ogni  giorno  piv  arauemente  5  per 
che  natvralmente  Ihvomo  ha  estremo  disuieno  de  le  cose  che  li  san  net 
^ate  ,  e  si  sfolla  con  ogni  indv  stria  di  far  qvelle  cose ,  che  glie  aietato 
il  farle  t doue  per  lo  contrario  ne  la  licenza  ni  s'infastidisce*  Ma  se'l 
principe  mostra  di  non  sene  cvrare  ,1'hvomo  s'intepidisce  ,e  si  rajfrefa 
da  da  se  stesso  ,  conoscendo ,  (  come  ad  altro  propofuo  disse  il  Petrarca) 
percossa  di  svo  strale  non  passare  oltra  la  gonna  ;  e  piv  facilmente  si  re'/ 
stano  ^mostrando  il  principe  di  non  ne  far  conto  /ie  se  ne  auuedjre,  che  sde 
orlandosene  fieramente  ,  e  sformandosi  di  castigarli*  Eqvesta  risolvali 
ne  in  Nerone  potè  nascer  da  la  prvden^a  di  Seneca,  e  di  Bvrro  svoi 
consiglieri^  li  qvali  per  vn  tempo  fvron  qvafi  maestri,  e  capi  de  Nzgio 
ni  di  Nerone*  Pvossi  ancor  dire  chel  Vnncipe  che  castiga  gli  hvom'ru 
per  qvesto  conto ,  mostra  di  hauer  pavra  di  loro  ,  e  scvopre  la  sva  uih 
ti,  che  s'egli  ha  si  gran  pavra  de  le  parole ,  qvanto  mamiore  nhaueri  de 
fatti  *  E  qvesto  toghe  assai  credito  a  ogni  signore  il  mostrarsi  cosi  mie  ne 
le  cose  che  gli  occorreno  ;  come  da  l  altra  parte  il  mostrarsi  animoso,  gli 
da  credito  ,  e  ripvta^ione  *  Oltre  a  qvesto  1  principi  non  fvftjon  laca 
Ivnnia  col  metar  che  non  si  dica  0  scrim  mal  di  loro,  e  col  \vnire  chi 
dice  o  scriue}  an^i  se  l'accrescono ;  e  la  cagione  di  tal  proibizione  é  a  lor 
nitvyerosa;che  se  non  icvole  che  si  dica  mal  di  loro ,  dvnqve  danno  chia 
ite  ad  intendere  che  se  ne  pvo  dire ,  e  che  fanno  cose  da  d'rne  malei 
e  b  conìmna  piv  il  duaeto  fatto  di  lor  wlonti,che  non  fanno  le  male 
parole  d'otri  ma  qvelliche  lassan  dire  a  ciascvno  a  lor  modo  ^nostrano 
con  questa  liberti,  che  confidatisi  ne  la  loro  innocenza  ,non  si  cvrano 
di  qvel  dyaltn  si  dica,  qvando  che  non  t  in  lor  potesti  il  ritenere  Volt 
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irvi  Vmye  uelenose  +  Che  piv  i  opni  principe  si  dee  intonare  qyanto 
pvo  difvmire  il  nome  di  crvdele  3  perche  qvesto  cosa  e  canone  de  lo- 
ia lor  rvina ,  come  interuenma  Calpjvla ,  a  Nerone  }a  Domiziano  ,  a 
Commodo ,  e  molti  altri  3  ma  qve  signori  che  perle  parole  solo  casino, 
no  aspramente ghhv omini }  non  édvbbio,  che  sono  stimati  avidissimi-, 
e  se  molti  souii  principi  ne  fatti  ^raui  contro  di  loro  ?  si  son  mostrati  hv'/ 
moni  e  mansveti  per  fv  mire  il  nome  del  crvdeleysicome  Tito,  Germani 
co  jAntoninVio, Marco svo  fighvoby  Alessandro  di  Mammea  ,<* 
altri  molti  yqvanto  maggiormente  si  dee  tener  qvesto  uia  uerso  qvelii  hvo 
mini  y  che  solamente  han  parlato  i  Segvene  ancora  vno  altro  vtile  a  Si'/ 
gnori  yilqvale  s'hauesseno  disiderio  di  bvonafama  7  lo  douerebbeno  mah 
to  appreTgare  +  E  qvesto  e  che  per  li  grandi  advlatori  >  ch'essi  hanno  in'/ 
torno  non  odeno  mai  i  lor  mancamenti ,  e  inebriati  do  le  Ivjìnée  di  colo 
ro  non" s'emendano  mai  de  lor  ui^ii  %  de  li  qvali  il  tvtto  intendeno y  e  rico 
hoscono  se  uoghono,per  le  cose  che  si  scriueno  contro  di  loro  +  Filippo 
Macedone  il  padre  di  A  lessondro  Magno  soleua  dire ,  ch'egli  haueua 
grande  obbligo  al  popolo  Ateniese  y  il  qvde  con  i  syoi  mor dimenti  7  e  col 
direte  scnuermal  di  Iviylo  haueua  fatto  meghore,  e  di  costvmi/  di  linjjva* 
Diceua  va  filofofo ,  che  i  principi  douerebben  leggere  i  libbri  Ai  colo'/ 
to ,  che  uedrebbeno  qvello  che  hanno  a  fare ,  perche  non  aspettino  da  nis 
svno  ascoltarlo  mai  +  Che  oltre:  qvesto  licen^  di  dire ,  arreca  vna  ah 
tra  commoditd  per  il  principe  3  la  qvale  e  che  occorrendoli  col  tempo  a 
vfar  modi  estraordinoni  per  qy alche  svo  rispetto  contro  qvesto  o  qveh 
lo  y  ha  sempre  colore  da  givstificar  le  sve  ajQoni ,  mostrando  ch'egli  il 
fa  y  perche  coivi  e  svo  nimico  ;  e  che  ha  scritto }  e  detto  mal  di  Ivi  3  ancoro 
che  nel  segreto  noi  faccio  per  qvesto  conto  t  e  ritroua  al  peccato  uecchio  pe 
ritenga  nvoua  +  E  sempre  i  principi  han  do  cercar  uie ,  con  le  qvali 
possano  givstificar e  le  cose  da  loro  straordinariamente  vfate*  Yinalmen'/ 
te  y  non  dee  mai  vn  principe  sauio  pollar  avelie  imprese ,  che  sono  o  im 
possibili  0  conservarle ,  o  tomo  ufficili ,  che  s'auuicinano  a  Vimpossibi'/ 
le  y  come  e  qvesto  di  uoler  por  freno  a  le  lingve  ,  e  a  lo  scrittvra  ♦  Ver  che 
l'hvomo  parlaye  scriue  0  svo  postOye  pvo  di  nascosto  scriuer  uersi  infamiy 
e  pvbblicarh  in  modo  che  non  se  ne  sappia  Vavtore ,  come  mille  uolte  é 


L  I  B* 

flato  fatto  4  "Perche  (come  ilice  il  prouerbio)  le  lingue  non  si  posson  te'/ 
nere  «  e  pero  non  é  cosa  da  sauro  pigliare  vna  impresa ,  de  la  qvale  non 
possa  rivscir  con  bonore  «  Onde  tra  le  cose  che  toghono  la  ri pv iasione 
a  ghhvomini ,  e  ilfarsijaghardo  ad  efejjvire  qualche  impresa ,  e  rivscir'/ 
ut  poi  debile  5  e  però  manco  male  e  per  il  principe  sopportarli  ,  che  mot 
strar  di  uolerli  castigare ,  e  poi  non  potere  *      Da  Vdtra  parte  a  chi 
ben  ui  avarda  par  da  dire  che  non  si  debbeno  per  conto  alcvno  sopporta 
re-,  an~Q  sia  bene  il  castigarli  5  perche  i  principi  si  debben^vardar^come 
dalfvoco  da  qvelle  cose  che  li  togheno  la  riputazione  ,  e  che  li  fanno 
uenir  in  dispregio,  come  (qvesta*  Verche  svbbito  che  se  ne  pvo  dir  mct 
le }  e  se  ne  dice ,  nasce ,  e  in  chi  ne  dice  ,  e  in  chi  l 'ascolta  vna  mala  op'/ 
pinione ,  e  vna  poca  riueren^a  uerso  il  signore ,  e  finalmente  il  dispregio, 
ti' qvale  e  il  ueleno  d'ogni  principato  ♦  e  neramente  in  tvtte  le  cose  la  m 
vvta^ione  e  qvella  che  sostiene  il  tvtto ,  ma  ne  li  stati  e  il  primo  y  e  uè 
ro fondamento  per  mantenerli ,  sen^a  laqvale  niente  pvo  fermarsi  long) 
tempo  ♦  Qvesto  si  pvo  ben  magnare  da  qvella  natvra  del  Re  di  Q-0 
pri  contata  dal  Boccaccio  ne  la  prima  giornata ,  ilqval  per  lassar  dir  ma', 
le  di  Ivi  y  ne  saper  uendkar  V  offese ,  era  uehvto  a  poco  a  poco  in  tal 
dispregio ,  che  nissvno  lo  stimaua  piv  mente  ,  e  kaueua  qvafi  perdvte  le 
for^e  de  lo  stato  svo+  Oltre  di  ciò  egli  auuien  sempre  che  coivi  che  ardi 
sce  di  fare  vna  ingivria ,  e  glie  sopportata  ,  n'ardisce  poi  vna  altra 
majxjiore  ,  e  di  poi  vna  ter^a  molto  martore  +  perche  chi  patisce  vna 
imivria  uecchia  fauna  altrvi  a  fargliene  vnanvcua*  E  però  chi  ha  ino 
aivriato  il  principe  col  dime  male ,  e  non  n'e  pvnito  ardisce  poi  d'inaiv/ 
riarh  col  farli  male ,  pensando  che  cosi  gli  riesca  bene  Ivno  come  Vah 
tro  +  Verche  tvtta  la  diff  evita  consiste  in  saper  conoscer  la  natvra  degli 
hvomini  5  e  conoscivto  che  facilmente  vn  sopporta  linaivrie ,  e  facil  co 
sa  a  molti plicarohene  addosso^  A  ncora  qvesta  licenza  apre  la  ma  a  qvd 
li  che  uoglion  congvrare  ,  e  fa  che  trouano  piv  facilmente  compagni -y 
verche  cavando  si  pvo  dir  male  lìberamente  ,  adora  qvelli  che  hanno  odio 
seareto  contra  il  signore  >e  che  pensano  a  qvalche  innona^ione  7  sanno  chi 
possano  tirar  ne  la  lor  fantaft.i  ,  e  che  compagni  jvadagnarsi  y  bauen', 
do  in  parte  ;  o'«  tvtto  discoperto  V animo  loro  ;  la  doue  se  non  fvsse 
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lecito  il  dir  male ,  e  che  gli  odii  e  i  ccttthd  pensieri  steff en  coperti,  fion  pò 
trebbe  facilmente  vno  allargar  fi  con  V  altro, non  f apendo  V  animo  fvoy 
e  fi  trouarebben  piv  difficili  modi  a  le  conaivre  -,ne  le  qyali  non  baftano  i 
pochini  è  bifogno  che  molti  ui  concorrano  insieme+Che  piv  diremoflra 
le  cvre  ci'vrt  principe  e  mantener  fi  fermo ,  e  tatto  l'amore ,  che  gli  porta 
no  i  fvoi  partigiani ,  e  amici ,  che  sono  il  neruo  de  lo  fiato  svo ,  e  di'; 
fenderli  da  tv  ni  coloro ,  che  li  offendesseno  +  ìs/ia  qyesto  amore  si  scema 
molto  y  e  s'indebilisce  ogni  uolta  che  svoi  amici  uedeno  ctiegjÀ  non  uendi 
ca  le  sve  injivrie  5  perche  si  renderlo  ben  certi  che  molto  meno  uendkari 
le  loro  ,  e  li  Ussaro,  senza  difesa ,  e  senza  uendetta;  e  ma s imamente  in 
qye  Ivogìn  dotte  si  sostiene  il  dir  mal  del  principe  molto  piv  e  lecito  y 
e  si  vfa  il  dir  male  de  svoi  ministri  5  si  come  a  ÌLoma  avutene  ne  nostri 
tempi  ognintorno ,  e  aimeniua  anticamente  +  Ne  Ussaro  di  dire  ,  che  chi 
non  pvo  dir  male  del  principe  non  ha  ardimento  di  contradire  a  nissvn 
uolere  o  decreto  del  principe,  in  qyalvnche  modo  sia  fatto,  ne  pvo  tirare 
per  lefempio  svo  altri  a  dolersi  con  Ivi  +  di  che  ne  se^ve  majtoiore ,  e 
piv  sievra  obbedienza ,  la  qy  al  e  la  prima  cosa  che  si  disidert  in  ogni 
principato  +  E  non  è  dvbbto  che  ne  Vlmperio  de  Tvrchi  eia  magnar  eh 
bedien^a ,  che  in  altro  regno  o  imperio  ,  che  sia  al  prefente ,  o  che  forse 
ancora  si  lema  in  antiche  Ustorie,  e  si  uede  che  in  qy  elio  imperio  non  e 
affatica  lecito  Fimaginarsi  cose  in  uitvperio  del  principe ,  non  che  dirle 
o  scriuerle  +  Ver  qyesto  il  prefente  Svltan  Solimano  fece  tagliar  la  testa 
in  A  ndrìnopoli  a  Ferracati  Bascia ,  ilqvale  era  parente  svo ,  solo  peri 
ch'egli fv  ardito  di  lamentarsi  di  Ivi ,  e  dir  ch'eglifaceua  male  a  far  tari 
to fattore  a  Ebraim  Bascia  ,e  proporre  vno  schiatto  a  syoi  premi ,  e  fé 
deli  ,e  antichi  seruitorLNon  uoghono  i  principi  di  qyesto  imperio  che  al 
cvn  possa  dir  mal  di  loro ,  perche  oltre  a  gli  altri  rispetti  conoscofi  che 
di  scemarebbe  qvella  estrema  obbedienza ,  ch'essi  si  sono  per  la  se'/ 
venti  de  loro  ordini  acquistata  +  Gioitami  a  qyesto  ancora  gli  efemph  di 
alcvni  signori ,  li  qvali  sono  stati  seuerissimi  castigatori ,  e  ne  sono  stati 
piv  ripvtati  +  Dionisio  il  v.ecchio  Tiranno  di  Siracvfa  hauendo  in'/ 
teso  come  dve  ^loueni  intra  la  cena  haueuano  detto  molteso7ge,e  ui'/ 
tvperose  parole  di  Ivi ,  e  de  U  sva  tirannide ,  imitò  Vvno  e  Val'/ 
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tra  a  cenci ;  e  conoscendo  che  Vvn  di  loro  era  cianciatore  ,  e  s'ine  * 
hnaia  uolentien,e  l altra  parimi  poco ,  e  beueua  modestamente  ,laso 
so  libero  qvel  pruno ,  come  hvomo  pieno  di  nino  ,  e  uoto  di  senno  ;  e 
qvesto  altro  stimandolo  maligno ,  e  prv  dente  come  svo  nimico  lo fece am 
minare  +  ne  nolse  come  hvomo  senno  lassare  scorrere  qvesta  licen^, 
che  potesseno  i  maligni  parlar  si  xctvperos  amente  de  fari  svoi  .Tarmi 
the  sia  in  qvesto  cefo  memorabile  Vefempio  d'Antonino  Caricala , il 
qval  fece  tagliare  a  ve^i  vn grandissimo  nvmero  d'Alessandrini  ,solo 
perch'eglino  lo  mordevano  con  motti  acerbi,  bora  rim proaerandoli  l'arni 
travamento  ài  Geta  svo  fratello  ,  bora  chiamandola  sva  madre  locasta, 
hora  ridendosi)  che  vho  hvomicavolo  di  si  piccola  statvra  come  era  An 
tonino  ,  uolesse  as  simigliar  si  ad  Alessandro,  e  Acchille  ,  e  a  tvtti  i  ma$ 
aiori ,  e  piv  chiari  Heroi  ;  penlche  sdegnato  Caracolla  deliberò  di  uem 
dicarsene;  onde  finse  di  uolere  scegliere  de  ffoueni  d'Alessandria  vna 
lejdone  ,  si  come  rfhiueua  vna  Macedonica ,  e  vna  altra  Spartana,  e  co'/ 
mandò  che  tvtti  avanti  scendesseno  fvor  de  la  terra  in  va  certo  piano,  e 
che  si  acconciasseno  larjjhi  Vvn  da  l'altro,  perche  uolcua  considerar  mal 
to  bene  Vhabito  ,l' età, e  la  dispofvQan  di  ciascvno  di  loro  ♦  cosi  tvtti  al 
leari  gli  Alessandrini  se  ne  scesero  in  qvel  piano  insieme  color  fateli, 
e  parenti,  doue  ancora  uenne  Cara  calla  ,  e  starna  ritardarli  minvo 
tamente  hor  lodando qvesto  ,  hor  qvello  altro  .In  qvesto  mezzo  haueua 
ordinato  che  tvtto  il  svo  efercito  s'amacinasse ,  e  circondasse  costoro ,  il 
avole  come  egli  lo  uidde  si  uicino ,  che  non  potcuan  pivfiffire  ,eo)i  se 
ne  vscì  insieme  con  la  sva  compagnia ,  e  lassò  tvtti  qveli  A  lessane  ini 
in  preda  a  l efercito  :?/  qvale  entrato  fvriosameme  tra  loro  ,  ne  fece  vna 
infinita  ,  e  rnifet -abile  occifione*  cosi  nonuolse  Antonino  sopportare  qvel 
Iemale  linjjve  ,  e  qve  morsi  pvnjenti  de  gli  Alessandrini ,  an\i  con 
vno  efempio  scuerissimo  castigò  li  temerità  di  coloro  ,  eh"  or  dittano  dir  ma 
le  del  lor  Signore. Oltre  di  qvesto  i  Principi  che  non  castrano  chi  dice 
7111I  di  loro ,  si  rempieno  d'vna  grande  infamia ,  perche  tacitamente ,  am 
%i  espressamente  uengono  a  confessare  ch'egli  e  il  nero  qy ciche  si  alice 
di  loro  1  perche  se  non  fvsse  uero  ,  non  lo  sopportarebben  mai  .e  se  ben 
nonfvsse  uero,  ìiondimenone  le  menti  de  Vvniuersale  nasce  qv està op'/ 
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che  neramente]  ma  molto  piva  qvel  che  pare,  e  qvel  che  si  creale*  Impet 
roche  il  piv  de  ghhv  omini  ne  uà  preso  a  qvel  che  si  mostra  difvore,  e 
non  a  qvel  che  si  richivde  dentro* e  perai  Principi  sauii  hanno fatto ,  e 
fanno  infinite  cose  a  satisfattone  de  la  credvVta  del  uvlgo  +  A  ddvcesi 
per  qvesta  parte  ancora  vna  ragione  presa  da  Vhonesto  ,  la  ovale  è  che 
coloro  che  dicono  mal  de  svoi  signori  peccano ,  e  fanno  errore, ed  $  cosa 
per  le  legai  uietata  j  advnqve  debbeno  i  principi  castrarli  %  perche  i  peci 
cati  e  i  delitti  pvniti ,  bifogna  che  sian  da  Vrincipi  +  e  traaraia  difovt 
dini ,  che  facciano  color  che  remono  ,  é  il  non  castigare  i  delinqventi,  e 
lassarli  vna  certa  licenza  di  poter  peccare  vna  altra  uolta*  E  se  le  legai 
tra  priuato ,  e  priuato  ,qvando  Vvn  dice  parole  uitvperose  contra  V altro 
concedeno  il  libello  de  Vinffvrie,e  iicghono  che  si  possa  castigare  5  qvan 
to  piv  si  dee  far  qvesto  contra  qvellt  che  dicon  mal  del  principe  5  clone. 
V offesa  e  maggiore, e  gli  effetti  son  piv  pericolosi:  E  si  come  appartiene 
a  i  signori  hauer  cari ,  e  premiar  coloro,  che  uanno  spargendo  bvon  odor 
di  loro ,  e  li  danno  fama  ,  e  bvon  nome  ,  cosi  douerebbeno  hauer  in  odio, 
e  castigar  qveUi  ahri  ,che  cercano  di  darli  infamia ,  e  uitvperarli+Legge 
si  che  l'imperatore  Heliogabalo  5  benché  paresse  non  attendere  ad  altro, 
che  a  baili  ,  e  sacrifici,  nondimenofece  ammalare  molti  hvomini  ricchi 
e  illvstri  ,  solo  per  che  essi  diceuano  mal  di  Ivi ,  e  con  motti  mordaci  lo 
trafygenano  +  A  che  s'aggivgne  qvella  antica  ,  e  sawa  sentenza  ,  la  qvat 
le  seme  ancora  al  propofito  nostro, che  i  Vrincipi  debbeno  o  castigare  i 
lor  nimkijO  amicarseli ,  ne  mai  sta  bene  ne  in  qvesta  ne  in  altra  cosa  te 
ner  la  ina  del  mezzo  ♦  ma  chi  dvbbita,che  qveUi  che  uitvperano  il  Siono 
re  Ihanno  in  odio ,  e  li  son  nimici  è  b fogna  dvnqve ,  poscia  ch'essi  non 
san  pigliar  la  uia  di  conciliarseli ,  cercar  in  ogni  modo  di  castigarli*  e  tati 
to  piv  mi  par  da  far  qvesto,  qvanto  che  qvelli  che  dicon  male,  non  sol 
nvocono ,  dicendone  essi  ;  ma  con  Vefempio  loro  non  essendo  castigati 
militano,  e  tirano  degli  altri  ancora  a  fare  il  simighantet  Verche  uedem 
do  poter  dir  malesen^a  pena  facilmente  si  corrompe  Vhvomo  dasimiì 
le  infe^one^massimamente  essendo  la  natvra  hvmana  inclinata  a  le  scele 
ramini  ,e  al  male  5  e  in  oltre  essendo  cosa  tanto  dolceil  dir  male  de  svoi  sv 
perfori +Qvindi  n'auwene  che  dicendosi  liberamente  male /incomincia  ca 
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mvrtemente  a  uoler  male ,  e  dal  uoler  male  ,  ne  segve  il  disiderio  del 
far  male  ,  e  dal  disiderio  ne  uien  poi  l'effetto  ♦  t  Vhvomo  spesso 
incomincia  a  dir  mal  d'vno  per  ciancia  e  per  vna  certa  facilita  di 
.  licenza  ,  che  poi  e  costretto  a  wlerli  mal  dattero  ,  perche  conuerte 
Vvfo  di  qvelle  parole  in  affetto  d' 'ammo  ,e sì  fi  vii  habito  di  qvello 
ch'egli  s'auue^a  a  parlare  +  e  come  dice  qvella  sentenza  ,  noi  fa 
uentiam  simili  a  nostri  ragionamenti  qvotidiani  +  Di  poi  dicendo  mal 
del  Signore  ,  si  pensa  che  gliene  habbiaauokr  male  ,  e  per  qvesto 
é  sformato  di  volerne  ancora  a  Ivi  ♦  perch'eghe  affetto  natvrale  rist 
pendere  ne  Vamore  e  ne  Iodio  +  Che  oltre  *  Viv  si  sfogano  gin 
hvomini  nel  dir  male ,  qvando  il  principe  li  castiga  ,  che  qvandolas* 
sa  libera  licenza  di  parlare  «.  Verche  qvando  il  Signor  non'  se  ne  cv* 
ra^non  si  satisfa  Vhvomo  col  dirne  male ,  uedenlo  che  qvesta  saetta  non 
V offende ,  e  piv  tosto  cerca  in  qvalche  altro  modo  di  ueitdjcarsi  +  TAa 
qvando  glie  uietato ,  e  che  si  castiga  seueramente  ,  aUora  se  pvr  vn  ne  di'/ 
ce  male  con  qvalche  amico  svo}gli  pare  hauer  fatto  assai  ^hauendo  con* 
tra  ogni  bando  e  contra  ogni  uoglia  del  Signor  detto  a  svo  modo  fiuti  di 
Ivi  *  e  in  qvesto  cafo  e  il  nero  sfocamento  de  V  animo }  non  qvando  il  prin 
cipe  non  si  cvra  di  qvelche  tv  dica+Aivta  qvesta  opinione  vna  beh 
la  raaione  ;  ch'essendo  senza  dvbbw  bene ,  che  nissvn  dicesse  mal  del  si 
onore ,  e  ancora  bene  di  fare  in  modo}  che  nissvn  ne  dica  ;  e  se  Vhvom 
non  pvo  con  la  perfe^ion  de  la  tata  >  co  santissimi  svoi  costvmi  arri 
wnà  e  necessario  con.  la  semita  de  le  lepai  y  e  pavra  de  la  pena  gvat 
dagnarselo  ♦  E  per  dichiarar  meglio  qvesta  parte,  finalmente  dico  ;  che  i 
principi  deiienOy  se  posson farlo ,  jjvadagnarsi  de  popoli  loro  l'amore 
e'I  timore  ;  e  fer  in  tal  modo  che  siano  amati  etmvh  jpvr  se  non  post 
sonfar  Vvno  e  Valtro  deueno  sforzarsi  d'hauer  Vvn  de  dvey  o  Vamore  de 
popoli  j  o'I  timore  ,  e  senza  Vvn  di  qvesti  ,  non  si  pvo  nissvno  stato 
mantenere  +  Mrf  qvando  pvbblicamente}e  liberamente  si  dice  mal  d'vn 
primi  pe^dlora  eoli  non  è amato  yne  temvto  ♦  Amato  non  e  perche  se  ne 
dice  male  ttemvto  meno  y  perche  se  lo  temesseno,  non  ne  direbben  male* 
(  per  qvesto  e  meglio  assai  il  castigarli ,  perche  se  non  Vamaranno ,  ab 
meno  lo  temeranno  ♦  e  forse  è  manco  male  mancar  de  Vahra  parte ,  che 
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non  e  di  qvesta  «      Hom  pr  risohere  qvesto  dvbbio  pongo  dve  cofa 
ckvfioniy  l'vna  che  sottosopra  meglio  e  castigarli  yche  sopportarli  +  fofr 
frd  cfce  /e  ^vr  ci  wgliam  partir  da  qvesto  y  bifogna  secondo  la  qy  alita  de 
principi  cantra  chi  si  dice y  di  coloro  che  dicono y  e  de  le  cose  che  son  dei 
tey  o  pvnirlijO  lassarli  dire 5 come  di  sotto  piv  largamente  dichiarar emo* 
ÌAostrasi  la  prima^perche  il  danno  che  ne  segve  a  principi  per  sopport 
tarli  e  molto  maggiore yche  non  e  qvello  imcommodo  che  glie  ne  mene  per 
castigarli  y  come  pvo facilmente  comprendere  ogni  hvomoy  che  ben  pesi 
le  ragioni  de  Vvna  parte  y  e  de  V  altra  $  ilche  noi  ci  sforeremo  apertamen 
te  dichiarare  ♦  e  però  come  in  tvtte  V altre  cose  bifogna  pigliare  il  manco 
male  per  bene  +  perche  Iddio  ha  in  qvesto  mondo  in  tal  modo  mescolato 
il  mal  col  bene  y  che  non  si  pvo  mai  pigliar  partito  nissvno  che  sia  o  in 
tvtto  bvono  y  0  in  tvtto  cattino  3  ma  ogni  cosa  sta  in  contrappeso*  egli"/ 
hvomini  sauh  debbeno  sempre  youe  e  libera  la  eledone  ygvardat 
re  il  male  y  e'I  bene  che  u'e  dentro  y  rifiatando  qvello  y  àoue  il  ma* 
le  auan^a  il  bene  y  e  qvel  sempre  accettando  y  otte  il  bene  e  maggiore 
che'l  male  5  il  che  tvtto  givdica  la  bilancia  de  le  cose*  Vero  essendo  piv 
male  nel  sostenerli  y  che  nel  pvnirli  faranno  saviamente  qve  principiy  che 
s\\p  pigliar  anno  al  minor  maley  il  che  si  mostra  facilmente  a  chi  co* 
nosce  qvali  y  e  come  siano  fatti  i  gradi  del  fondamento  y  ode  la  ulta  di 
ciascvno  stato  *  "Perche  nel  primogrado  semplicemente  parlando  y  son  le 
for^e  y  nel  secondo  la  ripvta7ioneynel  terzp  lamor  de  svdditiy  nel  qvar 
to  eia  cogni^iofi  di  molte  cose  y  nel  qvinto*e  il  bvon  nome  y  e  la  bvot 
nafarna,  e  cosi  si  scende  di  mano  in  mano  per  alcvni  altrigradi  minori* 
e  si  come  il  primogrado  e  di  piv  importanza  che'l  secondo  y  e"l  secondo 
che'l  terzp  ?e"l ter^p  cheH qvartoy  cosi  vn  Principe  sauio  dee  hauer  piv 
rigvardo  a  qvel  ch'offende  il  primo  lvogoy  che  a  qvel  che  «voce  al  set 
condo  y  e  scendendo  digrado  in  grado  y  dee  qvelle  cose  piv  apprezzare, 
che  piv  importano  a  lo  stato  svo  ♦  e  come  i  medici  bvcni  per  conseruao 
Zpn  de  Vhvomo  hanno  piv  cvra  a  le  uirtv  uitali  y  eh" a  qvelle  che  chia 
mano  animali  5  e  a  V animali  y  pivch'a  le  natvrali  y  conoscendole  qyeh 
le  importano  piv  che  qveste  y  cosi  per  mantenersi  vno  staio  y  bifoona 
piv  hauer  cvra  de  primi  gradi  y  che  de  secondi  y  e  de  secondi  piv  che  de 

y  in 
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terzi  ♦  Onde  dico  che  nel  cattivar  costoro  s'offende  o  l'amor  de  sviliti , 
che  e  nel  ter%ogrado,o  qvalche  cognizione,  eh  e  nel  qvarto ,  o  forse  vn 
bvon  nome  eh' e  nel  qvinto  *  Ma  nel  soportarli  s'offende  la  ripvta^one, 
ch'enei  secondo  grado  ,e  talora  enei  primo ycome già  mi  ricordo  in  vn  mio 
discorso  hauer  lonzamente  dispvtato  +  em  oltre  s'indebilisce  la  fede ,  e 
amore  de  svoi  partigiani ,  che  san  parte  de  le  forze  del  principe t  e 
qveste  sono  nel  primo  grado  ♦  Non  £  dvbbio  dvnqve  che  maaaior  din'/ 
no  ne  sejjve  di  lassar  scorrere  qvestabeen^a  del  dir,  e  scriver  male  ,  che 
non  mene  da  raffrenarla^  qvesto  bastarebbe  assai  a  fermarci  in  tale  oppi 
nione  *  perche  a  le  ragioni  allegate  in  contrarlo  si  patria  dire ,  che  se  ben 
per  ayeììi  che  dicono,  ne  uien  qvalche  vtilitd  al  principe;  nondimeno  è 
maaaiore  l' ine  ommod  oche  gliene  segve  ,  che  non  e  U  giovamento ,  come 
prouano  le  contrarie  ragioni  «.  e  da  l'altra  parte  nd  castigarli ,  si  fitte  as 
sai  maggiori  inconuenienti,  che  nel  soppvtarluMauogho  acciocché  qve 
sta  cosa  uenga  in  Ivce ,  piv  chiaramente  discorrere  a  parte  a  parte  per  le 
ragioni  che  s'allegavano  da  l'altra  banda.  Si  sfocano  col  dire  male  i  cattila 
hvmori*  in  che  inodoro  aybbito  che  non  s'accendano  jrv  tosto.Cke  si  co 
me  nel  corpo  hvmano?qvanto  ghhvmori  sono  piv  agitati  piv  nvocono ,  e 
piv  s'infiammanOjCosi  i  mali  pensieri  ,qvanto  piv  si  commvoueno,  piv 
si  contvrbano  ♦  ecomefv  detto  disopra  ,  non  essendo  raffrenati  cercano 
d'ir  sempre  innanzi ,  non  altrimenti  che  amenza  al  jvoco ,che già  sia  in 
corniciato  a  scorrere  \  e  come  vna  rvota  mossa  che  sempre  corre  ,  infn 
ch'ella  non  e'ritenvta ,  o  non  perda  la  forza  sva  t  e  costoro  dal  tir  male, 
procedenoinnmii  al  far  male ,  ne  si  qvietano  per  si  poco  +  Che  come 
dicemmo  ,  dotte  e  la  licenza  del  dire  a  svo  modo,  non  si  sfoga  ben  Vani'/ 
mo  nostro  col  parlare  ,6  scriuer  solamente  ,uedendoched  principe  non  se 
ne  cvra.e  sempre  ci  sforziamo  d'andar  piv  inan^i  per  isfojare  bene  il  cai 
tino,  e  maluagio  animo  nostro*  in  oltre  avelli  hvommi  t'hanno  mala  men 
te  ,  e  pensano  di  nvocere  al  principe  co  fatti ,  costoro  non  si  sfogano  con 
le  parole  ;  perche  il  pensier  loro  sale  piv  ulto ,  e'I  piv  de  le  uolte  se  son 
saia  non  parlm  niente;  ma  coloro  che  non  hanno  animo  di  farli  male ,  che 
si  sfoghino  ,ono,  parlando,  niente  gioia  al  Signore, ma  «voce  bene  a 
la  npvta-qone ,  come  di  sopra  e  dezo  *  e  se  ben  piv  oltre  gvardiamo,  chi 
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raffrena  vno  che  non  parli  a  svo  modo ,  il  p%$jio  ch'egli  faccia  per  se 
stesso y  è  ["armar  coivi  contra  di  se  5  ma  chi  patisce  ch'ognvn  dica  mal  di 
lvi)  dijàrma  se  contra  tv tti,  facendosi  uenire  in  dispregiaci  esponendosi 
a  Vimivrie  di  ciascvno  5  ne  mi  par  sia  da  dvbbitare  ,  qvanto  qvesto  se"/ 
condo  cajò  s  piv  pericoloso ,  che  non  è  il  primo  +  Ne  mi  timone  molta 
V altra  ragione  y  che  per  cresta  uia  si  scvoprano  i  nimici }  e  uenfftno  iti 
Ivce  i  tristi  pensieri  + 

Imperfetto* 


A     M.      LVCA     CONTILE» 


O  N  pvr  rare  le  lettere  che  uoi  mi  scriuete  5  la 
qval  cosa  uoi  fate  perch'elle  mi  sian  piv  care  y  u'in 
aannate  di  lonjjo  ?  perciocché  non  me  ne  potreste 
mai  scriuer  tante  ,  che  non  mi  pare  ss  en  poche  al 
jjran  desiderio  ch'io  ho  di  leggerle ,  e  leggendole  di 
godermi  qvajì  uoi  prefente  +  E  certamente  se  per 
ciò  restaste  y  mi  parrebbe  che  uoi  faceste  vn  mal^ivdi^io  de  l'amor  ch'io 
ni  porto  y  credendo  ch'eoli  si  stanchi  cosi  tosto  ne  le  cose  uostre  +  Che 
s'io  non  m'infastidisco  di  me  stesso  non  posso  ancora  infastidirmi  di  uoiy 
poi  ch'io  u'amOyCome  me  stesso  prò  pio+cosil' amor  mi  scalda  al  disiderio 
di  uè derui, d'esser  co  uoi^ii  parlar  con  uoi+e  poi  che  per  la  lontananza  noi 
posso  fare  ,  disideroalmen  ,  che  le  uostre  lettere  mi  siano  in  uece  de  l'i 
magin  nostra  che  parli  +  Nia  forse  che  uoi  sete  cos'i  inuolto  ne  le  faccene 
fayche  non  hauete  tempo  di  scriuermn  Se  cosi  Ì\  ìg  porto^rande  odio  a 
qveste  uostre  occv paloni }  leqvali  mi  togheno  il  diletto  de  le  uostre  lei 
{ere  %  che  certamente  io  uorrei  piv  tosta o^oso  Rodenti ,  che  occvpato  per 
demi  in  non  so  che  modo  y  o  smanimi  +  Che  s'elle  son  cosi fatte  y  che  per 
che  uoi  m  ricordiate  di  me ,  non  ui  lassan  tempo  di  potermi  scriuereytni  pa 
re  smanimi  qvafi  +  Nia  s'elle  son  tante  piv  y  che  non  ui  lasciano  ancor 
di  me  ricordare  ,  in  qvesto  cafo  mi  par  perderla  affatto*  Pvo  forse  auue 

Y     ini 
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nire,  chele  [eteree  che uoi mi  scrìuete  yr\on  han  hvon  ricapito ,  poiché 

per  creste  infelici,  e  maladettejverre  in  ogni  Ivo^o  ui  si  trouanjvardie, 

intoppi  ,ripresaghe ,  e  molestie,.  Ma  sia  cosi ,  o  non  sia  ,  io  uogho  piv 

tosto  pensar  che  cosi  sia }per  non  esser  costretto  a  far  piv  strana  mterpre 

ta^ion  de  l'animo  uostro  uerso  di  metperaoche  primamente  cghécosa  ho 

nesta  non  pensar  che  l'amico  manchi  mai  dd  debito  svo  insinché  si  pvo  t 

di  poi  ai ona  a  me  ancor  lo  stimar  qvesto  3  perche  credendo  il  contrario, 

dvbbitarei  di  non  hauer  mancato  uerso  di  uoi  in qvalche  cosa,onde  uoi  ha 

ueste  estinto,o  scemato  almeno  qvello  amore  che  mi  solete  portare  stiperò 

essendo  il  meglio  di  creder  cosimi  uoltaró  a  maledire ,e  biastemar  le  gv  erre, 

le  qvali  a  tanti,  e  si  miferabli  mali,  ch'elle  arrecano  al  mondo ,  agjivnjpno 

qvesto  ancora  d'impedir  le  lettere  che  gli  amici  scriueno  a  loro  amiche  a 

me  utetan  qvelle  dd  mio  carissimo ,  e  amicissimo  ivi,  Lvca  ne;  le  evi  dot 

ce^e ,  e  amore  sento  tvno  in  non  so  che  nvouo  modo  riconsolarmi  3  si 

auuienche  la  lontananza  de  gli  amici  genera  vno  ardente  disiderio  di  mie 

derli, sentirli  y  eroderli ,  ilqval  s'acayeta  pvr  in  gran  parte y  qvanio  per 

mezzo  de  le  lettere  si  uedenoy  si  sentenoye  si^odeno  insieme.  Voi  di^ra 

%ia  vfate  diligenza  con  far  che  le  lettere  ,  che  mi  scrìuete,  uenjjan  beneye 

scriuetemi  spesso ,  ch'io  ui  prometto  ris ponderili  di  diligenza ,  e  d'amo 

re,  E  se  forse  non  hauete  materia ,  onde  possiate  scriuermi  cose  d'impor 

tan^a ,  scriuetemi  in  ogni  modo  de  le  ciance  ,  e  ui  basti  ,  come  a  poeti , 

o  dilettarmi  ofiiouarmi  «  Benché  sempre  e  Vvno  e  V  altro  uoi  fate  triste* 

me,  Ni.,  Alessandro  ui  salvta  e  ui  preaa  che  li  scriniate  j  se  non 

li' e  molesto ,  lo  non  vfo  nel  predami  per  me  qvesta  esce\ 

Qone,  perche  credoyche  non  ui  sia  mai  molesto  lo  seri 

uere  agli  amici ,  State  sano  e  scriuetemi  ♦ 

"Di  Roma  ali  m,  di  Nouemi 

he  i\  D  x  l  1 1 1 , 


* 
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A   M.    LORENZO    DA    CAMERINO. 


E  R  le  nostre  lettere  ho  inteso  che  uoi  stvdio* 
1  te  in  lem  3  e  che  sete  entrato  ne  la  sapienza 
di  Vervgia y  e  piv  che  uoi  hauete  lasciato  lo 
stvdio  de  le  lettere  greche  y  come  non  necessat 
rio  a  legisti  +  Non  uè  ne  dico  il  parer  mio  y 
perche  primamente  uoi  non  me'l  domandate* 
di  poi  perche  mi  parete  risolvto  ♦  De  le  leU 
ter  e  greche  y  neramente  m'incresce  che  V  abbandoniate  affatto  y  e  mi  mar  a', 
tfghoyche  uoghate  perdere  tante  fatiche  y  quante  u'hauete  dvrate*  ÌAoh 
ti  svdano  per  acqvistarle  y  uoi  Vhauete  e  uokte  perderle  +  t  se  ben  noti 
son  necessarie  a  legisti y  certamente  elle  non  son  di  danno y  an%  molte  uoi 
te  sono  ad  vtilgrande y  e  sempre  ad  ornamento*  Tìccoui  il  Bv^'o,  ecco* 
ui  V  Alciato  y  gli  qvali  hanno  molti  Ivoghi  de  givrisconsvlti  illv strati , 
solo  co  la  dottrina  de  le  lettere  hvmme  y  e  massimamente  de  le  greche  ♦ 
Che  fatica  de  rileggere  ogni  giorno  vna  mezza  faccia  yo  d'Homeroyo 
d'Isocrate y  o  di  Senofonte  y  o  di  qvalche  altro  avtor  greco  f  col  qval  bre 
uè  stvdio  ui  conseruareste  l'immagine  yela  memoria  de  le  lettere  greche  5 
fie  per  ciò  impedireste  V altro  de  le  leggi  +  Vernatela  vn  poco  bene y  e 
poi  che  uoi  studiate  in  legai  per  guadagnare y  non  udiate  gittar  ma  qveb 
che  già  hauete  guadagnato  ♦  A  Dio*  Di  Roma  a  li  n  11,  di  Dicem 
bre  m  d  L  III, 


AM.PARIO    ANDRODOZZO, 


o  s  1  fanno  gl'incantatori  ,come  hauete  fatto  uoiy  se'/ 
te  sparito  in  vn  svbbito  sen^a  c'hvomo  se  ne  sia 
auuedvto  +  in  qvesto  modofaceitano  apvnto  MtfZd 
gigi  y  e  Cecco  d'Ascoli  •>  Certamente  che  ayel  no'/ 
me  Androdo^zp  m'haueua  cera  d'incantatore  yodi 
Dtauolo  *  Ecco  io  l'ho  indouinatoy  e  comincio  ad  es 
ser  mago  ancora  io  +  Qvalfvria  di  Tvrchi  ui  costrinse  ad  andaruene 
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cosi  svbbito  sen^a  dir  mefite  a  nostri  amici  ìfv  però  così jran  fretta }che 
noi  non  poteste  farmene  intendere  vna  parolina  f  sapete  qyanto  io  n'amo, 
sapete  qvanto  io  farei  per  uoi }  sapete  che  se  ben  io  ho  poche  facvltdy 
ch'elle  nondimeno  son  tvtte  nostre ,  qvando  ni  b  fognino.  Voi  hauete  nio 
lata  la  nostra  amicizia y  promettendola  manco  di  me ,  che  non  dovevate  «. 
ne  ne  ne  potete  in  modo  alcvnoscv farete  ben  produceste  tv  o  il  iormv 
brio  de  procuratori  ♦  Non  uo  dir  qvi  che  uoi  hauete  le  mie  faccende y  e 
le  mie  scrittvre  in  mano  y  le  qvali  nolendoui  partire  era  honesto  di  render 
mele  ♦  one  son  le  mie  scrittvre  sfate  per  Dio ,  ch'io  n'habbi  ivce  ,  e  mi 
siano rendy te ximper oche  si  trouara  qvalcvno  altro  che  sejjvira  qveste 
mie  faccende  y  il  qval forse  non  sarà  di  sci  polo  di  'Zoroastro  ♦  Di  uoi  ha 
rei  caro  sapere  y  mie  sete y  chejate  y  che  disegnate  y  se  miete  tornar y  se 
restare y  e  s'io  son  bvono  per  fami  profitto  alcvno  ♦  scnuetemi  digrada 
vna  piena  lettera y  perch'io  sto  con  grandissimo  martello  di  uoi y  e  de  le 
cose  nostre  ♦  Di  Roma  a  li  mi  in.  di  Lvgho  m  d  x  L  I  i  l , 

A    M.     T.    P. 


E  R  le  mie  de  li  x  v  1 .  *•  X  v  1 1 .  ballerete  inteso, 
qvanto  occorreua  y  hora  per  qvesta  intenderete  le 
qvalita  de  l'efercito  imperiale  nel  modo  che  al  pre 
fente  si  troua fecondo  che  da  persone  degne  di  jcle 
s'è ritratto  .l'imperio  nel  qval  nome  si  compren'/ 
detto  le  terre  franche  bnptriali  y  e  li  V  mici  pi y  e 
Baroni  danno  per  qvesta  spedizione  trenta  milia  fanti ,  e  sei  nulla  cai 
vaili  pagati  ygH  qvali  si  duodeno  per  rata  secondo  i  loro  ordinile  di  qve 
sti  e  capitano  il  T)vca  Federico  P alatino  te  già  sono  la  maggior  parte  in 
essere  y  e  ogni  di  passano  di  ava  y  e  vanno  jiv  a  la  massa  Grossa  a  Crei 
mes  4  e  homi  e  passata  vna  compagnia  che  ueniua  di  Colonia  di  sette* 
cento  hvomim  molto  benein  ordine  +i  Boemi, e  Moraui  ordinorono 
tra  loro ,  che  chi  hav.cua  diecimila  sciocchi  di  iuilsente(che  e  vna  mone* 
ta  loro  )  pagasse  dieci  fanti  y  e  dve  cavalli ,  per  la  qvale  descrizione  han 
no  fatto  circa  trentacmqve  milia fanti  }e  sei  milia  cavalli  *  e  già  sono  in 
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cretine  a  le  frontiere  de  VOngariad  capitemi  sono  hvomini  eletti  tra  loro* 

V Imperatore  paga  oltre  a  qvestiydodici  milia  fanti  Todescbi%a  li  qvali 

ha  dato  per  capitano  il  conte  da  Frvstenberg  y  e  circa  mille  cinquecento 

caualli  tra  Borgognoni y  e  Fiammengbi  y  e  altri  Ivoghi  uicini  y  gli  qvali 

sono  al  prefente  a  Fvrtn  sotto  a  Noremberjj  1  e  in  altre  itile  li  intorno , 

e  aspettano  denari  per  far  le  mostre,  e  venire  innanzi*  ne  il  Dvcadi 

Sassonia y ne Langrauio  yne"l  Dvca  di  Lvnebvrjj y  ne  Argentina , ne 

Vlma  y  uolsero  uenire  a  la  dieta,  che  son  tvtti  Lvteram  t  ma  di  poi  han 

no  fatto  vn  accordo  in  Norvmberjj  con  Vlmperatore  y  egli  danno  sei  mi 

Ha  fanti  ye  ave  milia  cauaUi y  benché  Vlmperatore  non  ha  uolvtofar  qve 

sta  concordia  come  Imperatore  yma  come  Don  Carlo  d 'Av 'stria  *  Ifm 

ti  e  caualli  che  da  V  imperio y  e  cosi  qvelli  che  danno  i  Boemi  son  paga 

ti  per  sei  mesi  contimi  ♦  In  Vienna  sono  da  li  dodici  a  li  tredici  milict 

fanti,  ed  e'mvnita  assai  beneyed  euui  dentro  a  lagvardia  il  conte  Lodo* 

uko  di  Lvdrony  e"l  Can^ianer  Croatto+e  accioche  possiate  meglio  inten 

aere  il  sito  y  eia  forma  di  Vienna  y  ui  se  ne  manda  vn  disegno  y  oue  e 

notato  non  solo  y  come  ella  sta  y  ma  come  disegnauano  ch'ella  stesse  +  oh 

tre  a  avesti  ci  sono  li  sette  nvlia fanti  Spagnvoli  del  M.arckese  del  Va', 

sto  y  gli  qvali  ff  a  s'imbarcauano  in  Isprvc ,  e  Alla  per  la  uolta  del  cam 

po  +  Aspettauansi  ancora  i fanti  Italiani y  de  qvali  non  accade  dami  am 

ufo  y  non  essendo  comparsi  ancora  y  ma  qvesti  di  qva  dicono  c'hanno  ad 

essere  mimo  al  nvmero'.dh dodici  milia?dicono  óltra  di  qvesto  hauer  nvo 

uà y  come  il  Signor  Ferrante  Gonzaga  ccndvrra  d'Italia  circa  mille  dv 

cento  caualli  idi  che  non  ho  altra  certt^a  %il  Vapa  ne  deue  esser  a pie'/ 

no  informato + faransi  ancora  i  caualli  Onjjariye  Croatti  y  e  poltre  parti  ut 

cine  a  nome  de  la  chef  a  y  e  del  Vapa  qvanti  se  ne  potrà  hauere  }  de  li 

qvali  per  bora  non  posso  determinami  il  nvmeroymaa  qvesto  effetto  ha 

mandato  il  capitano  Camillo  Campagna  y  e  Nlar tino  Agrippa  con  vno 

hvomo  del  Re  de  Romani  uerso  VOnjiaria  7  e  uerso  la  Croazia  y  e  Ivo 

ghi  uicini  y  oue  s'intende  esser  udenti  caualli  tho  mandato  dve  altri  pvr 

con  vn  hvomo  del  predetto  Re  y  gli  qvali  condurranno  tvtti  i  cauaUi , 

che  si  potranno  hauere  y  e  portaranno  il  segno  de  la  chiefa  y  qvalegli  ho 

mandato  y  cioè  dve  cbiaui  rosse  in  croce  y  e  come  per  altra  ui  scrissi,  so"/ 
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no  iti  con  bro  qvattro  capitani  Ongari  molto  nolenti ,  e  che  mostrano 
singoiar  dilazione  a  la  sedia  apstolica  +  ln  Neostatsono  sei  bandiere  di 
fanteria ,  che  fanno  circa  dve  milia  cinquecento  fanti  ♦  In  Vossonio  e  den- 
tro Vetro  'Zabatto ,  chef/  deputarlo  di  Modena ,  e'I  Mescono  d'Ai 
aria,  e"l  Tvrso,aoe'il  teforiere  di  Oraria ,  eH  castellano  ,che  si  chiat 
ma  Stefano  Vaifinjjer  A  Boemi  hanno  preso  il  carico  di  consentirla  ter 
ra  di  Vossonio  ,  e  di  Trincino  ,  e  do  che  wY  in  mezzo,  che  e  a  li  coni 
fini  de  la  TAorauia  e  de  VOtyjaria  «  Di  Strigonia  sigvania  solo  la  roc 
e  a ,  la  qvale  è  molto  grande ,  e  comprende  dentro  la  Chiefa ,  e  a  larvar 
dia  bV  il  capitan  Liscan  Ispaonvolo  con  qvattro  bandiere  di  Todescbi; 
e  già  si  dice  essenti  attorno  ledenti  del  Vaiuoda,  con  qveìle  d'Alvini 
Gritti  *  Ha  oltre  a  qvesto  il  Re  de  Romani  vna  annata  sopra  il  T)m 
nvbio  a  Vienna ,  doue  sono  trenta  nauilii,  tra  nani  lonjjhe ,  brigantini  y 
e  barbone, e  cinqve  altre  ;s' aspettano  di  porle  dentro,  le  qvalison  tvtte 
fornite  ,armate,e  bene  in  ordine  +Ha  di  poi  viva  qvantiti  grande  di 
na%adre,che  sono  nauilii  d\n  legno  solo,  escanoti  ,e  qveste  portano 
da  wntotioo  trenta  hvomini  Vvna,  con  altri  nauilii  flvuiatili  per  far 
ponti  bifognando,  e  dicono  qvesti  signori  Imperiali  le  persone ,  che  so'/ 
no  al  semino  di  qvesta  armata  fanno  vn  nvmero  uicino  a  otto  milia ,  e 
tvtte  sono  pagate  dal  Re  de  Romani  ♦  1/  capitano  di  qvesta  armata  e 
vn  Ravber  Todesco ,  hvomo  esperto,  e  udente  ♦  In  Corintia, Stiria,  e 
Corniola  ,  e  vn  pezgp  de  la  Croazia  insino  a  V ctonia,  sono  per  il  Re 
de  Romani  ayattro  capitani  di  cauaìli  ,gli  qvali  son  del  paese ,  che  e  il 
Vvler ,  Avspvrgher  ,  Nicolizgo  t  e  vno  altro  »  e  qvesti  hanno  cinqve 
cento  cauaìli  d'ordinanza  pagati  dal  Rete  in  oltre  lo  gente  del  paese ,  la 
qvale  s'è  posta  in  arme  per  difesa  de  le  case  loro  +  ea  qvesti  giorni  il  ca 
pitano  Vvler  ha  scontrato  dve  milia  cauaìli  *Tvrchi,e  ha  combattvto 
con  loro  in  campagna  aperta  ;  de  qvali  ha  morti  circa  dvgento ,  presine 
da  cinqvecento ,  egli  altri  posti  infvga  secondo  oli  anni  fi  ucnvti  al  Re 
de  Romani  ,si  come  il  Vapa  bavera  facilmente  inteso  *  Qyanto  a  Varth 
diarie  ,e  mvni^ioni ,  si  stima  che  le  terre , e  lej erato  sani  ben  fornito, 
perche  in  Vienna  sono  meglio  che  cento  pe^gi grossi  tra  cannoni  ,  colv 
brine , falconetti  ,e  sagri  ♦  In  Ncostat  uè  artigliano  assai ,  e  di  continvo 

ui  sene 
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m  se  neaitta*  Ver  Vefercito  poi  il  Re  c'obbligato  dar  cento  bocche  firn 
tipharia  ,  le  qvali  ha^ia  in  ordine ,  e  l'imperatore  sessanta  in  arca  ,  de 
le  qvali  n'ha  qvi  uintisei  molto  belle  ne  V'ìfola  del  Danvbio  ,  e  dieci  ne 
ha  da  Avgvsta ,sette  da  Vlma,  sei  da  li  IDvchi  di  Bauiera,  sei  ne uvol 
prendere  da  qvesta  terra  di  Ratisbona  ,  e  cosi  si  non  procedendo  Val'/ 
tre  di  mano  in  mano  +  In  A  vgvsta  slattano  al  predente  qvarantotto  pe^ 
%i  bellissimi  per  qvanto  s'intende,  mi  non  si  spera  che  habkano  ad  est 
sere  a  tempo  al  senato  de  Vejercito  t  Di  palle ,  polucre ,  e  altre  mvWr 
T^oni  son  fornitissimi,  e  di  continvo  si  lauora  in  piv  Ivojjhi  ,  come  A  v 
jvstó  ,  Vlma,  Argentina ,  e  altrove  4  II  capuano  de  l'artigharie ,  e' fra 
Gabriello  Martinenjjo  ,  hvomo  come  sapete  ,  pratico  ,  e  intendente  + 
Vlmperatore  ha  qvi  ancora  le  compagnie  di  Monsignor  di  Bivren  e  qvel 
la  del  conte  di  Nansao  )  e  V  altra  di  V  or  siano  nipote  di  Monsignor  di 
Cevres ,  che  fanno  in  tvtto  circa  dvgentohvomini  d'arme  e  trecento  art 
cleri  +  Sonci  ancora  molti  altri  aentilhvomini  de  la  corte ,  cosi  Spagnvoli 
come  d'altre  nasoni ,  gli  qvAi  sono  bene  a  cauallo  ,  e  armati ,  e  si  troua, 
ranno  ne  Vefercito  con  gli  altri  ♦  Raccolto  tvtto  il  nvmero  si  troua  che 
sono  piv  di  cento  cinqve  milia  fanti,  compvtandoiii  qvelli  che  son  dentro 
a  Vienna  e  Neostat , sen^a gli  Italiani  che  s'aspettano,  e  meglio  di 
tanti  milia  caualluDi  aveste  llmperator  paya  li  dodici  milia  Lan%ichit 
nec ,  egli  Spagnvoli ,  e  Italiani ,  cosi  fanti ,  come  camalli ,  egli  candii 
Fiammenghi ,  e  Borgognoni ,  e  qveìle  compagnie  de glihvomhn  d'arme, 
che  là  ho  scrittoi-  Il  Re  de  Romani  paga  qvelh  di  Vienna ,  e  Keostat, 
e  l'armata  che  e  nel  Danvbio,  e  oltre  a  qvesto  tvtti  gli  offrali  delcam 
pò  che  da  l'Imperio ,  come  capitani ,  sergenti,  e  altri  officiali ,  che  si  m 
chiedeno  in  vno efercito +Ho  dipoi  riceuvte lettere  di  M*  Sanga  de 
li  x  x  v .  di  Lvgho ,  e  qvanto  a  la  parte  de  li  Sideri ,  non  accade 
molto  parlare ,  perche  penso  che'l  Vapa  sappia  molto  bene  la  risolvalo'/ 
ne,  che  staranno  a  casa  loro  5  ancora  che'l  Re  de  Romani  sia  stato  pvn 
io  da  gli  oratori  Francesi ,  che  qvesta  gv erra  sia  nata  per  sva  ambizione 
di  non  uoler  lassare  il  regno  d'Ongaria  al  Vaiuoda  .Intendo  per  le  me 
defime  come  costi  restate  marauigliati  che  di  qva  non  mene  amifo,se  non 
di  rado,  e  chejia  qvattro  mesi  qvando  non  er  ala  gv  erra,  si  haueuangli 
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auwfi  piv  spessì*  Di  che  molto  piv  là  marauighareste}  se  noi  foste  qyi, 
dotte  non  s'intende  cosa  alcvna ,  il  che  nasce  da  non  tà  si  vjar  qrella  etili 
Jjen^a  che  si  conterrebbe  *  onde  io  gli  ho  proposto  che  de  li  cav.alh  Onga 
ri  che  si  faranno  a  nome  de  la  Chefa  ,  sia  bene  che  alcvne  pajjhe  ua.ìano 
in  ispiey  qvi  sub  specie  Transftgarum  padano  ne  Vefercho  del  Tvrco,e 
ritornino  a  riportar  qvalche  auwfo,e  cosi  s'è  dato  ordine;  il  che  sardaoe 
itole ,  per  essere  degli  Onjjari  al  semidio  cosi  de  le  pam  del  T vrco  s,  co 
me  de  le  nostre +  ì)e le  nvoue  del  Tvrco  non  habbiamo  altro,  se  non 
ayel  poco  che  si  e  inteso  da  vn  prigion  "Tvrco  j  preso  a  li  ix  delpre 
fente  f  Altro  non  accade  ♦  Di  Rati  sbona  ♦ 

A     M.      T.     V. 

VESTO  Tvrco  prigione  fv  preso  a  li  i  x  del 
prefente  ì  uenendo  a  saccomanno  presso  a  Vienna 
X  v*  miglia  y  dice  che  e  serwtore  d\no  Spachi , 
che  sta  col  Sanjjiacco  di  Belgrado  ,  il  qvale  viste* 
me  col  Sanjjiacco  di  Vhiin  ,  che  e  a  confini  de 
VOngaria ,  e  antjjjvardia  d'Ebrain  Basai*  e  qve 
sti  dve  Santocchi  uanno  innanzi  con  circa  mille  candii  per  accuW/ 
ciar  li  passi  ,  e  otte  li  trottano  tristi  ,  o  fivmi  che  habbiano  rotto , 
e  inondato  sfanno  i  ponti  «  Ebrain  Basad  ha  Vantigvardia  generale  del 
Tvrco  ,  ne  la  qyale  sono  gli  hvomini  de  la  Grecia  con  vna  parte  di 
Giannizzeri  y  il  maggior  nvmero  de  ovali  vfa  archibvfì ,  e^l  resto  parti 
Mane  ;  i  loro  archibvfì  sono  maggiori  de  nostri  che  li  habbumo  mostrati  5 
e  altri  che  Giannizzeri  non  portano  archibvfì ,  ne  scoppi  *  Di:e  che 
Ebrain  Basaa  tra  lontano  da  Vienna  sei  giornate  del  Tvrco,  che  sono 
in  tvtto  l  x+  o  lx  x*  migliale  che  haueuano  il  Tvrco  tanto  mano, 
che  si  uedeuano  alcvna  uolta  Ivno  allogamento  e  l'altro  alloggiando  nel 
piano  ,  ed  erano  avesti  alloggiamenti  lontani  Ivno  de  labro  tal  uolta  vna 
giornata ,  tal  uolta  vna  ,  e  mezza  5  e  tal  uolta  vna  mezza  ♦  Dice  anco'/ 
ra  kauer  inteso  che  ne  la  retrojvardia  era  il  Bellerbei  de  la  7  vrchia^e 
che  si  dice  pvbblicamente  che  qvesta  gente  é  molto  martore  di  qvella 
che  uenne  l  altra  uolta  a  qvesta  un  presa +Ajjcrma  che  lefercitodel  Tvr 
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co  si  letta  in  svi  far  del  di ,  e  marcia  in  fino  a  nona ,  e  qvalche  uólta  insi , 
no  a  mezzo  di  ,  e  che  hanno  uettouaglia  in  copia  da  castelli ,  e  paesi  vici* 
ni  y  citrale  uettouaghe  portate  con  loro,  e  che  si  dice  che  con  lefercito 
condvcono  solo  trecento  pe^^i  d'artigliane  da  campo ,  con  disegno  di 
non  baviere,  a  combatter  terre ,  ma  solo  a  la  campagna ,  oue  sperai 
nano  trovare  Vlmperatore  con  le  fior^e  sve  ;  e  per  qvesto  rispetto  Vefer 
cito  del  Tvrco  era  allegro  sperando  di  finir  presto  la  ^v  erra,  e  tornar 
sene  a  casa*  Dice  ancora  che  la  cavfa  del  tardar  loro  nel  camino  sono 
state  le  pah  di ,  e  fanghi  grandissimi  che  hanno  trottati  »  Dice  ancora  che 
hanno  seco  qvalche  nvmero  d'armati  in  bianco  ,  dimandato  perche  cagione 
non  sono  comparsi  innanzi  aVefercito  li  A  Icanzi ,  che  sono  vn^ran  nv 
mero  di  caualli  leoaieri  uentvneri,  che  sogliono  scorrere  innanzi, come  fé 
cero  a  V altra  impresa ,  rispose  cheH  Tvrco  loro  ha  uolvto  serbar  nela  re 
trqjjvanìia  ,  accio  non  jvastino  il  paese ,  uenendo  innanzi  come  soglio* 
no  y  disegnando  esso  Tvrco  semini  dele  commodità  del  paese  prima ,  e 
poi  valersi  ne  la $v  erra  di  detti  Alcanq.  ♦ 

A.        M.     T,     V. 


o  n  o  molti  giorni  che  da  uoi  non  ho  auvifo  alcvt 
note  non  volendo  credere  che  uoi  siate  in  qvesta 
parte  negligente  ,  mi  fa  pensare  che  le  vostre  lettere 
non  habhiano  bvon  ricapito  ♦  e  ben  potete  stimare 
qvanto il  Legato  habbia  caro  Veiser  da  uoi  spesso 
avuifato,  massimamente  per  conto  de  li  denari ,  li 
qvali  già  dovevano  esser  comparsi  per  la  seconda  paga  ,  e  qvi  non  se  ne 
vede  ancor  segno  alcvno+Voi  sapete  le  promesse  che  gli  fv ronfiane ,  e  in 
tendete  molto  bene  i  df ordini  che  posson  sejvire , quando  i  denannon  sian 
qvi  a  debiti  tempii  e  pero  non  b  fogna  ui  ricordi  la  diligenza  che  ui  do 
uete  vfar •  e  non  uedendo  comparir  ne  denari,  ne  lettere  non  resto  sodisfai 
to  +  De  le  nvoue  di  di  qva ,  ui  si  manda  vna  copia  di  certe  lettere  uenv 
to  dal  Capitano  di  Odembvrjj  ]  e  dal  Can^ianer  di  Vienna ,  le  qvali  so 
no  state  poi  confermate  da  vn  rifvwito  del  campo  del  Tvrco  in  Vienna, 
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e  di  poi  condotto  qyi  ih  Ratisbona  ♦  Qvesti  signori ,  «?  capitani,  consi 
aerando  tvtto  qvello  che  pvo  fare  il  Tvrco  in  qvesta  jverra,  trouan 
che  pvo  pigliare  vn  de  cinqve  partiti  +  1/  primo  e'  uenire  ad  assediare 
Vienna ,  la  qval  cosa  non  pensano ,  che  debbia  fare  3  prima  per  la  brevi'/ 
ti  del  tempo  da  poterla  combattere  3  di  poi  per  non  hauer  condotte  con  se 
artighariejrosse  da  batter  terre ,  leqvali  ha  lassate  sopra  il  Danvbio*  Ql 
tre  di  qvesto  per  intender  come  Vienna  è  benissimo  fornita  di  gente  >  di 
ripari  ,e  di  uettovagha  3  in  tal  modo  che  piv  tosto  e  ni  potrebbe  riceuer 
uerjjogna  che  altrimenti  ♦  Finalmente  per  sapere  come  Clmperator ,  e H 
Re  de  Romani  uiuanno  con  vn  gagliardissimo  efercito  per  soccorrerla* 
Il  secondo  e  V andare  a  'Neostat;  la  qval  cosa  potrebbe  fare  il  Tvrco 
per  tirare  i  nostri  a  combatter  seco  in  vna  campagna  aperta* che  e  tra 
Vienna  ,  e  Neostat ,  uolendo  ire  a  soccorrer  la  terra  *  perche  non  si  crede 
che  possa  espvgnare  la  città  ,  essendo  ^var  data  da  tre  canti  da  vna  prò'/ 
fonda  palvde,  e  dal  qvarto  essendo  mvnita  di  fossi,  e  ripari,  ed  essendo'/ 
ui  dentro  a  jvardia  circa  tre  milia  hvomini  di  ^  verrà  +  e  però  il  Si'/ 
gnor  Antonio  da  Lena  ha  detto  che  non  é  di  parere ,  che  si  uada a  som 
corere,  e  altri  dicono  che  ui  sbandarci  fortificandosi  di  passo  in  passo,  se'/ 
condo  che  caminaranno  ♦  Il  terzo  è  penetrare  il  bosco  che  e  di  qva  da 
Vienna,*  scorrer  con  caualli  uerso  Lin^,  come  già  fece  Valtrauoh 
ta  3  il  qval  partito  e  stimato  dvrissimo  per  Ivi ,  perche  gli  nostri  po'/ 
trebbeno  ire  a  trouare  il  resto ,  e  attraversar  la  aia  a  qvelli  che  havessen 
passato  il  bosco;  oltre  che  ne  tempi  acqvosi  è  malagevole  a  poterlo  cavalca 
redi  qvarto  partito  e  passare  di  la  dal  Danvbio  uerso  Cremes  facendo 
vn  ponte  intra  Vienna,  e  Yossonia  per  congivgnersi  con  li  Tartari , 
e  V alacchi ,  gli  qvali  hanno  a  venire  di  la  dalfivme*  Md  e  givdicato 
che  non  debbia  far  qvesto  ;  perche  potrebbe  calare  a  basso  tarmata  cheH 
Re  de  Romani  ha  sopra  il  'Danvbio  a  Vienna  a  rompergli  il  ponte  y 
che  sarebbe  con  grandissimo  pregi  vdi^o  del  Tvrco,  battendo  il  campo 
nostro  vicino  3  e  da  l'altra  parte  del  fivme  essendovi  i  Boemi ,  e  i  ÌSAo'/ 
ravi  t  ™  tal  modo  che  da  qvesti  signori ,  non  si  crede  che  habbia  mai  a  pi 
oliar  qv  e  sto  partito*  L'vltimo  partito  e 'temporeggiare,  e  invernare  in 
Ongaria ,e  sen^a porsi  in  pericolo , tener  costoro  morave  spesa,  con 

animo 
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animo  forse  di  far  guerra  a  la  primauera  y  qvando  pensdrd.  che  siano  man 
co  in  ordine y  e  di  denari ,  e  diente*  A  qvesto  ui  eoncorreno  piv  uem 
simili  jFvno  e  Vindvgiar  tanto  che  fa  il  1 vrco ,  sen^a  far  cosaalcvna* 
V altro  y  che  qvesto  e  con  maaaxor  incommodhd ,  e  spesa  de  nostri  +  Di 
poi  per  non  si  uedere  che  altro  possa  fare  di  momento  al  preferite  +  in 
qvesto  cafo  pensan  costoro  che'l  T  vrco  non  possa  tener  tvttd  Vefercko  in 
sterne  }e  che  vii  sia  hifogno  dhdderloy  e  allora  sono  in  oppinione  di  poterne 
assaltare  vna  parte ,  e  darli  degli  incommodi  assai  %ma  del  tvtto  il  Vapa 
come  prvdentissimo  potrd  far  qvel  givdi^o  che  li  parerà.  meghore  +  A 
qvesti  giorni  Giouammaria  da  Vadoua  e  stato  in  Vienna,  e  v.edvtii 
Ivoghi  y  che  li  sono  intomo  y$jivdica  che  sia  bene  fortificare  vn  castel  uec 
chio  sopra  la  ripa  del  Danvbio  yXÌnqve  miglia  di  qva  da  Vienna, 
qvale  e  sopra  la  estremità  di  qve  colli ,  che  stringono  lauiay  che  uà  da 
L'inda  Vienna  +  e  oltre  a  qvel  castello  resta  vna  pianvra  di  cinqve  mi 
dia  y  la  qval  sarebbe  gvardata  da  qvel  castello  y  che  con  V  artigliala  netta 
rebbe  tvtto  il  piano  }se  Tvrchi  uemsseno  ad  impedire  the  li  nostrinon  pas 
sasseno  dal  uiUoh  del  colle  in  qvel  largo  piano  +  E  in  tal  cafo  disegna 
meuerui  dentro  r fanti ,  artigliane  -,  e  uettouaghe  5  e  sotto  al  castello  fare  vn 
ponte  di  barche ,  per  passare  le  genti  y  e  artigliane  che  uerranno  da  Cre 
mes  y  come  si  pvo  per  il  difegno  che  ui  si  manda  0  ben  comprendere  + 
Oltre  di  qvesto  ha  ordinati  certi  ripari  ne  Vifole  de  li  ponti  di  Vienna, 
e  postoui  dve  milia  fanti  per^vardia  5  e  per  qvesta  relazione  Vimperato't 
re  ha  mandato  il  Marchese  del  Vasto ,  acciocché  consideri  il  tvtto ,e prò 
ueda  al  bifogno  +  Di  Ratisbona  + 

A.       M.       T.     V. 


L  Reuerendissimo  Legato  con  tvona  licenza  de 
l'Imperatore  ?  e  del  Re  de  Romani  parti  per  la 
uolta  di  Vienna  per  acqva  y  e  menò  seco  alcvni  de 
svoi  che  s'intendeno  de  la  ^verra  7si  per  esser  me*> 
gho  informato  ye  de  le  cose  di  Vienna^  e  di  avelie 
de  Tvrchi  y  per  darne  piv  uero  auufo  al  Vapa  y 
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tcrìuenh  cose  che  Vhabbia  uedvte,  e  non  vdite  •  si  ancora  per  saperne 
meglio  ragionare  con  etesii  signori  accadendo*  E  ne  l'anitre  nulle  qvel 
Castel  ueccbio ,  il  qval  scrissi  per  Vvltuna ,  che  per  parere  di  Gionamma 
ria  da  V  aloni  disegnanan  fortificare  ,  e  fare  al  rincontro  vn  ponte  so'/ 
fra  il  Danvbio  per  passar  ledenti)  ilqval  disegno  ha  traviato  in  Vienna 
che  non  piace*,  per  rispetto  che  in  mezzo  de  la  pianvra ,  che  e  tra  la  cm 
td^ed  castello  si  troua  vna  ua'de  di  tal  sorte  y  che  gli  T vichi  ni  posso'/ 
no  star  sicvri  ,  sen^a  esser  offesi  ^in  tal  modo  che  non  pare  che  si  faccia 
frvtto  alcvno  in  fortificar  delo  castello ,  come  ancora  alcvm  del  Legato 
haueiiano  auuertko  *e  si  crede  che  si  sejvira  il  primo  diseono  di  far 
passar  le  aenti  a  i  ponti  di  Vienna  ,  di  che  pigleranno  risolv^on 
avi  in  Lm^ ,  doue  egli  è  tornato  a  li   vii*  di  qvestOyinnan^i  a 
lanino  de  l'imperatore  t  I  ripari  di  Vienna  sono  stati  molto  male 
intesi  y  in  tal  molo  ched  Conte  Lodouico  di  Lvdron  ,  e  gli  altri 
Capitani  Italiani  ,  e  Spagnvoli  pratichi  de  la  gverra  ,  non  solo  se 
ne  marauighano ,  ma  se  ne  ridetto  5  perche  non  ci  son  fianchi  alcvni , 
e  non  ui  son  se  non  dve  bastioni  in  mal  ivoaho  ,  e  debolmente  fatti  ; 
di  sorte  ched  disegno  di  Vienna  7  che  si  manie  a   Roma  i  piv 
tosto  stato  in  inten^one  ,  che  in  opera  *  nondimeno  le  fienti  che  ui 
son  dentro }  che  sono  oltre  a  dieci  milia  tra  Todeschi  ,  e  Spagnvoli , 
4   alcvni   Italiani  ,  e  non  pero    soldati  plebei  ,  stanno  di  bvon.t 
voglia  ,  e  non  hanno  pavra  di  sformo  alcvno  +  Trono  passati  i  pan 
ti  di  Vienna  il  conte  Palatino  con  circa  qvattordia  imha  Lan^chi 
nec  ybeWssima  gente ,  e  li  disse  che  per  commissione  de  Vlmpcratore  s'è 
ra  fermoli  agvardar  qve  ponti  ,  e  ch'egli  aspettaua  i  canali ,  e  l'altre 
fanterie  che  uenisseno  ♦  Nel  tornare  ch'egli  fece  da  li  parte  di  la  dal  Da 
nvbio ,  inde  come  i  Tvrchi  facciano  vna  scorreria  di  canali  da  Va  lira 
banda  che  è  di  qva  doue  siamo hora y  e  andavano  abbruciando  uille ,  e  pi 
oliando ,  e  ammaendo  qvicvno  ,  e  sono  scorsi  insinoa  sette  vr 
Toiesche  uicino  qvi  a  Lin^.  Li  Re  ifha  mandato  riscontro  circa  seco 
cento  canali  tra  Spagnvoli  y  e  Borgognoni  da  vna  banla ,  e  da  vna  altra 
circa  mille  per  nc.ìer  se  pvo  loro  nel  lor  ritirarsi  far  danno  aLvno  ,  e  ne 
ha  dato  anuifo  al  ÌAirchese  del  Vasto ,  e  a  qvelli  di  Vienna  j  ma  non  si 
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sente  che  per  afìcora  habbiano  fatto  cosa  alcvnd*  Servendo  il  ritorno  pvr 
di  la  dalfivme  y  qvandofv  rincontro  a  ìs/ielch }  ch'écinqve  miglia  Tot 
descbe  di  ava  da  Qreues ,  sentì  che  dauano  a  l'arme  per  vna  scorreria  di 
Tvrchi ,  e  a  Celin  che  sta  sopra  vn  monte  si  sentiuavna  gran  batteriay 
e  non  potendosi  imajjinar  che  cosa  fisse  y  uenne  piv  innanzi  >  e  arriua* 
to  al  rincontro  di  Ve chela  yuedde  i  Tvrchi  in  ptv  pe^i  arca  dvgento 
cinqvanta  5  e  incominciò  allora  con  barchette  a  far  intendere  innanzi  da  l'ai 
tra  parte  che  si  gvar  da  s seno  fa  modo  che  fece  ritirarsi  molta  aehte  che 
non  n'haueuano  notila  alcvna  ,  benché  ancora  molti  ne  presero  e  am'/ 
mazgorono  a  vasta  sva+La  sera  medefima  alloga' q  a  Ips>che  e  cinqvan 
ta  miglia  Italiane  appresso  avi  a  Lin^  e  i  Tvrchi  scorreuano  vna 
terra  li  prò p' od  rincontro  da  V altra  parte  del  fivme,  che  si  chiama  Ve// 
Jimpiv  ,  e  temendo  olihvomini  di  qvel  Ivoao  mandorono  per  soccorso y 
e  trovando  Ivi  a  sorte  certi  hvomini  del  conte  Gvido  Ranjjowgli  man 
do  con  alcvm  de  svoi ,  insino  al  nvmero  di  cinqvanta  archibvferi  a  soc/ 
correr  qvel  Ivogo  7in  tal  modo  che  i  Tvrchi ,  non  ui fecero  altro  dannoy 
ma  servirono  di  uenire  innanzi ,  abbrvciando  le  uille ,  e  facendo  qvel 
danno  che  poteuano  ♦  1/  di  servente  arriuó  in  Lin^  doue  ogni  altra  tot 
sa  pensauano  vdire>escetto  che  Tvrchi  fvsseno  vieni ,  perche  in  Vien 
ila  dicevano  y  e  di  li  haueuano  qvi  nvoue  chtl  Tvrco  si  ritirava  aaran 
giornate  idi  tal  sorte  che  il  Legato  fv  il  primo  che  ne  desse  qvi  auuifo 
al  Re^e  perche  V Imperatore  era  uenvto  qvi  con  pocamente yJv  mas 
sario  j  che  gli  mandasse  per  svo  ordine  cinqvanta  archi  bvperi  di  qvelli 
de  laavardia  sva}  per  difendere  vn  ponte  del  IDanvbio  che  e  qvi  uici'/ 
no  a  qv'ndici  miglia  Italiane  y  il  qvale  era  di  grande  importanza  y  sefvs 
se  stato gvasto  ,o  sijvsse  perdvto*  Sono  scorsigli  Tvrchi  insino  a  set 
te  maglia  Italiane y  qvi  ideino  y  abbrv candore  rvinando  ao  che  posso* 
noj  e  chi  oli  ha  vedvti  riferisce  che  possono  essere  insino  al  nvmero  di 
cinqvanta  milia*  Ta  sera  medefma  che  le  fanterie  Spagnvole  arriuomo 
in  Cremes  y  s'appicco  iljvoco  in  cinaye  lvoghiy  e  con  grandissimo  dati 
no  de  la  citta  ne  abbrvaó  circa  i  tre  qvarti  yeilpiv  bello  de  la  terra  y  la 
qvale  e  assai  grande  y  e  molto  bella  +A/ixxix.tó  passato y  il  ca*> 
pitan  Niccolizgp  ch'era  in  Ghindi  concordo  con  Ebraim  Basca  ?  e 
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preso  in  dono  dal  Tvrco  il  castello  ,  sdluahfo  U  persone  ,ele  rohhe^e 
cosi  esso  e  rimaso  dentro  ,  e"l  Tvrco  ft  parino  fo,  V  assedio  ♦  Qvantoa 
le  uettouaghe  per  Vef eretto  se  riè  fatta  assai  promfione  ,  ma  non  però 
tvtta  qvella  che  bifognaua ,  e  che  si  sarebbe  potvto  jare  ,  e  la  cagione  e 
stata ,  perche  a  far  gagliardi  proiafione ,  bifognaua.  anticipare  qvalche 
sborso  di  denari ,  il  che  costoro  non  hanno  fatto  + 

A         M.       T.      V. 


I  scrissi  da  Lin-^  cornei  Tvrchi  haueuan fatto 
vna  scorreria  uicino  a  qvella  terra  a  x  v .  mgha 
Italiane  +  Armato  dipoi  in  Vienna  da  prigioni 
Tvrchi ,  e  da  altri  riscontri  fé  inteso  come  qvelti 
erano  circa  otto  milia  canotti ,i  qvali  il  Tvrco  baite 
uà  mandati  innanzi ,  parte  per  gvastare  il  paese,  e 
parte  per  uedere ,  e  scoprire  che  jjenti  badesse  l  Imperatore  ,  intendendo 
che  era  apparecchiato  vn  grossìssimo  efercito  contra  di  Ivu  Kel  ritomo 
che  fecero  avesti  caualli  ,  i  nostri  delibereremo  d' assaltarli  in  certa  ualle 
che  éuicina  a  Neostat ,  chiamata  Schegarza  ,  e  a  qvesto  ejjejo  iianioro 
no  da  qy  atiro  milia  fanti  Todeschi  ,  e  circa  qvattro  cento  tra  Spagnvo 
li  e  Italiani ,  ch'erano  in  qvesta  terra  5  e  ti  andò  il  Can\ianer  con  tvitigli 
caualh  che  haueui  ,  e  Baccvspavlo,  e  Tvrco  Valente  con  piv  di  mille  dv 
genio  camalli  Ongari  +  ed  essendo  andata  lafantzria  davna  parte ,  e  i  canal 
li  da  V  altra,  gli  italiani ,  e  i  Spagnvoli  trascorsero  innari-zi ,  eTvrf/ 
chi  si  ristrinsero  insieme  ,  ponendo  in  ordine;  di  poi  uedendo  come  era 
poca  gente  >  gli  corsero  addosso ,  e  ammazzarono  circa  dvgento  de  gli 
Italiani ,  e  Spagnvoli  ;glialtri  ritirandosi  si  saluorono  incerte  pah  ài  ♦ 
Sopraaaivnsero  in  tanto  1  To ■deschi  ,e  la  notte  mede  [mia  1  Tvrchi  sali', 
tono  vn^ran  monte ,  che  n'era  y  e  scendendo  da  Vdtra  parte  y  il  di  set 
avente  si  scontrorono  ne  attutili  nostri ,  dove  fvrono  d#  nostri  combattv 
ti,  eh  myyior  parte  de  Tvrchi  ammaliti ,  e*  fatti  prigioni  ; e  alcvni 
di  loro  che  si  saluorono  ,s 'intende  di  mano  in  mano  cheson  pred  da  wl 
Uni,  e  ammalati .Qvando  i  Tvrchihebberoa  combattere  co  1  nostri  ,ra 
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gvnorono  insieme  i  prigioni  Christiani  ch'essi  hctueuano  ch'eremo  circa 
a  qvctttromilia ,  e  tvttigh  ama'^pronoescetto  certi  pvtti  piccoli  y  che  si 
son  trouati feriti  +  1  envta  a  li  1 1 .  di  Ottobre  #  Ho  di  poi  sapvto  co 
me  l'Imperatore  partirà,  posdomeme  che  saremo  ali  mi.  e'I  Re  de  Ro 
mani  V accompagnare,  qvalche  giornata  +  Il  Re  spera  che  a  Vimpresa 
d'Onjjaria  andaranno  dieci  milia  fanti  tra  Boemi y  e  Moraui ,  e  cm 
ca  mille  cinquecento  cauaìli  x  benché  i  ÌAoraui  uoghon  mandar  prima 
\na  disfida  al  Vaiuoda  per  osseriian^a  di  certi  capitoli  y  che  sono  tra  lo 
ro  +  V  'andaranno  ancora  tre  milia  fanti  del  contado  di  Tiroli ,  e  circa 
mille  cinquecento  del  dveato  di  Virtemberjj  t  1/  Capitan  generale  di 
qveste  genti  sarà,  il  Can^ianer y  il  qvale  andari  svbbìto  innanzi y  anco 
ra  cheH  Re  de  Romani  non  ci  sia  prefente  +  Votrebbe  ancora  essere  y 
chele  terre  patrimoniali  del  Re  gli  des seno  altri  mille  cinqy  ecento  fanti y 
e  si  pratica  chel  conte  Vaiamo  mandi  a  qvesta  impresa  almeno  mille  ca 
ualli  *  il  Tvrco  per  ancora  si  troua  in  Ischaumia  ne  le  terre  del  Re 
de  Romani ,  one  ha  preso  vna  terra  y  de  la  qvale  non  sanno  dire  il  nomey 
e  hauui  vfatacrv  delta  y  come  svole* 

A     M.     MARTINO     AGRIPPA. 


ONSI  riceuvte  piv  uostre  è/rxxvn,* 
xxi  x.  ti Agosto  y  e  de  li  1 1.  v.  v  ie  vili. 
di  Settembre y  benché  tvtte  sian  comparse  qvafi  in 
vn  giorno  3  oue  non  accade  jar  risposta  ad  ogni  lor 
particolare  3  ma  in  qvanto  a  qvel  "Nadasdim  O'm 
garo  ,  che  disegna  tornare  al  sentilo  del  Re , 
ali  farete  intendere  y  come  il  Re  e  contento  a  ripigliarlo  in  grafia  ?  e  per 
donarli  y  rimettendoli  la  ribellione  y  e  li  fard  carene  7  pvr  che  sia  fedele 
per  lo  auuenire-j  e  tvtto  fa  a  preghiere  del  Reuerendusw.o  Legato  3  e  in 
oltre  lo  intratem  con  tvtti  i  caualli  ch'esso  menare  grattandolo  bene,  come 
gli  altri  senatori  svoi  Ongari  +  E  perche  par  che  il  detto  Nadasdim 
non  bene  s'assievri  de  la  ]ede  del  Re;  qvando  sia  di  bifogno  Vhnpera's 
tore  con  sve  lettere  l'assievrarì  y  e  piacendogli  la  fede  del  Legato 3 anco 
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ra  potrete  ojferirgl'ela  ♦  Qyanto  al  givramento  eie  li  caualli ,  che  pomate 
condvrre  pareteli  in.endere  come  essi  hanno  a  jiv me  (t'essere  obbedient 
ti,  e  fedeli  al  Legato  nel  semaio  del  Re  de  Romani  in  qvesta  impresa, 
ne  si  ha  a  disjjivgnere  lajede  del  Legato  dal  Senato  dd  Retali  qva 
li. non  si  darà  piv  àvna  paga ,  come  ancora  han  presogli  altri  in  Vien 
m  ,  e  Vossoma*  E  mi  pagati  Stonerete  i  denari  secondo  l or dme  de  olv/ 
bvomini  del  Re  ,  uè  ne  potrete  ritornare  con  qvel  resto  de  denari  e?ha* 
uerete  in  mano  ,e  in  qvesto  mezzo  continuate  ne  V  ami  fare  le  cose  che 
occorreno  ♦  Di  lin^+  aliavi,  di  Settembre  m  d   x  x  x  i  i  » 


A     M. 
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A  risoluzione  de  le  cose  di  Ghinde  svecessa  co'/ 
si  ,che  Ebraim  tCé  stato  x  x  v. giorni  a  campo , 
egli  ha  dato  qvanordia  assalti ,  da  li  qvali  Nicco 
li^o  sempre  s' i gagliardamente  difefo  +  A  Ivlt:* 
mo  d  /z  x  xix.  d'Agosto  datoli  IvlumoassaU 
to  ,  ne  potendolo  toner  e ,  Ebraim  incominciò  a  trat 
tar  Vaccordo;e  prima  uoleua  saltar  la  persona  di  Niccolino,  e  hauere  il 
castello  ,  e  le  robbe }  e  V altre  persone  a  discrezione,  ile  he  non  piacqve* 
Di  poi  uoleua  salmr  tvtte  le  persone  e  hauere  il  ca<tello+E  qvesto  ancora 
nonfv  accettato  «  il  ter^p  partito  fv  ch'egli  wleua  ancor  lassare  il  cao 
stello,  ma  uoleua  dvemilia  dveati  perii  Giannizzeri t a  chef/  risposto 
che  non  gli  haueia ,  e  hauendoU  gli  darebbe  a  svoi  soldati  ♦  A  Vvltimo 
mandò  a  pregarlo  che  dolesse  uenire  alvi ,  a  che  rispose  ch'era  contento , 
dandoli  saluocondotto,e  ostaggi*  e  cosi  fv  fatto,  e  mandatoli  qvattroostag 
ai  de  primi  svoi  *  Cosi  Niccoli^  uenne  ad  Ebraim,da  evi  gli  fv  fatta 
arata  accoglienza  oue  qvanto  al  castello  s'accordoronoche  Niccolino  ac 
ce  tasse  in  dono  qvel  castello  dd  Signor  Tvro),  ed  essi  si  partirebben 
da  lasserò  j  la  qval  cosa  fv  accettata ,  sen^a  però  dar  givramento  di  fef/ 
delta*  Me/  pan  re  Niccolizz? ,prefentò  al  Tvrco  certi  uap  d'argento 
c'haueua  +  E/  Tvrco  mandò  a  prefentar  a  Ivi  vna  ueste  di  tela  dyoro+ 
Ma  perche  meglio  intendiate,  e  piv  m;nvtamentc  tvtto  il  svecesso,  man 
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doui  vna  copia  di  certe  lettere  latine ,  uenvte  da  Niccolino  propio,per 
leqvali  potrete  ben  comprendere ,  qvanto  i  Tvrchi  uaghan  poco  nel  dar 
V assalto  ale  citta ♦  Che  se  nonfvsse  la  discordia  nostra  el  poco  prone 
dimento  ?  crederei  che  nonfvssen  mai  hvomini  per  torci  vna  spanna  di 
terra*  Ma  Iddio  uvei  cosi  per  castigar  i  svoi  rimaci  con  maggior  svoi 
ramici ,  che  non  siamnoi*  State  sanoÀiLin^a  li  xv.  di  Settembre 
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O  N  bifogna imitarmi  a  qvel  corso  3la doue  il  Si 
gnor  mio  con  si  caldi  sproni  a  tvtte  Vhore  mispim 
gè  j  ma  altro  e  il  correre ,  altro  é  ilgivgnere  al  pa 
Ho  uittorioso  #  uoi  sapete  i  contrasti  grandi  ?  e  le 
trauerse  che  noi  ci  habhamo  -,  e  ci  bijogna  come  a 
Tefeo  xàncer  molti  mostri  y  li  qvali  spero  che'n 
ogni  modo  si  domaranno  5 pvr  ogni  cosa  vvol  tempo  ,come  sapete*  Sia 
te  certo  che  ne  il  Sgnor  mio  manca  d'amor  uerso  di  uoi ,  ne  io  di  qvel 
la  debita  seruitv,  ch'io  ho  consacrata  a  le  nobilissime  uirtv  uostre*  Ma 
la  pa%ien^a,e  la  fermezza  hangranfor^a  in  qvesto  mondo }  e  condv 
cono  a  bvon  fin  molte  cose  }  le  qvali  non  mostran  nel  principio  faccia 
da  esser  credvtejonde  il  simile  per  mezzo  loro  sperate  uoi*  Di  Ro* 
ma  ali  vii,  di  Maggio  m  d  x  x  x. 

AL     PROPOSTO     DI     PIACENZA. 

O  N  écosa  Troposto  mio  che  mi  paia  qvi  Ivo* 
na  sen^a  uoi  *  qvando  io  mi  ricordo  de  nostri  doh 
ci ssimi  intrattenimenti  che  gvstai  in  "Piacenza, 
ogni  cosa  mi  mene  a  schifo +non  il  Vapa^onVlm 
peratcre,  non  le  giostre,  non  le  feste  y  non  i  coma'/ 
Sg^Siìl  ti  j  non  miìle  altri  comvni  ?  e  uoljjari  sola-^i  mi 
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posson  pvnto  rallegrar e.  P iv  solo  il  nostro  hvon  uifo  mi  tcfieua  in  fé'/ 
stayche  non  fanno  qvi  tvUi  i  piaceri  yche  purea  si  belli  a  qvesti  uoharissi 
mi  cortigiani  «  lo  ho  invidia  a  chi  ni  jjode  \yoraye  uorrei  esser  con  Ivi  a 
parte  de  le  risa  ,  che  mi  fate  insieme*  Me*  se  mentre  ch'io  [vi  a  Via* 
cen^a  stei  sempre  allegro  per  bordi  yeuirtv  nostra ,  nefv  noia  ,  o  tra'/ 
uaglio  alcvno y  ch'ardisse  d'auaicinarmisi  avn miglio;  che  doueuo  ioan 
dar  cercando  altro*  Maria  forse  per  Raucnnatla  qvale  ho  trovata  qvi 
a  Bologna  ,  serrai  caminar  piv  inauri  *  uorrei  almeno  saper  da  noi }  se 
o  per  uoglia  ,  o  per  necessita  y  o  per  Jòrtvna  ,  o  per  uostra  arto 
%ia  finalmente  ysete  per  uewre  a  qvesti  di  qva  da  noi  ,che  douendo  ueni 
re  y  come  sarebbe  debito  nostro ,  incominciar  ei  a  wlernii  di  qvesta  bxon.i 
speranti  altrimenti  sarò  costretto  ava>  tarmi  ancora  io  ilavsto/  diwZ£ 
Tgrmi  a  mal  mio^rado  a  qvesti  diletti  plebei  ♦  State  sano  ♦  Vi  Bologna 
a  li  II  di  Gennaio  m  d  x  x  x  , 
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redo  che  sarà  bene  y  che  per  qvella  nostra  fac'/ 
cendaueniate  msm  a  Roma  5  gli  amici  farebbenoy 
si  j  qvandofvssen  di  qve'Ia  sorte  y  chejvr  Damo 
ne  ye  Viiiay  outr  Vilade  e  Oresteyo  fossen  pvr 
tremali  manco  che  nonfvr  coloro  t  ma  di  qve  tali 
si^vastornoaia  earan  tempo  le  forme  y  e  di  qvesti 
altri  si  trouan  rarissimi^perche  hoggnìi  non  ci  son  se  non  lisci ycenmoniey 
ombre  ,  mascare  y  e  finimenti  ♦  Ricordatela  de  Vefempio  de  h 
cassita  ♦  e  tenete  per  certa  qvella  sentenza  y  che  V occhio 
del  padrone  ingrassa  il  canallo  y  el  campo  ♦  chi  uà y 
uvolfare  ,  chi  manda  non  se  ne  cvra  ♦ 
State  sano  y  e  uenite  ♦  Di  Rot 
ma  a  li  y.   d'Aprile 
MD  xxxvi. 


* 


SZB  STO* 

A     M.      GIOVANFRANCESCO 
BINI. 


'8* 


O  N  occorrenti  che  noi  vfaste  con  me  tante  ce 
rimonte  per  conto  de  la  jaccenda  del  nostro 
V  rete  perché  prima  io  ne  son  nimicoye  tra  noi 
non  conuenjpno  essenio  cosi  amici  +  Di  poi  il 
Vrete  é  ti  fersona}che  per  le  qvalitasve}eper 
oli  seriali  ch'eoli  ha fatti 7e  d'i  cocinvofa  a  qvel 
Ivogo  menta  d'esser  beneficato ,  non  che  rime"/ 
ritato  ♦  lo  farò  qvel  che- sarà  possibile  acciocché  resti  contento  ♦  E  stimo 
che  ghaltri  farranno  il  mede  fimo  }  an^i  contrastaranno  (per  qvanto  io 
credo)  con  me  ì,  ne  uorran  cedermi  ne  V  amarlo  ye  nel  disiderio  di  farli  co 
sacrata*  E  certamente  egli  s'è  portato  e  si  porta  ih  modojche  ciascvn  di 
fio'  lama,  e  l'honora+Voich'eglié  uenvto  Vlmperadore  wi  donereste 
hauerisperan^a  di  ritornar  prestamente;  se  già  egli  non  ha.  portato  con 
se  qvalche  nvoua  pania  y  che  ui  ritenga  +  scriuetemi  di^jra^ia  se  uoi  altri 
credete  strigami y  ouero  intrigarla  piv  per  qvesta  sva  nenvta  ♦  Viacemi 
che  ni  risolmate  non  m'vfar  piv  cerimonie  y  onero  infrascamene  di  titoli 
ne  di  nostre  signorie  «.  Cosi  con  uoi  si  risolnesseno  gli  altri  galanthv orni 
ni  y  che'l  parlare  e  lo  scriuere  non  sarebbe  ne  cosi  goffo y  ne  cosi  intrim 
fó+  Di  chejorse  anuerr anch'io  uè  ne  scriueró  vna  piena  lettera,  mot 
strandoui/io  non  m'inganno y  qvantapvzga  e'crescivta 
nel  mondo  per  qveste  infelici  advla^ioni  de  le  uo 
sire  signorie,  e  de  le  nostre  escélen^e^  Sta 
te  sano  ye  raccomandatemi  al  uescot 
uo  di  Bresaa+Di  Roma  a 
li  u.  Di  Qivgno 

MDXLIIK 


* 


L  I  B* 

A     M.     TRIFON     BENZIO. 


spettavo  da  uoi  kauer  nvona  di  uoi  5  ma 
l'ho  bauvta  cfa  M  +  BinOjilqvale  essendo  Bino 
uà  per  Ivi  e  per  uoi  *  Hammi  scritto  che  uoi  sete 
de  l'Academia  de  gli  ajfvmad  5  a  me  certo  non  e 
tata  arem  nvoua,  perche  ^id  vn  tempo  é  ch'ai  co 
__  lor  nostro  me  n'ero  auuedvto  «.  Mtf  fate  per  Dio 
M+  Tri  Jone  che  n  qvestofvmo  ui  s'auuampi  vn  belfvoco>e  siajvoco 
d'honore]  e  dialoria-7la  qval  uoi  acqvi  starete,  riscaldandola  come  fatelo 
le  fiamme  de  la  uirtv  «  cosi  lilvstrarete  ye  uoi  e  la  patria  uostra  ,  e  tvtta 
Italia  con  chiarezza ,  e  con  Ivce;  e  non  l' annerante  colfvmo  e  con  la  fv 
limine  ♦   State  sano  t  e  scnuetemi  ♦  Di  Roma  a  li  v ,  di  Givgno 

M  D  X  LUI. 


A     M.      ANTON     DA     COLLE. 

I  scrissi  dve  di  sono  ,come  io  non  haueuo  risposta 
da  uoi  d'vna  mia  de  li  v  11.  di  Maggio  *  Hor 
l'ho  hauvta,e  molto  ampia,  e  ornata  ;  e  ben  pars 
che  la  lavde  ch'io  ui  dei  per  l'altra  yu'habbia  acceso 
ne  l'animo  ardor  di  majjyor  gloria*  Belli  uia  e' 
qvesta  per  vscir  di  tenebre}  e  ucnire  m  Ivce  «  Sei 
avite  animosamente  qvel  corso,nel  qvrt  sete  entrato,  che  non  e  mi 
nor  lavde  dargli  estremi  colori  a  le  belle  fyjvre,  che  dise* 
pnarle  ben  nel  principio*  State  sano,  e  mandate 
mi  VEpitahmio ,  qvando  sarà  finito* 
Di  Roma  aliv  nw.di  dv* 


* 


SESTO  i8* 

M.     GIOVA  «FRANCESCO     BINI, 


N  A  certa  mia  indispofi^ioftefa  ch'io  non  fosso 
homi  rispondere  a  tre  uostre  lettere  con  stile  Afiat 
ti  co  -7  onde  risponderò  Laconico,  promettendola  qve 
sta  altra  settimana  risponder  piv  pienamente  a  tvt 
te  le  parti +  Ringra^ouide  le  nvoue-,  che  mi  date} 
ma  la  piv  dolce  nvoua  che  mi  possiate  dare ,  sari 
qvando  m'auuifarete  y  che  la  corte  sia  licenziata ,  e  noi  siatela  in  uiy* 
tao  per  ritornamene  +  Non  mi  cvro  di  Vapiynon  d'imperadcri  ,non  di 
concdii  ,  non  di  avena ,  non  di  Tvrchi ,  ma  di  tiri  solo  5  che  fio  ui  pos 
so  Roder  sano ,  e  allegro  y  allora  batterò  i  miei  pontificati  5  e  i  miei  impet 
rii  «  Le  forme  ^Toscane  che  mi  domandate ,  non  sono  ancor  ben  format 
te,e  uoi  sapete  comefvron  dettate  di  notte^e  a  cafo  5  onde  non  sono  ancor 
degne  di  uenire  in  Ivce  del  mondot  ay  alche  g  omo  forse  si  ri  poliranno  y  e 
si  mostraranno  piv  belle ,  e  piv  chiare  +  State  sano ,  e  mandate  qvesta 
altra  lettera  a  ìvlaestro  Givfeppe*  Di  Roma  a  li  xv  1 .  di  Givgno 
M   D    XLIII. 


A   M.    GIOVANFRANCESCO  BINI, 

0  L  E  v  o  scriuenà  vna  lettera  bella  e  distesa 
di  piv  cose  y  ma  poi  ho  pensato  che  potrebbe 
esser  eh' a  Vernino  di  qvesta  uoi  non  faste  in  Bo 
logna  +  onde  sarebbe  ajjeuol  cosa  ch'ella  si  per'/ 
desse' \e  perche  io  trotto  ne  gli  ammaestramen 
ti  economici  3  che  dotte  si  uede  gran  pericolo , 
_  qvantonrnor  somma  s'arrischia  ,  tanto  e  mei 
gliOjperoio  uedendo  il  pericolo  di  perdersi  qvesta  lettera  ,  non  uogho 
che  sia  di  molti  uersi  ♦  Sol  dvnqve  ui  diro  che  mi  scriniate  y  qvando  par 
tirete ,  e  che  ma  farete ,  e  s'eghe  ben  ch'io  ui  scrini  piv ,  0  ch'io  mi  feri 
mi  l'altre  dve  lettere  che  saran  con  qvesta ,  borei  caro  fvssen  date  bene 
a  chi  nonno + Di  Roma  ali  vii,  di  Lvgho  m  d  x l i i i. 


L  I  B* 

A     MADONNA     CAMILLA     SARA» 
CINI     DE     TOLOMEI, 

I  sarebbe  stalo  sommamente  £rato  il  passar  per 
Siena ,  per  hauerui  fatto  fede  in  prefen^a  ,  qvanto 
io  son  disideroso  d'bonorand ,  perche  amando  M* 
Febo  nostro,  come  meritano  le  sve  bvone  pani , 
e  battendola  piv  tempo  notizia  de  le  uostre  sin* 
_  polari  uirtv  ynon  posso  far  ch'io  non  sia  infama 
mat9  auostri  honori +Ma  non  potendo  dimostrarlo  in  prefen^a  adempierò 
parte  di  qvesto  mio  desiderio  infare  a  M*  Febo  qvelle  amoreuoli  carei^ 
%e  j  che  per  me  si  potranno  }  t  similmente  a  Fvlwo  come  ad  imaain  uo'/ 
straj  il  qval forse  domane  prefentaróa  Madama,  e  le  faro  nvoita  fede 
de  la  bvona  seruitv  nostra  uerso  di  lei ,  sì  come  piv  uolte  ho  fatto  insiti 
ad  bora  *  Nf  mancare  mai ,  doue  io  credi  poter  fonare  a  la  casa  nostra, 
perche  qvesto  e  mio  debito ,  e  desiderio  +  ~Di  Roma  ♦ 

A     M.      ALESSANDRO     SELLANTI. 


A  N  DO  v  i  la  lettera  che  domandate  per  il  Vescoi 
ilo  y  e  insieme  la  copia ,  acaoche  sappiate  prima 
qvel  ch'io  ne  scruto ,  e  come  io  ne  s:r:v.o  t  biette) 
ra  fard,  credo  qvalche  cosa,  ma  piv  sen^j  dvbbio 
hirebben  fatto  le  parole ,  s'iofvssi  stHo  costi  pre', 
fente,  perche  sempre  a  le  seri  ivre  manca  vn  cer'/ 
to  spirito  cb'auitntf  i  sentimenti ,  la  prefemg  ,ghocchiiyi^estiy  i  mom 
menti  y  la  noce  i stessa  hor  fiegito ,  bar  albata ,  hor  addolcita  y  hor  inaspri 
ta  y  secondo  che  bifoona  porge  vna  nvoua  uita  a  nostri  concedi  x  li  qva 
li  esposti  sol  ne  le  carte  ,  rimangono  in  non  so  che  modo  jred  /< ,  e  qvafi 
morti  *  Varhndocon  M,.  Lvca  ,  o  scriuendoli  yjatdi  di  ^ra^a  fede 
de  tonar,  ch'io  li  porto ,  al  qval  non  tanto  m'ha  spinto  il  uc.krmi 
amato  da  Ivi  ,  qvanto  m'ha  infiammato  ,  il  conoscerlo  persona  noi 
hile  y  e  liberata   ♦  credo  ni  sia  certo }  qvanto  che  mi  statuito  il  con 

smonta 


SESTO*  i8* 

sentirmi  in  bvona£ra%ia  di  Monsignor  Reverendissimo  nostro -y  pero 
vx  prego  eh' ad  ogni  bella  occajìone  me  li  ridvciate  a  memoria ,  e  me  li 
raccomandiate  %che  se  ben  mi  confido  y  che  per  sva  cortefta  si  ricorda 
talor  di  me y  io  come  uago  de  la  sva  grafia  y  non  sono  a  pien  sodisfatto , 
se  non  si  commvoue  a  parlarne  ancora  +  ecco  dvnqve  ch'io  son  fatto  am 
tifoso  y  il  che  non  credeste  mai ,  ÌSAa  certo  o  sia  ambizione,  o  amorey 
qvesto  m'anuien  sempre  con  le  persone  ch'io  amo y  e  ch'io  bonoro*  Sta* 
te  sano }  e  scrivetemi  qy  alche  nolta  «  Di  Roma  a  li  x  x  v .  d'Apri* 

k  M  D  XLIII. 

AM.  ORLANDO    MAREJCOTTI, 


E  R  lettere  d'Anibal  Tolomei  ho  intesigli  amo* 
reuoli  e  caldi  offici  yche  hauete  fatti  a  benefico  d'O 
limpia  mia  nipote y  e  come  da  t  opera  nostra  e  nata 
la conchivjìone  del  parentado  col  Conte  Achille 
d'Elei  yhauendo  noi  col  consiglio  y  con  la  prvdent 
•%a  y  e  con  Vavtoritx  nostra  condotta  qvesta  pratica 
al  desiderato  fine  l  de  la  qval  cosa  tvtti  noi  ni  restiamo  obbligatissimiy 
e  ni  rendiamo  infinite ^ra^ie,  che  certamente  non  douenamo  piv  disidera 
re y  che  far  parentado  con  vna  persona  cosi  nobile  y  e  lórtvosa  come  e  il 
Conte  y  e  per  opera  d'vnjjentilbvomo  cosi  honorato ,  come  sete  noi  +  Io 
certo  ne  resto  cosi  contento  ?  ch'io  perdonarei  a  lafortvna  molte  inaivi 
rie ,  ch'ella  per  addietro  m'ha fatte  y  se  qyesta  fvsse  stata  opera  sva  y  e 
non  de  la  singoiar  uirtv  nostra  +  Nte  so  che  altro  mi  ui  direte  non  ch'io 
vii  prego  y  che  si  come  hauete  nolvto  con  qvesto  nobil  beneficio  leaarmiy 
cosi  ni  piaccia  porgermi  qvalche  occajìone ,  onde  io  possi  y  non  iscio'/ 
ghermi  già  y  ma  nvoaamente  obbtyarmini  5  imperoche  mostrandomi 
doue  io  possi  seruirni  y  mi  farete  nvona  cortefia  e  nvouo  piacere  y  la 
qval  cosa  da  me  i  sommamente  disiderata  ,  e  di  noi  come  cortese  peni 
tilhvomo  me  la  prometto  ♦  Di  Roma  ali  xxvii  +  di  Gennaio* 

M  D  XLIII, 


LI    B, 

AL*  1LLVSTRISSIMI    SIGNORI    DE    LA 
BALIA     DI     SIENA. 

E  lettere  ch'io  ho  rkeuvte  da  uoi  Illvstrissimi  Si 
onori  m  hanno  di  nvouo  fatto  riconoscere  la  nostra 
benignità  verso  me  ?  e  l'obbligo  mio  uerso  aoiye 
Cvna  e  l'altro  cosi  grande ,  ch'io  non  saprei  mai 
ne  lodar  qveila  a  bastanza  yne  é  qvesto  scioglier 
pvr  vna  piccola  parte  ♦  Nondimeno  con  qve.le 
basse  e  debili  opere  che  a  me  saran  possibili  m'ingeonaró  consentir  la  me 
mona  de  la  nostra  hvmanitd  ,  e  del'obbljjjo  mio  y  pregando  lidio  che 
li  piaccia  a  le  bvone  menti  nostre  aggivgner  felice  fortvna ,  onde  cotesta 
citta  si  mantenga  ;  e  s'accresca  con  tranqvillità }  e  con  pace  ♦  Di  Roma  ♦ 

AL       CAVALIER     GANDOLFO. 


vesta  mattina  ui  scrissi  y  e  invaghito  di  qvel 
ragionamento ,  mi  scordai  auuifarui  de  la  uostraber 
retta jauorita  ♦  e  forse  nonfv  sen^a  misterio ,  per"/ 
che  si  ragionata  di  tal  sereno  ch'era  degno ,  che  se 
li  stesse  innanzi  sen^a  berretta ♦  bora  perdamene 
nvàua ,  ui  dico  che'n  camera  uostra  non  e\  Givlio 
dice,  che  la  mdde  dentro  al  carniere*  Btfogna  dvnqv e  non  essendo  comi 
parsa  costa ,  ch'ella  sia  cadvta  per  la  stradai  la  qval  cosa  pvr  mi 
par  malaaeuole  a  credere.  Ma  ogni  cosa  e  possibile  a  Gio 
uanm  +  Non  la  ritmando  in  Ivojjo  alcvno}am 
Mvgnercte  a  l'altre  uecchie   difauuen'/ 
tvre  qvesta  nvoita  ♦  Dz  Rot 
ma  Vvltmo  d'Aprile 
M    D    XLIII. 


A 


A    M. 


SE  STO*  »84 

ALESSANDRO    MANZVOLI, 


VÉSTA  settimana  habbiam con  la  grafia Ai 
Dio  finito  di  uedere  il  settimo  Ubbro  di  Vittrv 
uio  3  e  perche  già  crescono  i  caldi ,  e  noi  Siam 
rimasi  pochi ,  però  c'è  parso  far  uacan^ie  per 
insino  al  principio  d' Ottobre +Restana  tre  Uh 
bri  ì  l'ottano ,  il  nono }  e'I  decimo  j  li  qvali 
speriamo  che  si  debbiati  ueder  qvesto  anno  che 
mene  +  Voltano  e  assai  aaeuoletefvor  che  qvel 
la  parte ,  oue  parla  de  la  Corobate ,  e  de  la  Dioptra  par  che  l'altre  co 
se  assai  pianamente  s'intendano*  Nirra  molti  miracoli,  molte  natvre  £ac 
ave ,  le  ovali  come  son  dilettatoli  ad  imparare ,  cosi  non  son  troppo  ma 
laaeuoli  ad  intendere  +  Ma  il  nono  e  pieno  di  uarie  spine ,  e  si  ricbi** 
de  Grandissima  awierten^t  nel  trapassarle*  Sonia  molte  sottili  dimostra* 
%ioni  matematiche  per  rispetto  di  qvelle  ragion  Gnomoniche ,  ne  leqva* 
li  bi fogna  star  con  V occhio  attentassimo  ,  altrimenti  come  in  vn  mar  pien 
di  scoglii  ,cosi  éqviui  ajjeuol  cosa  Vvrtarui ,  e  sommergersi  ♦  Il  Deci* 
mo  poi  si  come  in  vna  parte  noi  e  molto  osevro ,  cosi  ne  la  rnagaiofpctr 
te  y  non  sol  ha  poca  Ivce ,  ma  qvafi  tvtto  e  inuolto  ne  le  tenebre  ♦  certa* 
mente  si  pvo  dir  di  Ivi,  qvel  che  frsse  Socrate  de  l'opera  dyHeraclito<. 

K  triti  r'wTiKOC  ycjVXtcc^ flU  £l  UM  X  fi)  C-lWÙKX.TrXÌ.V  c/Wov  </*(HTia  KO\'J/L/?HTOWj«9  TO  flH 

KTroTrv.yMouiv  ^n^QveUe  machine  c'hojjgidi  piv  non  s'vjano  composte  di 
tante  partile  disi  diversi  pe^i^non  fi  possono  se  non  per  diuino spirito 
ritrovare +  Nondimeno  Siam  risolvti  pomi  tvrtc  lejor^e  nostre  per  ritmo 
ne  qvello  intendimento  che  si  potrà  i  l'altro  che  non  intenderemo  qvaft 
parte  infetta  e ercaremo  porlo  da  parte  ,  e  separarlo  dalnostro  intelletto  yne 
incognita  ypro  cogniti*  habeamus+A  qvesto  ejfetto  e' e  molto  ville  l'ope* 
ra  del  Dottor  Lvcena ,  il  qval  hauendo  bello  intono ,  e  molta  dottrina 
cjMivgne  a  l'vno ,  e  a  l'altra  vna  estrema  dijjjen^a  per  ritrarre  i  ueri  sen 
timenti  di  qvesto  avtorej  e  certo  che  la  diligente  auuerten^a  e  madre  )f» 
maestra  d'ogni  bvono  intendimento  ♦  Dvoki  solo  che  sen%a  uoi  c'è  par* 
so  qvesto  anno  esser  qvafi  corpo  sen^a  anima  ;  il  qyde  operasse  piv  per 


L  I  B  + 

forza,  d' incanti jòe  per  tàrtv  natvrale  .senza  dvbko  a  tvtti  ne  pareri  stv 
diar  Vittrvuio  senza  Vittrvuio  ;  pero  tvtti  m'hanno  imposto,  ch'io  ui  seri 
ui ,  ch'io  uisalvti  per  parte  loro,  e  poi  cbHo  ui  preghi ,  ch'io  ti  eforti, 
ch'io  uisconjivri,  s'eghe  lecito  che  fidate  ogni  opera  per  interuenirci 
qvesto  anno ,  che  tieni  $  accioche  si  come  qvesto  stvdio  prese  con  noi  prin 
àpio ,  cosi  con  uoi  pervenga  al  svo  primo  fine ,  dopo  il  qvale  beliamo 
in  animo  ripigliar  tvtte  qvelle  fatiche ,  che  da  prima  fvron  disegnate  ♦  E 
lo  potremfar  molto  meglio  ,  battendo  vna  tolta  trascorso  tvtto  Vitrvuio} 
e  dirozzatoci  alqvanto ,  e  qvafi  addomesticatoci  co  svoi  concetti  ♦  Io  so 
qvanto  iti  sìa  caro  il  Hueder  Roma  ,  riueder  gì  anici  ,  e  'nteruenirc 
a  qvesto  cosi  bello  e  vtile  stvdio  5  onde  non  m'affaticare  molto  in  pregar 
viene ,  conciandomi  che  non  ui  man  cara  la  wlontd^pvr  che  non  si  top  Ha 
l'occafione  +  Da  tvtti  noi  certo  sete  e  disiderato  7  e  Ignorato  y  si  come 
merita )  e  richiede  la  rara  uostra  trirtv ♦  Restate felice <  Di  Roma  ah 
vili  .diGivgno  M  D  XLIII. 

A    M.     OTTAVIAN    GRIMALDI. 


Iscrissi  a  li  di  passati  ,  ringraziandola  del  cortese 
offìzio  fatto  per  me  co  Vlìlvstrissimo  Cardinal  di 
Lorena;  ne  però  tanto  ui  ringraziai  ,qvanto  io  ini  co 
nosco  esserla  tenvto  ♦  Hora  per  accrescermi  maai 
fìior  obbVgo,  ui  prego  che  ui  piaccia  raddoppiar  la 
uostra  cortefia ,  e  raccomanjarmi  di  tivouoailìlv'/ 
strissimo  Cardinale,  con  prefentarli  vna  lettera,  eh' io  li  scrino  sopra  di 
qvesta  sua  liberalità  .Confidomi ,  che  uoi  non  mancarete  di  condvne  ad  ef 
{etto  qvesta  bela  opera  ,  c'hauete  incomodata  «  Di  che  non  ui  pò 
tré  mai  sodisfar  pvr  in  parte ,  se  già  non  mi  date  modo, 
e  mi  porgete  occasione  di  patena  sodisfare*  Che 
iddio  ui  consenti  felice*  Di  Roma  a  li 
XXlii. d'Agosto M  D  XLIII, 


* 


/  L 


SESTO.  t8, 

M,      ANTONIO    RENIER1 
DA     COLLE. 

H  e  uoi  àisiàenate  di  tornare  a  Roma,  non  mi 
marauighoj  non  solo  per  qvella  manifesta  ra alone  y 
che'l  paragonare  Colle  a  Roma  e'apvnto,  come 
assimighare  gli  storni  a  larvile  ■  ma  molto  pivy 
perche  di  tvtte  le  cose  nasce  vna  certa  sazietà ,  la 
qvalfi  non  solo  le  cose  mezzane  y  ma  le  bene  escel 
lenti  uenire  a  noia*  Ecco  forse  ui  mene  hora  in  fastidio  Collegi  come  a 
me  uien  talora  in  fastidio  Roma  perche  hora  mai  ci  sono  stato  troppo* 
E  piv,  ch'io  non  so  ,  qvel  ch'io  ci  habbi  fatto ,  ne  qvel  ch'io  rifacci,  ne 
perche  io  ci  stia  +  ìs/la  lassiamo  andare  ♦  De/  tornar  uostro  a  Ro* 
ma  non  ui  consiglio ,  ne  ui  sconsiglio  +  Ben  ui  dico,  che  qvalvnqve  m 
solv^on  uoi  pigharete ,  stimare  che  ui  siate  ben  risohto;e  ne  l'vno ,  e 
ne  l'altro  cefo, mi  trouarete  bvono  amico ,  e  conoscerete  ch'io  u'amo+  Sta 
te  sano  +  E)J  Roma  ali  xxvn.  d'Ottobre  m  d  xliii. 


AL  CONTE  ACHILLE  DA  ELCI. 

E  R  l'altro  procaccio  non  ui  scrissi ,  perch'io  non 
potei  hauer  avelie  lettere  ch'io  disiderauo  in  fauor 
del  Conte  Anibale  ,  ne  anchora  me  ne  cvrai  moh 
to  sapendo  che  non  si  poteuafar  cosa  uervna  per 
ij£  l'indispofi^ion  del  ~Dvca  %  la  qvale  intendo  essere 
ancora  in  termine  che  impedirà,  o  almen  prolonm 
ré  qvesta  praticatila  per  non  parer  negligente  ne  le  cose  uostre,  ui  man 
do  sopra  di  ciò  lettere  fauoreuoli  del  signor  Ambasciator  svo  qvi  in  Ro 
ma ,  le  qvali  egli  ha  fatte ,  e  caldamente  ,  e  con  molto  amore  +  Benché,  e 
ahi,  e  a  me  pare , che  dorante  qvesta  infermità  ,  non  si  tenti  niente , 
perche  tvtto  sarebbe  uano,e  perdvto  +  E'/  far  le  cose  contra  tempo  ,e'l 
uokrh  sformare  e  piv  tosto  imprvdenza  ,  che  diligenza  +  Tvr  il  Cohte 
Anihak  essendo  in  Fiorenza  propia  sarà  benissimo  informato,  e  del  tem 
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pò  bvono  ye  de  Voccafione  j e  potrà  Ivno  e  V altra  vfare  a svo  benefico* 
Di  me  ui  potete  liberamente  promettere  y  eh' io  non  mancaró  mai  ne  le  co 
se  de  gli  amici y  e  parenti  nostri y  stimandole  horamai  esser  mie  propie, 
A  noi  s'apparterrà  il  ricordarmele  3  a  me  Vado  per  armiui  +  Di  Roma  a 
Uyi.di  Novembre  mdxliii. 


e* 


M. 


T.       Z. 


I  E  R  I  vi  scrissi  a  pieno  di  tvtto  qvel  che  moccor 
rena y  parte  per  risposta  de  la  nostra  de  li  x  v.  par 
te  per  significatoti  d'alcvne  mie  facccndv^e ye 
per  inannerten^a  y  o  smemorataqaine  mi  scordai  il 
dina  come  qvel  nostro  benedetto  y  e  beato  procurato 
re  a  la  fin  s'è  scoperto  pvr  come  io  ne  sospicai  seni 
pre+  lo  lo  conosceno  a  V  andare  y  a  la  noce ,  al  volto  y  a  panni  .Infine  ci  non 
3?4  potvto  piv  tenere y  e  s'è  canata  la  mascara ,  e  chi  noi  nvol  veder  chtv 
dagli  occhila  Se  ni  piace  y  noi  hancte  qvcl  che  disidcranate  y  e  bvon  prò 
ui  faccia  5  ma  se  ni  dispiace ,  doleteni  di  noi  x  perche  dovevate  credermi, 
quando  io  ne  lo  scrineno  +  E  se  non  uolenaic  credermi  affatto ,  donenate  al 
meno  entrarne  in  sos pigione ,  e  pronedemi  ♦  Hora  che  la  pietra  e  cadvta 
nel  po^g  y  scrinetemi  se  volete  ch'io  proni  di  trarla  fvori ,  o  pvr  ch'io 
uè  la  lassi  stare y  perche  sen^a  nostro  annifo  non  son  per  far  altro  ♦  Di  Ro 
ma  a  li  xxvn  di  Dicembre  mdxxxnii, 


A     M.     GIOVAN     ANTONIO 
S1SIGAMBRO. 


o  N  bi  fognala  per  farmi  tener  memoria  di  voi  c'ho 
ra  noi  pigliaste  fatica  di  scrinermi  x  perche  credo  te 
mate  per  fermo ,  che  se  ben  io  manco  verso  voi  in 
qveste  voìjari  cerimonie,  non  pero  manco  di  qvel 
fermo  animo  che  prima  m'indvsse  ad  amano.  >  e 
poi  ad  bohorarm ,  e  hora  piv  che  mai  a  Ivno ,e  a 


S  E  S-T   O*  »8« 

V altro  mi  costringe  +  e  certamente  s'io  credessi  che fvsse  necessario  cotit 
seruar  qvesta  affezione,  e  diw^ion  mia  co  lo  scriuere  y  io  lo  farei  cosi 
spesso  j  che  dvbbitarei  forse  di  non  ui  uenire  in  fastidio  ,  Ma  pensando 
che  bastia  qvesto  effetto }  il  conoscer  continuarsi  in  uoi  qveìle  uirtv  che 
da  prima  mi  sospinsero  ad  esser  nostro }  ho  uolvto  piv  tosto  riserbo*'/ 
mi  sempre  a  farne  fede  con  V  opere  y  ch'affrettarmi  a  fame  testimoniatila 
con  le  parole ,  si  come  occorrendo  potrete  con  gli  stessi  effetti  largamene 
te  conoscere  +  Di  Roma  +  a  li  x  x .  di  Lvgho  m  d  x  x  X 1 1  iu 

A    M.     PIER  ANTONIO    PECO. 


rediate  pvr  M+  Vierantonio  mio  per 
cosa  certissima  che'n  sino  ad  horajo  non  ho  ri? 
ceuvte  qvesto  anno  se  non  dve  nostre  lettere  % 
l'vna  deli  v .  d'Aprile ,  V altra  deli  vi* di 
Givgno  +  e  se  noi  rìhauete  scritte  mólte  altre , 
come  m'auufate ,  elle  hon  hanno  hauvta  bvot 
_  no  fine  y  e  forse  son  morte  di  mala  morte  +  om 
de  bifogna  molto  bene  auuertire  come  si  scrine  y  e  qvel  che  si  scrine  ,  e  co 
me  si  mandan  le  lettere }  e  massimamente  in  qvesti  tempi  sospettosi y  tra 
tagliati ,  e  pericolosi ,  pieni  di  tvmvlti ,  pieni  d'odii  3  pieni  di  jverre*. 
Oh  piaccia  a  Dio  d'illvminare  vn  giorno  ghocchh  de  principi  Chm 
stiani  *  in  tal  modo  che  riguardino  piv  al  pvbblico  bifogno  de  la  po'/ 
nera  Christianita ,  che  a  le  lor  priuate  ambizioni ,C erto  noi  siamo  homi 
ridotti  a  mal  termine  y  e  ayel  che  piv  mi  preme  e  ch'io  ci  uedo  cadere 
addosso  maggior  rvina ,  se  la  pietosa  man  di  Dio  non  ci  aivta  con  la  bon 
ti  sva  *  Md  non  e  hora  atto  Ivogo  di  lamenti ,  «  di  tragedie  ♦  Io  penso 
che  noi  siate  costi  in  molti  fastidii,  essendo  in  tanti  hoghi  in  coteste  ban 
de  attaccato  il fvo co*  Viacerebbemi  da  l'vn  lato ,  che  uoi  mi  scriueste 
spesso ,  e  che  m'auuifaste  de  l'occorrente  de  la  gverra  di  mano  in  ma'/ 
no  x  che  ben  sapete  come  l'animo  hvmano  disidera  di  sapere  e  massima'/ 
mente  qveste  cose  d'importanza*  Da  l'altro  io  non  uorrei  accrescer  nyo 
ni  fastidii  a  le  nostre  noie  yonde  non  ardisco  He  predamene ,  He  ricvfar'/ 
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lo  3  ma  tvtto  lo  lasso  ne  la  discrezione ,  e  ne  la  jeUtileqy  nostra  «  Bea 

«i  (foo  cfce  ^vtfiifo  ui  pziKtfd  scrittemi  ,  albra  vfiate  diligenza  che  le  lei 

tere  nenjjan  sievret altrimenti  ne  servirebbe  doppio  errore  ♦  Ringrazio'/ 

ui  de  l 'opera  Jatta  col'Ulvstrissimo  Loreno  a  mio  benefico  ,  e  cosi  per 

parte  mia  rinjjra^iarete  M*  Ottawan  Grimaldi)  al  qvale  forse  qvet 

sta  altra  settimana  scrinerò  vna  lettera ,  e  Vindiri^arò  a  noi  »  Ma  non 

wrreipero  intanto  perdermi  le  pensioni  y  che  son  corset  perche  come 

disse  ayel  Teren^iano^io  non  compro  la  sperane  con  pre^p  ♦  Disti 

derarei  come  mi  scnuete  per  Valtra ,  che  noi  operaste  tanto  ch'elle  mijbs 

sen  svbbito  rimesse ,  perche  n'ho  bijògno ,  e  credo  che  noi  me'l  crede* 

te  ♦  Manfani  dieci  sonetti ,  perche  ne  facciate  parte  a  qvel  nostro  ami 

co  y  che  se  ne  diletta  ♦  sei  sono  del  Gvidicctone,  e  qvattro  del  Caro+Cre 

do  come  pareno  a  me  belli  y  cosi  parranno  a  noi  altri  ♦  Se  io  saprò  che  noi 

non  diciate  per  cianciare ,  là  mandarò  de  le  altre  cose  assai ,  e  in  neri 

so }  e  in  profa  ,  e  in  qvello  stile ,  che  piv  intenderò  dilettare  ♦  Ne  ni  sia 

arane  amiifarmene ,  che  ben  potete  pensare ,  qvantagra^a  mi  sia ,  Vhaf, 

nere  occafwn  di  sentir  qvello  amico  nostro  Js/i  .Giovanni  "Placidi  non  u  ha 

abbandonato ,  an%i  iCama  piv  che  mai  ,  ma  e  molto  occvpato  ne  le  faccen 

de  di  Monsignor  Castellano  svo  padrone  yil  qvale  a  qvesti giorni  e  sta 

to  fatto  dal  Vapa  V "escono  di  Sessa  ,  e  si  spera  che  tra  poco  tempo  sarò. 

inalbato  a  ma^jior  degnitd  *  De  la faccenda  nostra  ,  io  non  ni  scrinerò 

altro  insino  a  tanto  che  la  corte  non  sia  ritornata  in  Roma,  Uqval 

si  crede  non  tardare  troppo  ,  percioche  £ia  è  in  niobio  ♦ 

ìriauerei  da  scriuerui  molte  altre  cose^ma  non  no 

pho  stancarmi  troppo,hora  che  e  cosi  gran 

caldo  *  State  sano  4  Di  Roma 

ali  x  x  i  ♦  di  Lvglio 

w  d  x  lui. 
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DE      LE      LETTERE 

M.     CUVDIO     TOLOME1 

L   1   B   B   R   O      SETTIMO, 
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A     M.     H   BIO    BENVOGLIENTJ, 

Iringrazio  del uólvme secondo}che 
m'hauete  mandato  di  aye  Voeti,  ouem'épw 
civto  uedere  apparimi  vna  schiera  di  nvoui  ci 
§|?yj  gni  j  di  evi  io  non  haueuo  mai  vdito  pvr  il  no* 
me  +  Dvolmi  solo  che  qvelle  poche  mie  ciance 
siano  poste  (  come  si  dice')  in  capo  di  listarlo, 
o  j  non  hard  uolvto  ch'elle  uifvsseno  ,o>  che 
fvsseno  almeno  in  Ivoqo  men  chiaro ,  perche  ancor  manco  sarehben  lette  e 
manco  hasmate  +  ISAa  poi  che  la  lor  dis^ra^a  V  ha  fatte  capo  di  sqvadrd, 
hauerei  almeno  desiderato  che  ci  fvsseno  co  vestimenti  e  con  l'armi  ch'elle 
s dettati  portare  ♦  Vercioche(per  dirvi  il  nero  e  per  vscir  di  metafore) 
ci  sono  alcvne  scorrezioni  d'importanza ,  dele  qvali  io  u'auuertiró  piv 
heuemente  ch'io  potrò  farlo*  la  prima  è  qyando  dice  ne  la  seconda  stanca* 
Che  si  dolce  si  mostra  + 

ilqvale  errore  ha  sformato  a  far  l'altro  nel  ter^p  iter  so  ^  dicendo  + 
Che  lo  spirito  d'amor  che  dorme  in  Ivi; 
t  nondimeno ,  ne  l'vno  e  ne  l'altro  dee  star  cosi  y  ma  il  nero  test  oha  + 
Che  se  dolce  si  mostra  a  gli  occhh  svi 
Il  uolto ,  doue  il  cui  svegraTJe  pione 
Lo  spirto  d'Amor  che  dorme  in  Ivi 
Vago  di  qvesto  ben  si  desta  e  mvoue  ♦ 

Cosi  e  vn  parlar  per  uia  di  conditone }  uólendo  mostrar  il  primo  brado 
de  la  scala  dmina  d'A  more  +  e  piv  s'ajjgivgne^  che  qvei  dve  e  H  e  in  vn 
medefimo  uerso  non  han^ra^a^ne  ua^he^a  alc\na+  Di  poi  qyando 
dice  ;  e  l'alme  pasce 
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Vorrebbe  stare  ♦ 
E  l'Alma  pasce 

nel  nvmero  del  mcnojpercioche  fvtto  qvesto  discorso  d'amore  si  riferisce 
ad  va  solo  che  contempli  qvesta  diurna  bellezza  ,  ilche  apparisce  ne  la 
prima  stanca ,  qvando  dice 
Che  chi  degno  di  qvel  ni  gvarda  ,uede 
Il  uero  fonte  de  l 'etema  Ivce  «. 
E  ne  l'vltima  + 

Ver  qvesta  scala  al  del  donna  per  uoi 
Sp:rtogentil ,  mentre  ui^varda  arriua* 
Servita  ne  la  medefima  stanca  «. 
O  uè  y  mentre  nel  bel  che'n  uoi  gli  atra 
Fassi  vn  parto  diuin ,  tanto  ne  tira  t 

Vernai  da  principio  qvando  io  lessi  qvesto  secondo  verso  hauerjjvada 
onato  assai ,  e  che  costoro  errando  me  ihaucsseno  acconcio  e  mcghorato'/ 
lo  j  perche  il  mio  dice 
Fassi  in  parte  diuin  \ 

Mtf  poi  ben  considerando  come  siamo  nel  primo  scalone ,  e  che  digrado 
in  wado  piv  s'auui  dna  ala  dnumtdj  none  dvbb:oy  che  uvole  esser  Ut 
io ,  come  io  lo  composi  ♦  Sejjve  ne  la  terzg  stanca  ♦ 
Gentil  pensier  e  qvel  ctìa  uoi  molto 
Lieto  s'accende  di  piv  santo  ardore , 
E  noi  mirando  non  il  cor  pò  frale 
Di  piv  beato  Amor  in^ra^ia  sAc  * 

Qvi  è  mvtato  il  nvmero  di  qvel  d'vn  solo  a  qvel  di  piv  y  e  uvol  dire 
Ch'a  te  riuolto  «, 
Voi  l  altro  , 
E  te  mirando  t 

Verche  parla  a  limatine ,  a  la  qvde  di  sopra  ha  parlato  in  nvmero  sm 
polare  ,  dicendo , 
Lmijjin  bella  ch'assomigli  il  uoho  « 

Come  posson  dvnqve  accordarsi  ben qvesti nvmen  voi  A s s o M u 
GLI» 
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Vice  poi  ne  la  stanca  de  la  Samaritana 
Oue  morte  non  è  ma  sempre  ulta  * 

Fiacco  e  debile  e'qvesto  uerso  cosi  scritto ,  maggior  for^a  e  maggiorerà* 
^ia  ha  ripigliando  il  nerbo  sostantiva  e  dicendo } 
Oue  morte  non  é, ma  sempre  evita  ♦ 
Qvando  poi  nel  ter^p  sonetto  hanno  stampato  cosi 
Aspettan  perhauerti  in  compagnia 

con  maggior for^a  e  maggior  grafia  staua(a  mioffvdi%io)come  ioH  co  posi 
Aspettan  pvrd'hauerti  in  compagnia + 

Non  dirò  cosa  alcvna  del  coarto  son  +  doue  ognvn  s'accorgerà  manife 
stamente  che  icvol  dire  « 
Mtf  di  noi  vna  imaaine  a  me  corse  y 
e  non  torse  com'è  stampato  +  Sejjve  poi  nel  son*  di  Simeone  5 
E  da  uecchh  occhh  svoi  + 

Io  non  intendo  come  qvelli  occhh  si  chiamin  uecchh  xqvando  io  lo  compo 
si  scrissi  ciechi  >  non  uecchh  ,gvardate  (ui  prego)  qval  de  le  dve  parole 
ui  par  che^porpa  piv  chiaro  sentimento ; 

hWltimo  uerso  ancor  deVvltimo  sonetto  meglio  (secondo  il  parer  mio) 
stara  compio  da  prima  lo  scrissi  + 
In  uita  al  sommo  ben  lo  ricondvcex 

Verche  tvtto  il  sonetto  si  rapporta  a  qvel  pensier ,  di  evi  parla  nel  prin 
àpio  *  Ne  la  ter^a  stanca  de  la  Sestina  «V  poi  vno  error  manifestissi 
mo  qvando  dice, 

Tv  credvta  sarai  spietata  donna 
Io  dvro  sasso  entro  a  sensibil  pietra  ♦ 

Che  uvol  dir  sasso  dentro  a  pietra  ?  lo  non  ho  (come  ben  sapete)  copia 
alcvna  di  qvesta  Sestina ,  poi  che  nissvn  di  coloro  a  chi  la  deste  5  ce  Vha 
mai  rendvta-^ma so  ben  che  non  isti,  ne pvo  star  cosile  credo  che  dica* 
Io  debil  spirto  .entro  + 
o  ueramente 
Io  nvda  uoce  + 

Cke  ne  V  vno  e  ne  V  altro  modo  genera  bvon  sentimento +M.ancanui  ano 
cora  certi  interrogatiti  (poi  che  si  chiaman  cosi)  che  postila  illvstm 
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no }  non  postila  oscvrano  qveUa  Sestina  ♦  Io  acconcilo  nel  mìo  libbra 
tvtti  qvesti  errori ,  ma  chi  altri  l 'acconciar*  nel  svo:  Now  mi  maram 
olio  M*  Fabio  che  i  libbri  latini  e  grechi  siano  in  qvalche  parte  corrot 
ti;  ma  mi  marauigho  come  e  non  som  tvttijvasti ,  poi  ch'io  ueaao  che'n 
si  poca  cosa  e  in  avello  istesso  tempo  yOyando  è.  uiuo  il  maestro  da  per 
sone  dolentissime  nascon  tanti  df ordini  +  che  douerem  creder  di  qvelli 
che  per  Longhena  di  dve  milia  anni ,  san  passati  per  le  mani  di  scrino 
ri  forse  per  la  maggior  parte  ignoranti  ;  Lasso  andar  gli  altri  cafi  di 
fortvnayliqvali  corrompeno  e  ^v  astano  i  libbri  bvoni  +  Non  ui  dirò  al 
ttOjqvanlo  vdirete  parlamele  non  potrete  scvfarmi  de  mei  y fate  al 
men  ch'io  non  sia  accvfato  de  ghcrrori  altrvi  ♦  e  state  sano*  Di  Viacem 
1$  il  di  x  x  v  1 1 1.  di  Magjio  ♦ 

A     M.      F    I    L    I    P    P   O     T. 


v  E  uostre  lettere  mi  san  uenvte  a  le  montiti  vn 
giorno  y  Ivna  de  1 1 1 1 .  V altra  de  xx vili,  di 

Lvgho  y  differenti  di  tempo  ma  conformi  di  seni 
amento  +  IsAarauigiomi  che  M  +    A  ♦  stia  cosi 
dvro  in  vna  fa  s  caria  come  t  qvesta  ;  che  se  fost 
se  il  principato  d'Antiochia ,  non  crederei  che 
fosse  bifogno  spenderai  tante  parole  *  Io  mi  sento  V animo  pronto  a  far 
per  noi  altre  cose  che  qvesta  y  e  di  ma^ior  importanza  ^non  so  yer 
che  conto  egli  la  sottilizzi  cosi  m  vna  cosa  qvafi  di  niente  +  Hor  lisi 
siamo  andare ,  io  non  mancare  per  qvesto  d'esser  tvtto  nostro ,  e  non  so 
lo  d'adoperarmi  per  noi  yOiie  io  ne  sarò  richiesto  ,  ma  ancor  d'an 
tiuenire  doue  io  conoscerò  poterla  jar  beneficio  + 1  denari 
non  sono  ancor  uenvti/  qvesto  ancora  in  si  piccola 
somma  mi  par  che  non  dolesse  trattarsi  cosi 
dvramente  ♦  State  sano  ♦  Di  Ro* 
ma  a  li  x  i .  d'Ajosio 
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A   FRATE    BERNARDINO  OCCHINO, 


iTORNANDOd/zcft  passati  di  uilla  in  Roma, 
mifv  svbbito  detto  vna  nvouct ,  la  qval  non  sóla* 
mente  mi  parue  nvoua,  ma  stolta  ,  incredibile,  e 
spaventosa  +  IsAifv  detto  che  uoi ,  non  so  con  qval 
utxa.no  consiglio  sete  passato  dal  campo  de  catolit 
ci  agli  alloggiamenti  de  Lvterani ,  consecrandoui 
a  qv  ella  setta  heretica,e  scelerata;tvtto  svbbito  mi  raccapricciai,  eco* 
me  si  dice ,  mi  feci  il  segno  de  la  croce  +  Di  poi  essendomi  da  qvattro, 
da  sei ,  e  finalmente  da  ciascvn  confermato  il  medefimo  ,fvi  costretto  a 
mal  miojra.io  a  crederlo  sparendomi  hauer  v dito  assai  piv  strambante 
nvoua ,  che  se  mi  fosse  stato  detto  che  le  colombe  si  conuertì sseno  in  ser 
penti ,o  le  caprette  d'iuentassen  Pantere +M.a  pensando  poi  come  Lvcife 
ro  bellissimo  angelo  diuenne  dianolo, cominciai  ai  auuedermi, che  ageuolmt 
te  poteuan  auuenir  qveste  bombili  trasformazioni  jonde  molti  giorni  sono 
stato  in  dvbbio  s'io  doueuo  scriuerui  ,o  pvr  sceglierà  meglio  il  tacere,ri* 
stringendo  intra  me  stesso  il  dolor  ch'io  foo  sentito  ,  e  sento  per  qvesta  uo 
stra  nvoua  e  spauenteuol  mutatone  ;  peraocbe  dalvn  lato  mipareua 
non  poterà  guadagnare  scrivendo,  poi  c'hauete  si  fìsso  il  pensiero  in  qve 
sta  nvoua  setta ,  e  mostrato  al  mondo  non  sol  con  le  parole ,  ma  con  lo* 
pere  ancora  il  risolvto  animo  uostro  ♦  e  piv  tosto  temevo,  che  uoi  col  ri* 
sponlermi,  non  mi  traughaste  la  mente,  ch'io  sperassi  di  poterui  ritira 
re  indietro  da  qyesto  làmio  c'hauete  preso,  perch'io  so  bene,  qvanta  sia 
la  dottrina  nostra  ,  qvali ,  e  qvcmte  sian  le  fiamme  de  la  nostra  eloqven* 
%a ,  le  qvai  dve  cose  agevolmente  hauerebben  potvto  ne  la  lor  dolcezza 
invaghirmi  ,e  imaghito  in  qvalvnqve  pericoloso  Ivogo  trasportarmi  Ma 
da  l'altra  parte  temeuo  tacendo  di  non  esser  poi  costretto  ,  a  far  poco 
Inonorato  jivdi'Qo  di  uoi  +  che  non  sapendo  le  nostre  ragioni ,  ne  qvale 
spirito  iChabbia  mosso  a  partimi ,  io  non  saprei  mai  appresso  molti  che 
iCaccvfano ,  scvfarui  a  bastanza  +  e  solo  mi  rimane  vn  Ivojjo  minare  d'i 
scvf anione ,  dicendo  ,  ch'io  non  posso  creder,  eh' vn  frate  Bernardino 
Occhino ,  mostratosi  per  hvomo  di  molta  prvden^a  y  di  bontà  singolare. 
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di  somma  religione ,  sia  hot  sen^agwsta  cagion  trapassato  in  vna  tal  fa 
tur  sua  di  pensiero  y  e  di  una  %la  qvale  allegagione }  se  ben  forse  a  qvah 
cvno  parrà  uerisimile ,  nondimeno  a  me  sodisfa  poco ,  e  a  diottri  molto 
meno  ,  parendo  lor  che  l'mnonar  le  cose  stabilte  ne  la  religione  ,  il  dfob 
bedire  al  svo  svperiore ,  il  trapassar  da  catolici  a  gli  ber  etici ,  non  sia 
cosa  j  ne  da  prvdente,ne  da  religioso;  e  finalmente  che'l  partirsi  daqvc 
sta  santissima  neritd,la  qval  da  primi  Apostoli  s'è  di  mano  in  manojn'/ 
sin  a  nostri  tempi  conservata  ne  la  Chiefa  Komana xche'l  partirsene  di 
co  non  sia  lecito  ne  concesso  in  cajo  uervno  ;an^  si  deue  sopportar ooni 
pena  per  confessarla  ,  e  difenderla  3  la  doue  li  stradi  si  conueneno  in  pia 
cere ,  le  carceri  inlibertd,i  tormenti  ingioia  ,  la  pouertd  in  ricche^e , 
la  morte  in  nera  ed  eterna  una ,  si  cometa  fé  cero  tanti  antico  martiri) 
i  qvai  non  st  uolsero  mai  discostar  dagli  articoli  confessati  da  la  Ckefa 
catolica,  la  qvale  e  (come  disse  San  Vanolo)  colonna  ,  e  firmamento  de 
la  ueritd  *  Qyando  dvnqve  io  sento  che  cosi  si  parla  di  noi  ,  allora  tvte 
to  mi  contvrbo ,  e  m'attristo ,  in  tal  ^v  fa ,  che  a  la  fin  mi  son  nsolvto 
scrineruene  ;  pregandola  sxeghé  honesta  preghiera }  che  mi  rispondiate,  e 
ui  sforiate  alluminarmi  le  tenebre  di  qvesta  nostra  non  aspettata  mv> 
ta^one  :  perche  insin  a  tanto  ch'io  non  n'ho  altra  Ivce  ,  io  non  posso 
se  non  creder  ch'ella  non  habbia  hauvto  Ivce  di  Dio  ♦ forse  mi  dira  qval 
cvno  che  noi  là  sete  partito  d'Italia  ^perche  ci  sete  stato  persegvitato ,  e 
che'n  ciò  battete  imitato  lefempio  di  Christo ,  t  di  V duolo ,  e  d'dcvni 
alm  santi  ,li  qvali  essendo  pcrsejjvitati  sifv&jirno  da  le  mani  e  da  l'vn 
ahie  de  perse  avi  tamii  ;e  mi  dira  che  spesse  uoltegli  accvfti  dal  mondo 
sono  iscvfati  da  Dio,  e  i  dispregiati  dal  mondo  ,  sono  bottonai  da  Do* 
Mtf  io  non  so  in  prima  come  a  ciascvn  sia  lecito  il  fiorirsene  ma ,  con 
tra  i  comandamenti ,  e  decreti  del' svo  maggiore ,  al  qvale  egli  e  sottopot 
sto  y  e  obbligato  ad  obbedire ,  si  come  e  internenvto  a  noi*  Di  poi  non  in 
tendo  qval  sia  stata  qvesta  persccv^ione  -,ne  qval  sia  qvesta  accvfa^io 
ne  j  o  qval  dfonor  che  u'é  stato  fatto  ,  onde  ui fosse  necessario  HfvjKji'/ 
re  «.  Ben  mi  ricorda  ch'in  Italia  crauate  appresto ,  hmorato ,  merito 
e  qvafi  cosa  dn<ina  adorato* e  predicando  noi  il  santo  nome  ,  e  la  nera 
.{1  Christo  granate  con  tanta  diuo^iohe  da  tvtta  Italia  ascoltato, 
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che  ne  ili  uoi  maggior  grafia  yne  in  lei  megliore  spirito  si  poteua  di  side* 
rare  +  Nf  per  esser  uoi  in  tanto  honorey  e  riueren^a  del  mondo y  eraua* 
te ( come  credo^in  minor  ^ra^a  di  Dio y an^i.  in  tanto  maggiore y  qvan 
to  maggior frvttofaceuate y  e  ispirante  continouo  amor  di  Dio  ne  l'anime 
Christiane  y  si  come  ancor  fv  il  uostro  primo  padre  y  e  maestro  san  Fran 
cesco  yil  qvale  da  popoli y  e  da  Trinci  pi  sommamente  merito  yfv  non 
dimeno  cosi  caro  seruoaDicy  ch'egli  meritò  d'esser  segnato  di  qvelle 
stimmati y  che  soffri  il  nostro  Sgnor  Giesv  Christo  in  croce+M.a  si  dira 
che  ne  Vvltime  nostre  prediche  y  alcvne  cose  de. te  da  uoijjvrono  auuer 
titey  notate  yri  prese ,  accvjate  come  piene  di  non  sanarne  catclica  dottm 
ria  +che  dirò  io  qvi  t  se  non  chey  o  qvella  accvf anione  era<givstay  o  in* 
aivsta  y  se  ingivsta  3  di  che  temeuate  uoi  f  perche  non  piv  tosto  chiama* 
to  y  ueniuate  a  Roma  :  e  qvi  dinanzi  a  qvesto  giustissimo  principe y  il 
qval  sommamente  uamaua ,  battereste  come  oro  nel  fioco  raffinata  qvel 
la  oppinion  che  s'haueua  de  la  bontà,  e  de  la  irrtv  uostra+ecco  san  Ben 
nardino  nato  pvr  ne  la  uostra  patria y  e  de  lonlin  uostroy  il  qvale  accv 
fato  come  Idololatra  y  uenne  a  Roma  y  e  si  pvroó  chiaramente  5  onde  moh 
to  piv  diuenne  aloriosa  e  Ivcente  la  santità  de  la  iòta  sva y  e  ne  sefivi 
mamior frvtto  nel  pò  poi  di  Dio  +  Non  polena  esser  tanta  la  malignità  de 
nostri  accufatori ,  che  non  fosse  maggior  lafor^a  de  la  uerità  >  sostenvtay 
e  difesa  ancor  da  qvel  fauor  ch'era  per  uoi  y  non  pvr  in  Roma  \  ma  in 
tv  ita  Italia  +  ÌAa  se  la  lor  accvj anione  era  m  sta  ,  io  non  so  qvel  che  si 
possa  dir  qvi  y  se  non  che  o  per  ignoranza  }  o  per  malizia  era  sparsa  da 
uoi  qv ella  dottrina  nel  uolgo  +  Di  che  per  dir  il  uerOjVvn  mi  par  mala* 
aeuole ,  e  l'altro  qvafi  impossibile  a  credere ,  M#  sia  stato  pvr  o  l'vno 
o  l'altro  +  Sefv  per  ignoran-^a  grande  obbligo  haueuate  a  gli  accvfatort 
uostri  y  li  qvali  accvfandoui ,  eran  cajjion  che  uoi  doueste  riconoscere  il 
uero  7  e  partendola  da  le  tenebre  de  l'errore  y  poteuate  ridvrui  ne  la  Ivce 
de  la  uerità  5  la  qval  cosa  non  era  altro  che  ridvrsi  a  Christo  somma  uè* 
rità  j  fonte y  principio ,  e  origine  di  tvtti  1  neri  x  e  se  fv  per  malica  .reo 
pensiero  e qvesto  ,'ne so  qval  Ivogoda  difendenti  ci  rimanga,  qvando 
che  qvestofine  e  biasmato  ne  l'hvomo y  aborrito  nel  Christiano  y  conden* 
nato  nel  religioso y  anatematizzato  in  coivi  che  predica  la  parola  di  Dioy 
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e  crederei  qvaft  che  chi  si  cohdvce  a  si  reo  effetto  ,ffa  plv  non  sia  hvot 
mo  ,ma  ch'egli  si  sia  trasformato  in  dimorilo*  Ben  li  ricorderei  ,  che  il 
pietosissimo  Iddio  non  abbandona  chivnqve  ricorre  a  lvi,e  che  dolcissh 
mi  sonoijrvtti  di  qvel  santo  sacramento  de  la  penitenza  «.  onde  non  pvo 
sceglier  la  piv  uera  uia,ne  pigliar  il  piv  uiiio  e  saldo  rimedio,  che  pian 
aer ,  come  Pietro ,  amaramente  il  peccato  svo*  forse  ancor  mi  si  dira, 
che  ne  ignoranza  e  stato  tvtto  ciò,  ne  malizia ,  ma  vna  maggior  illvmina 
•ZÌon  ne  le  cose  di  Dio  ♦  e  che  Christo  Wha  aperte  molte  uerita  ,  le  ava'/ 
li  insin  a  qvel  tempo  iChaueua  celate;  si  come  ancora  alsvo  tempo  li  piac 
qve  illvstrar  la  mente  di  Vauolo,  t  conuertirlo  dal  Givdaismo  a  la  nera 
fede  .Dvnqve  Christo  insegno  o  riuelò  il  contrario ,  che  a  svoi  a  svo 
cessori  de  gli  apostoli ,  e  insegnò  loro  falsa  dottrina  t  e  cosi  di  somma 
uerita  si  trasformò  in  istrana  bvgia  ;  Dvnqve  Clemente  ,  Anacleto, 
~Euaristo ,  Aniceto  ,  e  avelli  altri jjrandi  spiriti  di  Diofvrono  ingannai 
ti ,  e  insieme  ingannorono  altrvii  Dvnqve  Ignazio  nel  evi  cvore  si 
trouò  scritto  il  nome  di  Christo ,  non  hebbe  da  Christo  uera  dottrina  t 
Che  dirò  di  tanti  altri  che  svecesser  di  poi  ?  Crederem  mai  che  Ireneo, 
Origene  ^Cipriano, crederem  che  Atanafio ,  Didimo ,  Damasceno ,  are* 
derem  che  qve  dve^ran  Ivmi  di  Cappadocia ,  Gregorio ,  e  Bafitio, 
Crederem  che  Ambrofio,  Girolamo ,  Agostino ,  Bernardo ,  e  tanti,  e 
tanti  altri  santissimi  ,e  marawgliosisstmi  dottori  de  la  legge  di  Christo, 
habkano  tvtti  errato  fé  in  Ivojjo  di  mostrarci  la  Ivce,  ci  habkano  inuol 
ti  ne  le  tenebre  , e  in  uece  d'insegnarci  la  uerita,  ci  habkano  inuilvppa 
ti  ne  le  bvgie:Kon  pvo  esser  sano  d'intelletto  chi  crede  qve  sta  falsiti, 
dicendoci  massimamente  Christo  Saluator  nostro,  che  doue  e  il  corpo , 
qviui  si  congregano  Vaqvile  «  Ma  che  piv  i  Christo  advnqve  per  mol 
to  tempo  ha  abbandonato  la  svaChiefa-j  perche  qvandoqvesta  uerita  té 
tolica  ,  innan^  a  l'empio  Lvtero ,  si  credeua  per  tvto,se  qvel  che  si 
credeua  non  era  uero ,  Christo  ci  haueua  abbandonati  affitto  t  la  qval  cot 
sa  è  horribil  pvra  pensare;  dicendoci  Christo* ecco  ch'io  son  con  noi 
msin  al  finimento  del  secolo  <  egli  e  necessario  (  credutemi  )  chc'n  qvet 
sto  mar  torbido  e  tempestoso  de  le  nane  oppinioni,  ci  sia  vm  ferma  stel 
la  ,  a  la  qval  si  ngvardi ,  e  la  qval  c'indiri^  al  uero  camino  de  la  strada 

dì  Dio* 
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di  Dio*  Qvesta  si  come  da  molti  santi,  e  dotti  hvomini  e  stato  mo* 
strato, Hon  e ,  ne  pvo  esser  altra  che  la  Ckeja  Romana ,  incomincia* 
ta  da  Vietro ,  in  evi  Christo  primafondó  la  sva  cbiefa  y  e  per  contino 
uà  svecession  di  Vapi ,  peruenvta  insin  a  prefenti  tempi  *  Ne  ui  uar'/ 
rebbe  centra  di  ciò  l'allegar  Ivosjki  de  la  scrittura ,  intesi,  e  is posti  a  uo* 
stro  modo ,  perche  sempre(qvanto  a  me  s'appartiene)  mi  ricordare  di 
qvel  bvono  ejedel  consiglio  d'Origene  Adaman^io,rt  qval  dice*  Ogni 
uolta  che  qvalcvn  ui  mostra  scrittvre  canoniche ,  contra  qvel  che  osser'/ 
ua,e  vfxla  Cbiefa ,  ala  qval  consente  il  popol  di  Christo,  par  che  di'/ 
capropw+zeco  in  ^velle  case  e  la  parola  de 
la  V  E  R I T  A  ,ma  noi  non  gli  debbiam  crederete  partirci  da  la  paterna 
ed  ecclefiastica  tradi%ione,ne  ci  si  comaen  crederete  non  come  la  Cbiefa 
anticamente  ci  ha  insignito  + finalmente  ui  dico  che  nissvft  bvono  si  parti 
mai  da  la  chieja  catolica ,  e  nissvn  che  se  ne  partisse  fv  mai  stimato 
bvono  ♦  Di  che  si  posson  tante  uere  ragioni  allegare ,  che  forse  non  e  uè 
rito,  in  dottrina  alcvna  che  sia  di  qvesto  uero  pivuera*  onde  qvanto 
piv  in  qvesta  cosa  ripenso ,  piv  mi  trouo  inuilvppato  ne  la  difesa  de 
la  nostra  cavfa  +  e  uorrei  uólentieri  non  n'amar  tanto,  per  non  sentir  qvel 
dolore,  ch'io  sopporto  bora ,  per  cagion  di  qvesta  uostra  nvoua  cala* 
nàta  \  Siami  lecito  con  qvesto  diuerso ,  e  forse  non  atto  uocabolo  tempe* 
rar  qvello  error ,  che  nasce  da  la  uolonta  uostra  ♦  Ma  poi  eh' ancor  in 
me  uiue  qvello  amore,  che  già  n'accesero  le  singolarissime  uirtv  uostrey 
piacciala  àmen  di  darmi  qvalche  consola^on ,  col  farmi  saper  le  ragioni 
del  consiglio  uostro  ,  che  se  non  potessen  leuarmi  il  dispiacere  affatto, 
potrebbenforse  addolcirlo ,  e  alleggerirmelo  alqvanto  +  Ben  ui  consioha 
rei  che  se  come  io  credo,  ui  sete  partito  d'Italia  per  salvie  de  la  persona 
uostra ,  piv  timoroso  forse  che  non  bifognaua ,  ui  cons'gharei  dico  che  td 
fermaste  a  qvesto  segno ,  oue  hor  sete ,  ne  trappassaste  piv  innamq,  non 
predicaste  ,  non  iscriueste ,  non  parlaste  cose  contrarie  a  la  dottrina  cato 
lica^an^  d'ogni  cosa  detta  o  fatta  da  uoi  ,  ui  rimetteste  hvmilmenteal 
£ivdi%i°  àe  la  chiefa  Romana*  perche  facendo  come  ui  dico,  sarà  sol  ri* 
preso  in  uoi  vn  timore, nato  da  non  troppo  consiglio t  M<z  se  uigoner* 
nate  altrimenti,  con  l'inasprix  le  cose  ogni  giorno ,allor  sarete  d\na  per* 
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titiace  ostinazione ,  ed'vna  ostinata  herefia  consentiate  *  Nt7  primo  cot 
fo }  standola  qveto  e  hvmile ,  si  soìleuarà  tvtta  Italia  infauor  nostro,  in  di 
sideraranno  >  ui  chiamaranno  ,  pregaran  per  uoi ,  e  con  molto  lor  contento 
u'impetraranno  ogni  grafia,-  ma  servendo  uoi  il  secondo  ,  si  spegneranno 
in  tvtti  qvelle  reliqvie  d'amore  ctiancor  in  molti  cvori  si  mantengon 
calde  x  e  in  lor  Ivogo ,  iCentraranno  l'odio ,  e  lo  sdegno  >  e  Vira  cantra  di- 
uoi  t  Io  certo  san  ridotto  a  tale  che  doue  prima  (  come  sapete  )  ui  predai 
molte  uolte ,  che  predaste  Iddio  per  me }al  prefente  conoscendo  il  contrai 
rio  bifogno,nonfo  altro  che  predare  Iddio  per  uoi  5  e  hora  di  nvouo  hv/ 
utilmente  lo  prego ,  che  li  piaccia  d'illvminarui ,  e  cpaivtarui  *  Di  R<# 
ma  a  li  x  x  ♦  d'Ottobre  mdxlii, 

A     JM.     ALESSANDRO     CITOLINJ. 


A  nostra  Voefia  Inglese  mi  piace  ne  la  inuenzjone  >  e 
ne  la  disposizione;  e  dilettami  ne  l'affetto*  lodo  che  se'/ 
avitiate  qvesta  bella  strada ,  come  sempre u'ho  detto* 
Digrada  non  mancate  di  consigliar  e  aivtar  M  ♦  Fabio 
in  qvesta  sva  fatica  jperaoche  potete  far  assai  l'vno,  e 

l'altro,  oue  con  vn  benefico  solo  lenirete ,  e  Ivi  e  me  strettamente  ♦  Di 

Viacenza*  a  li  x  vi  1  ♦  di  Lvgho  m  d  x  l  v  i  i • 


AL      CAVAL1ER     GANDOLFO. 


CCO  che  pvr  m'hauete  lènto ,  e  col  uostro  ostina* 

to  silenzio  m'hauete  sforzato  a  parlare +Que  mi  par 

che  noi  habbiam  fatto,  come  ifancivlli ,  qvando 

avocano  a  chi  ti  en  piv  il  fiatarla  doue  qvel  che 

ha  minor  lena,  per  non  crepare ,  spvnta  a  la  fine 

1)  fvore  il  fiato,  e  si  rende  per  tanto  »  cosi  io  ho  uolv 

opiv  tosto  perdere ,  che  crepare  ,  Ben  ui  dico,  che  sei  nostro  Mt  Fa 

Uo  non  mi  spingeva  co  le  sve  lettere ,  io  teneuo  ancora  qv alche  poco  piv 

l'alito  ♦  ma  sapete  ben  ch'ogni  movimento  in  cotal  contrasto  impedisce 
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assai }<inz£  e'cagìon  4e  h  perdute  de  la  uittoria%ofide  potrà  qvafi  dir  che'l 
aivoco  non ualessetma  pvr  io  uoglio  hduer  perdvto,e mi  contento , che 
noi  siate  il  uincitore+Io  so  ben  c'horamai  no  vorrete  star  piv  qveto,perc\6 
che  a  la  fine  crepereste  noi  ancora*  Bastiui  assai  vscir  vltimo  del  campo* 
Che  là  dirò  dvnqve  ìnon  altro  ;  se  non  che  con  ogni  caldo  affetto  di  evo* 
re  ui  raccomando  M+  Fabio,  di  evi  ni  mando  insieme  dve  lettere  +  Ec* 
coui  vn'atto  da  bvono  e  vero  Qhristiano  ,  percìòche  io  prego  per  coivi, 
che  e  stato  caaione  di  firmi  perdere ,  e  noi  tanto  piv  uolentieri  lo  douete 
aivtar  efauorire ,  qvanto  ch'egli  u'ha  aivtato  efauorko  a  wncermi  j  il  che 
(per  dir  iluero^sara  piv  tosto  rimvnera^one  che  benifi^io*  Viuete 
allegro*  Di  "Piacenza  al  xix,di  Lvglio* 

A     M.     FABIO     BESVOGLIENTI. 


O  ho  pavra,che  non  mi  bifogni  dir  di  uoi ,  qvel 
che  dicaia  Cassio  di  Brvto,  Hic  adolefcens  quod 
cupit,  nimis  cupit*  E  troppo  grande  e  troppo 
jvor  di  mifvra  il  nostro  desiderio  di  ueder  finita, 
qvella  opera  de  l'escellen^a  de  la  lingva  Tosca* 
na  *  che  sarà  poi  ch'io  Vharò finita  i  s'acqvetaram 
no  gli  sàiama^i  dite  uoixlo  ho  piv  tosto  temenza  che  si  moleranno 
maaaior  romori ,  e  suegharannosi  pivnraià  contrasti  *  Mtf  sia  che  uvo 
le,  s'altro  non  mi  s "attraversa  ,  io  la  finirò  ,  e  diro  schiettamente  ,  qvel 
ch'io  ne  credo ,  non  mi  lasciando  suiare  ,  ne  da  Vamor  del  paese  fiatino  -, 
ne  torcer  da  Vajfe^ion  degli  stvdii,  ch'io  u'ho fatti  sopra  talora  *  Md 
ben  pana  che  sia  malageuole  qvesta  difesa,  poscia  che  dopo  Vaccvfa 
fittavi  da  me  stesso ,  io  son  istato  piv  di  tanti  anni  a  difenderla  *  M#  di 
do  s'incolpi  pvr  qvello  scelerato  sacco  di  Roma ,  il  qvale  oltre  agli  al 
trijraui  danni  che  mifece}non  si  uergognò  por  la  brvtta  mano  ne  le  scrii 
tvre,e  dispergermi  qvesta  insieme  con  alcvne  altre  mie  pouere ,  e  mife'/ 
re  fatiche  *  Ma  ringraziato  sia  lddio,che  almeno  non  si  disperse  la  men- 
te ,  la  qvale  come  madre  di  qvesto  parto ,  ne  potrà  jorse  rifar  degli  ah 
tri  ♦  e  però  sempre  hauerò grande  obbligo  al  nostro  M*  Antonio  da  Col 
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le  gentil  e  uirtvoso  giouene  >  il  qval  m'insegno  qve  dve  salassimi  uersi* 
"Mefiti  non  charte  tradas  quodfcribitur  arte  ♦ 
Ne  fi  charta  cadat  secum  fa  piemia  uadat  ♦ 
State  sano  +  Vi  Viacenqt  alieni,  di  Givgfio* 

A     n.     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI, 


O  N  perche  io  habbi  cosa  (legna  di  scriuere ,  tà 
scriuo  Inora  yma  solamente  lofo ,  imitando  certi  ani 
uedvti  padri  difamegha ,  gli  qvali  mvoueno  lite 
altrvi  3  non  Ria  con  animo  di  litigare  allora,  ma  per 
interromper  la  prescri^ion  de  Vamiersano  5  cosi 
9  io  non  per  iscriver  cosaalcvnayma  per  impedir  che'l 
silenzio  non  fivoca  a  le  regioni  de  la  bvona  amicizia  ià  scriuo  qvesti 
pochi  uersi ,  pregandola  solamente  yche  si  come  io  di  continvo  mi  ricor 
do  di  uoi ,  cosi  ui  piaccia  comandandomi  qvalche  cosa  3  mostrarmi  come 
talora  tà  ricordate  di  me +Re state  felice  *  Di  Piacenza  a  li  ♦  x  v  1  il. 
di  Lvgho  «. 

A     M.     ANTON     FRANCESCO 
R     I     N     I     E     R     I  . 

o  N I S  T  A  T 1  qvcsta  mattina  prefentati  in  cohsii 
ghoi  registri  uenvti  di  Roma ,  gli  qvah  san  fatti 
ne  la  cavfa  del  nostro  Crispot  egli  ci  ha  ynostrata 
come  qvesta  cavfa  e  dvrataaia  uintitre  anni ,  qyat 
tro  prima  in  Viacen^a  ,  e  dicennoue  di  poi  ne  la 
_  rvota  di  Roma  t  rie '  pvr  rie  data  per  ancora  sem 
en^a  alcvna  «  o  mifera  e  iniqva  condi^ion  de  poueri  litigatori  *  che 
stradi ,  che  tormenti \che  inferni  }son  qvesti  i  lo  farò  ogni  opera  ch'ella 
nondvri  qvi  uintitre  settimane  xches'io  potessi  farla  spedir  tra  uintitre 
Giorni ,  mi  sarebbe  ancora  piv  caro  }e  lo  stimar ei  piv  honesto^si  mi  par 
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cosa  crvdele  alfastidio  }e  ala  spesatamele  5  che  recati  con  se  le  liti}  ag 

aivgnerui  lalon^hei^aìan7^  la  disperatoti  ancora*  Ringra^ioui  foni 
qve,  che  mi  ricordiate  la  presta  spedinone ,  perche  mi  ricordate  qvetto 
che  per  se  stesso  e'^ivstissimo  y  al  consiglio  e  honoreuole  y  e  a  me  di  som 
mo  contento  +  Viuete  allegro  ♦  Di  Piacenza  a  li  v  n  .  di  Lvgha 

M  D  XLV1I. 

A     ffl,     FEBO     T  O  L  O  M  E  I  ♦ 


i  E  R  i  ui  scrissi  sopra  qvestiffoueni ,  e  non  uofo 
si  aUor  mescolar  [come  si  dicerie  lance  co  le  man 
naie+Hora  ni  dico  y  ch'io  ero  molto  beh  chiaro  di 
qvel  che  mi  scriuete  per  la  nostra  de+V+  di  ~Majf 
ffoy  ch'io  non  hauerei,  ne  arrosto  di  Toscana, 
nefvmo  di  Viemonte  +  cosi  fos s'io  bvoho  indiuino 
ne  l'altre  cose >  come  in  qvesta  io  non  cederei  a  Sibilla  uervna  +  E  pe 
ró  (  dijjra^ia  ~)ne  mi ,  ne  altro  amico  mio  mi  rompa  piv'l  capo  sopra  qve 
ste  materie  ?  ch'io  sono  in  tvtto  risolvto  di  far  come  fan  coloro  y  che  si 
trouano  ammalati  di  qvalche^raue  é  qvajt  incvrabile  infimi  tà 5  liqvali 
dopo  c'han  prouato  medici  e  medicine  y  e  c'hah  presi  siroppi  e  pvraa* 
%ioni,e  fattesi  freghe  e  cavteni^e  canato  sangv  e  sfatta  dieta^e  preso  Ule* 
gnoye  vntisi sfattisi  le  stvfe^e  andati  a  bagnile  scompv^atetytte  lespt 
piarle. ,  a  la  fine  stanchi ,  e  abbandonatisi  y  si  r  isolueno  a  non  ci  far  piv 
niente  ?-  ma  in  tvtto  deliberano  lassar  far  a  la  natvra  x  la  qval  è  mephor 
maestra ,  che  non  son  tvtti  gli  Hippocrati  d'Evropa+cosi  io  ne  le  cose 
de  beni  del  mondo  ,  ne  li  qvali  patisco  vnajraue  malattia  3  poiché, 
per  gvarirne  io  ho  provato  e  riprouato ,  e  predato  3  e  ri  pregato ,  e  serietà 
e  riseruito ,  Sgnori  y Conti ,Dvchi 7  Vrinapi j^e^e  VescouiyArci'/ 
uescoui  ?  Carenali  y  e  Papi ,  e  Misteri ,  e  Madonne ,  a  la  fine  uedendo 
che  niente  miffoua}  ma  che  sempre  sto  qvafi  piv  male,  io  mi  son  riso* 
Ivto ,  e  determinato  di  non  ci  far  piv  niente  5  ma  uo  lassar  qvesta  cv? 
ra  a  lafortvnafla  qval  in  ciò  e  bvonissima  maestrale  come  dice  Dante* 
Vostro  saper  non  ha  contrasto  a  lei  x 

BB 


L  I  B* 

Ella  prouede  jiviicd  e  persele 
«jvo  regno  ycome  il  brogli  altri  Dei  « 

E  ui  sqjjgivngo ,  che  mi  sarete  nimico  mortale ,  se  cercate  mvouermi  di 
qvesto  saldo  decreto*  Chi  si  uvol  ajjadigar  per  me ,  s'ajfadghi ,  ctiio  cer 
to  non  no  piv  ajfidtyirmiui  t  Ben  son  contento  dvrar  ogni  fatica  per  pm) 
fitto  y  eniouamento  altrvi ,  ne  la  qvrte  spero  ;  e  smo  aiuterò  haiier  ma 
ohor  uentvra  ,cbe  in  qvellach'io  dvro  per  me  stesso  +  State  sano  e  racco 
inandatemi  al  mio  gentilissimo  CarnesecchuDi  Piacenza  ali  xxuu. 
di  Maggio  + 


jM.      FRANCESCO 
F     ABBUIANO. 


D    A 


O  pvr  aspetto  di  ueder  qvesto  bello  A  nfiteatro  , 
e  ancor  che  sìan  dve  Teatrino  non  uewo  cosa  ne 
rvna+Bifognara  con  mi  mvtarli  ilnome.Di^ra^a 
M.Francesco  non  mancate  a  h  cortesia  nostra  ,non 
a  Vamor  che  mi  portate  ,  non  azionamento  altrvi , 
non  a  la  promessa  fattami ,  non  a  la  lavde  uostra , 
non  finalmente  a  la  gloria  di  Cvrione.Voi  solete  esser  sempre  cortese  ^son 
certo  per  molti  efempii ,  che  uoi  m'amate  5  segviranne  profitto  a  molti  y 
che  V  imparar  anno  5  me  Vhauete  promesso  *  nissvn  lo  uedrà  >  che  sommai 
mente  non  ne  ne  lodi ,  e  che  di  uoi  non  si  nmawgli  Allvstrarete  con  nvo 
uo  siri  io  lajflom  di  Cvrione^ne  la  evi  ingegnosa  opera  ,  uoi  \à  sete  con 
Tomi  indvstria  affricato  ♦  Altrimenti  noi  mi  fate  star  piv  m  bilico  che 
non  istaua  il  popol  Romano  sopra  qve  dve  perni  +  E  forse  se  non  uét 
qo  V opera  in  ufo ,  mi  pam  esser  cosi  agnato  come  eran  ave  dve  Tea 
tri ,  qvandodopole  comedie  recitate  ,  uoleuan  i  Romani  fami  i 
mvochi  de  le  fiere  7  ed  gladiatori  ♦  non  mi  fate  ni  prego 
piv  duiderarlo  +  Cbe  ben  sapete  come  il  gran  di'/ 
sideno  e  sorte  d'vn  granissimo  tormento. 
Di  V tacenti  al  x  xn. 
di   Macuno* 
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A   M.   GABBRIELLO   CESANO, 
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E  L  uenir  del  Legato  in  Trancia  ui  scrissi ,  e  ti 
raccomandai  vna  mia  faccenda  3  la  qvale  spero  con 
Vaivto  nostro  cdndvrre  a fine %  Dvnqve  bora  sol  uè 
la  ricordo  pregandola  che  ci  ficcate  qv ella  bvot 
na  e  amoreuol  opra  che  syol  jar  vn  amico  per  Val 
tro  ;  perche  di  creila  che  solete far  mi  per  gamici  y 
la  qval  trapassa  ogni  segno  di  disiderio  5  e  di  speranza  ,  non  ardisco 
richiederla  +  Che  se  bene  é  natvral  a  uoi  il  far  cosi  >  non  e  però  honesto 
a  me  il  domandarlo  -,  o  pvr  ti  desiderarlo*  De  la  n\oua  mvta^icn  di  cote 
sto  regno  ho  presa  qvelìa  allegrerà  7  che  si  svolfir  qvando  si  uede  vn 
amico  ,0  vn  signor  svo  vscir  d\na  ar altissima  malattia  y  egiaacqvu/ 
star  le  for^e  perdvte  *  di  che  porge  salda  speranza  qvesto  nobihssu 
mo  e  generosissimo  nvouo  Re ,  le  evi  belle  parti  d: 'animo  sono  in  Italia 
e  elevatissime  5  in  talavifa  ch'eoli  ha  commosso  grandissima  espetta^on 
di  se  stesso  ^la  qval  io  spero  -,  che  con  le  singolari sime  uirtv  sv e  non  aw 
(pagliara  solamente  y  ma  uincera  ancora  +  Voi  in  tanto  attendete  a  rimv/ 
rado ,  honorarlo  y  riuerirlo^é  nel  modo  che  pvo  esser  lecito  adorarlo*  De 
la  Reina  che  dirò  io  i  Se  non  ch'ella  sente  hora  ilfrvtto  de  la  sva  infimi 
ta  modestia  e  sapiens  +  Iddio  l'accresca  ogni  giorno  i  contentici  come  el 
h  è  degna  per  la  uirtv  sva  & 'ogni felicita  ;  e  grande^a*  State  sano*  Di 
Viacen^a  a  li  ix.  di  ìsA^io  + 

A  M.  MARCANTONIO  PRVDENTE. 

'  E  stata  gratis  sima  la  nostra  lettera-cerche  ho  inteso 
per  qvetla  il  nostro  ben  essere  ;  e  perche  mi  datespe 
ranzg  di  ritornar  tosto*  ma  non  mi  par  ma  che  Van 
dar  uerso  Galizia  come  mi  scriuete^siala  uia  di  ritor 
J  nar  in  Italia  *  Se  già  uoi  non  hauete  la  cosmografia 
di  Lvijji  Vvlci  j  il  qval  fa  partir  Rinaldo  di 
Trancia  per  gir  in  Sona  a  trouar  Orlando*  e  per  piv  corta  strada  lofi 
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trauerfar  per  tvtta  U  Spigna-?  mi  sia  qvesto  per  iséberQ  Dite  che  m'ha 
uete  scritte  altre  lettere  5  Io  uè  lo  credo ,  mi  crediate  ancora  a  me  duo  non 
V ho  ricette -,  altrimenti  non  uogho  obbligarmi  a  crederla  che  meThabbià 
te scritte •..'Del  parentado  dei  S.  Viario  ho  preso  piacere  per  piv  cofiày 
ma  sopra  tvtto  perche  sarà  cajjion  che  Italia  ni  r^vadagni  ♦  Qyi  ci  son 
gran  nvoue  d'Alemagna  ymi  non  le  uogho  scrivere  ,  perche  le  mie  arri'/ 
aarebben  troppo  tardi  +  per  altro  piv  corto  camino  ui  uerranno  a  l  ore  et 
cke  ♦  Di  poi  io  non  son  troppo  uajjo  di  scriuer  nvoue 3  perche  chi  non 
e  pagato  per  far  qvesta  jaccenìa  ,  ci  pvo  piv  agevolmente  perder 
che  gvadagnare  +  Se  trouate  qvalche  cosa  beUa  in  Ispana  degna  di  coìV/ 
templa^ione  di  nobil  arch:tettore,fate  di  grafia  M+  Marcantonia  ,  che 
Vauuertiate  e  segnate  ,  perche  so  ben  ,  che  qve  genomi  spiriti  Romani 
lassorono  in  cotesta  Hiberia  chiarissimi  segni  de  la  lor  maraughosa  Utt9 
tv*  State  sano+Di  Viacen^a  a  li  x  x  1 1 1 1 .  di  Marno  m  d  xlvii. 


A     M«    ALESSANDRO  CITOLINI'. 

O  1  che  desiderate  tanto  uederqvei  libbri  de  princi 
piijio uè  ne camro Li  uogha^e  darouid  ancor j.vnta 
ghatri  intitolati  de  le  natvre}e  qvedi  poi  de  le  forme, 
oli  ovali  son  piv  belli)  e  piv  vtili  assai  di  qvei  pri 
mi  ,ma  mi  b fogna  vn  poco  di  tempo ,  nong'a  trop 
pò.  temperate  in  qvesto  mezzo  l'appetito,  ejjodei 
deteui  de  la  spcrimg  j  «0»   rispon  Uro  ad  ogni  minvta  parte  de  lauot 
stra  lettera,  perche  M.  Fabio ,  il  qvale  mene  a  Vifleqa  ui  risponderà 
per  me  a  bocca;  onde  io  ci  risparmio  assai  di  fiòca.  Solvi  dicoche 
il  concetto  de  la  uostra  poefia  mi  par  altìssimo  :  ed  tue  bellissU 
ma  invenzione.  Entrateci  dentro  animosamente ,  e  accon 
date  in  modo  le  uele  che  uoi  arridiate  con  felice 
uento  in  Inghilterra  «  Iddio  ui  conserui  ♦ 
Di  Piacenza  ♦  a  li  ix, 
di  Maggio* 


& 
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M.     ALESSANDRO 
BELLANTI* 
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A  P  E  T  E  uoi  come  si  scritte  laconicamente  t  ev* 
cottene  vno  efempio y  se  Wl  sapete  ♦  M  +  GivUo 
Vieri  non  e  uenvto  a  Viacen^a  y  non  ista  piv 
col  Cardinale  yé  medico  aCorneto*  Dio  Vaivti  qye 
sta  state  ♦  1/  Battagliente  e  a  Venezia y  si  uvol 
pvr  cauctr  la  noglia  di  qyelle  lettere  + 1/  svo  cabrici 
ci  o  scoprirà  maggiormente  la  mia  ignoranza  ♦  Gli  mandare  la  nostra* 
Del  Contile  ho  gran  dispiacere  +  Non  so  che  mi  fare  +  Roma  a  Vvltit 
mo  é  patria  d'ognvno  +  Starà  con  V orecchie  aperte  ♦  Del  Barbarasa  seri 
ttetemi  piv  a  pieno  +  Disidero  sapere  oue  sia  y  e  qvel  che  faccia  ♦  Io  soli 
con  le  podagre  jia  otto  di  nel  letto  disperato*  Bifogna  advnaye  ch'io 
scrità  laconico  *  State  il  ben  tornato  +  a  Dio  di  Viacen%a+a  li  x  I X  ♦  di 


MADAMA     MARGARITA 
D'  A    V   S   T   R   I  A  ♦ 

R  O  P  P  o  fàuor  m'hauete  fatto  Esculentissima  SU 
gnora  degnandola  di  scriuermi  in  raccomandatoti 
di  Lvigi  +  B  +  Chese  bene  la  pietà ,  e  la  givstv/ 
^ia  ui  moueuano  a  pigliar  qvesfbvomo  in  proteso 
ne,  non  ero  pero  io  degno  di  tanta  ^ra^ia*  Ma  sia 
jvest\n  raggio  de  la  bontà  nostra ,  la  qvale  ogni 
giorno  sparge  nvouijrvtti  de  la  uirtv  sva  +  Io  intenderò  la  cavfa  di  co* 
stvi ,  il  qyal  pvr  hoggi  m'e  nenvto  primamente  a  parlare  ,  e  trottando* 
la  (come  credo)  jivstaym' insegnare  y che  la  sva ^iv stinta  non  sia  opt 
pressa  da  laarandezga ,  e  potenza  degli  auuersani  +  IS/la  che  haueró  io 
fatto  in  semidio  nostro  Signora  BsceUentissima  i  ayando  ciò  a  domanda 
d'ogni  ponero  hvomoy  e  per  me  stesso  solojo  soglio  far  sempre:  Di'/ 
siderarei  con  ay  alche  chiarissimo  segno  fruì  fede  ayanto  mi  sia  caro  il 
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mèrle  3  ma  conoscendo  troppo  difejjvale  tesser  mio  a  la  grandezza ,  e 
generosità  de  l'animo  nostro  ,  raffreno  per  debita  modestia  qvesC  ingordo 
disiderio  ,  e  ut  prego  solamente  ^  che  non  gì valichiate  qvesto  mio  scriuer 
ui  prefontvoso ,  poi  che  noi  con  tanta  cortefia  mi  c'imàtate  ♦  Di  Viacen 
%a  ali  xxvimìì  Maggio* 


AL      CARDINALE 

G  A  AI   B  A  R  A. 
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G  Ni  giorno  Reverendissimo  Monsignore  mi  fate 
nvouafedede  li  nostra  amoreuok^a  iter  so  di  meye 
io  non  isciogbo  mai  pvr  vna  minima  particella  de 
l'obbligo  ch'io  ho  con  noi  +  onde  io  non  so  già  eoo 
me  possi  fare  ritrovandomi  a  tv  ite  Vhore  piv  stret 
tamente  legato  *  Direi  che  noi  vfaste  la  bontà  uo 
stra ,  in  porgermi  qvalche  occafione  da  sciogliermene  col  comandarmi 
qvalche  cosatone  ioni  possi  scrnire jma  do  vii  lega  motormente  3 per 
cloche  la  fede  >  la  qval  mostrate  d'haner  in  me  ,  mi  fa  piv  ninamente  sen 
tire ,  e  riconoscere  l obbligo  mio  ì  si  come  m'é  anuenvto  hora ,  poi  che 
là  sete  degnato  di  comandarmi  ych'io  m'ititi -apponga  a  coni  por  qvella  difi 
feren^a  che  e.  nata  tra  qve  dve  parenti  uostru  ilche  io  farò  con  ogni  af 
fetto  d'animo ,  si  per  obbedirla  e  semirni ,  si  ancora  perche  uohitieri  mi 
frappongo  a  far  paci  ^tor  ma  differente  ,  e  nvtnre  amore  tonde 
tanto  piv  m'atutedoes semi  obbligato }  qvanto  noi  mi  eoo 
mandate  cose  ,  leqvali  per  se  stesse  mi  placet 
no  y  ma  ccngivnte  col  uostro  comandai 
mento  mi  d'Iettano  doppiamene 
te  t  DJ  Viacen^a  ♦ 


& 


SETTIMO. 

A     M.     GIOVAN    MAONA» 


1^3 


E  R  C  H  E  la  natvra  nofi  sopporta  le  mvta^oni 
troppo  repentine^  ne  che  si  trapassi  da  Vvno  esire 
mo  a  V altro  sen^a  debito  mezzo  5  pero  uolendo 
ho^ji  rompere  vn  silenzio  di  ch'indici  anni  3  neri 
farò  altro  per  qvesta  prima  uolta  se  non  salvtarui^ 
ilqval  salvto  sam  come  capo  e  fonte  di  maggior 

fivme  di  parole  3  che  rajjwneuolmente  servirà  di  poi  +  Viuete  felice  + 

Di  Piacenza  ♦ 

A    M.    ALBERTO  BAZZICALVPI» 

e  R  r  o  (  come  stimo}  tra  qvattro giorni  a  Viacen 
%a%oue  disidero  ritrouar  finito  qvello  stvdivolo,di 
che  ni  lassai  cvra  innanzi  a  la  mia  partita  +  Non 
sjia  ch'io  pensi  di  stvdiar  molto  5  ilche  non  posso 
e  non  uoghofare ,  ma  perche  non  potendo  honorar 
qve  Ubbri  col  lecerli ,  almeno  io  gli  honori  con 
racconciarli  bene^in  taljvifa}  ch'essi  siano  in  bella  ordinanza  ,come  s'è 
olino  hauesseno  a  far  fatto  d'arme  ^Chi  non  istvdia ,  non  sa ,  e  io  non 
saperó  mai  y  perche  non  istvdio  ma''  +  pvr  sia  con  Dio  %  meglio  e  assai 
consentirla  sostane  cheghaccidenti  +  Direte  a  Givlio  che  faccia  sìy 
che  del  resto  io  troni  bene  in  ordine  la  casa  5  perche  s'io  trouassi  le  co* 
se  intrhate ,  e  scomposte  ,  mi  uerrebbe  qvafi  uogha  dif/fflirmene+Non 
ui  potrei  dir ,  come  m'infastidisce  lo  star  djfordinato  e  confvso-? 
che  se  nel  paradifo  ui  si  stesse  inuilvppato  e  scomposto, 
credo  }  mi  ci  uerrebbe  a  noia  la  stanca  +  State  sto 
no  j  e  aspettatemi  +  Di  Tarma  a  li 
xxviii.  di  Dicembre 

M  D  XLV. 


* 
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L  I  B* 

A    K.    giovan    Andrea 

L'ANGVILURA, 


D  A 


I  ricordi)  che  essendo  tvtti  ave  noi  in  Roma ,  He 

le  Terme  Antonine  vna  serat  a  cena  sfacemmo  a 

baratto  ài  ave  inàiuinamenti  ài  nvmeri  *  Voi  n'in 

segnaste  vno  a  me ,  il  qval  mi  panie  bello  «  e  ioin 

qyel  cambio  n'insegnai  vno  a  uoi,ilqval  ui  piaci 

qve  molto  +  Hora  io  mi  sono  scodato  ài  qvel  che 

wi  mi  insegnaste «.  Vorrei  che  o  per  àebito,o  per  cortefia  noi  me  Vinse 

gnaste  ài  nvouo  ♦  No»  so  qvel  che  àican  ài  ciò  i  nostri  paragrafi  *  Se 

uoi  sete  a  ciò  obbligato,  insegnatemelo  per  àebitOzse  non  sete  tcnvtofa'/ 

telo  almen  per  cortefia  ♦  e  se  pvr ,  ne  per  qveUo  il  àouete  ,ne  per  qvet 

sta  il  miete  fare,  siate  almen  contento  ài  scoràarui,  qvel  che  io  insegnai 

a  uoi  j  ilche  mi  pare  honesto ,accioche  le  cose  uaàan  ài  pari ,  e  che  qvei 

sto  cotal  contratto  non  %ppp?gji  \  di  che  s'aàirarebben  le  uostre  cbiofe  ; 

se  aia  non  miete, che  per  haucrlo  fatto  conClavdio  egli  possa  Qlav'/ 

diedre  t  State  sano  +  Di  Vuicenvy  »  a  li  x  v  1 1 1.  ài  G:vgno  ♦ 

A     M  ♦     FABIO    BENVOGLIENTI. 


ebbi  vfid  nostra  lettera  scritta  in  Cremona  ; 
qvesia  altra  stimo  sarà  ài  Venera  3  per  la 
qvale  aspetto  intender  del  nostro  star  bene ,  e 
de  la  mar av:  oh  a  che  ni  sete  fatto  diueder  cotesta 
ìiuina  citta  x  che  ben  si  pvo  chiamar  àinina , 
poi  che  seconào  il  Sanazzaro  lafecer  li  àei  ♦ 
De  nostri  àiseoni  non  so  che  mi  dire ,  se  non 
ch'io  spero  che  ci  parlaremo  insieme  innanzi  chejivnfja  il  tempo  di  colo'/ 
xirXiÀn  tvtti  i  cafi  iChauete  a  prometter  di  me,  come  di  noi  s.  esso;  non 
mi  uoglio  stender  in  piv  longhe  paro!e,perche  non  sapessero  vnpoco  di 
fvmo  ài  cerimonie  ;  maui  consiglio,  che  ni  rechiate  a  mente  qvettafmo 
h  del  tordo ,  e  che  piv  tosto jivdicbidte  a  le  mani, che  a  gli  ocekii  ♦  Io 


SETTIMO,  *5>5> 

spero  in  ogni  modo  finir  Voperd  de  Vescellen-^a  in  qvesti  caldi  che  uert 
ranno  escellenti,  se  già  qvalche  stroppio  non  ci  s'attrauersa  ,  cometa 
quattro  di  ha  fatto  vnajotta  che  nCt  scpragjivnta  nel  pie  manco  5  ma  o 
potessi  io  dir  con  salvie  di  qvesti  altri  $ 
Viacemi  almen  d'hauer  cangiato  stile 
~Da  ghocchh  &  piei  + 

Son  uenvte  dv e  lettere  in  casa  che  uannoauokl'vna  da  Roma,  V altra 
stimo  da  Milano  +  Io  uè  le  mando  +  e  se  ui  e  qvalche  bvona  nvoua 
t/*o 9  1^  t«  tìxyy{\i*. .  Voi  state  sano ,  e  ledete  spessori  auuertimenti, 
ti n Trx^odveiu  Di  Viacen^a  ali  xx+(Ji  Maggio* 

A     M»     FABIO     BEH   VAGLIENTI. 

O  riceuvte  le  uostre  lettere  prime  di  Venezia,  a 
me  iratissime ,  per  significarmi  il  uostro  arriuoa 
saluamento ,  doppo  longo  fastidio }  e  fatka+Zw*  0. 

7T0V0I  TIHTOl/O-l  llw  tìxVcftgÌ<XV+  Mi      SCttO,  ^tO       hatiC^ 

spesse  le Xere  da  uoiy  perche  spero  ch'elle  non  saran 
di  certeficcende stomacose jCome  spesso  mi  uenopno 
da  altre  bande  5  cosi  risponderò  uolentieri  a  mi,  come  mal  uoleJitten  ri'/ 
s pondo  a  qvegh  altru  II  Sellante  nostro  e  ritornato  a  Milano ,  e  ui  sa* 
lvtay  e  ui  scritte  Ao  >ui  mando  la  sva  lettera  in  corpo  }e  le  salvti  in  ispiri 
to  +  Attendete  a  consentami  3  Dz  Viacen^t  a  li  x  x  1  x+#  Mgg?o+ 

A    LA    SIGNOR'A    VITTORIA» 
FARNESE» 


«r^*^ 

^^-_S^g 

r — ~4?^C^ì 

^0&È 

H    t   iy 

wmfjM 

3l53|?l 

H§¥^^ 

5lJSgs|i 

O  N  troppi  obblighi  cercate  Signora  Ibscellentissi 
ma  legarmi  ogni  awrno  y  che  non  ui  bastando  lagrat 
^iayla  qval  per  il  passato  tri 'battete fatta  3  hora  nvo 
uamente  hauete  vfato  qvesto  segno  d1  amoreudle^ 
xa  uerso  di  me ,  mandandomi  a  salvtar  per  il  Sg+ 
Niccolat  lo  SignoraEscelIentissima  conosco  qvari 


.    L  I  B* 

to  la  cortefia  nostra  avanza  ogni  merito  mioj  onde  tanto  piv  me  le  sen 
to  obbligato  y  qvanto  io  ho  manco  forze  di  poter  sciogliermi  da  qvesti 
nodi*  Benché  io  stimo  che  noi  ni  degniate  di  legarmi  ogni  di  pivy  perche 
conoscete ,  che  rtC'i  soauissima  y  e  sopra  ogni  altra  gratis  sima  cosa  l  esser'/ 
là  obbligato  senatore  ♦  Viaccia  a  Dio  si  come  m'ha  dato  il  volere,  cosi 
darmi  jorza  di  tenària,  secondo  Vaitela,  e  meriti  de  le  uirtv  vostreiche 
non  meno  m' apprezzare  io  per  qvesta  nobilissima  seruitv ,  che  si  jacf/ 
ciano  molt" altri  per  le  lor  signorie  e  imperii  *  In  qvesto  mezzo  mi 
prenderete  il  mio  bvono  animo  in  Ivogo  di  neri  effetti,  stimando  c'ir  io 
ui  sena  ,  si  come  si  fa  in  paradifo,  solo  con  la  contemplatone ,  e  con  la 
more  +  Voi  degnatela  raccomandarmi  a  la  Signora  ~Dvckessa ,  e  baciar/ 
le  le  mani  in  mio  nome ,  e  similmente  a  li  Reverendissimi  svoi  fratelli , 
e  a  V Esculentissimo  Signor  T>vca  Ottauio  *  che  Dio  ui  feliciti  t  Di 
Viacenzaildiìzv  m.di  Marion,  d  xlvi. 


A    M.      BERNARDO     SPINA. 


L  E  G  A  T  i ,  non  si  posson  per  se  stessi  legare  ah 
troike ,  se  prima  non  si  scioglierlo  da  qv e  lacci ,  con 
che  son  legati*  Onde  non  ui  maravigliate  (iti  preo 
jjó)  se  ancor  son  qvi  >  essendoci  legato  5  e  ogni  gior 
no  auuolfjendomisi  intorno  nvoui  nodi  »  T)el  pm 
ffone,  che  domandate  non  so  che  dina,  se  non  che 
non  d  essendo  tra  cotesto  stato  e  qvesto  sopra  di  ciò  contienine  alcv'/ 
na>a  qvesti  signori  par  cosa  nvouaydar  1  lor  prigioni  in  potere  altrvi-^e 
stimo  che  auoi  jlqval  sete  persona ragionevole fieni  parere  ilmedefimo* 
E  tanto  piv  che  se  ciò  s'attendesse  noi  batteremmo  da  domandami  molti 
hvomini  ♦  "Diarazia ,  ui  frèse ,  che  con  destrezza  fidate  là  mia  scvft 
col  S.  Marchese ,  facendoli  fede ,  che  se  qvi  ho  legato  il  corpo  ,  io  ho 
costi  incatenato  l'animo  ♦  Mii  che  potrò  io  mai  fare }  che  sciogli  in  parte 
il  arami  obbligo  ch'io  ho  co  la  Signora  Marclusa ,  per  l'amorevolezze 
eh  ella  mi  mostra  ogni  giorno ,  significatemi  da  ciascvn  che  wcn  da  Mz* 
lano  i  insegnimelo  ella^h'io  per  me  non  lo  saprei  trottar  mai  t  lidio  là 


SETTIMO,  "o 

contenti y  e  insieme  il  mio  Contile y  al  qval  per  cortejiaui  faccia  racco* 
mandarmi-,  Di  Viacen^a^ildi  xxv.diM^o  m  d  xlvl 


A     M.     PIETRO     ARETINO. 

T  O  fion  so  come  ciò  auuenga  ,  che  ricordane 
domi  spesso  di  uoiy  ui  scriià  cosi  di  rado*  Md 
credo  ciò  sia  y  che  mentre  mi  ricordo  di  uoiy  mi 
pasco  dolcemente  di  qvel  ricordarmene  y  ne  ar 
disco  disuiarmi  con  opera  alcvna  da  qvel  pv* 
rissimo  pensiero 5  come  poi  mi  passa  qvella  im* 
magniamone  non  posso  scriuerui  non  mi  ricor* 
dando  di  uoi  +  Hom  il  Citolino  amicissimo  nostro  y  e  mio  m'ha  cosi  accre 
scivto  il  disiderio  di  uederui  y  e  di  padana  y  che  non  e  maraiéglia  y  se  di 
cpesto  mio  animo  uolontowso  ne  riman  qualche  particella  scolpita  in  qve 
sta  letterv^a  yne  la  qvale  altro  non  intendo  far  yse  non  salvtarui  pvra* 
mente  1  perche  Vhonorarui y  é'I  riuerìrui  come  si  converrebbe  y  tanto  è  lonta 
no  da  la  uirtv  nostra  a  uolerloyqvanto  dalefor^e  mie  a  poterlo fare v  Re 
state  felice +Di  Viacen^a  li  ni.  d'Aprile  mdxlvi, 


A     M,     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI. 


L  ^iouar  altrvi  done  si  possa  sen^a  incommodo 
svo  e  cosa  naturale y  e  comvne  a  tvtti  glihvominit 
il  giouar  poi  con  difagio y  e  transigilo  svo  e  cosa 
vjata  solo  da  uirtvosi  +  ma  ilffonar  con  tanta  proni 
te%g$ y  e  affetto  d'animo  y  come  fate  uoi^  è  cosa  no* 
stra  prò  pia  5  e  però  son  certo  y  che  uoi  y  come  hvo* 
mo  y  come  tàrtvoso  y  e  come  uoi  stesso  riadoperante  e  uy affaticante  y  se* 
^vendoil  decreto  uostro  intonare  a  Mattone  Lvfiardo  ivriscensvlto 
Viacentino  5  il  qvale  io  ui  raccomando  +  eoli  disidera  hauer  vn  Ivoao  ne 
la  rvota  di  Qenoua  5  al  qval  /vogo ,  e  per  dottrina  y  e  per  bontà  credo  che 


L  I  B* 

sia  per  ris portiere  honoratamente + fate (ui  prejjo)M+  Giouambattista, 
che  ne  thvmanitd,ne  la  uirtv ,  ne  la  natvrauostra  prò  pia  manchi  a  Vhone 
sto  disiderio  diqvestogentilhvomo;  an%  col  consiglio,  e  con  l'opera  aiv> 
tari  dolo } fate  nlvcernelfauor  che  gli  farete  la  cortefia  nostra  f  Io  certo  di 
rei  che  di  tale  affido  ui  restarò  con  istretto  nodo  obbligato  *  Ma  come 
posso  io  obblifjctrmiui  di  nvouo  essendo  jia  tvtto  uostro,  e  niente  piv 
mio;  Di  Viacen^aali  xxii,  di  Maggio  m  d  xl  vi. 


AL    MARCHESE    DEL    GVASTO. 

G  N  i  fjiomo  disegfìo  di  tienimi  a  baciar  le  mani ,  e 
ogniaiorno  da  uarii  accidenti  m* é  interrotto  il  poter 
lo  fare  +  Vero  qvanto  noi  uedrete  ch'io  tardi  a  farlo, 
tanto  ui  contentate  attribvirlo  ad  impedimento  di 
fortvna ,  non  a  mancamento  di  uohntd  ♦  Kinqra'/ 
%ioui  che  ui  siate  degnato  di  comandarmi  ne  la 
cavfa  del  Signor  Niccolò  P ' osteria jtie  la  ovale  non  so  che  altro  dire,  scnon 
ch'io  non  mancare  di  ritardarla  per  ffvsti^ia  drittamente ,  comesi  con 
mena  che  ayando  io  uon  fossi ,  e  per  legge ,  e  per  decreto  prò  pio  obliti 
nato  a  farlo,  la  raccomanda^ion  ,che  me  ne  fate  noi  S  +  Bscedentissimo 
mi  ii  obbligar  ebbe  grettamente*  che  Iddio  ui  contenti  qvanto  desiderate  ♦ 
DiViacen^aali  xxn,  diFebbraiom  d  xlvi. 


AL    CARDINAL  DI   NAPOLI. 


ALLEGRO  mi  con  noi  lllv  sitissimo, e  Reueren 
dissimo  Monsignore  di  qvesta  nostra  nvoua  degni 
td ,  non  solo  per  iljrado ,  ih  che  noi  sete  posto ,  il 
qvale  e  grandissimo  ,  ma  ancora  molto  piv  per  es't 
sena  posto  in  cosi  fresca  età;  onde  piv  presto,  e 
con  piv  lonao  corso  potrete giouar  altrvi;ma  sopra 
tvito  mi  rallegro  con  uoi ,  conoscendo  che  non  tanto  iiha  condono  a  qve'/ 
sta  deonnd  lajortvna  de  la  casa  uostra ,  qvanto  i  meriti  de  la  uirtv  prò* 
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pia  ♦  placaci  a  Dio  >  cosi  per  l'auuenire  prosperare  i  disegni  nostri  3  co'/ 
m'io  mi  confido ,  che  smn  sempre  uolti  ad  efalta^ion  de  la  uera  relijjm 
ne  y  a  solleuamento  de  ghafflitti ,  e  a  sostegno  de  uirtvosi }  a  evi  bacio 
riuerentemente  le  mani  ;  e  mi  raccomando  +  Di  Vanna  + 

A     M  ♦     GIROLAMO  TOLoMEI. 

o  ME  per  altre  u'ho  scritto  io  ini  trono  in  Via 
cervia ,  la  dotte  penso  stare  insino  ad  Ottobre , 
e  di  poi  con  la  ararla  di  Dio  ,  ritornarmene  a 
Roma  *  perche  ne  qvesta  aria ,  ne  qvesta  stam 
sfanno  per  me  +  Et  dipoi  che  Vanno  passato 
irìincominció  avella  infelice  indispofi^on  de 
ghocchh  sono  ito  sempre  di  male  in  pernio  jin 
tal  modo  y  ch'io  n'ho  qvafi  perdvto  vno  -,  e  V altro  non  ista  troppo  bene  ♦ 
ma  di  tvtto  bifogna  accordarci  con  la  uolontd  di  Dio ,  e  batter  pa^ien^a^ 
Il  mio  pensionano  m'érivsóto  appvnto  come  io  stimauo  ,  cioè  inaivsto 
ingrato ,  Vti^iosoj  cauillafo}  sfacciato  3  e  per  dir  il  tvtto  m'é  rivscito  qvel 
ch'eglte*  Non  e  bene  lassarlo  scorrere  in  qvesta  sva  tristi^iaflnzj.  s'ha't 
a  fare  ogni  opera  che  col  mezzo  de  la  givsti^iafe  raffreni  l'iniqvitd  sva+ 
In  Roma  e  Ivl+Febo  Tolomei ,  amico  e  parente  nostromi  qvale  scritte 
rete  tvtto  quel  che  occorre  sopra  di  ciò, egli  prouederdil  tvtto+Credo  M+ 
Clavdio  Vomeri  lo  conosca  ,:al  qval  potrete  auwfare  +  Qvanto  al  bifooiio 
de  la  lettera  di  naturalità ,  amerete  che  qvesta  e  pensione  non  beneficio , 
laqval  pvo  esser  tenvta  da  aascvno+Di  poi  cosivi  consenti  a  qvesta pen 
sione jprima  che  la  Vrouen^afosse  ridotta  a  la  conditone  de  V altre  parti  di 
F : rancia  jlcbefv  innanzi  che  Vapa  Clemente  andasse  a  Marsilia^e  piv, 
ch'io  son  in  possession  di  risqvoterla ,  e  cosivi  (come  sapete)  me  n'ha  pa 
gati  parecchi  termini*  Ho  auutfo ,  come  1  uostri  dv  e  figli  ma  mori  stanno 
bene  in  Korna^  e  attendeno  a  stvdiare+ma  Clavdino  si  troua  in  Siena  con 
vna  qvartanellafla  qval  pvr  uà  sminuendosi ,  e  tosto  si  risoluerL  Da  M+ 
Vierantonio  ho  lettere  come  e'^ia  in  uiagj'o  per  Italia 5  onde  l'aspetto  con 
desiderio  +  Salvtarete  Madonna  Sibilla  per  parte  mia,  che  Dio  ut  con'/ 
tenti  +  Di  Viacen^a  alimi,  di  Qivgno  mdxlvi, 


L  I  B* 

A    Al.    GIACOMO   PAGANELLO, 

E  R.  clve  U»stre  lettere  ho  uedvtoil  desiderio c'ha 
liete  d'intender  qvalche  cosa  de  lo  stato  mio*  io 
iisideroso  di  compiacerla  ,  ui  dico,  ch'io  ncnógo 
per  vn  mar  pien  di  tempesta  ;  ne  so  bene  ancora, 
se  qvesta  naue  si  condurrà  a  bvon  porto  ,  o  pvr 
s'ella  vrtarà  in  qvalche  scoglio  pericdosoima  la 
fede  ,  che  ho  in  Dio ,  la  bvona  uirtv  ,  che  ministra  il  mio  principe  ,e 
la  pronta  uolonta ,  ch'io  sento  in  me  stesso,  mi  sollevano  sopra  le  foro 
%e  mie  5  e  fan  ch'io  speri  piv  tosto  salvte  ed  baiare  ,  ch'io  temi  danno, 
e  vergogna  ♦  al  Varchi  mio  raccomandatemi  spesse  v.olte,  e  procvrate 
(  ui  prego  )  insieme  di  ritrovar  qvalcvna  di  qvelle  scntlvre  antiche 
'Toscane  ,  si  come  ui  ragionai  in  Fiorenza ;e  qvanto  saranno  piv  v.ec 
che  piv  mi  piaceranno, State  sano,  e  scrivetemi  qvalche  uolta  ,sc  non 
v'é  a  noia,.  Di  Vanna  +  a  di  VII*  di  Dicembre  m  d  xlv. 

A     M«     GABRIEL     CESANO. 


O  penso  che  non  sia  disdico  traghamici  ogni 
tre  anni  salutarsi  vna  uolta  -,  e  se  non  per  altro, 
almeno  perche  l'amicizia  non  si  prescriva  da  la 
dimenticane  +  ecco  dvnqve  ch'io  ui  srìvto  ,  e  qve 
sto  bastata  per  tre  altr'anni ,  se  già  qvo.lòe  bella 
rsal  occajrone  non  ci  costringe  a  spessèxjW  ne  srfvti, 
e  nele  lettere*  M+Vier  Antonio  Vecci  m'ha  predicate  tante  lavdi  di  Ma 
dama  la  Delfina,  e  di  Madama  Marganta,ch';o  honoroV  vna  e  l'altra, 
e  l'adoro  ,  benché  elle  si  stiano  in  Franca ,  e  io  in  "Piacenza  tonde  (se 
non  e  scortefa^mi farete  piacer  di  far  fede  ad  amlcdve  di  qvesto  mio 
diuotisstmo  animo  uerso  loro  ♦  ma  non  ha  lassato  ancora  di  manifestarmi 
le  belle  maniere ,  e  uirtv  di  Madamigella  d' Albania  5  di  evi  mi  sarei 
forse  innamorato-,  ma  ho  temvto  di  così  gran  riuak,come  sete  noi  5  on'/ 
de  non  trovo,  ìiieghor  ispediente  che  adoperarmi  caldamente  in  qvel,  di 


SETTIMO.  *ot 

che  m'ha  parlato  M+  F ké Antonio  5  acaocbe  io  la  possi  goder  tanto  uh 
dna ,  qvanto  Jote  bora  uri  ♦  State  sano*  di  Tiacenty  +  tf  x  x  vili'. 
di  Givgno  m  d  x  L  v  1 . 

AL    CARDINAL    DI    BELLAI. 


A  serukv  e  aiuo^ione  ch'io  ho  molt'anni  tenvta 
uerso  noi  mi  s'accresce  ogni  giorno  ptv}  e  si  fa  mag 
More  5  onde  non  aspetto  se  non  occasione  di  poter 
far  qy alche  cosa  in  semino  uostro  5  ne  lassare  mai 
iifarqyelch'io  conoscerò  che  ui  siagrato^oue  stU 


Il  mo  ch'io  sentirò  tanto  piacere  in  seruirui ,  ch'io  ui 
restarò  motormente  obbligato ,  come  per  nvouo  benefico  riceuvto  +  la- 
lettera  che  noi  m'hauete  scritta  m'ha  fatto  nvov  amente  fede  de  l'amoreuo 
le  animo  uostro  uerso  me^onde  tanto  piv  mi  conosco  obbligato  a  riconof/ 
scer  con  ay  alche  chiara  dimostratone  qvesta  amoreuole^a  uostra^e 
bontà  ♦  con  M+  Vierantonio  Veca  affezionati ssimo  seruitor  uostro  ho 
bauvti  longhi ,  e  bei  ragionamenti  de  la  uirtv  y  e  nobiltà  uostra;  di  che 
ho  sentita  grandissima  consolazione  5  sperando  che  Dio  debba  aivtar 
si  beUo  -,  e  si  uirtv  oso  animo ,  qyale  é  in  udì  +  Qyanto  ala  lettera  di  nao 
tvralitijdi  che  m'ha  parlato  M+  Vier Antonio 5  io  ueramente  non  uor'/ 
rei  dami  fastidio  $ma  vna  lite  ch'io  ho  nel  parlamento  di  Zais  mi  sfor 
%a  esservi  no'.oso  ,  onde  ui  svpplico  ui  degniate  interpone  l'avtorka  uo 
stra  j  e  farmela  spedire  nel  meghor  modo  che  si  potrà*  Qvanto  al  breue 
del  Vapafaró  opera  d'ottenerlo^  spero  che  non  mi  si  negarà*  Non  m'af 
faticare  in  raccomandar  ui  M+  Vier Antonio  Veca  seruitor  uostro  y  per'/ 
che  uedendo  per  la  lettera  che  m'hauete  scritto  la  bvona  oppinion  c'ha 
liete  di  Ivi ,  e  sapendo  qvanto  esso  e  uerissimo  e  suisceratissimo  seruitor 
nostro  ,  mi  parrebbe  far  opera  non  necessaria  in  raccomandamelo  ,  spe'/ 
rando  ch'ella  debbia  auan^ar  congheffetti  il  mio  disiderio,  e  la  molta  spe 
ran%aycheM+  Pier  Antonio  ha  in  uoi^DiViacen^a^.  tfxxvni. 
di  Givgno  ♦ 
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M.     MARIAN     SOZZISI. 

O  assidero  sommamente  far  piacere  al  ogmhvo'/ 
mo ,  ouz  io  possi  j  che  cosi  m'insegna  Vbvmanità  j 
ma  molto  piv  a  qvelli  de  la  mia  patria  ,  a  qvali  mi 
sento  con  piv  stretto  e  piv  natvral amore  annoia* 
to+  Qvando  son  poi  persone  uirtvose ,  a  evi  io  deb 
ho  gioirne ,  si  come  e'M*  Attilio,  non  trono  siv, 
molo  ,  che  tanto  mi  sproni  a  correria ,  come  qvesto  ;  aaaivgnendouisi 
di  sopra  le  calde  raccomanda^ion  uostre  ,  a  evi  io  mi  conosco  tanto  olili 
opto ,  che  posso  io  far ,  se  non  pormi  con  ogni  stvdio  a  compiacerla  e  !r<  ri 
uirui  (  Eglie  nero  che  io  non  posso  cosijcirlo  ,  come  uorrei ,  perche  pvr 
bora  arriuo,  ne  ci  posso  star  troppi  giorni  3  sono  in  mouimento  continvo, 
e  la  corte  e'fvor  di  Roma  5  ma  non  perciò  mancare  di  diligenza  ,  non 
mancando  d'amore  ♦  e  a  qvcl  ch'io  non  posso  far  in  persona  Ussaro  prò'/ 
cvratori  che'l  dehliamfare  3  e  mi  confido  che  lo  faranno  sospinti  da  miei 
preghi ,  da  la  merenda  nostra  7  e  da  meriti  di  M*  Attilio  *  In  qvesto 
mezzo  state  sano ,  salviate  Madonna  Gamìla^e  aspettatemi  tra  pochi 
giorni  ♦  Di  Roma  <ali  xxv.di  Ottobre  m  d  xlvk 

AL     CARDINAL     CORTESE. 


FORSE  vn'hora  ch'io  ho  riceuvta  vna  nostra  Re 
ucrcmlissimo  Monsignor  de  li  qvattro  di  Gcnna 
io  5  onde  \à  svpplico  che  mhamate  per  iscvfito,se 
!Ì|  non  ifho  risposto  prima  non  Vkauendo  in  sin  qvi 
A  riceuvta  ♦  Io  honorauo  innanzi  M+  A  ngclo  Gai 
|  rimberti  conoscendolo  pieno  di  uirtvose  qvalitasi 
di  dottrina jCome  di  costvmi,e  disiderauodi  mostrarmeli  affezionato  ,doue 
mi  sene  porgessi  occasione  tma aaaivgnendosi  adesso  il  saper  ch'eghé  cv 
gino  nostro ,  e'iueiermelo  cosi  caldamente  da  mi  raccomandato  fa  che  io 
non  aspeitaró  piv  occafione,ma  la  cercaró  per  poter  far  cosa ,  che  torni 
in  vtile  e  honor  svo-,  che  essendo  io  cosi  à;iioto  seruitor  nostro,  ne  ne  fa* 

rei  bora 
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rei  hora  tristo  segno }  se  in  qvesta  honestissima  sva  domanda  mi  mostrasi 
si  tiepido  uerso  le  cose  svelse  uoi  non  sapete  qvanto  io  sia  obbligato  ale 
singolarissime  uirtv  uostre  >  vfate  troppa jran  modestia  ne  Vistimarle  > 
perche  non  dirò  mai }  che  uoi  moliate  incolpar  me  di  non  conoscerle  -,  o 
conoscendole  di  non  l'adorare  f  di  Vtacen^a  +  a  li  vi,  di  Febbraio 

M  D   X  LVI. 


Mi     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI, 

PER  rompere  il  silenzio,  e  per  finti  riuerent 
%a,e  per  raccomandarui  M+  Èrcole  Lv pardo, 
là  scriuo  avesti  pochi  uersi  x  Vanno  passato  io  uè 
lo  raccomandai }  pregandovi  che  per  amor  mio  u'af 
faticaste  per  fardi  hauere  vn  Ivojjo  costi  ne  la 
rvota+fv  differita  la  pratica  in  sin  a  qvesto  anno 
nvouo ,  per  non  si  far  ycomemifv  detto,  mvta^ion  di^ivdici  prima  y 
hora  eh1  eghe  il  tempora  prego  facciate  si  ,  ch'egli  senta  qvalche  frvtto 
e  delfauor  nostro  e  de  la  raccomanda^ion  mia  +  Restate  felice  +  di  Vat 
Mt^ixix*  di  Dicembre  m  d  xlvi» 


AL   SIGNOR    LODOVICO   VISTARINO. 

O  non  feci  mai  prqfession  di  qverele  d'armi ,  <? 
non  so  in  qval  modo  molti  si  persvadeno  ch'io  ne 
facci  professione +E  be'n^rande  il  dividerlo  ch'io  ho 
di  fami  semino,  il  qval  m'ha  stimolato  e  sospinto 
a  scriuere  non  so  che  sopra  qvel  che  noi  mi  rkhie 
dete  per  la  nostra  letiaa  ?  la  qval  cosa  se  ui  piai 
ceri  y  sarà  stato  jrvtto  di  qvesto  disiderio  ;  ch'io  ho  di  serérui  +ma  non 
ui  piacendo  sarà  vn  parto  de  la  mia  natvrale  ignoranza  3  la  qvale  non 
prcdvce  maijSe  non  cosa  conforme  a  se  stessaci  Tarmala  di  x  X  v  ìli, 
di  Dicembre  m  d  XLVì. 

CC 
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LA    SIGNORA    VITTORIA. 
FARNESE. 


ELLA  occafione  mi  porge  hora  Nl+IacomoCre 
scendi  col  ritorno  svoa  R.oma,perche  haueniomi  in 
aitato  a  saiumà  ha  fitto  si^ch'io  non  posso  sen^auer 
Sjoona  lassar  qvesto  debito  *  da  me  desiderato  offì^o-, 
la  dotte  se  qvesta  occafwn  mifvagiua  era  forse  pos 
sibil  ch'io  indugiassi  qvalche  altro  ff  orno  piv  a  seri 
uerui ,  parte  uergognandomi  de  V  esser  tanto  tardato  a  fina  merenda  dot 
pò  La  partita  mia  di  Roma ,  e  parte  temendo  d' esserla  noioso  co  le  mie 
lettere  xhora  rompendo  il  silen^onon  so  che  dina  altro ,  se  non  ch'io son 
tatto,*  ho  caro  ancora  d'esser  uno  solo  per  senàrui  ,seio  sonbvono,* 
s'io  ne  son  degno ,  che  per  tvtte  l'altre  cose  qvesta  uita  m' e  fastidiosa  * 
piena  di  noie  +  Spero  che  uoi  là  ricordar  eie  ,  come  sete  mìa  proevrairi'/ 
ce,*  che  accettaste  qvesta  impresa  per  nostra  corte fìa  molto  uolentieri , 
onde  non  mancarete  di  raccomandarmi  alaS*  Dvchessa  sopra  qvella  co 
sa  di  che  le  parlai  a  Koma}  e  di  baciarle  le  mani  in  nome  mio  ,  che  Dio 
ut  contenti ,  e  ui  dia  prestamente  vn  bel  manto*  Di  Tarma*  a  di  mi. 
di  Gennaio  m   d  xlvii. 

A     M.     LVCA     CONTILE 

E  R  dve  nostre  lettere  ho  inteso  l'infelice ,  e 
miferabil  svecesso  del  Marchese  del  Gvat 
sto,  onde  potete  pensar  qvanto  dolor  m'hab'/ 
bla  dato  la  perdita  di  cosi  jran  Trinci pe ,  il 
qvol  tanto  m'amata ,  e'I  qvale  io  tanto  riuem 
HJ  uo  ;  morte  non  solamente  dannosa  a  i  svoi ,  ma 
'....  w.-.  ■'."  ..J  ad  \ìAÌBA  i\'ttaoì;dcr;YS;dan:'oali'-!<>rc^l'av 
torita  e  wande^a  sva  non  ci  lassa  Ivojjo  ad  akvna  sorte  di  consolalo'/ 
ne*  Voi  bene  hauetc^ran  camion  di  doleriti ,  ucdendoui  troncate  così  belle 
t  grandi  sperante*  Al  S*  Girolamo  da  Scipione, e  a  me  ancora  par  che 
sia  a  proposto  ,  che  uè  ne  ueniate  a  star  otto  giorni  qvi  ;  accio  poss'amo 
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insieme  pigliar  deliberatone  de  lo  stato  efortvna  ucstra  *  E  forse  Ifo 
dw  ci  spirare  (polche  cosa  di  bvonoj  in  che  non  mi  stenderò  piv  in  lom 
co ,  conoscendo  la  uirtv  e  costane  de  V animo  uostro  +  T)i  Piacenza  a  li 
ix.  d'Aprile*  m  D  xlvi. 

AL     SIGNOR     GIANNETTO 
NO      D    O    R   I    A, 


isideravo  maggior  occafwn  che  non  eqve 
sta  }  per  mostrar  il  mio  affezionato  animo  uerso 
di  noi  +  ma  non  potendo  hauerla  maggiore ,  mi  uaro 
ró  di  qvella  che  mi  si  pon  dinan^  5  stimandola  gran 
dissima  j  non  per  V effetto  ,  ma  per  la  cagione  y  con 
ciosia  ch'ella  mi  uien  da  uoi  5 onde  uè  ne  resto  ohbli 
patissimo ,  poi  che  mi  date  modo  di  poter  adempiere  in  parte  il  desiderio 
ch'io  ho  di  semina  ♦  La  faccenda  del  S+  uostro  svocero^era  da  se  stes? 
sajauoreuole  per  lagivsti^ia  che  porta  seco  +  ma  bora  oggivgnendouisi 
la  raccomandazione  e  i  meriti  de  le  uirtv  nostre  son  costretto  ad  esserla 
tanto  piv  accvrato  e  sollecito  disumo  ch'ella  hauerd  bvon  fine+ne  uot 
glio,  ne  ui  chiedo  altro  in  ricompensa  de  la  fatica  ch'io  u'haueró  dvrata, 
se  non  che  ui  piaccia  comandarmi  polche  altra  cosa  malore ,  onde  io 
possi  piv  uiuamente  fami  fede  de  l'obbligato  e  diuoto  animo  mio *Di  Pia 
cen^a*  ali  vili,  di  Febbraio  m  d  xlvi. 


A     L 


I     O     V     I     o. 


A  uergopna  ch'io  ho  di  me  stesso  e  stata  ifisin  avi 
cagione  ch'io  non  u'ho  mandato  il  mio  ritratto;  co'/ 
noscendo  molto  ben  come  egli  era  indegno  di  stare 
a  concistoro  tra  tanti  bvomini  illvstn ,  come  sono 
nel  uostro  diu:n  Nivfeo  +  ìs/la  poi  ripensando , 
che  ne  le  pittvre  i  Ivmi  si  conoscon  meglio  per  l'om 
ire }  che  son  lor  uuine  3  lassando  la  uergcgna  da  porte  mi  son  risolvto  il 

ce    a 
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mandamelo  ,  stimando  che  co  la  bassezza  mia  farò  molto  piv  rilvcere  la 
grande^a  di  avelli  altri  spiriti  nobili  ♦  Ne  mi  cvro  del  biasmo  che  me 
ne  possa  annerire  3  perciò  che  egli  mi  sarà  pvnaente  stimolo  per  ispinaer 
mi  a  qvalche  segno  di  Uvde ,  disiderando  di  non  essere  in  tvXo  indegno 
di  si  honorata  compagnia  ♦  Mtf  non  uo^ia  che'l  darai  la  mia  'magne 
liberi  me  da  V esser  uostro  *  io  son  uostro  assai  ptv  che  la  mia  maóne 
ch'io  ui  mando*  E  tanto  diuento  piv  nostro ,  qvanto  io  conosco  hora ,  che 
non  solo  amate  me  ,  ma  per  amor  mio  amate  la  mia  ombra  ancora*  lo  ui 
predare!  che  mi  raccomandaste  con  bella  occafione  a  Vlllv  stris  simo  Caro 
dinal  Farnese  xma  mi  par  che  non  si  conuenaa  intra  tante  sve  diuìne  oc 
cvpa^oni  ingombrarlo  in  cosi  uil  memoria  *  Di  Viacen^a  ali  x  x  di 

Mrfr^OM  D  XLVII. 


MAESTRO     HOMOBVONO 
O     F     F     R     E      D      O. 


O  I  che  la  mia  disgrada  uolse ,  che  non  si  poi 
tesse  parlar  di  qvesta  mia  indispostone  al 
~Dvca  j  piacciala  almeno  farmi  grafia  di  serio 
uerne  qvatro  parole  a  M+  Gioiian  V acini , 
persona  discreta  e  gentile ,  e  medico  annedvto* 
Voi  gli  potrete  mostrare  il  pericolo  e'I  male , 
i\  fiél  qval  io  mi  trono*  Esso  co  la  fede  de  le  pai 
rote  nostre  potrà  piv  sicvramente  portarne ,  e  gli  sarà  piv  agevolmente 
credito  ♦  Cosi  spero  che  il  Dvca  s'indvrrdadwni  e  tempo  e  modo , 
onde  io  possi  cttenlere  a  la  cvra  di  me  stesso ,  di  che  io  ho  tanto  h' fogno* 
altrimenti  sarebbe  pvr  cosa  dvra }  ch'egli  uolesse  eh' 'io fonema s si  ghaU 
tri  non  potendo  pvr  governar  me  medefimo  *  Voi  non  solo  mhav.ete  a 
cvrare^ma  ad  ajjenolirmi  la  strada  ancora ,  onde  io  po>si  dar  opera  a  far 
mi  cvrare*Noh  indvaiate(ui  preao')  a  scrinerne  ,  poi  che-  dite  ch'io  ho 
bfogno  di  rimedh  presti*  Certo  s'io  ho  pvr  isperan^a  alcvna  di  gva* 
rire ,  avella  solo  mi  nasce  da  la  dolina  e  amore  nolc^a  nostra  5  perche 
con  Vvna  sapete }  con  V altra  uoletefar  opere  degne  d'esser  conseerate  a 

l'immortalità 
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V'immortaliti  ,forse  piv  assai  che  nonfvron  qvelle  per  evi  Bscvlapiofv 
da  molte  sciocche  geriti  tenvto  per  Dio*  State  sano,  e  col  nostro  saper 
rendete  a  me  la  sanità  pcrdvta*  T)i  Piacenza  a  li  v  n.  d'Aprile* 

AL  CARDINAL  SANT'AGNOLO, 

OHEdi  continvo  ni  fo  rineren^a  con  V animo 
lllvstrisissimo  Monsignore^  cosimi  par  debito  mio 
farlo  talor  co  la  lingva ,  si  comefo  hora + Venendo 
il  Caualier  Gandolfo  ajfezgionatissimo  seruitor 
nostro  Vho  pregato  che'n  nome  mio  ni  baci  la  ma$ 
no%  e  là  svpplkhi ,  che  poi  ch'io  non  son  bvono  a 
farai  con  l'opere  serrilo  alcvho  ,  non  ni  sia  almen  grane  ,  che  con  pvra 
mente  io  nhonoriye  ni rinerischi  +  Di  "Piacenza*  a  li  XXVJI.  di 
Mar^o*  jm  d  xl  vii. 


A     M.     ALESSANDRO     CITOLINI. 


I  son  nenvte  a  l 'orecchie  certe  male  nvoue  de  fatti 
uostriydi  che  tanto  mi  rincresce, qvanto  si  conmeìie 
ad  vno  che  n'ama  sommamente ,  comefo  io  +  Ma 
mi  consola  ch'eolie  in  nostra  mano  il  liberami  da 
cotali  fastidii*  Hor  lassiamo  andare  ts'io  posso  far 
cosa  a  benefico  nostro  in  qvesta  o  in  altra  oc* 
correnti ,  non  me  lo  tacete  5 perche  mi  sarebbe  vna  inaivria  troppo  gr  a* 
uè  5<?  crederei  che  noi  haueste  uogha  ,non  sol  d'allentare ,  ma  di  scioglie* 
re  e  di  spedare  il  nodo  de  l'amici^a  eh' e  tra  noi  jil  che  noti  sete  mai 
per  fare  ,  se  ben  noleste ,  perche  qvanto  noi  l'allehtarete ,  tanto  io  sew> 
pre  lo  stringerò  piv  forte  +  Sbrigatela ,  di  grafia  y  M+  Alessandro  da 
qveste  noie  y  se  potete  5  perche  uoglio  che  con  animo  sereno  attendiamo  a 
a  qve  belli  e  nobili  pensieri  de  la  hngva  Toscana,.  Vinete  allegro }  e  se 
non  per  altro  ,  almeno  per  far  dispiacere ,  a  chi  ha  piacere  del  dispiacer 
uostro  +  Di  Viacen^a  ali  x  xi  x ,  d'Aprile  m  d  xlvi. 

CG     Hi 
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M.     LVCA     CONTILE, 


ON;o  chefir  piv ,  se  la  mia  digrada  uvole  , 
che  nissvna  tenera ,  ch'io  ni  scr'ud  m  uenaa  a  le 
mani  +  Certo  s'io  non  hauessi  testimoni  d'hauerui 
scritte  piv  lettere  ,  e  maniateuele  mi  disperar  ei  ♦ 
■■tu  hor  mi  risolilo  darle  tvtte  in  mano  del  S.Giro'/ 
_  Limo  da  Scipione  ,  accioche  corrano  insieme  vna 
medefima  fortvna  le  sve  e  le  mie  ♦  Non  so  se  la  bvona  uentvra  de  le  sve 
fard  ancor  le  mie  auuentvrate  ,o  pvr  se  la  disgrada  de  le  mie  nocerd  in 
sterne  a  le  sve  ♦  Qyelle  lettere  che  andauano  al  Dvca  Otiauiofvron  man 
date  svhbito,  e  sotto  il  nu^p  del  Dvca  nostro  3  onde  non  posso  stimare , 
che  non  abbiano  hauvto  bvon  ricapito  3  se  jia  Vessermuà  impacciato  Ì0j 
non  Vha  fatte  contro,  lor  natvra  disgradiate  ♦  Al  Caidier  Vendramino 
disidero  di  far  ogni  sorte  di  semino  efrio  possici  per  le  idrtv  sve  ,  si 
per  Vintercession  uostra  ♦  però  }  se  là  pare  yscrw.etemi  piv  distintamene 
te  qvel  che  sopra  di  co  disiderate  3  perche  a  me  sani  somma  ^ra^a  po'/ 
ter  Mollare  ad  vnjentilvomo  da  bene  e  honorato ,  come  Ivi*  Ho  man 
piacer  de  Vele^on  fatta  del  S+  Francesco  Grasso  per  le  cose  di  Siena, 
perche  sapenb  l'esce'.len^a  de  la  uirtv  e  bontà  sva  ,  non  posso  se  non 
isperar  bene  +  Da  l'altra  parte  mi  si  rapprefentano  molte  altre  conside'/ 
ragioni  >che  tvtte  mi  cohtvrbano  e  mi  contristano  ♦  non  uo  dir  piv  +  Viac 
cu  aDio  rhvar dar  avella  città  con  occhio  di  compassione  ♦  S'io  non  ni 
scriuo  cosi  spesso ,  scvfatemi ,  perche  per  qvesta  mia  miferabile  indispo 
fi^ion  de  ghocchhj  nissvna  cosafo  con  macgjior  mio  dmno  e  dv/ 
f piacere  ,  che  lo  scriuere  +  Voi  mi  direte  fa  scriuerc  ad 
altri  *  là  rispondo  y  che  non  mi  so  decornino  * 
dar  al  dettare  ,  e  prouando  di  farlo ,  non.  ri 
trono  le  parole  y  e  m'intrico  ♦  State  sa 
no,  Di  Piacenza  a  tvltimo  d'A 
pnle  m  d  x  L  v  1 . 


* 
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A     M.     PIETRO     ARETINO» 
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H  E  posso  Hm  altro  fse  non  ch'io  ho  H  nvouo 
con  diligenza  cercato  come  uà  ayesta  faccenda  ■>  e 
frouo ,  che  Vhvomo  del  Signor  Dvca  nostro y  il 
qy  ale  forse  éhora  in  Venera  yha  ordine  di  conse 
gnarui  il  doHo  da  noi  aspettato  +  Onde  potrebbe  es 
sere  a^euolmente  y  che  uoi  prima  riceueste  qvel  do'/ 
no  y  che  ayesta  lettera  +  E  benché  le  ffa^e  tarde  soghano  esser  menjrat 
tey  nondimeno  io  stimo  che  ayesta  ui  debbia  esser  grettissima  +  Che  se 
doue  e  maggiore  il  disiderio  ,  iui  la  possession  de  la  cosa  desiderata  svo'/ 
le  esser  piv  cara ,  carissima  ui  dette  esser  ayesta  y  consenta  doppo  vn 
si  lonjjo  e  si  pvngente  disiderio*  Se  conoscete  ch'io  ui  possi  far  ayi  ab 
tro  piacere  5  vfatemi  (  ui  preao^)  corte  fra  in  mostrarmelo  5  perché  io  non  sa 
ró  poi  cosi  nimico  di  me  stesso  y  ch'io  antiponghi  rispetto  uervno  a  ayel 
gran  piacer  ch'io  gvsto  nel  fami  piacere  +  Di  Piacenza  ali  x  xi  ♦  di 
Lvgho  m  d  x  l  vi. 

A     M.     FEBO     TOLOMEI. 


O  ui  mando  prima  IHmajjine ,  o  l'ombra  di  me  stes 
S0j  che  uenjja  il  mio  corpo  +  Ne  uè  ne  marauidw, 
te  j  che  se  bene  il  corpo  uà  dinanzi  a  V ombra  y  ciò 
é  ueroj  ayando  yil  corpo  pvo  coghocchii  navar 
dare  ilfauor  del  Sole  +  ÌAa  ayando ,  non  lo  poten 
do  uederegli  uolta  le  spalle  5  allora  écosa  certa  che 
l'ombra  uà  innanzi  al  corpo  sempre  mai  ;  si  come  bora  aumene  ameyue 
dendo  che'lfawr  del  mio  Sole  riha  abbandonato ,  non  posso  far  altro 
se  non  servir  l'ombra  mia  y  la  qyal  mi  uada  innanzi  y  come  avU 
da  di  me  stesso*  State  sano  y  e  riponetela^  py  ardatela 
bene  3  che  tosto  piacendo  a  Dio  seavnd  il  mio 
corpo  +  Di  Piacenza  alitili  di 

LvgllOM.  D  XLVI. 

CC     ini 
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AL     CAVALIER     LVSCO. 


O  N  abbandonate  la  uirtv  Cauaher  mio  ;  seavit 
tela  benché  per  il  calle  erto  e  faticoso ,  che  ne  sa', 
lirete  in  gloria  e  honore  ♦  Voi  sapete  ben  come 
la  uirtv  e  uestibolo  de  V honore  ♦  Ve  la  cosa  del 
Biliardo  sijard  qvel  che  uvol  lagivsti^a ,  e  noi 
so  che  non  miete  altro }  perche  setegivsto  *  Re* 
state  jelice  ♦  Di  Piacenza  * 

A      M.     PIERANTONIO     PECCI. 

ON;o  s'eglid  itero  qvel  che  hogji  s'èqvi 
delio  ,  ch'eghe  morto  il  Re  di  Trancia  ♦  rt* 
glie  nero  ,  zo  «eg^o  apparire  il  prncipio  di 
nvoue  discordie ,  e»  <#  hvokiJ  flvms  ♦  mrf  /e 
«o»  e  Mero,  .mmo  cl?e  qvesto  grido  sia  nato 
da  coloro  a  evi  non  d'Ietta  la  pace  *  noi  lo  dot 
Perete  saper  costi  piv  certo*  Vregoui  me  rìau 
uijiate  ,oMivpnendoui  il  i.ostro  ffvdiTgo  de  le  cose  auuenire  ♦  Vercheco 
nascendo  noi  per  lonaa  esperienza  ben  qvelli  hvmoriyajjenolmente  pone 
te  dar  nel  bersaglio  de  hr  disegni  *  Di  Piacenza  ,  A  li  x  v  i.  di 
Aprile  m  D  xlvii. 

A     M.     IACOMO     PAGANELLI. 


E  mai  ni  predai  7  hora  ui  sconjjivro  >  che  mi  cer'/ 
chiate  qvokvna  de  le  piv  amiche  scrittvre  che coi 
itisi  trovano  in  Hnyva  Toscana*  Vorrei  s'egli  e 
possibile  chefvssen  di  cento  o  di  dvgento  anni  in 
nan^i  a  Dante  .ma  pvr  d'ogni  età  mi  piacentono, 
pvr  che  siano  del  secolo  del  Petrarca  ,  o  di  qvei 


di  prima  *  V oi  direte >che  uvoljar  cosivi  di  avesti  stracci  uecchh;  di 
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grazia  non  cercate  il  perche  5  battila  il  saper  solo  ch'io  le  uorrei  ♦  Vtfal 
tra  uolta  lo  raperete y  e  ifauuedrete  di  non  m'hauer  fatto  qvesto  piacere, 
indarno  +  Se  per  noi  stesso  non  uè  ne  fasta  V animo y  pregatene  il  mio  ca 
ro  e  dotto  Varchi y  il  qyal  so  non  mancare  per  amor  mio  d'aivtarui  ♦  Sta 
te  sano  ♦  Di  Piacenza  ♦  il  primo  d'Aprile  m  d  x  l  v  i.  j 


M.     GIOVANFRANCESCO 
MANFREDO. 

COME  m?  e  caro  V'intender y  che  noi  sete  in  Vado 
M  5 eh' 'ella  ui  piaccia  tvtta  uiapiv  yche  uoi  habbia 
te  presa  nvoua  stanca  sopra  vn  uaghissimo  e  dilet 
teuolissimofivme y  da  vAgheffliarlo  la  primavera , 
da  bagnaruisi  la  state  y  da  trarne frvtto  in  ogni  sta', 
gione  +  lo  tho  detto  al  Canal* er  Gandoìfoyegli  se 
ne  rallegra  con  noi y  e  speu  goderlo  con  uoi  ancora y  perche  fermamente  è 
risolvto  di  venir  aV  adoua+  Verrannoui  i  miei  nipoti  ancorale  forse  io 
poi ,  o  pvr  insieme  con  loro  x  per  cloche  homimai  mi  par  istar  troppo 
inuilvppato  in  avesti  noiosi  fastidii }  li  qvali  non  mi  recano  y  ne  riposo 
al  corpo  y  ne  tranqvillitd  a  V animo  >  ne  dottrina  a  l'intelletto ,  anq  m'em 
pieno  d'infermità  il  corpo y  di  pertvrba^one  V animo  y  e  l'intelletto  di 
confvfione  +  Che  piv  i  che  ne  pvr  ne  tramo  qvel  uilissimo  frvtto  y  che 
si  svol  trar  di  simili  franagli  y  d'accrescer  cioè  e  di  meghorar  lefacvltdy 
e  lafortvnayanzi  cosi  bene  mi  sa  la  mia  difiuuenturagvidctre  y  che'nue 
ce  di  gvadagni  e  d'acqvisti  yogni giorno  mi  prefenta  perdite  e  danni yon 
de  io  posso  ben  dire  d'hauer  ritrovato  qvi  l'infelicità  Veripatetica  +  che 
habkate  ragionato  di  me  col  dottissimo  M+  Sperone  u'ho  obbligo^ram 
de  3  ma  molto  piv  a  Ivi  y  il  qval  non  m'hauendo  a  fatica  santito  ricordare  y 
ha  wltato  V animo  ad  amarmi  +  Ringraziatelo,  ui  prego  y  per  parte  mia  e 
de  Vamoreuole^a  ch'ei  mi  mostra  y  e  del  consiolio  che  dayloqval  io 
mingegnaró  segvirey  per  cloche  scendendo  da  cosi  uirtvosa  persona  ynon 
pvo  esser  se  non  prv  dente  e  fedele  +  VEglo^a^qval  mi  dite  hauermi  man 
data  non  ni' è  uenvta  a  le  mani  y  di  che  mi  dvole  assai  +  Deh  y  se  non 


LIB, 
tfe  molta  noia ,  non  Rincresca  di  rinmdarmela  +  Se  in  Vadoua  e  M. 
F elice Fidivca  Senese, salvtatelo(  ripreso)  in  mio  nome,  e  diteli 
che  bora  e  neramente  felice ,  poi  che  s'è  sciolto  da  gli  infelici  ledami  de 
la  corte  ♦  Vivete  allegro  e  amatemi  ♦  Di  Piacenza  \  il  di  vltmo  di  ¥eb 
braw  M.  d  xlvii. 

A     M.     HIERONIMO     RVSCELLI. 

\COKOSConeU  nostra  Ietterai"  amor  che  sem 
me  nfhanete  mostrato,  insieme  cola  nostra  natvral 
cortefia ;onie  io  ni  rimango  obbligato  doppiamente* 
Che  noi  mi  lodiate  e'frvr.o  de  la  nostra  gentile^ 
ma  cardate  che  la  lavde  che  mi  date  non  ni  parto* 
a  risca  kasmo  ;  perche  non  rispondendo  poi  a  Vespet 
tazionealtrvhViv  tosto  sari  biasmatoilffvdiyo  nostro,  che  la  debit 
Uzza  mia  ♦  Bel  nemr  mio  a  Napoli ,  non  ci  WJjo  per  hora  ordine  ab 
cvno,  hauendo  io  preso  il  «a^io  naso  tramontana ,  oue  bfognam  j£ 
olmi,  nerso mezzogiorno.  Al  Sgw  Uamrano  eyan  tempo  eh  io 
Ìn  molto  seniore  per  le  belle  e  rare  ovalità  de  lammo  svo.fae 
Lrazia,  seminate,  che  nonmen  sappia  egli  cKiolbonoro    co  io 
Ìil  neramente  chiglie  debito  mio  dorarlo.  Ce ^Signori 
Accademici  Ardenti  mi  dwdenno  trdl  nvmero  loro  tf e gm  fanore . 
Lrdin  vvr  essi ,  ch'io  co  la  mia  hvmidafredde^  non  Vfem  in  parte 
flr  bella  fiamma  ;la  .vale  io  spero  et*  brene  tempo  debbia  partorir 
JlcheJlvce  Ustori*.  Voi  mi  scrinerete  di  «vesta  impresa  pv 
^       S         ee  ui  tacerà  ;  accioc he  io  viv  distintamente  la  possi  lo* 

ila  Gonzaaa  norrei  esser  da  noi  raccomandato  t  ma  temo 

non  sia  vn  wler  rinomerei  svoi  da  e  diurni 

pensieri  a  cose  troppo  terrene  e  troppo 

basse  .Vi  Varma  a  !ixv« 

ili.  di  Gennuo 

HD  XLVII. 
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orse  con  mia  gretti  uentvra  era  auuenvto  il  per* 
der  mi  avelia  mia  lettera  fatta  sopra  la  uostra  me'* 
dtgha  4  che  non  essendo  cosa  degna  di  Ivce  j  era  me 
gho  per  honor  mio  ch'ella  non  apparisse  piv  al  so"/ 
le  +  Ma  pvr  poi  che  la  desiderate ,  ecco  ch'io  uè  la 
mando  j  piv  mjjo  assoldi  servir  il  contento  nostro, 
che  di  f vagir  la  vergogna  mia*.  Solo  auuertirete  che  iCé  vno  spazio  1  del 
qvale  io  non  ragiono  >  perche  nvouamente  u)è  stato  aggivnto  a  R.oma } 
il  qvale  io  stimo  e  appreso  piv  degluiltri  5  perche  non  e  ayasto>  ne  imi 
brattato  da  le  mie  sciocchete +D e  le  lettere  che  sono  in  qvadranjjolo  ne 
Vvltima  jaccia  de  le  dve  orazioni  Toscane  non  so  dirui  cosa  alcvna* 
credo  in  ogni  modo  c'habbian  racckvso  qvalche  misterio-?  lo  stampator  uè 
Vha  peste  di  capo  svo+'Egli  m'ha  detto  che  sono  vn  lacavolo  da  piglia 
re i  ladri colfvrto  addosso*. non  so  altro  f  O  qvanto  pw mi  piace  1VT+ 
Giovambattista  hauer  hauvte  nvoue  de  la  nostra  sanità  ricuperata ,  che  de 
la  perdvta  ^Considerate  (ui  prego)  la  uostra  complessione  esser  delicata , 
nonuoghate  troppo  affaticarla*  conservando  uoiy conservate  molti  altri 
insieme  + 1  distvrbi  uostri  pvblichi  e  privati  mi  dispiacciono  sommamen 
(ex  ma  mi  confido  che  co  la  destrezza  e  prvden^a  uostra ghauan^arete; 
essendo  piv  franco  il  ualor  de  V animo  vostro ,  che  non  è  il  poter  loro+At 
tendete  a  conservami  +  Di  Viacen^a  aliyni*  di  ìs/iamio  + 

A     M.  GIROLAMO    G  A  R  I  M  B  E  R  TI. 


N  A  lettera  uostra  delire  11.  di  Genfìaio  maestà 
ta  data  ali  x  x  1 1 1 .  di  Niar%o+  Forse  coivi  yper 
chifv  da  uoi  scritta  non  n'ha  hauvto  bifogno  prima+ 
lo  non  mancaró  aVaivtar  Nl+Oliviero  qvanto  com 
porta  Vhonestà  %  perche  prima  e  mio  natvral  diside 
no  d'aivtar  ciascvno?oue  io  possiedi  poi  le  nòstre 
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raccomandazioni  spingono  con  nvouo  stimolo  qvesto  mio  natvrah  ajfeti 
to  +  Boli  ui  potrà  far  fede  de  V opera  ch'io  ni  farò*  Vorrei  poter  assai 
per  aioiiare  assai  +  ma  è  pvr  cosa  strana  che'l  uolere  e'I  potere  non  camv/ 
nan  mai  con  vn  passo  pari  +  State  sano  >  e  anuifatemi  la  nostra fortvnay 
non  dico  de  lo  stato  nostro  5  ma  donerà  sia  arriuata  V opera  che  uoi  scm 
uete  +  SeH  mio  uirtvoso  e  cortese  Vrotonotano  Carnesecchi  e  in  Roma 
piacaaui  (ni  prego^)  raccomandarmeli  caldamente  +  Di  Viacen^a  ali 
x  x  1 1 1 .  di  Mar^o  + 

A     LI     SIGNORI     GIROLAMO     ED 
HERMETE     PALAVISIN1. 


O  N  mio  dispiacere  l?o  inteso  la  morte  del  nostro 
fratello  j  pensando  che  non  pvo  esser  sentami  no 
stro  fastidio*  Onde  io  che  uamo  e  lihonoro  somma 
mente ynon  posso  far  eh" io  non  entri  in  parte  del  dis 
piacere  +  ma  mi  consola ,  che  come  io  nemo  il  trai 
miglio  5  cosi  ancora  conosco  la  nostra  prvdt7i^ay  la 
qyal  con  la  ra^onc  temperarci  la  molestia  che  ra^onenolmente  debben  sen 
tire  +  giaccia  a  Dio  in  ricompensa  di  qvesta  noia  dami  molte  contente^ 
%e ,  come  noi  per  la  nobilita  del  sanjjve  e  de  Vanimo  meritate  y  e  come 
io  disideroyak  qvali  bacio  le  mani  e  mi  raccomando  *  Di  Yiacen^a  a  li 
x  11 11,  di  Mar^o  t 


A      M.      DIONIGI     ATANAGI. 


R  O  P  P  E  lode  son  qyeìle  che  noi  date  a  le  mie  dve 
oratori  yle  qvali  fvronfi'te  qvaft  schermando* Io 
le  partorii  già  in  Capo  di  monte ,  essendo  in  iùom 
aio  e  sen^a  libbvi  5  oue  il  Caualler  Gandolfo  fM+ 
Apollonio  Yilareto  fvroìi  compari  ♦  ma  sia  come 
nvolc  :  panie  a  M  »  Fabio  Bcnuoghenti  di  farle 
scampare  m  Parma  y  per  prouar  come  rivscina  la  stampa  d:  Sette'Vioto 

to>  il 
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to,  il  ovale  hord esce  ag.ilo  nvouo  stampatore*  L'opera  del  Raddop 
piamente  ch'io  u'ho  intitolata  e  crescivta  assai  piv  ch'io  non  istimai  da 
primate  credo  (s'io  non  m'inganno)  che  non  ui  dispiacerà  ;  perche  ni 
son  discorsi  ,  e  risolvti  molti  pvnti  sottili  +  La  materia  e  nvoua  e  \m 
ca  e  vtile  +  Io  disidero  di  mandamela  ;ma  non  uorrei  che  andasse  in  altre 
mani ,  ne  che  si  trascriuesse  x  percioche  ho  in  animo  mandar  poi  in  lv/ 
ce  avella  e  molte  altre  insieme  appartenenti  a  la  nostra  Un  ava  *  e  forse 
conoscerete  ch'io  ho  scritto  piv  occvpato  che  odioso  +  Non  abbandonate 
la  poefia  nvoua  ,  perche  ui  givro  che  ogni^iorno  mi  piace  piv  ,  e  ogni 
(porno  conosco  piv  la  sva  beUe^a  +  State  sano  e  scriuelemi  qy  alche  noi 
ta  +  Di  Viacen^a  +A/ixxvÌ  Mar%p+ 

A     M.     FABIO    BENVOGLIENTI. 


L  contrasto  che  dite  essere  accadvto  con  M* 
Trifon  Gabbrielli ,  mi  fa  ricordar  di  avello  an 
ileo  chef/  tra  Entello,  e  Darete*  onde  potreb 
be  esser  aqeuolmeMe,  che  la  pàma  fosse  stata, 
di  JVL  Trifone,  comeqvella  altra  anùcamen 


*MÌ  te  fv  d'Entello  +  Che  si  come  il  uecchio  Entel 


J 

il  lo ,  sapeua  per  tenga  pratica  tvtta  Varie  d'ado', 
perare,  e  vfare  i  Cesti ,  cosi  M+  Trifone,  hvomo  di  molte  lettere ,  di 
finjjivdi^io ,  e  d'inuecchiata  isperien^a ,  sa  benissimo  con  ovai  colpi  fé 
tire  a  tempore  come  ei  possa ,  e  debbia  prendere ,  legar, e  uincere  il  svo 
aiouene  auuersario*  Nia  consolatela  allegramente  ,  perche  se  bene  haue'/ 
rete  perdvto  (  il  che  pvr  non  so  )  in  ogni  modo  ui  sarà  glorioso  Vhauer 
combattuto  con  hi  +  Horqvantopiv  uifxa  di  lavde  l'esserla  partito  di 
campo  eavalmente,ne  uittorioso ,  ne  uinto  i  perche  de  l'hauerlo  svperato 
non  ardisco  parlare ;non^ia perche  non  habbiate  preso  a  difender  vr,d 
givsta  cavfa-,ne  perche  a  uoi  manchi  saper,  o  pronte^a,  o  argomenti 
per  difenderla  ;ma  perche  ella  è  tanta  la  dottrina  ,  e  Vavtoritd  di  M+ 
Trifone ,  che  con  l'vna  pvo  ageuolmentefar  parer  il  uerisimile  per  uei 
ro ,  e  con  l'altra  pvo  molto  adombrar  le  cose  chiare,  ricoprir  tapparent 
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ti  yillvminar  l'oscvre ,  e  con  qvella  sola  pvo  assai  piv  persvader  ciai 
scvno  y  che  non faran  molti  altri  con  le  ragioni  .Certamente  s'io  contrai 
stassi  con  Ivi  m'avverrebbe  qyel  che  diceva  M+  Tv'Jio  di  Catone?che 
non  men  lo  molestava  il  risponder  a  l'avtorità  di  Catone  }ch'asvoi  ari 
gjomenti  +  Viacemi  almeno ,  che  tra  tante  nostre  discordante  ni  siate  pvr 
accordati  in  qve  dve  capi  5  l'vno }  che  qvesta  arte }  si  pvo  saper  e  tro 
uar ,  se  ben  insin  ad  homi  non  s'è  ne  sapvta  ne  trouata  %  e  par  qvafi  sei 
condo  Ivi  ch'ella  sia  come  dicono  alcvni  de  la  qvadratvra  del  circolo 
ch'ella  si  pvo  sapere ,  ma  non  e  ancor  sapvta  5  qvantvnqve  Aristotile 
ponga  qvesta  cosa  piv  tosto  sotto  condizione ,  che  sotto  affermamento  }di 

Cen^O  oi'ov  k/w  ó  rol  kjk\ov  TiTt-ct)  uviTfxo 9,er}t  lyì  »    i7r^nT:v:\-n<j^H  </**  xJtov  ojk  t«jjv 

ww^Ws  />£  Ì&15HTOV  lf».  ma  noi  concordandovi  con  Ivi,  ch'ella  si  pvo  tro 
tiare  y  soggivgnete  ancora ,  e  dite  ch'ella  e  trovata  «  L'altro  éche'n  qvei 
sta  nostra  lingva ,  u'é  mifvra  di  tempo  lonjjo  e  breve ,  la  ovai  cosa  a 
molti  altri  pare  strana ,  e*  nvova  ,  e  non  la  voghon  credere,  e  nondimeno 
iogli  ho  altre  volte  convinti  per  sei ,  o  ver  selle  manifestissime  ragioni  ; 
in  tal  gvifa ,  che  chi  non  lo  confessa ,  stimo  piv  tosto  sia  ostinato  ,  che 
ignorante  «  Verctoche  se  vn  mi  negarci ,  che  tre  y  e  trefaccian  sei  >  io  non 
crederò  mai ,  che  lo  faccia  per  mancamento  di  scienza ,  ma  piv  tosto  per 
abbondanza  di  ritrosaggine*  Non  ui  maravigliatela  di  avello  che  due 
uà  Wl  .Trifone  y  che  in  FEDE  qvella  prima  sillaba  sia  longa,  peri 
cloche  in  qye  primi  tempi  ch'io  con  molti  belli  ingegni  ragionai  ye  dispv 
tai  di  tv tta  qvesta  invenzione  yfvrono  alcvni  che  crederono  ,  e  dissero , 
che  tvita  qvesta  arte  si  doveva  risolvere  in  qveste  poche  regolette ,  che 
noi  vdirete.Tvtte  le  sillabe  dove  é  l'accento  acvto  son  loriche*  Tvtte  U 
sillabe  che  son  dinanzi  a  l'accento  acvto  son  brevi  y  se  già  non  ite  Vadi 
doppiamene  ♦  Tvtte  le  sillabe  che  son  dopo  l  accento  acvto  son  brevi 
ancora  che  vi  sia  raddoppiamento  ;  e  cosi  volevano  ,  che  ttssonsiy 
romperne  ,  uoherlo ,  havesseno  la  sillaba  di  mezzo  breve  5  contra  de 
gli  qvali  a  bella  posta  ,  il  nostro  gentile  e  ingegnoso  Qvalterto  compose 
(jVel  bello  epigramma  vfandovi  cotah  sillabe  longone  a  lor  dispetto  « 
Tvtte  l'kvmane  cvre  troncanti  al  colpo  di  morte 
Speziatisi  in  morte  tv  ni  l'hvmani  Ivmi  ♦ 


SETTIMO,  *to 

Strinaonsi  insieme  uirtvte  e  fama  nitriche 

A  morte 5 e fanno  pallila  morte  rea* 
A  uirtv  dvnaye  3  uoljansi  in  trito  li  nostri 

Bei  spinile  morte  morta  farete  uoi  «. 

Io  allora  assimilai  costoro  a  medici  che  da  se  stessi  si  chiamauan  Mefo 

dici  jgli  ovali  per  lo  contrario  Galeno  sdeua  chiamare  ^  z&o^  perche 

con  ay  avrò  yo  sei  regole. le  uokuano  insegnar  tvtta  la  medicina*  omnt 

laxum  astriyigendwn.omne  striclimlay.andimu  omne  cauum  lmplendum% 

e  in  ciò  non  cons'uìerauan  ne  età  3  ne  complessione y  ne  sesso  ,ne  stajio 

ne  ,  ne  consvetvdine ,  ne  uirtv ,  ne  uervna  altra  cosa  hvofia  ♦  ìs/ia  uè* 

ramentesi  come  ne  la  mediani  fa  mesti  ero  ryvardar  tvtte  aveste  co"/ 

se  distintamente ,  cosi  ne  la  nostra  inuen^ione  bifogna  contemplar  tvtta 

la  Un  ava  insieme ,  e  le  parti  separatamente ,  e  ueder  molto  bene  da  qval 

fonte  nasce  la  fonjjhezga  ?  o  la  br  e  ulta  del  tempo ,  e  come  ciascvna  paro 

la  coni 'altre  yecon  se  stessa  si  mifvri ,  e  si  contrappesite  per  ovai  m 

ferimento ,  e  #&&  il  longo  si  a  lonjjoy  e"l  breue  s:a  breueye  come  in  qvet 

sta  contemplatone  si  pigli  il  mezzo  e  V estremo*  Che  piv  i bifogna  sot 

tilmente  considerarle  tvtte  le  sillabe  longhe  y  sono  egvalmentelonahe  yt 

le  Ireui y  breuiy  e  le  comvni  comvni  parimente  %il  che  é  principio  e  ori 

aine  di  grande  intendimento  +  E  oltre  di  ciò  efor^a  scoprir  alcvni  segre 

ti,  gli  qvali  insieme  co  l'altre  cose  spero  ueder  ete  distintamente  dichiat 

rati  ne  la  nostra  operetta  sopra  di  ciò  fatta*  Voi  in  tanto  "non  ut 

ne  pigliate  piv  briga ,  che  ui  bijogni  y  se  già  non  uolete 

come  gli  apostoli  y  andar  predicando  qvesta  nvot 

uà  ueritdj  apparecchiato  a  sostener  per  lei 

il  martirio  ,  qyanfo  egli  occow 

ra  ♦  Restate  felice* 


* 
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MONSIGNOR 


V.     G. 


E  {  a  uoslra  amoreuole^a  non  occorre  che  mi  si 
faccia  nvoua  testimonianza  y  battendola  ioconosciv 
ta  per  chiarissimi  efemphjia  molto  tempo  «.  De  la 
miafortvna  e  nano  il  dolersi  ,eame  non  necessat 
rio,  poscia  ch'io  son  cosi  auttezgo  a  riceuer  di  qve 
al  sii  svoi  affronti, e' bora  mai  mi  pare  schermar  con 
lei  ♦  De  Vhvmor  de  ghhvomini  de  nostri  tempi ,m' ero  jjia  auucdvto  piv 
giorni  y  ma  mi  ui  confermo  tanto  piv  riscontrando  qvesto  mio  antiuedet 
re  co  la  finezza  del  nostro  jivdi^o  .onde  sol  ui  dico  ch'io  haueró  sem 
pre grande  obbligo  a  la  uostra  amoreuoletta  :  sopportare  in  pace  la  mia 
jortvna ,  e  de  ghhvomini  consertare  qvella  oppinione  ch'essi  meritano,, 
e  che  si  conmene  +  Di  Viacen^a  ali  m,  di  Qivgno  m  d  x  l  v  II  . 


JM.     FRAANCESCO     DE 
LA       SETA. 


VON  prò  ui  faccia  M*  Francesco  ,  F acciaia  il 
bvon  prò  dtìippolito  ,  di  Givko,e  di  C/./v* 
dio*  A  qvesto  modo son  fatti  ghhvomini  vtili  al 
mondo  «  Farfighvoli  è  cosa  bella  ,  e  piv  bella  il 
firli  maschi  ,bellissimafarhinsi  poco  tempo;  mi 
molto  piv  bella  farli  belli  esentili  come  fai:  uoi* 
fate  bora,  che  contvtto  il  potere ,  con  tvtta  la  dd^en-^t  nostra  Ottetto 
diate  a  farli  bvoni,poi  che  ghhauete  fatti  belli  sformate  ìor  t  anima  abeli 
fatta  ,  voi  che  battete formato  loro  a  belletta  il  corpo  +  Cosi  ognigiort 
no  sentirete  crescerla  inaiota  e  contento  ♦  De  lo  staio  mio  non  ui  dico 
olirò ,  se  non  chiglie  tvlo  contrario  al  uostro  *  Il  uostro  e  libero  e  feri 
vie, il  mio  sterile  e  soletto*  T)el  secondo  posso  sperar  mvta^mey 
del  primo  nongia , s'io  non  mi uolto,come  sempre  tùridero  ,ahfecoìM 
diti  de  la  mente  +  Viuete  allegro  ;  e  di  me  promettetela ,  come  dì  noi 

stesso 


SETTIMO*  *«* 

staso  propio  {perche  n'amo  come  me  stesso  +  Di  Viacefi^a  a  li  1 1  j,  di 
Givgno  ♦ 

A     M.     ANIBAL     CARO. 

v  e  amili  fa  ni  mandai  vna  lettera  ali  "Maddon 
na  p ometta y  la  qvale  molto  desidera  d'haverru 
scosta  +  Stimo  sia  per  conto  de  la  casa  y  che  voi 
tenete*  poi  che  s'è  già  partito  M+Alessandro> 
ella  non  sa  se  Vha  a  lasciare y  o  tenere  ;  che  l'v>> 
no  id  potrebbe  recare  incommoditd  y  e  V altro 
spesa  4.  E  pero  ne  avole  Vordin  nostro  y  prima 
eh' ella  faccia  altro  5  perche^  come  donna  prv  dente  )  non  uorrebbe  errar  né 
in  qvesta  parte  ne  in  qvella  +  Vorrebbe  presta  risposta y  perche  il  temo 
pò  stringe  a  risoluersi  +  Io  l'ho  consigliata  a  tenerla  y  allegandole ,  che  le 
sarabande  scompiglio  il  tramvtar  le  massari^ie  y  e  voi  pvr  hauete  bifogno 
di  casa  +  'Ella  m'allega  in  contrario  y  che  voi  non  uorrete  pagar  solo y  qvel 
che  pacavate  accompagnato  %e  forse  ancor y  dice  ella y  che  vi  contentante 
de  le  stanza  y  che  vi  darà  il  Dvca y  sen^a  far  altra  spesa  di  vantarlo  * 
Aagivgne  ancora  che  lo  star  fvor  di  Roma y  e  in  qvel  tempo  medefv/ 
mo  pagar  pigion  di  casa  in  Roma y  e  vna  gran  vanita  y  potendosi 
far  altro  teche  soli  igran  maestri  possono  ye  debben  ciò  fare  +  E  mi  par 
qvafi  ch'ella  habbia  in  capo  qvella  sentenza  di  Vitagora  y  m»  Sxtwm  ttc^x 
K«foV  óttoT«  K«\»v  xcfioctfjMv.  che  per  esser  lei  Greca  mi  pareua  tvtta  volta 
che  me  la  dovesse  rilegare  +  Ma  s'ella  il  faceva y  hauevo  svbbito  appareco 
chiatala  contrammina  y  t gl'imbroccauo  Taltro  verso  chesegve  y  tA{*'«& 
ììa(&g$.x&ii  mal'affanno  era  poi  a  trovar  qvalfvsse  Tò  /^ov,  che  Vitato' 
radice  ch'eolie  mjr&rumg^sf,  Cndefv  meglio  non  entrar  con  lei  in  mag 
jior  briga  +  In  somma  ella  e  savia  y  e  v'ama  grandemente  y  e  ha  maggior 
rigvardo  a  l'vtil  vostro  ch'ai  commodo  svo  ♦  Vero  scrivetele  y  e  levatela 
di  qv  està  confi  fon  d'animo,  Raccomandatemi  y  vi  prego  al  Cavaliereya 
M  +  Apollonio  ya  Vavditoreyal  medico y  e  a  qvegli  altri  amici  di  corte, 
piv  che  da  corte  y  e  voi  state  allegro  y  e  tornate  tosto  y  se  potete*  Di  Ro 
ma  a  li  n  u  d'Agosto  m  d  x  l  iii# 

DD 
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A    L*  ILLVSTRISS1MI  SIGNORI  DE 
LA    BALIA    DI     SIENA. 


redo  lìlvstri 'srimi  S;gnori  che  insino  a  ave 
sta  borei  temete  inteso  il  dfordme ,  nel  qval 
si  trona  la  Cbiefa  di  Santa  Caterina  da  Siet 
m  ,  qvi  in  Roma ,  la  ayde  per  conto  di  censi 
passati  é  stata  posta  a  iincanto ,  e  uendvta ,  e 
douendosifiia  uenire  ad  vno  vltìmo  alo  di  pos 
sessione ,  é  parso  a  molti  de  la  nasone  di  risen 
tirsi ,  e  cercar  con  tvtti  i  rimedii  opportvni  di  non  lassar  servir  cosi  ara 
uè  inconueniente  «  Certo  e  non  e'hvomo  che  non  conosca  ,  qvanto  nel  per 
der  di  qvesto  Ivqjjo  si  manca  al  semino  di  Dio ,  e  de  la  debita  rimtm 
7$  uerso  santa  Caterina  7  e  in  oltre  qvanto  macchia  Vhonore  de  la  nailon 
Senese }  ebe  e  in  Roma ,  e  di  poi  di  tvtta  la  atta ,  uedendosi  per  picco 
la  cosa  lassare  ir  male  vn  Ivojjo  di  tanta  diuo^ione ,  come  e  qvesto  ♦  On 
de  da  forestieri  son  fatte  uarie  interpretazioni ,  e  tv  tte  poco  konoreuoliy 
perche  alcvni  l'attribviscono  ad  ignoranza ,  altri  a  dappocaaqine ,  altri  a 
poca  diuo^ione ,  altri  a  poca  concordia  >  e  non  echi  creda  y  che  per  dif> 
ficvlté  di  pagare  il  censo  ri  sia  incorso  in  qvesto  difordine  ♦  Onde  e  par 
che  sia  necessario  per  ogni  rispetto  rimediarci  ♦  Di  qva  s'è  dato  tvtto 
ayelìo  ordine ,  che  par  sia  a  propofito  ♦  Mj  molto  piv  b  fogna  che  ci  uen 
aa  aivto  da  uri  lllvstrissimi  Sgnori^si  come  penso  yche  M+  Givho  Fa 
nveci  uè  ne  darà  piv  pieno  auwfo  ?  per  esser  procuratore  in  qvesto  cao 
fo+Io  per  parte  di  qve  Senesi ,  che  sono  in  Roma  m  prejjo  y  che  non  ab 
bandomate  qvesto  lvojj-> ,  che  con  vn  poco  di  caldo  che  uenga  da  uoiym 
sorgeri  il  semino  di  Dioy  Ihonor  de  la  nazione ,  e  la  charitd  uersomoh 
ti  poueri ,  che  da  le  bvone  opere  di  qvesta  compagnia  erano  s perso  sou 
uenvti*  Non  mi  stenderò  piv  alonjjo,  sperando  debbiate  essere  tanto 
fiv  caldi  di  tvttigli  altri  in  qvesta  bvona  impresa ,  qvanto  che  uni  soste 
netc  il  peso  de  l'honore,  e  de  la  citta  uostra+Che  Dio  iti  feliciti.  Di  Ro 
ma  ah  v in.  diLvglio  m  d  xlii. 


SETTIMO, 

AL     SIGNOR     F,     ORSINO* 


«li 


A  partita  uostra  mi  lasso  cosi  stordito ,  ch'io  non 
potei  per  parecchi  giorni  consigliarmi,  s'io  doueuo 
scriuerui  onoxdi  poi  uedendo  le  cose  di  qva  ina 
sprite  per  la  difesa  che  sifaceua  a  Casteluecchio , 
tanto  piv  stetti  sospeso ,  e  confvso*  Hora  che  ha* 
liete  mostrato  come  qveìla  resistenza  non  era  di  uot 
lontà  uostra  ,  e  che  tauete  in  tvtto  obbedito  a  Ni  S*  mi  par  che  da  ogni 
banda  le  cose  uostre  si  comincino  a  rasserenare^  jia  aascvno  e  pronto 
a  far  ogni  opera  bvona  a  benefico,  e  semidio  nostro  t  B'I  Signor  mio 
non  isminvisse  p  vnto  di  qveU'amore  ,  che  sempre  u'ha  mostrato,  e  non 
mancarsi  di  far  qvelli  offici ,  onde  possiate  restar  consolato  ♦  Io  come 
minimo  senatore  non  lassare  mai  occafwn  alcvna ,  doue  io  conoschi  o 
ricordando ,  o  predando,  o  supplicando  poter  fami  qy  alche  sentilo,  a 
che  tanto  son  hogji  piv  ardente,  ch'io  sia  stato  mai  per  addietro  ,  qvanto 
mi  par  che  laconditQpn  de  prefenti  tempi  piv  lo  nch:eda,che  non  ha 
fatto  ancora  *  Intanto  con  la  uostra  ferma  prvden^a  sopportante  in  pat 
ce  avesti  tramagli  di  fortvna  ,  stimando  (come  molti  fanno}  che  qvesta 
calamita,  sia  fatale ,  e  ch'ella  debbia  passar  uia  tosto,  che  cosi  piaccia  a 
Dio*  Di  Roma  ali  indi  Qivgno  m  d  x  l  i  i  i  ♦ 

A    M.    ALESSANDRO   BELLANTI, 

1  O  N  ui  marauighate ,  ch'io  non  habbi  risposto  a 
dve  uostre  lettere  ;  perché  prima  se  non  bifoona  non 
mi  pare  esser  obbligato  a  rispondere*  chiamo  non  bi 
fognare ,  qvando  che  non  c'è  cosa ,  che  se  wi  la  sa 
peste  ne  servirebbe  qy  alche  bene, e  non  la  sapendo, 
ne  potrebbe  auuenir  qv alche  male*  Di  poi  V esser 
io  stato  jvor  di  qvesti  paesi  qvalche giorno  mi  scvfa ,  o  almeno  mi  da  bel 
colore  d'honesta  scvfa^one  ♦  Md ,  o  ch'io  ui  rispondi  ,020,  sappiate 
pvr  che  le  uostre  lettere  mi  son  iratissime  +. perche  sopra  l'altre  lor  belle 
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parti ,  io  cofiosco ,  ch'ette  nascono  da  vìia  somma ,  e  pvra  amorevolezza* 
Scriuetemi  dvnjve  spesso ,  non  ryjvardando  a  la  rustichezza  mia ,  ma 
piv  tosto  ala  bontà  nostra  +  Degli  auuifi  che  mi  date ,  sommamente  tà 
ringrazio  +  Oh  piaccia  a  dio  si  come  già  incomincia  ai  illvmmar  Voscv* 
rità  de  cvori ,  e  a  romper  la  lor  dvreiga ,  cosi  ispirare  in  tvtti ,  pensie 
ri  di  nera  caritè  e  d'amore  *  Non  dico  piv  f  State  sano ,  e  ricordatali 
ch'io  iCamo  ♦  Di  Viacenza  + 

A     M.    GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI. 


C  c  o  cta  pvrii  mvomo  ritornate  a  far  con  me  le  con 
tieneuóle^e ,  come  con  persona  non  mai  piv  uedv 
ta*  Non  e  pvr  korfl  ck'/o  conosco  Vamor  che  noi  mi 
portate*  Già  gran  tempo  e  ch'io  ne  son  chiarissi'/ 
mo  «  onde  non  uorrei  che  mi  si  ponesse  piv  in  dvb 
bio+  Dvolmi  ben  che  per  la  lontananza  non  ci  }.os 
Siam  (fodere  a  ragionamenti  familiari ,  il  che  senza  dvbko  toghe  ^ran 
parte  di  avella  dolcezza  y  che  si  trae  de  la  bvona  amicizia  ♦  M.a  poscia 
che  mi  (come  scriuete^)  sete  intrigato  dentro  ad  vn  circolo  che  sempre , 
doue  finisce  y  svbbito  incomincia }  uedró  10  almeno  se  posso  rompere  il  no 
do  che  mi  ritiene  7il  qvale  non  e  in  vn  cercho  ,  ma  in  vfia  Inea  ,  otte  si 
uede  il  principio  e1 1  fine*  Qvel  discorso  de  le  fortezze  ,  che  noi  desidera 
te  y  non  e  di  poco  pe;o  y  massimamente  a  le  m:e  spalle  debili ,  e  fiacche  ♦ 
tAanon  e  cosa,  la  qvale  per  nostro  amor  non  mi  si  facciateli era  ^co'/ 
tanto  la  francherà  de  Nnimn  sostiene  ,e  ingigliar  di  sce  ogni  altra  mia  de 
bile^ga  *  Io  dvnqve  m'ingegnato  di  farlo  ,  Mtf  temo  assai  che 
ragionando  de  lejorte^e  yfaró  cosi  poco  forte  il  mio  rat 
ornamento ,  che  al  primo  assalto  si  potrà  prender 
per  for^a  «  Restate  felice* 
Vi  Viacen^a  * 


* 


A  M* 


SETTIMO,  *** 

A  M.  Q^V  INTILIANO    EEVRNEO. 


|!RA?e  cose  ch'io  fo  mal  udontteri  ,  vna  eri 

3   dar  seruitcri  a  Signori ,  percioche  mi  pare  che 

mfe   me  n'ha.bbia  a  uoler  male  il  servitore ,  e'I  padrot 


j  ne  insieme*  Il  senatore  ,  perche  io  con  tale  affi.'/ 
t^o  ,  non  lo  fo  a  la  fine  altro  che  serukore  ,  U 
qval  cosa  per  se  stessa  e  odiosa  e  spiaceuole*  II 
padrone,  perche  io  non  fio  altro  che  agjivgnerli 
spesa  e  fastidio  in  casa-,  ìs/la  molto  piv  m'adombra  il  parermi  oyafi  d'in 
trare  come  vna  promessa  a  Vvno  e  a  V altro  *  che  se'l  padron  si  troua 
poi  mal  sodisfatto  di  qvel  seruidore ,  parrai  sempre  ch'ei  dica,  ecco  co* 
stvi  che  mi  dette  smentii  senatore ,  e  qvajt  qvafi  ho  pavra  che  non  me 
ne  mvoua  vn  piato,  e  wgha  ch'io  li  rifacci  i  danni  +  E  se'l  senatore  sì 
d\  oZ  del  padrone  ,  mi  par  ch'egli  si  doglia  di  me  e^valmente  3  e  forse 
con  maaaior  ragion  che  non  fa  il  padrone  ♦  Vercioche  il  padrone  molto 
piv  aaeuolmente  pvo  sostenere  ed  emendare  i  danni  riceuvti ,  che  non 
pvo  il  serukore  +  Dvbbito  ancora  che'l  seruitor  non  habbia  ordinaria* 
mente  a  noia  il  padrone ,  pensando  come  ohe  padrone  egli  pvo  cornane 
dare,  egli  comanda y  e  perciò  credo  ancora  che  [padrone  habka  in  odio  il 
seruidore  per  vn  certo  debito  ripiegamento  ,  considerando  come  egli  e 
odiato  da  Ivi  +  Md  pvr  e  bifogna servirgli  offici  de  l'hvmanità,e  gio 
v.are  oue  si  pvo  ad  olirvi-,  e  massimamente  qvando  s'i  ha  qvafì  chiare^ 
%a  che'l  padrone  s'habbia  a  contentare  del  serukore ,  e'I  seruitor  parimen 
te  del  padrone,  com'to  spero  debbia  auuenire  del  Conte  Agostino  Landi 
e  di  uoi  5  perche  io  so  con  qvanto  amore ,  con  qvantafede  e  con  qvania 
àjtyen^a  noi  lo  seruirete ,  essendo  uoi  e  per  natvra  nostra  e  per  ele^o 
%ion  cosi  fattole  meritandolo  Ivi  per  le  sve  qvalita  singolari  ♦  E  da  l'alo 
tra  parte  ,  conoscendo  io  la  nobiltà  del  Conte  arricchita  de  beni  de  la 
fortvna ,  iìlvstrata  de  i  ben  de  l'animo ,  mi  confido  che  ne  rimarrete  non 
pvr  sodisfarò,  ma  innamoratole  Ivi  honorarete  sommamente, e  me  rino 
ara^iarete  insieme +  e  tanto  piv  hauendoh  uoi  a  seruire  per  segretario-,  il 
qval  Ivogo  svole  esser  sempre  il  primo  appresso  de  signori  sauii  3  in 
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tal  modo  che  i  Secretarli  da  molti  ]  non  son  chiamati  senatori ,  ma  amici 
del  principe  ^Farete  dvnaye  bene  e  a  me  cosa^grata  qvanto  piv  tosto  pò 
tete  chiarir  V animo  nostro  ^acaoche  non  solamente  noi ,  ma  e'I  Conte  e 
io ,  eh1  a  ciò  son  mezzano ,  resti  risolvto  e  chiarito*  Di  Vanna  ali  xix. 
di  Dicembre  m  d  X  L  v. 

A     M.     GIROLAMO     TOCCOLO. 


Ì5HE  debbo  io  fare  altro ,  se  non  ringraziami  de  la 
diligenza  vfata  per  me  ye  non  uè  ne  dar  piv  fasti 


dw:  uoi  m'hauete  mostrato  la  nostra  amoreuolezt 
ZJ^di  che  ui  ringrazio  e  ui  resto  obbligato  j  ma  s'io 
uolessi  daruene  piv  oltre  notala  incominciarei 
ad  essere  io  difamoreuole ,  e  lodando  in  uoi  l'amore 
uolezjg  yne  spogliarei  osticamente  me  stesso*  Non  u 'affannate  piv  in 
qvesta  materia ,  percioche  ne  la  noglio,  ne  piv  mi  bifogna*  Gvardate 
solo  se  con  qvalcb' 'altra  fatica  posso  ricompensare  la  fatica  che  hauete 
dvrata  per  me  *  perche  a  me  sarà  piv  grato ,  sodisfacendovi  pagar  ayesto 
debito  yche  ho  con  uoi ,  che  tenerlo  acceso  ♦  State  sano  ♦ 

A     M.      DOMENICO     ANSVINO. 

[  si  manda  il  saluocondotto ,  scritto  ad  imitazion  di 
\vel  che  fece  Cej are  a  Cicerone*  Che  se  bene  il 
mio  signor  non  é  Cefarc  ne  uoi  Cicerone  non  e 
però  che  la  prontezza  de  VanimOj  con  che  eoli  uè  lo 
concede ,  non  sia  jorse  maggior  di  avella  con  che 
Cefare  lo  concesse  a  Cicerone  ;  la  diuozion  nostra 
iter  so  di  Iviflon  auanzi  di  gran  lonjja  qvella  de  Cicerone  verso 
Cefare  ♦Ma  poi  che'l  saluocondotto  e  cosi  Irene } 
nonucgho^gia  io  far  qvesta  lettera  moh 
to  longa  *  State  sano ,  poi 
che  state  saluo  ♦ 


* 
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A     M.     DIONIGI     ATANAGI, 
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'I  O  volessi  renderla  conto  a  pvntino  eie  la  cav 
falche  mi  raccomandate,  ho  pavra ch'io  ver 
rei  a  nota  a  uoi  e  ante*  Che  piv  t  ch'io  vi 
parerei  troppogivrisconsvlto ,  ilche  io  non  uor 
rei  già  ,  s'io  potessi  far  altro  +  Che  qvantvm 
qve  io  mi  troni  qvi  in  mezzo  di  qvestofam 
jjo  ,  io  mi  sformo  nondimeno  di  caminarui  per 
entro  ,  come  firmo  i  granchi  ,per  non  mi  ui  imbrattar  troppo  +  Sol  ni  di'/ 
co  ch'io  sostengo  qvi  dve  persone  +  l'vna  come  Clavdio  Tolomei , 
V altra  come  ministro  di  ffv  stilla*  In  tvtte  le  cose  che  mi  son  chieste, 
come  a  Clavdio ,e  per  uoi  e  per  tvttioli  amici  miei  e  per  ogni  altro,qvan 
tvnqve  da  me  non  conoscivto  ,  le  farò  uolontieri  ,  si  mi  ditela  il  compia 
cere  él  mutare  altrvi  5  la  onde  io  mi  sforerò  di  far  tosto  trascrivere  e  di 
mandane  l'opera  del  Raddoppiamento  ,  poi  che  cotanto  la  disiderate  e 
me  la  domandate*  Md  qvelle  che  mi  son  chieste ,  come  a  ministro  di 
givsti^a,  io  non  volgerò  mai  l 'animo  a  farle  se  non  songivste ,  o  alme 
no  non  mi  paian  ffvste  +  cosi  dvnqve  in  si  fatte  cose ,  le  raccomandalo 
ni  j  o  appresso  di  me  non  bastano  o  non  b  fognano  5  Ne  so  come  siano 
cotanto  in  vfo  hqgjidi  aveste  raccomandatori ,  parendomi  che  s'elle  non 
son  nane ,  non  facciano  altro  che  piegare  o  torcere  il  ffvdice  a  qvalche 
cosa  inqivsta  (ilche  se  altri  fanno  non  so)ma  so  ben  che  cotal  arte  io  ne 
l'imparai  ,ne  la  uoglio  imparar giamai  +  La  cavfa  di  qvesto  vostro  ami'/ 
co  pende  da  certi  articoli ,  gli  qvali  si  vedranno  con  diligenza, 
e  secondo  la  risolv^ion  di  qvelli ,  o  ella  si  conoscerà  qvi, 
o  vero  si  rimetterà,  costa  tostamente*  A  me  sa'/ 
x ebbe  gran  piacere  lo  sbrigarmene,  ma  no'l 
posso  fare  s'io  no'l  posso  givo 
stamente  +  State  sano*  Di 
Tiacen%a  + 
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AL   CAVA  LI ER    M.   ERHAN" 
NO    LOSCO: 

E  lamor  del frate. 'lo  pvo  molto  in  uoi ,  i  ben  vago 
nettale  t percioche  i  fratelli  non  sono  altro  cWvna 
parte  del  corpo  nostro  x  onde  se  la  min  drixa  deue 
amar  la  manca,  parimente  Ivn  fraiel  deue  amar 
l altro  «  ìs/ia  molto  piv  e  ragionevole  y  qvel  che  sog 
gvgnete^chen  uoi  pvo  assai  piv  la  gvsti^ia  che 
Vamor  del  fratello  +  Imperoche ,  sei  fratello  t  parte  del  corpo  3  laaivstU 
zeta  e  parte  de  V anima  nostra  ?e  sen^a  dvbbio  la  meghore  »  Onde  tan 
to  piv  ui  debbe  esser  cara  che' ì fratello >qvanto  piv  e  nobile  V anima  chel 
corpo  nostro  ^ÌS/ia  jóh  fosse  ciò  {come  io  spero  ) che!  fratello  nostro  e 
Uaivsti^iafacessen  dolce  mv fica  insieme xne  altro  uolesse  la  gvsti^ia 
che  Ì  ben  del  nostro  fratello  ,  ne  altro  fosse  il  ben  dd  nostro  fratello , 
che  qvel  che'n  ciò  uvol  lagvsti%iayio  certo  m'mnighirei  di  si  bvona 
consonanza  ♦  ìs/ia  qvando  pvr  io  troni  discordar  qveste  corde  m'ingegna 
ré  d'accordarmi  co  lagivstiQa glassando  il  ben  del  nostro  fratello  da  par 
te  5  oue  spere  far  con  noi  armonia  in  ter^o ,  poi  che  per  la  nostra  mi 
chiarite  yche  sempre  anti porrete  Vhonesto  ad  ogni  vale,  non  sol  di  uo4 
stro  fratello  ,  ma  di  uoi  stesso  ancora*  \iiiete  allegro*  Di  "Piacenza  a 
h  mi  .diQivgno  m  d  xlvii. 


A     M .     GIACOMO    R  I  M  B  O  T  T  I . 


H  E  bifcgia  che  ui  scvfute  di  qvcUe  cose ,  di 
■  evi  non  sete  da  uervno  accvfato  tHancndo  noi  co 
!  sii  indri^ato  ben  le  faccende  nostre ,  e'for^a  che 
(  ghamici  se  ne  rallegrino }  e  ne  ne  lodino ,  non  che  ne 
!  ne  incolpino  jtra  qvali  io  y  come  persona  che  molto 
2|  n'amo  ,  me  ne  rallegro  ,  e  ne  ne  lodo  molto  *DvoZ 
mi  certo  non  poter  piv  goder  de  la  conversatone ,  e  de  Vamoreuofegd 
uosfta  +ma  non  si  dee  anti  porre  il  commodo  prò  pio  a  tviile  y  e  a  Vhonor 


SETTIMO,  **s 

de  V amico  *  cosi  mi  sopporto  in  pace  V esser  priuo  di  uoi ,  rigvardandoy 
al  ben  che  uè  ne  pvo  servire  ;  V taccia  a  Dio  ycosi  consolami ,  e  accre 
scena  felicita ,  come  io  sommamente  lo  disidero  y  e  uoi  grandemente  lo 
meritate  +  Di  Viaceh\a  alimi,  di  Qivgno  mdxlvii. 

A     M.     GIOVAMBATTISTA 
GRIMALDI. 


H  E  pensate  uoi  fare  a  la  fine  con  tante  amoreim 
lex^e  y  che  a  tvtte  Vhore  m'vfate  ì  mostrarmi  il  cor 
tese  e  bvono  animo  uostro  5  ma  qvesto  per  tanti 
efempii  m'ehomai  cosi  chiaro ,  ch'io  sarei  ben  stv 
pidoe  senza  sentimento ,  se  aia  molto  tempo  fa  non 
l'hauessi  conosctvto*  legarmi  forse  con  magjior  no 
doima  io  sonala  piv  anni  cosi  uostroycosi  mi  sento  obbligato  ad  amami  e 
honorarui)  che  non  ui  si  pvo  amivmer  piv  stretto  nodo  di  qvel  che  sìa* 
Inuitar  altri  forse  cogli  efemph  uostri  ad  amarmi  ibel  pensiero  sarebbe 
qvesto  e  d'animo  uirtvosot  ma  ponetela  y  ui  prego  y  per  mira  vn  svaaet'/ 
io  piv  degno  d'esser  amato  che  non  sono  io*  che  se  uoi  per  pvra  grafia 
m'amate  y  e  solo  perche  ui  soprabbonda  la  benignità  e  l'amore  y  di  evi 
glialtri  sono  hoegi  di  cosi  scarsi  e  auari  *  Stimo  dvnjve  che  sol  ui  mvo 
uà  e  vi  spinga  vn  uostro  natvrale  e  duo  disiderio  di  far  bene  altrviy  il 
qval  non  potendo  saziarsi  sopra  i  degni  per  esserne  cosi  pochi  al  mom 
do  e  sforato  uoltarsi  ancora,  a  gli  indeonix  si  come  fa  coivi  ^'hauendo  grafi 
dissima  sete  bene  ogni  acqva  che  oli  s'apprefenta y  benché  torbida  3  e  li 
piace  sommamente y  non  per  la  conditoti  del  liqvore  y  ma  per  la  gran// 
àex^a  de  la  sete  che  lo  stimola*  Sia  dvnqve  nostro  l'esser  cortese  ad 
oghivno ,  e'ijjixiare  a  tvtti  ♦  E  certo  io  non  credo  che  per  altra  piv  bel 
la  cagione  il  sol  èri  sempiternamente  ,  se  non  per  far  dono  de  la  Ivce 
sva  a  aascvna  parte  del  mondo*  Chei  libbri  mandane  da  Roma  ui  sian 
piacwti  a  mz  è  sommo  piacere  5  e  piv  mi  piacerà  s'io  intenderò  che  li 
lemate  y  li  stv  diate  y  li  consideriate y  traendone  qvelfrvtto  che  confort 
ta  l'animo  e  adorna  lafortvna  +  scrinerò  svbbito  a  Roma  che  si  scUeciti 
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la!  tra  parte ,  acctoche  sentiate  intera  consolatone  di  qvesta  nostra  hot 
tiestissima  impresa*  Delneniria  a  uifuar,  come  gentilmente  tri "  invitate , 
non  mi  uincete  di  disiderio  e  d'ardore  *  Ma  come  vno  incarcerato  non 
pvo  godersi  la  sva  natvral  liberta,  cosi  io  raccbivso  in  qvesta  honesta 
prigione ,  non  posso^odere  il  nero  e  santo  frvtto  de  l'animo  libero  e  tran 
qviilo  ♦  ma  mi  scioglierò  tosto  >  crediatemelo ,  e  uolaró  a  noi  7  oue  io  disti 
dero  in  vn  bel  secesso  partorir  molti  concedi yii  che  bora  son  pregno  »  per 
che  altrimenti  son  certo  che  tenendoli  qvi  in  corpo  tra  tanti  romori  si  di 
s  perderanno^  in  uece  di  beijiolivoli  vsaranfvore  brvtte  sconciatvre  e  so%_ 
^i  mostri+Vinete  diedro  Ai  V  arma.il  di  primo  di  Gennaio  mdxlvu. 

AL   CAPITAN    LODOVICO    BORGHI. 


a  I  farete  piacere  se  non  tC  e  molto  difillo  uenire  in  sin 
:  qva  5  perche  m'occorre  ragionar  con  noi  uinticinaye  pao 
:  role  ,  le  qv-di^ivdico  sia  meglio  (Untele  a  bocca  ,  che 
Ì  scriverle  per  lettera  +  State  sano  «  di  Viaccn\i  *  A  li 
un.  d'Agosto  m  d  x  l  v  i  . 

AL    S.    ADALBERTO  PALAVISINO. 


O  dispiacere  del  fastidio  che  sentite  di  qveste  uo 
sire  cose  ,  e  uorrei  che  noi  rimaneste  ben  sodisfai 
to  de  nostri  dùideni  5  perche  mi  confido  che  per 
la  nobiltà  e  nirtv  nostra  non  domandarne  mai  se 
non  cose  {mestissime*  Qvesti  Signori  inteso  qvan 
to  nvonamente  e  servito  perordn  del  aotternator 
di  Parma  hanno  pronedvtoycome  éparvtosi  conuenissealajjivstiTgaeal 
decito  loro  ♦  Nel  resto  s'io  sarò  bvono  a  far  cosa  che  ni  sia  arata  ,  mi  fa 
rete  tarala  a  farmeli  sapere  ,  perche  oltre  al  contento  ch'io  hanerò  di  far 
cos.ijjivs:.}  ,mi  sarà  iratissimo  ancora  di  far  cosa  cara  a  noi ,  a  evi  ha* 
dando  le  mani  mi  raccomando  »  Di  Piacenza  ♦  A  li  XII II «  d'A* 

^OStO  M  D  XLVI. 
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A     LA    S.    I.      PALAVISINA. 
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N  piv  modi  ho  conoscivi  la  uostra  siiyjohr  con 
tefia  lllvstre  Signora-,  perche  primamente  per  pv 
rete  sola  uostra  oraria  m'bauete  raccolto  nel  tempio 
de  nostri  honesti  pensieri  t  di  poi  con  nvoua  e  rat 
ra  modestia  di  wi  parlando ,  qvanto  battete  a  le  de 
bue  nostre  lodi  scemato ,  tanto  battete  me  sopra  i 
meriti  miei  malato  té  piv  ebe  Vhonorarmi  di  qvei  gentili  7  e  cari  pret 
fenti fatti  di  uostra  man  propia  m'e  stato  chiaro  segno  d'vna  soprabbom 
dan^a  di  bontà  e  di  ^endle^a  -fi  qyali  in  tvtte  le  parti  mi  sono  stetti 
carissimi  yfvor  che  in  vna  ch'io  non  ho  conosciuto  inmodo  alcvno  di 
meritarli  t  onde  la  somma  benignità  uostra  m'ha  fatto  in  non  so  che  mo 
do  riconoscer  piv  chiaramente  l'indegnità  mia  \  la  qvak  ancor  mi  sa* 
rebbe  stata  piv  dispiacetele  ,  se  non  che  qvanto  io  l'ho  conosciuta  in 
me  martore  7  tanto  insieme  m'ha  mostrato  piv  grande  la  cortefia  in  uoh 
ma  sopra  tvtto  mi  s'è  scoperto  la  rara  uirtv  uostra  ?  poi  che  m'ha 
fatto  uolger  l  animo  a  ritardar  la  nobiltà ,  honorar  la  prvden^a  y  lodar 
lacortefia  ,  riuerir  l' bone  sta  tonde  in  qy  alche  ricompensa  di  tanti  doni 
non  so  altro  che  far ,  se  non  prefentar  l'animo  mio  dinanzi  a  uoi ,  e  con 
secrarlo  Vuotissimo  a  l'aitar  de  le  singolarissime  uirtv  uostre  7  otte  spero 
ancor  pvrjjarlo  di  molte  macchie  che  sono  in  Ivi  +  Iddio  ui  conserui  +  di 
V arma  Si  di  ter^o  di  Gennaio  m  d  xlvii. 

AL*  ILLVSTRISSIMO     SIGNOR 
HORAZIO      FARNESE, 


itornandoì/  Capitan  Migliorino  in  Tran 
eia  y  non  m' e  parso  di  lassar  qvesta  occafone ,  per 
fami  fede  de  la  bvona  accoglienza  e  fauoreuole 
espedi^ione,  che  gli  ha  fatto  qvi  il  Sgnor  Dvca 
nostro  padre  ,  uedendolo  cosi  affezionatamente  rac 
comandato  da  uoi  x  che  se  bene  ha  conoscivto  la  uir 


L  I  B. 

tv  e  bvvna  givsti^a  del  Capitan  Migliorino ,  glie  stilo  in  ogni  mot 
do  iratissimo  conoscere  il  contento  che  nomerete  uoi  ♦  Io  per  il  debito 
de  la  seruitv  mia  col  Signor  Dvca ,  per  qvell' 'obbligo  ch'io  ho  di  serióri 
là  ,  per  le  bvone  ragioni  ch'io  ho  conoscivte  ne  la  qverela  del  Capitan 
Migliorino,  e  per  Inonorate  qy  alita  de  la  sva  persona,  non  ho  mancai 
to  di  far  tvtto  qvel  che  ho  sapvto  nel  cafo  svo  «  otte  se  io  hauerofa.10  co 
sa  che  là  piaccia,mi  sarà  piacere  5  se  no,  mi  sarà,  almanco  piacere  ch'io 
ho  pensato  di  fami  cosajrata  ♦  Di  "Piacenza  +AZixxvi.  di  Lv 
gho, 

A     M,     OTTAVIAN     GHELLO. 


OLTO  caro  mi  sarebbe  il  parlar  con  M.Sempro 
nio  nostro  per  vfar  qvalche  opera  di  carità  con  Ivi, 
tentando  di  ritrarlo  da  qveìla  strada  trauersa-,  ch'et 
gli  ha  presa  3  ma  mi  trono  al  prefente  in  Vanna  in 
uolto  in  tiarie  cvrc,e  infastidito  da  noiosi  pensieri, 
tvtti  contrarli  a  qvesta  diuina  contemplatone  + 
Ben  ni  dico  che  tra  pochijporni ,  come  spero ,  ritornare  a  Viacen^a, 
la  done  io  ho  le  cose  piv  composte ,  e  piv  ordinate  che  non  ho  qvi ,  e 
forse  mi  tronaró  piv  allegjerito  da  le  noie ,  onde  meglio  potrò  dar  opera 
a  qvesta  bella  cvra*  intanto  noi  potrete  fargli  parlar  costi  da  qvalche  per/ 
sona  di  spirito ,  la  qval  con  carità  l'auuertisca  ,  e  lo  ritiri  ne  la 
dritta  strada  di  Dio  +  Io  non  mancare ,  arrhato  in  Via* 
cen^a  di  scrinerai  *  In  qvesto  mezzo  pregare  il 
nostro  Sgnor  Glefv  Christo  che  per  sva 
aloria  si  degni  d'illvminarlo.  Sta"/ 
tesano.  Di  Varma, 


* 
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A  rog'on  uorrebbe  ch'io  stessi  qveto ,  aspet* 
tondo  prima  riceuer  risposta  da  uoi  de  la  let'/ 
tera  scritta ui  per  M  *  Roberto  de  Rossi  toc/ 
cloche  noi  facessimo  de  le  lettere ,  come  fanno 
i  Topeschi  de  le ferite ,  qvando  il  uinogli  ha 
foni  allegri  *  M.a  uenendo  il  Capitan  Mi* 
ghorino  amico  uostro  e  mio ,  non  posso  far 
ch'io  non  ui  salvti  di  nvouo  *  Il  nostro  M+  Vierantonio  Veca  si  par 
ti  di  ava  aia  son  dodici  giorni ,  e  se  ne  uà  riposatamente  a  la  uolta  di 
Roma+lddiol 'accompagni  ,  come  certamente  merita  *  che  s'egli  hauesse 
cosi  gran  fortvna ,  come  ha  bontà ,  non  dvbb:to  pvnto  che  sarebbe  ^ia 
Re  e  Imperatore*  Egli  mentre  era  qvi  con  esso  me,  mi  pregò  stretta* 
mente  ch'io  douessi  scriuere  costa  dve  lettere  di  uifita^ione  e  di  riueren* 
%a  ì  Vvna  a  Madama  Margarita,  V altra  a  Madama  la  Delfina  ;  le  qva 
bicorne  intendo)  son  dve  rarissime  e  uirtvosissime  Signore 5  e  qvafi  i 
dve  occhh  non  pvr  de  la  Francia  ,  ma  di  tvtta  Evropa ,  soaaivgaendo* 
mi  ch'io  douessi  mandar  loro  ancora  qvalche  operetta  Toscana  o  di  prò 
fa  ,0  di  uerso  j  percioche  elle  se  ne  dilettano  e  piglian  piacere  in  lemer 
le  %  la  qval  cosa  (  se  cosi  e)  stimo  sia  grandissima  felicita ,  e  bellissimo 
ornamento  de  la  nostra  lìngya  ;  poscia  che  dve  tal  donne  altissime  per 
nobiltà,  chiarissime  per  fortvna ,  nobilissime  per  intelletto ,  splendidissi* 
me  per  uirtv  d'animo,  V amano  cotanto  e  Vhonorano  +  Ma  piv  Vaacnv* 
gne  ornamento  Madama  Margarita  ,la  qval  in  altra  Vngva  nata  e  alle* 
nata  pvr  s'invaghisce  di  qv està  %  che  s'ella  in  tvtte  l'altre  cose  mostra  es 
ser  dotata  da  Dio  di  fino  ingegno  e  di  pvrjjato  jivdi^o ,  perche  non  si 
crederà  ch'ella  l'habbia  in  qvesta  parte  ancorai  lo  per  la  gran  riueren^ 
che  porto  a  aveste  Signore,  non  ho  cosi  tosto  uolvto  compiacer  M  + 
Vierantonio ,  temendo  piv  presto  d'annoiarle  col  mìo  scriuere  che  con* 
fidandomi  di  dilettarle;  onde  m'e  parso  meglio  sospendere  il  promettergli 
lo ,  e  in  tanto  pigliarne  ilgivdi^o  uostro ,  il  qval  conosco  in  tvtti  i  svoi 
pensieri  temperati ssimo ,  non  tramato  da  amore ,  non  trasportato  da  odio^ 


l  r  b* 

non  intenerito  da  compassione  ,  non  accecato  da  altro  affètto ,  o  pertvrfa'/ 
Z±on  d'animo  uervna  ♦  Sriuetemi  dvìiqve ,  se  m'amate  qvel  che  uè  ne  pa 
re  *  che  se  pvr  ni  parrà  che  scrini  aveste  lettere ,  le  scrinerò^  lodare  l'au 
uertimento  del  nostro  Veccia  j  ma  non  parendola  lassare  qvesto  off.zjo  im 
portvno3e  dirò  che' l  Veccia  sia  stato  piv  tosto  mosso  da  uolonteroso 
amore  y  che  da  rajjioneitol  givdizjo  *  Deh  non  ui  scordi  Cefano  mioy  rac 
comandarmi  a  ILlivstrissimo  Cardinal  di  Ferrara  nostro  Signore ,  che 
mi  dvol  sommamente  y  ch'essendoli  io  cosi  di  cvor  senatore,  non  facci 
mai  cosa  che  gliene  possi  far  ay 'alche  fede  ♦  Viuete  atterro*  "Di  Yiacen 
%3  +  A  U  xxvi.di  Lvglio  MDXLVI. 

A     M.     LONARDO     COLOMBINI, 


I  ringrazio  del  trattenimento  che  m'hanete  dato  con' 
Vamoreuol  lettera  di  qvella gentildonna ,  e  con  qve 
svoi  Sonetti }  pieni  di  caldo  e  raaionenole  affetto* 
Viacesse  a  Dio  cosi  spirar  zelo  di  bontà  in  qvelli 
animi  tramati ,  come  ella  gentilmente  mostra  il  hi'/ 
fogno  y  e  prega  per  la  salvie  de  la  sva  patria  x  ma 
qvesta  e  materia  troppo  tragica  ,  e  io  uolentier  la  pongo  da  parte  *  Non 
aspettai  che  m'inwtaste  a  qvello  ojfizjoydi  che  mi  richiedete  per  Vvltima 
nostra y  anzi  mi  feci  innanzi  con  qvella  destrezza  ch'io  seppi  accorta'/ 
mente  y  e  sperarei  che  ne  servisse  effetto  conforme  a  i  d-siderii  nostri ,  se 
non  ch'esso  mostra  assiderare  nn'hvomo  di  macyior  età  *  S'eglte  bene 
che  ni  facciate  opera  per  altra  niayo  no,  io  non  ni  so  risoluerc* 
noi  come  m  par  ,  consigliatevi  e  risolneteui  «  Solo  ni  dico 
ch'io  sarò  sempre  caldo  in  ogni  occafwne ,  oue  io 
possi  adoperarmi  ad  honore,e  commoio  no 
stro+Salvtate  cotesti  gentilhv  omini 
miei  per  parte  mi  pestatesi 
no, Di  Viacenza* 


* 


A     M. 


SETTIMO. 

ADRIAN     VIVEKZIO, 


it8 


en  s  o  che  siate  in  Genoma}  mele  io  là  risponde 

ró  ad  vna  lettera  y  rkeuvta  da  me  in  Viacen^a  , 

scritta  da  noi  in  Visa  +  Non  bifogna  che  mi  faccia* 

te  testimonianza  del  nostro  singolare  amore  uerso  di 

me  y  perche  ay  arido  io  non  ibauessi  conosciuto  e 

provato }  in  ogni  modo  il  douerei  credere  5  conside'/ 

rando  che  uoi  non  hauete  s  tv  diati  i  precetti  morali  (  come  fan  molti  altri) 

solamente  per  parlarle ,  magli  hauete  imparati  per  porli  in  vpera  >  e  per 

adornarne  V animo  uostro  riempiendolo  di  santi  ammaestramenti^  di  wrtv 

nera  ♦  Se  dvnaye  io  u'amo  cosi  neramente  >  come  uoi  sapete ,  credere  mai 

io  y  che  uoi  in  uece  di  riamarmi  nfhabbiate  in  odio:Hor  basti  di  ciò  in 

sin  avi  +  Mz  piace  la  risolv^ion  uostra  difvgjir  per  ayesta  state  Varia 

maligna  di  Visay  e  ridvrsi  nel  benigno ,  e  tranavillo  elei  di  Genoua+  Di 

oraria  M*  Adriano  non  uogliate  piv  ap predar  gli  accidenti  che  la  so 

stanca  jne  crediate  che  la  felicità  di  qvesto  mondo  sia  posta  ne  Vimparar 

qvattro  letterv^e  piv  3  ma  piv  tosto  ne  Vhauergli  affetti  de  l'animo  me 

olio  composti  e  piv  temperati  +  Voi  ui  rallegrate cofi  essome  d'vna  co* 

sa  y  de  la  qvde  io  mi  doglio  sommamente  ♦  'Ecco  come  i  disiderii  hvmani 

san  talora  non  sol  diuersi  yma  contrarii  drittamente  y  e  aumen  come  ne  la 

medicina ,  doue  spesse  uolte  qvel  che^toua  ad  vna  complessione  4  noci 

uo  a  V  altra*  Se  mi  raccommdarete  a  M+  Vierfrancesco  uostro  mi 

farete  cosa  grata  yse^ia  non  son  poco  grate  a  Ivi  le  racco 

manda^on  mie  +  Voi  se  mi  scriuete  tal  uolta  mi 

darete  occafìon  di  risponderla ,  State  sano* 

Di  Viacen^a  il  primo  di  Lvt 

gllOM   D    X  L  VI. 


L  I  B* 

A   M.    ALESSANDRO    CITO  LINI. 


NTENDENDobr  fora  come  si  spaccia  v»' 
hvomo  a  posta  a  Venera ,  non  posso  per  lafrel 
ta  esser  longo*  basta  dirai  ch'io  ho  ricaivto  vna  ho* 
strania  qval  m'ha  da  molte  parti  dilettato*  "Del* 
faccenda  uostra  ci  uedo  poco  ordine ,  perche  avi 
s'è  posta  la  mira  ad  altro  segno ,  come  tosto  inten 
derete  «  Lo  ph  latino  traportato  in  Toscano  si  scriue  per  vno  f  solo  y  co 
me  ortografia  jfilofofo  e  simili*  de  lo  s  e  de  lo  fui  man. laro  vn  trattatalo 
finito  *  M  +  Fabio  ut  manda  vn  epigramma  tradotto  dal  greco  ne  la  lm 
ava  nostra*  a  me  pare  assai  bello  *  Voi  intanto  godete }  e  auuijatemi  (jà 
prego)  qvel  che  intendete  di  qvesta  gverra  de  Lvterani ,  e  qyal  prom 
pone  Jan  coloro  j  che  certo  é  bella  cosa  il  uederci  ridoni  a  tale ,  che  bifogna 
combatter  VBuangelio  cola  spada  in  mano*  Ecco  dvnqve  la  parola  di 
San*Lvca}nunc  avi  habet  tunicam  uendat  eam  &  em.U  gladi  um+Di  Via 
cen^a  a  li  v ,  dì  Lvglio  »  il  d  xlvi. 

A    M.    ALESSANDRO   CITO  LI  NI. 

i  S  s  E  R  Fabio  si  uvol  pvr  cauar  qvesta  uoglia 
di  v.enir  a  Venezia  ;  egli  non  sol  ut  dira ,  ma  ui  mo 
strani  la  cagione ,  perche  ui  ulene  *  Io  ni  prego  doh 
cissimo  M  ♦  Alessandro  che  lo  consigliate  e  l\i:v 
Hate  ,  perche  certo  egli  hard  bifogno  del  consiglio  e 
de  l\tvto  nostro  te  qvando  egli  non  nhauesse  hi'/ 
fogno  in  avesti)  caso  n'ho  bifogno  io*  lo  commetto  oltre  a  Ivi  tvtta  qvesta 
faccenda  a  noi ,  e  al  gentil  M.Lodotào  Dolce,qvafi  a  Tvcca  e  a  Varo* 
Mi  renio  certo  che  noi  dve  non  mancarete  ,nea  preghi  di  M* 
Fabio/ieal  disiderio  mio  ■  ne  a  lagcruilc^a  w, 
stra  Di  Viacen^a  a  un,  di  M.uyio 


* 


AM* 


SETTIMO, 

AM.GIOVANFRANCESCO 
MANFREDI, 


ap 


*^5f39 vova mente  ho  riceuvta la  nostra  Folaga 

,    latina  )  intitolata  Dameta ,  la  qval  non  dico  solo  a 

me  j  che  u'ho  pvr  qy  alche  parte  3  ma  a  tvtti  qyei 


!|j  che  l'han  letta  e  sommamente  piacivta  +  Io  uè  ne 
lodo  e  uè  ne  ringrazio  >  si  mi  spinge  la  uhtv  uot 
H  stra  e  m  obbliga  V amore  + 1  miei  nipoti  non  uer'/ 
ranno  a  Vadoua  sin  ad  Ottobre ,  non  mi  parendo  tempo  di  mander  per 
li  caldi  de  la  state  ijioueni  a  stvdio-?  onde  hauerete  tempo  non  sol  d'adoc 
chiare  >  ma  di  r&vardctr  sorilmente  vna  casa  commoda  per  loro*  Viacaa 
a  Dio  di firmi  jra^ia  (  come  disidero  e  spero  )  ch'ancora  io  possi  ridvr 
mi  a  wta  riposataci  m'hahogfjimai  infastidito  il  mondo*  ma  di  ciò  par 
larem  forse  altra  uolta  insieme*  Salviate IVL  Felice  Fighvcciyil  qy  ale 
ha  pvr  trainato  tèa  d\scire  degli  intrigati  laberinti  de  la  corte  \  entrando 
in  vn  hno  e  spazioso  campo  de  le  bvone  lettere  +  Mandola  vna  copia 
di  qyelli  lettera  perdvta-7ma  non  so  se  £  a  forse  era  meglio  eh' ella  fvs se 
perdvta  che  smarrita  +  Egli  e  in  man  nostra  o  d'hauerla  uolemiola ;o  di 
non  hauerla non  ui piacendo  +  Di  Viacen^a  +  Vvlthno  d'Aprile  + 


AL     SIGNOR     PIERO 
STROZZI. 


[T — ~TT  '"''""vJ'™»:'' 


E  ben  son  molti  anni  ch'io  non  n'ho  scritto ,  non  e 
però  ch'io  non  iShabbi  hauvto  sempre  ne  l'animo } 
facendo  doue  me'  occorso  larga  fede  qvanto  io  hono 
ri  le  singolari  uirtv  uostre*  Mtf  hora  mi  par  che  tra 
passi  in  troppa  rvsVxheTga  continouendo  in  cosi 
lonyp  silenzio  3  e  massime  doppo  l'incorona^ondel 
nvouo  Re  di  Francia  ,  laqvale  io  credo  deui  esser  principio  di  mamior 
nos  tra  efaltazgone*  Rallegramene  dvnqve  con  noi,  pregando  Iddio  ebeui 
(3  a  ogni  atomo  mamior  accrescimento  e  contenterà  t  il  che  so  certo  che 

EE 
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L  I  B. 

non  solo  sari  a  flouamento  nostro ,  ma  di  tvtti  ghhvomini  da  benefit 
talia  y  conoscendo  la  uirlv  ,  e'I  udore  yela  bvona  Men^ion  eh" e  in  nou 
Restate  jelice  ♦ 

A     li.     PIETRO     ARETINO. 

EMENDO  M, Fabio  Benuoghehti  tonane  Ut* 
terato  e  amico  mio  a  Venezia  l'ho  pregato  che  in 
nanzi  a  tvde  l'altre  cose  venga  tostamente  a  làfif 
tarui  %  prima  perche  in  nome  mio  ni  salvti  e  uhot 
non  y  si  come  e  debito  e  disiderio  mio  difir  non  so 
lo  spesso  y  ma  sempre  *  di  poi  perche  esso  ui  cono 
sca  e  ui  s'ojferisca  per  dinoto  ,  e  come  io  bramo  che  li  nano  tvtti  i  miei 
amici  x  e  finalmente  perche  voi  ancor  conosciate  hi  5  perche  essendolo'/ 
tiene  indirizzato  ai  bvoni  stvdn  é degno  d'esser  da  mi  concscnto  e 
amato*  Vi  Piacenza* 

A     M.     LVIGI      ALAMANNI. 


ISSER  AnibalCaro  m'hajattouederei  nostri 
libbri  de  la  colmiamone  nvono/nente  tnandati  in 
Ivce  :  di  che  ho  sentito  grandissimo  frvtto  di  dilet 
toe  di^inuamentotoue  mi  p.n  che  non  solimene 
te  imegn'ate  a  colmare  i  campi,  ma  molto  pivgli 
ingegni  yele  scrittore  de  Porti  *  KaHearo 
prima  con  uoi ,  di  poi  co  la  linjva  T  oscam  ,  e  finalmente  con  l'etano 
stra  .Con  noi  uedendo  il  bel  nome  e'I^ranjrvtto  disforia  che  ne  ne  se 
«ve  +  Co  la  nostra  Ingva ,  conoscendo  H  Ivme  e  l'ornamento  tche  per  no 
sira  opera  ella  n"ac<j\ista  +  con  ayesta  età  y  considerando  come  j.  er  mezzo 
di  tali  mdv strie  ella  aia  incomincia  a  camin.n  di  pari  con  l' antica*  ma  md 
to  piv  mi  rallecro  con  qvei  che  verranno, poi  che  essi  troveranno  da  la  no 
stra  mano  aperta  la  strada  ,  cnde  essi  potranno  con  ispedito  passo  sali'/ 
re  al  tempio  de  lacloria  ♦  Di  me  non  dirò  altro }  se  non  che  prima  ni  ho 


SETTIMO*  **° 

norcino ,  hcra  ui  riuerìsco  ?  Ben  uifo  sapere }  che  la  uostra  opera  m'ha 
suepltato  in  non  so  che  modo  l'indegno,  il  qyal^ia  molto  tempo  si  $w 
cem  neghittoso  e  addormentato  +  State  sano }  e  se  mi  fosse  lecito  il  diside 
tarlo  j  ui  premei  y  che  in  mio  nome  baciaste  la  mano  a  la  Serenissima 
nvoua  Reina  ^a  la  qvale  insin  da  la sva fancivlle^a  iofvi  senatore  ^ 
hor  sono  piv  che  mai}e  mi  risoluo  d'esser  mentre  ch'io  uiui  *  di  Viacen 
%a  ali xxv.  d'Aprile  m  d  xlvii, 

A     M.     GABRIEL     CESANO. 


eNSO  c'horamai  siate  tornato  a  la  corte  %  si 

perche  già  incomincia  ad  esser  megliore  sta* 

gwne  5  si  per  far  riueren^a  al  nvouo  Reye  a  la 

nvoua  Reina  j  a  li  qvali  (se  mai  ui-  uerrà  be* 

ne  Sfarete  ,  ui  prego ,  testimonianza  deh  mia 

bvona  efedelseruitv+Il  RiuerendissimoCar 

_  dinal  Farnese  ha  scritto  vna  calia  lettera  al'lU 

Ivstnssimo  Cardinal  uostro  di  Ferrara^  pregandolo  che  uoglia  dare  vna 

espenatiua  o  risenta  d'vn  Canonicato  sopranvmerario  ne  la  Chieja  di 

Leone  a  Giouanni  Tolomeifghvolo  di  Jvl+Girolamo  mio  fratello  y  il 

qvale  e  nato  in  Lione  y  ed  e  jiouene  costvmatissimo ,  e  attende  con  dlit 

^en^aa  lettere  latine  e  greche  *  Egli  merita  ogni  bene  e  n'ha  bijcgno* 

L'intercessore  e 'grandissimo  }il  Signor  che  ha  da  far  la  grafia  é  nobili  s 

simo  d'animo  e  di  sangve  tonde  se  ui  s'amwgne  l'opera  nostra ,  non 

dvbbito  che  ne  rivsàrd  ogni  assiderato  effetto  +  lo  credo  che'l  Reuereni 

dissimo  San  Giorgio  Legatogliene  parlare*  mi  giova  sperar  ui-,  ancor 

ch'io  non  conservi  mai  cosa  ch'io  speri  ♦  Non  so  che  dina  altro ì  se 

non  ch'io  son  uostro ,  e  mi  dvol  molto ,  che  oltre  al  danno  di  non  ci  im 

der  ne  parlar  mai ,  ce  n'aggjivgwamo  va' altro  di  non  ci 

scriuer  mai  +  Viuete  allejjro ,  e  scriuetemi 

avalche  uolta+Di  Viacen^a* 

A  li  xxv .d'Aprile 

MD  XLVII. 

e  e    a 


L  I  B* 

M.  ALESSANDRO     CITOLINO, 


E  qvel  ch'io  n'ho  scritto  de  VHacca  lettera  vanii 
sima,an^i  non  lettera  n'ha  tanto  dilettato  ,  qycm 
to  mi  temete ,  che  douerebben  finn  i  libbn  miei 
de  principi ,  fotte  ramno  a  pieno  di  tvtte  le  lette 
re  r  Certo  se  qvel  poco  hav.ete  pareggiato  a  li  sevi 
lilÉ^J  di  che  aspettante  ;  quest'altro  ai  bijoonarebbe  aao 
jvaglare  a  qvalche  citta,  o  a  qvalche  principato  ♦  Ma  non  uoglw  che 
apprendiate  si  grandemente  le  cose  mie*  che  si  come  non  nal  lanendha, 
qvando  vna  cosasi  nendemen  che  la  meli  del givsto  pre^o  ;cosi  mai 
mormente  non  dee  Mere  il  contratto  ,qvando  ella  s'appresa  vanti  o  iren 
ta  notte  piv  ch'ella  non  naie  ♦  Se  fossimo  insieme ^stabiliremmo  per  senio 
pre  tvtta  qvesta  Ortografia,  acci oche  non  se  ne  ragionasse  piv  ,  e  potes 
simo  attendere  ad  altre  cose  *  Ma  forse  potrebbe  essere  (e  lo  s  perocché 
ci  nedessimo  in  qvesta  Ascension  del  Signore ; perche  disegno,  se  non 
sarò  impedito  far'  vn  nolo,  e  nenirc  a  riueder  Venera,  Mandola  \n'E 
pwamma  del  Nanaoerio  tradotto  ne  la  nostra  nrona  pocfia  ,  acaoche 
ella  non  dorma  affiitto  fi  ayal  sarebbe  molto  bt'n  n snerbare ;pcr che  niaivroy 
ch'ellanon  mi  piacqve  mai  tanto /.e  mai  mi  panie  tanto  bella  qvantojahonu 
Ma  che  ama  vna  beitela  se  poh 1,0  vna  gioia  intrisa  einnolta  nel  fango? 
State  sano, e  se  costi  e  qvalche  bello  spirito  amico  nostro,  salv  fatelo  per  par 
te  mia*  ~Di  Piacenza*  Nel  giorno  e  ne  Vhora  che  s'innamoro  il  Petrarca* 
Ecco'l  chiaro  rio  ,  pieny  eccolo  d'acqve  soaui , 

'Ecco  di  nerdi  herbe  carca  la  terra  ride  * 
Scacciano  gli  alni  1  soli ,  col: fronde ,  co  rami  coprendo  , 

Spiraci  con  dolce  fino  avretta  nagn 
Febo  hora  dal  mezzo  del  elei  pione  empe fidile , 

Arde  hora  1  piv  freddi  monti  l'advsto  cane  «. 
Fermati  ;tropposei  da  fervide  uampe  riarso, 
Non  ponno  i  stanchi  piedi  piv  oltre  gir:  - 
Qyi  Vavre  il  caldo  ,  ayi  la  stancherai  1  riposi , 
Qvi  Uj.laracqvc pvonti  lenar  la  sete* 

A  M  ♦ 


SETTIMO, 

A     ENRICO    II     RE 
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O  mi  rallegro,  o  Sire  >  insieme  con  la  mamxof 
prie  de*  Cbri strani,  che  uoi  siate  salito  a  qvel 
la  gtandezga,  la  qvale  e  debita  non  solo  a  Van 
jj  tfca  nobil  td  del  nostro  sangve  3  ma  molto  piv 
a  le  singolarissime  uirtv  nostre *  e  mi  rallegro 
che  boraui  si  porge  largo  campo,  dotte  possta 
te  mostrar  la  generosità  e'I  nalor ,  e  l'altre  um 
tvose  qvalita  del  uostro  animo  reale  %  onde  tvtti  i  bvoni  non  pvr  di 
Francia  ,  ma  d'altre  protènde  ancora  sperano  sentirne  consolatone  e  sol 
leuamento*  Dvolmi  solo  che  la  miafortvna  e  cosi  hvmile,  ch'ella  non 
pvo  mai  sperar  d'hauer  occasione  di  far  semidio  ad  vn  tanto  Re  ;  al  qva 
le  io  sono  stato  sempre  diuotissimo;  ma  molto  piv  di  poi ,  che  molte  testi 
marnante  d'honoratifìentilv  omini  m'han  fatto  ccgnoscere  V escelienti  ope 
ra^oni  de  uostri  dhtini  pensieri, per  le  qvali  io  conobbi  ancora,  che  la 
grandezza  de  la  fortvna ,  ne  la  qval  uoi  sete  posto  e  molto  inferiore  al 
gran  mento  dele  uirtv  nostre*  Di  Viacen^a  ali  xxv,  d'Aprile* 
M  D  XL  VII. 

A     LA     SERENISSIMA     REINA. 
DI       FRANCIA. 

O  N  sapendo  Serenissima  Reina  trottar  parole 
accommodate  per  is printer  laarande  allegrerà , 
ch'io  sento  del  uedend  albata  a  qvesta  grandezza 
me  ne  passare  con  silenzio*  Solo  ni  diro  e  freghe 
incredibile  il  contento  >  che  ha  preso  la  maggior  par 
_Jg|  te  d'Italia  de  la  uostra  nvoua  felicita,  parendole  in 
sieme  con  uoi  partecipar  di  qvesta  bvona  fortvna  3  la  qval  si  spera  deb'/ 
ha  essere  a  salvie  ed  efalta^on  di  tvtti  i  bvoni*  Rallegrami  con  uoi  poi 
che  io  ueùao ,  che  Iddio  per  bontà  sva  ui  sparge  sopra  ogni  giorno  m* 

EE     ìli 
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^e  m'istori ,  e  uè  le  dona  per  largo  premio  de  le  singolarissime  uirtv  ho 
stre+  ìriauerei  ardir  di  fami  fede,  qvanto  io  mi  ui  cognosca  obbligato  sero 
uitore  y  se  io  non  m'auuedessi  che  il  basso  mio  stato  e  troppo  dfegvale  a 
V altissimo jjrado/loue  hor  sete  posta  •  la  qyde  Iddio  conserta  e  accresca 
in  somma  felicità  ♦  Di  Piacenza  +  A(ixxv,  d'Aprile* 

AL     CARDINAL      DI     BELLA  I. 


'AMOREVOLEZZA^ m'hauete  dimostrata 
Reuerendissimo  Monsignore  mi  fa  essere  avdace 
in  dami  fastidio  ♦  Io  sentendo  dentro  a  V animo 
qvanto  io  sia  affezionato  senatore  al  nvotio  Rey 
e  parimente  a  la  nvoua  Reina  y  ho^ivdicato  es', 
ser  debito  mio  rallegrarmi  con  loro  di  qvesta  lor 
nvoua  arande^a  x  cosi  ho  scritto  lettere  a  Nno  e  a  l'altra  +  Ma  sapent 
do  che  se  per  se  stesse  si  prefentasseno  dinanzi  ad  vn  tanto  Re ,  rimari 
rebben  fredde  e  SenT^ fattore  alcvno,  ui  svpplico  che  mi  faciatc  Arabia  co 
la  prefen^a  uostra  dar  loro  spirito  e  uita  +  Conosco  che  io  passo  i  termi 
ni  de  la  modestia  in  dami  qvesta  noia ,  ma  non  so  in  che  modo  e  cosa 
natvrale  di  ricorrere  a  coloro  per^ra^ie  y  da  chi  Vhvomo  ricette  ogniaior 
no  qvalche  jra^ia +  Io  so  ben  qvanto  ui  son  debitore  per  V  opere  c'ha 
uete  fatte  e  fate  a  mio  beneficio  5  de  kqvaliM+  Vier Anton  Veca  di 
notissimo  seruitor  nostro  me  ne  fa  spesse  uoltefede  *  Ma  se  be 
ne  io  uè  ne  son  debitore  ynon  pero  posso  sodi  fami  in  altro 
modo , se  non  con  porgervi  nvoue  cose  dinanzi } 
oue  uoi  possiate  piv  efer citar  la  uostra  uir 
tv,  e  la  nostra  cortefia+Di  Vtacen 
^UdZzxxv.  d'Aprile 
M  D  X  L  VII- 


* 


SETTIMO* 

A     M.     SINOLFO. 
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O  credo  che  acanto  uoi  scrìuete  a  me  sopra  il  uct 
stro  credito  di  Tarma ,  e  qvanto  io  scriuo  a  uoi  sot 
pra  la  mia  esenta  di  Viemonte  tv  ito  sia  nano  +  1/ 
uostro  y  perche  i  Varm^iani  non  ui  posson  pagar 
wlendo ,  lamia  perche  cotestoro  non  me  la  ucghcn 
dar  potendo  +onde  non  s'accordando  iluohr  col  pò 
tcre.ne  ne  ~Parmtgiani>ne  in  cotestoro> non  so  qve  che  uoi,o  io  ci  potrem 
far  di  bvono  +  P  vr  non  si  uvol  perder  d'animo  ?  e  forse  con  la  diligem 
%a  jCon  limportvnità  col  fastidio  si  uerrd  a  fin  de  Vvna  e  de  V  altro* 
Fate  bvon  cvore  per  amor  mio ,  ch'io  ho  fatto  il  medefimo  par  amor  uo 
stro ,  e  Viuete  allegro  +  Di  Viacen^a  + 

AL     MAGNIFICO      M.     FEDERIGO 
B     A     D     O     A     R     O. 


O  stimo  che  la  riueren^a  habbia  jradi }  come 
V altre  cose  del  mondo  +  Ecco  ch'io  u'honorauo 
prima  con  V animo  sen^a  passar  piv  oltre  j  di 
poi  m'arrischiai  di  pregar  il  nostrojentil  Ci* 
tolino  7  che  uisalvtasse  e  ui  riuerisse  in  mio  no 
me  +  Mora  io  sagho  al  ter^p  grado  e  ardisco 
co  laferma  ed  eterna  testimoniane  di  qvesta 
mia  lettera  jfarui  fede  ch'io  u^honoro  e  ui  riuerisco  ♦  Forse  ancora: non 
contento  di  fermarmi  in  qvesto  grado ,  salirò  piv  alto ,  e  uerró  io  stesso  a 
Venezia  per  saziar  piv  largamente  qvesto  mio  disiderio  +  In  tan 
to  M+  Fabio  Benuoohenti  portator  di  qvesta  letterario 
uene  litterato  e  uirtvosofard  talora  in  uece  mia^qvel 
ch'io  douerei^e  disidero  far  prefente  +  Di 
Tiacen^a+  Ali  un.  di Majj'/ 

glO   M  D  XLVII» 
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A     M.     FELICE     FIGLIVCCI, 


REDEVATE  dvnqye  ch'io  mi  scortosi  di  uoit 
o  mal^ivdi^io  che  uoi  fate  declamici  ;  per  non 
dire  o  poco  amor  che  uoi  portate  loro  »  Wlafor 
se  non  era  mal  ^ivdi^io;  perche  io  doueuo  ricoro 
darmi  di  M+  Felice  corte$ano,euoi  sete  M+Fe 
lice  scolare  ♦  ma  se  io  non  u'hebbi  mai  in  memoria 
per  M+  Felice  scolare ,  come  me  ne  poteuo  scordare  ;  Hor  sappiate  che 
o foste  uoi  cortigiano  ,0  scohre  io  mi  ricordano,  e ricordomi  sempre  di 
M+  Felice  dolcissimo  amico  mio;  col  qval  mi  leaóla  cortcfia  sva}  strin 
semi  la  wrtv  ,  vnimmi  la  chiarella  de  Vanimo  ♦  Ne  debbo  ,  ne  posso 
per  lontananza  ,  o  altro  cafo  difortvna  scordarmi  di  Ivi,  hauendolo  sem 
pre  con  me  stesso  congiunto*  Che  uoi  attendiate  con  diligenza  ale  eoo 
se  d'Aristotile  per  la  uia  de  Greci  m'é  sommo  piacere,  sperando  che 
di  qvesta  nostra  fatica  conserverete  vnjrarifrvtto  di  contenterà  e  di 
lavde*  Servite  dvnqve  animosamente  l'incominciato  camino  ;  e  seavit 
telo  per  dritta  strada,  acaoche  il  passo  nostro  sia  piv  ueloce ,  e  la  u'a 
piv  corta  ^onde  auuerrd  che  tanto  piv  tosto  riceverete  qyel premio,  che 
e  promesso  a  i  bvoni  e  a  1  uirtvosi  *  State  sano  «  Di  "Piacenza  ♦  l'vU 
timo d' 'Aprile +  m  d   xlvii. 

AL     VESCOVO     DI     TOVS. 

O  N  crederò  ma  che  tavella  somma  uirtv  ch'io 
ho  ^la  molto  tempo  cognoscivta  in  noi  partorisca 
lorafrvtto  difforme  a  se  stessa  «  Io  non  credo  che 
sia  minor  in  noi  la  givsti^ia  e  la  bontà,  che  si  no 
da  la  dolina  e'I  sapere  «  Dvnqve  come  crederò 
-■«tàòifci  io  che  noi  non  uoghate  satisfarmi  di  cinqve  termini 
de  la  pension  che  mi  deucteflo  ho  commesso  a  M«.  Roberto  Rossi 
mercatante  in  Tarijji  che  sia  con  uoi, e  uen^a  a  capo  di  qvcst.i  faccenda* 
spero  che  non  uorrete  patire  ch'io  babbi  ctyon  di  dolermi  di  uoi ,  s'io 
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in  sin  qvì  me  ne  son  lodato  sempre  mai  5  e  ione  ho  potvto  ho  di  conti 
nvo  esaltate  e  predicate  le  nostre  uirtv  +  Md  uoi  se  uorrete  potrete  libe'/ 
rar  per  Vauuenire  uoi  e  me  di fastidio }  operando  si  che  Monsignor  Re 
uerendissimo  mi  dia  qvel  benefico  chetante  notte  m'ha  promesso  +  Di 
che  ni  prego  qvanto  posso  ^rimanendo  ad  ogni  uostro  piacer  paratissimo} 
che  Dio  ui  faccia  felice  1  e  n'accresca  sempre  maggior  degniti  e  honorem 
J)iViacen^a  +  A  li  x  xvn  1,  diQivonob\  d  xlvi. 


A     «;     GIROLAMO     B  E  V  E  L  A  C  Q.V  A. 


J5SJ  bde  te  qv  anta  foraci  ha  V  animo  ? 
so ,  ch'eoli  svbbito  mvoue,sospinjje^ 


nobile  e  uirtvo 
sospingere  infiamma  aU 
trvi  ad  amarlo  e  riuerirlo  5  si  come  e  intervenvto 
a  me  y  che  vdenio  le  belle  parti  de  V animo  uostro , 
predicatemi  da  ÌS/i^Vieranton  Vecci/onfermatemi 
con  molta  lavde  da  Nl+Roberto  Rossi ,  svhbito  mi 
son  uolto  ad  esser  uostro  a  ri^v  ardami  con  honore ,  a  considerarla  con  rine 
ren%a ronde  amene  che  mi  conosco  debitor,  di  far  qvalche  cosa  per  uoi }che 
ui  siajjrataxne  ueggio  per  hora  qvel  ch'io  possi  jare  piv  conforme  a  uoi 
stesso  ,piv  assiderato  da  uoiy  che'l  Ristar  qvalche  parte  de  la  infinita 
uostra  cortefiat  la  onde  ho  pregato  M+  Roberto  de  Rossi  amicissimo 
uostro  e  mio ,  ch'egli  disponga  vna  mia  faccenda ,  ne  la  qval  disidero 
che  si  faccia  calda  e  bvona  opera  per  condirla  a  bvonfcae  +  Non  l'ho 
aia  pregato  ch'egli  là  preghi  che  ui  piaccia  d'adoperami  ci  in  mio  bene'/ 
fifjp  '■>  perche  il  uolerui  pregare  mi  parrebbe  qvafì  vn  diffidarsi  de  la  be'/ 
nignitd  uostra ,  onde  riterrebbe  in  se  nascosta  qvalche  particella  d'inqiv 
ria %a  me  basta  che'l  mio  bifogno  ui  sia  narrato 5  perche  1'ajjiiticarui  poi 
per  me}sam  vn  nvouofrvtto  di  qveUa  somma  cortepa  eh' e  in  uoi  +  la  di 
qvestagOQa  che  mi  farete  ycome  spero  e  so  certo  ,  non  istimo  poterla 
render  piv  qgeuol  guiderdone ,  che  doue  prima  mi  si  porgerà  nvoua  oc/ 
capone  richiedere  di  nvoua  ^gra^ia ,  e  di  nvoua  cortefia+Viuete  felice 
e  amatemi  ♦  Di  Piacenza  +  A  li  x  X  Vili,  di  Qivgno  m  d  xl  vi. 
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LA     SIGNORA     LAVINIA 
SANVITALE     SFORZA. 


O  N  ho  fitto  cosa  alcvna  per  ancora  iti  semidio 
nostro  jonde  non  bifoona  che  me  ne  ringraziate  ,  si 
come  fate  per  la  nostra  lettera  +  E  ben  nero  ch'io 
disidero  mi  si  porga  occafone  di  mostrami  il  bvo 
fio  animo  m:o,done  per  me  onestamente  si  possax 
perche  oltre  ala  m;a  naturale  incl nasone  ììigio't 


tiare  altrvi>ui  s'amivgne  vno  stimolo  nato  da  la  nobiltà  de  V animo  uo 
strot  onde  non  mi  stenderò  in  piv  longhe  parole  ♦  Di  Piacenza  a  li 
X  X  X*  di  Maggio  ai  D  x  L  V. 

A    AI.   ALESSANDRO  CITOLINI. 


I  poi  che  ui  partiste  di  Piacenza  sono  stato  aya[x 
sempre  in  casa  -}onde  mi  scvfarete  s'io  non  ho  fatto 
per  ancora  avello  officio  per  noi  «  Ma  lo  farò  co 
la  prima  commoduà ,  che  mi  si  pomeri  innanzi  « 
Ho  nedvte  le  nvone  che  scriuete  ,  di  che  per  la 
partici pa^on  che  n'ho  hauvta  ni  rendo  molte gm 
%ie+  V lacerami  raccomandarmi  al  chiarissimo  M*  Federico  Badoaro,  al 
qval  sono  obbligato  con  istruissimo  nodo  d'amore ,  sentendomi  cosi  ama 
to  da  Ivi*  Sarebbe  necessario  che  ci  riparlassimo  almen  dieci  gior 
ni ,  acaoche  intendeste  bene  tvtto  l'ordine  mio  de  lo  seri'/ 
uere  qyanto  a  l'ortografia ,  e  qvanto  a  la  ^ramina* 
tica*  ma  forse  prima  ch'io  ritomi  a  Roma 
uerró  a  nifitar  Venera  +  Di  Via* 
cen^a  alixvi.  di  Majp 
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A     M.     PIETRO     ARETINO. 
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O  N  crediate  ch'io  mi  scordi  giamai  di  uoìy  se  pri 
ma  non  credete  ch'io  mi  scordi  ancor  di  me  steso 
|  so*  che  se  ben  io  son  lento  talor  ne  lo  scriuerui , 
non  e  qvesto  mancamento  di  memoria  o  d'amo 
re%ma  piv  tosto  e  ui^io  d'vm  mia  natvraleino 
fasfrdagjine y  la  qval  m'incanna  con  mitte  finte  ap 
parente  y  dipingendomi  che  non  è necessario  scriuer  ispesso  aghamiciyes 
sendo  ma  fondate  le  radici  de  V  amicizia,  e  chiglie  piv  tosto  vn'infasti 
dirli  sen^a  bifogno}che  vn  dilettarli jonde  io  che  uolentieri  sdrvscioh  in 
qvel  che  mi  piace y  consento  agevolmente  a  qveste false  ragioni y  e  le  rio 
ceuo  come  uere y  pvr  che  mi  leuinoyo  mi  scemino  la  fatica  *  Ma  poi 
ch'io  uemo  esserne  ripreso  da  noi y  m'injjegnaró  per  l'auuenire  di  non 
m'ingannar  pivdame  stesso %che  non  uorrei  pero  esser  di  dentro  inaom 
Irato  di  false  oppinioni ,  e  difvor  circondato  di  ueri  biasmi  +  Del  dono 
che  uifv  scritto  dal  Cavaliere  non  ho  potvtoftr  offi^o  in  persona  yimo 
pedito  da  certa  mia  indispofi^ione*  ma  ricercandone  il  nero  per  bvoo 
ni  mezzi y  trono  che^ia  e'  dato  ordine  a  Vefecv^ion  di  qvanto  intende  di 
farsi  5  benché  per  auuentvra  e  in  qvel  modo  appvnto y  che  uifv  scritto* 
Md  sperate  bene  y  perche  come  ifivmi  correndo  sempre  si  fan  mommi* 
tosi  mi  par  conoscere  che  il  Signor  mio  nel  corso  del  svo  principato , 
fard  sempre  maggiore  il  letto  de  le  sve  cortefie*  State  sano  *  Di  Piacene 
%aali  xxi.  d'Aprile  m  d  xlv, 

A    MAESTRO   HqMOBVONO    OFFREDI. 


I  ringrazio  sommamente  dela  uiua  memoria  che  tene 
te  di  me+Onde  mi  sento  non  solo  obbligato  a  la  uir 
tv  uostra  ymaaV  amor  euoleTga  ancora*  Oh  piaces 
se  a  Dio  y  ch'io  potessi  goder  preferite  Vvna  e  Va 
traycome  io  Vvna  e  l'altra  honoro  e  riuerisco*  Io 
son  certo  ch'io  ne  riceuerei^randissimo  frvtto  di  sa 
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n'iti  e  di  ukaj  poi  che  lidio  u'ha  ornato  l'intelletto  di  tanta  dottrina,  e 
ripiena  la  nolonta  di  cotanto  amore  «  Qyel  che  strinate  a  M*  Giouam 
Vacini  non  s' e fatto  a  pvnto*  Ben  mi  son  pvrgato ,  e  ho  fitti  dona  altri 
rìmedii^na  leggieri ,  non  parendo  a  qvalcvno,ch'io  mi  ponevi  bora  in  cv 
ra  troppo  grane  *  S'io  potrò  hauer  tempo/arò  vn  mio  insin  a  Cremona*. 
t  sarà  nolo  per  lo  gran  desiderio  ch'io  ho  di  parlar  con  noi  ;  oue  mi  conni 
pharó  distintamente  d'ogni  cosa*  E  spero  di  trottami  per  me  vn  nvouo 
Escvlapiojalqval  poijvarito  consacrare  il  Gallo ,  piv  tosto  ne  la  m 
uà  del  Vojche  ne  l'ifola  Teuerina+Di  "Piacenza  aliyn.di  Givgno* 

A      M.     FELICE     FIGL1VCCI. 


Iffa^a  M+  Felice  non'  mi  date  tante  lo* 
de  qvante  uol  fate  per  le  nostre  lettere  de  li 
dve  di  LvgliOj  che  si  come  l'occhio  hvmano 
non  pvo  sostenere  il  Ivme  del  Sole  ,  perche  la 
sva  for^a  non  e  proporzionata  a  qvella  aran 
Ivce ,  così  il  debil  nome  mio  non  pvo  soppor 
tar  cosi  jran  lavde  ,  anzi  dentro  ui  si  confono 
\eeui  s'abbaglia  miferamente  +  Ciò  ui  prego  facciate  per  amor  mio* 
Md  per  conto  nostro  ui  ricordo  piv  oltre ,  che  se  ben  no1  trascorrei 
te  in  qvesti  larghi  campi  per  so pr abbondanza  d'amore  ,  nondimeno 
son  molargli  qvali  non  saranaivsti  stimatori  de  la  nostra  amorcuolczga, 
onde  piv  tosto  Vini erpretaranno  per  vnauana  apparenza ,  che  per $ran 
de~zg<a  d' amore  ^E  però  parlate  (là  prego)  di  me  temperatamente,  perche 
sempre  sarà  troppa  la  lavde  che  mi  darete ,  meritandone  io  o  poca  0  niso 
svna.  De  V  Alfabeto  che  mi  scrivete ,  non  n'intendo  a  pp'eno ,  per  cloche 
io  n'ho  fari  dvefvno  per  tenerlo  segreto  erodermelo  solamente  con  qval 
eh:  c.iro  amico ,  l'altro  per  allargarlo  e  lassarli  correr  la  sva  fortvna  ♦  Se 
noi  dite  del  primo  ,  non  b fogna  temer  ch'egli  non  possa  consegvir  qvel 
grado  ch'egli  non  dhidera  di  consc$x:rc,ma  s'intendete  del  secondo,  non 
intendo  bene  in  che  cosa  sia  posto  il  nostro  dvbbto*  De  li  stvdii  nostri, 
mi  piace  la  beli  e  honorata  risolvane  c'hcaietefaza;  neramente  cbtvm 

qve 
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qve  corrompendo  il  dritto,  e  uero  e  natvral  fine  de  li  stvdii ,  si  pone  ini 

riempi  qvello  atro  tortole  falso  e  bastardo  fin  del  gvadagno;qvegli  merita 

vna  pena ,  laqvale  gl'eqvafi  data  sempre, cioè  di  non  imparar  mai  cosa 

perfettamente  ;  ma  egli  ne  merita  altre  ancora xnon  dico  piv  *  Che  m'ini 

innate  a  scriuere  in  qvesta  nostra  linjva,  piv  tosto  le  scende  che  le  proi 

pr'ieti  de  la  grammatica  ,  molto  mi  piace  +  ma  considerate  (  là  prei 

^0)  come  privamente  10  non  san  tale  che  lo  possi  far,  come  si  canneti 

rebbe  >  non  essendo  ripieno  di  qvelle  dottrine ,  di  evi  deue  essere  adori 

nato  coivi }cbe  si  uvol  porre  a  cosi  grande  impresa  e  cosi  honorata  +  Di 

poi  le  cose  de  le  sciente  sono  state  in  uar'ie  Vngve  dispvtate,  discorse , 

e  da  esce'lentissi-m  maesti  trattate ,  in  tal  gvifa  che  non  han  cosi  bifogno 

tti  elle  asiano  di  nvouoia  nervno  insegnate  ;ma  la  nostra  lingva  éan 

cora  qvafi  ne  la  svafmcivlle^a,  e  ha  bifogno  di  chi  la  regga  ,  Vindiri^i 

%i  e  la  fonemi*  Onie  non  istmo  che  debbia  esser  senxa  frvttolafatii 

ca  ch'io  prendo  di  chiarirla ,  distinjjverla ,  formarla ,  illvstrarla  +  Vera* 

mente  io  desiderare  finir  qve  miei  stabilimenti  sopra  qvesta  nostra  lini 

Jjva,  perche  sperarei  ch'essi  non  fos seno  ne  difvtili ,  ne  noiosi  altrvi  + 

ìs/ia  perche  l'opera  e  pvr  lonjja ,  non  so  aia  qvanto  io  possi  sperar  qvel 

che  sommamente  disidero*  Vanni  ancora  che  Vordin  de  la  natvrarichie 

da  ,  che  prima  si  regoli  la  linjjva ,  e  di  poi  té  si  trattino  le  sciente  5  che 

si  come  prima  s'accorda  la  lira,  e  poi  ui  si  svona ,  e  prima  si  tempra 

la  penna/  poi  si  scriue  con  essa  ,  cosi  stimo  che  innanzi  si  debbia  hauer 

hen  formata  vna  lingva  ,  e  qvindi  parlare  o  scriuer  co  svoi  uocaboli , 

regole ,  efigvre  di  dire  +  Finalmente  io  mi  trouo  hauer  promesso  ad 

alcvni  di  scùuerne,ne  uoglio  sen^a  hauere  disciolto  prima  qve 

sto  debito  uecchio  obbligarmi  ad'vn  nvouo-,  perche 

non  potendo  sodisfar  Vvno  interamente,  mot 

to  men  potrei  pagare  tv  tti  e  dve+Sta 

te  sano  e  salvtate  il  M.anjre 

doX>i  ~Piacen%a+a  li 

xiii.  diLvgho+ 
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mefite ye se  pvr  e  trista, non  mi  dfonorarete  diuohandofo+Ma  io  so,chJel 
la  é  assai  trista  ,  perche  prima-mente  men  da  tristo  maestro  ,  mxm 
wgn»  mu*£r.  fc  poi  ella  non  e  pvnto  corretta ,  ma  cosi  ui  si  manìa 
come  elh  nuove  pvr  a  pvra*  qvesta  e  la  prima  facitvra ,  o  pvr  la  prima 
sconciatura  %  si  che  s'ella  non  e  biuta ,  pvrgata  ,  acconcia }  e  ornata }  non 
t degna  di  uenir  mcospecto  de  gli  bvomlni*  M.a  p:v  oltre  uifo  sape 
re  ,  ch'ella  efitta  reti)  vosaxt  ivna  ripone  otte  non  e  lecito  andare  scorni 
pagnata  palesemente  ■.  an-q  molto  piv  ui  dico ,  che'n  qvesta  lor  nvoua  rei 
liffon  y  non  amen  come  in  qveh  de  frati  yoli  qvali  ninno  a  dve  a  dvey 
perche  in  qvesta  non  si  pvo  andar  fvore  se  non  a  sètte  a  sette ,  Uqval  nv 
mero  e  consecrico  a  h  uirtv  e  a  Mm  ♦  E  ttcdocbe  meglio  m'inferì* 
diatelo  id  manìa  il  catahéò  de  le  sve  screde  '*  Vello  wakreUjé  . 
irete  insieme ,  orally.rarui ,  o  Mena  yO  miri. e  cluni? ,  o  ri.Und  d:  fWe 
sto  nvouo  conuento  *  State  sano  ♦ 

A    M  ,    LODOVICO    DQHEflICH!, 

O  I  potete  sperar  da  me  ogni  cosa  che  torni  a  uo'/ 
stro  benefìcio ,  pvr  ch'io  lo  possi  fare ,  percioche 
Ihvmankd  primamente  m'invela  azionar  aciascv 
no  *  dipoi  la  uhiv  nostra,  mi  sospinge  non  solo  ad 
amano ,  ma  ad  affaticarmi  volentieri  per  voi*  Final 
mente  Vamor  che  mi  portate  y  e  la  confidenTg  che 
mostrate  hauer  ne  V opera  mia  mi  constringono  ad  aivtarui  in  ogni  imprei 
sa  qvantvnqve  grande ,  per  far  cosa  eoe  ui  sia  grata*  Che  dvnqve  deb 
ho  io  far  in  qvesta  che  mi  richiedete  essendo  ella  cosi  Jlv sta ,  e  cosi  lejjt 
^lerarlo  parlare  con  M  »  Givlio  3  col  ovale  per  non  esser,  egli  hora  in 
qvesta  citta, non  ho  poivto  parlar  insin  ad  boranone  spero  cfregli  mosso 
da  la  ragion  de  la  cavfa  \  eia  le  wrtv  nostre  ,  e  da  Vintercessiori  mia  non 
si  dis -costati  da  ogni  nostro  honesto desiderio*  ìcwla  (per  dir  il  uerojnon  so 
parlar  di  do  a  pieno  ^ver  che  nissvn  me  n'ha  inforn:.::o  a  pieno  \faro  dvn 
qve  sopra  qvel  poco  ch'io  n'intendo  cosi  caldo  ofji7Ìo{ome  s'iol'inten , 
dessi  interamente ,  la  doue  mi  comeen  a  p/fa  di  certi  angeli ,  p:v  amando 
che  intendendo  prodvr  qv alche  bvono  ejfetto+Sttte  sano,Di  Viacen^u 


L  I  B* 

M.     ANTONIO     G. 


L  raccomandarmi  che  mi  fate  di  M  +  A  Ibertino , 
m'accresce  assai  la  molestia  ch'io  sento  de  svoi  fasti 
drijconoscendoicome  noi  ancora  n'hauete  dispiacere* 
M>  Albertino  e  amato  in  qvesta  atta  come  cittadi 
no  amoreuole  >  come  mercatante  reale,come  persona 
cortesefaqvalfa  uolentier  piacere  adognvno.e^w 
uà  ad  ognvno  doue  ella  p\o  5  per  tanto  non  e  hvomo  d'intelletto  ,  che  non 
conosca  esser  obbligato  ad  amarlo,  e  aiv  tarlo*  lì  io  tanto  piv  mi  ni  cono 
sco  tenvto  j  qvanto  io  ci  uegfjo  conffvnto  il  grandissimo  nostro  disiderìo*. 
Io  l'ho  aivtato  }e  laivtaró  doue  potrò  farlo*  Ma  svraono  talora  certe 
terribili  tempeste  nel  mireyone  non  itale  /ne  arte  di  nocchiero yne  esye'/ 
rien^x  di  padrone  5  e  uedendo  che'l  perialo  soffittatila  ogni  ditycn-^a  > 
non  resta  altro  se  non  il  far  noti ,  e  raccomandarsi  a  Dio  ♦  Onde  io  dvb> 
bito  grandemente jche  qvesto  svo  trattagli 0  non  sia  sim:£Ìla}i(L 
hombili  tempeste  di  mare  *  Vvr  non  bifogna  abbandonarsi ,  e  ne  cajì  mai 
lajjeiioli  si  conosce  tanto  piv  la  uirtv  de  l'hvomo  *  Io  ìvnqve  ìrì 
ró  co  remi  e  cole  v.ele(come  si  dice')  per  operar  che  li  sva  ti  1  bar 

cheta  si  ccmdvca  in  qvalche  sievro  porto,  benché  (e.  me  io  stimo  Vdl* 
mari  stanca  assai ,  e  in  parte  fracassata*  Restate  in  pace  * 


M 


L  V  Z  I  O     F  R  A  N  C  O  L  I  N  I 


O  inleso  con  qyantò  impeto  avella  natte  ha  v.olvto 
I  v 1 -tana  :  ma  non  s^auuedeua^mifereUa  lei  .ch'ella  vr 
tana  in  vno  scoglio ,  avrò ,  e  sai  lo  5  onde  credo 
ch'ella  si  senta  ro-ie  e  jràcass  Uè  tv  :e  l'ossa*  Non 
sojj:a  che  v.ento  Ihabbia  sfnta  nvouamente  in 
aveste  ban  le  di  ava  ;  ne  perche  cacone  eh  ci  hak 
ha  indir  gitali  prva  per  conivreisi,  se  aia  non  uvei  cercar  nvoui 
testimonii  del  svo  nivfragio  ;  ma  lassando  le  metafore ,  state  pvr  fermo  e 
sievro  ch'eli  si  romperà  afatio i  o  almeno  rimana,  in  secco  *  liceo  pvr 
ch'io  ui  ritorno  ♦  State  sano  di  Viacen^a  a  li  xi li,  #  A  fitto  * 

ÀI  caualier 


SETTIMO,  **? 

M.     LVZIO     FRANCOLINI» 


E  io  fossi  stato  prima  che  hora  risólvto  eia  altri  y 
prima  ancora  hauerei  risólvto  uoi+  Cosi  potrete  de 
la  mia  tardanza  scvfar  me ,  e  incolpar  chi  ui  pa'/ 
re  +  Hora  io  ui  mando  V  ordinatori  fatta  sopra  qvel 
la  pericolosa  qvestione,  che  auuenne  domenica  pas 
sata  s  ne  la  qvale  debbiam  tvtti  ringraziar  Iddio 
che  non  segvisse  maggior  male  +  Voi  potrete  con  qvesto  ordine  non  so 
lo  emendare  il  passato,  ma  in  bvona  parte  prouedere  ancora  per  Vanne 
nire  +  Ma  poi  che  cosi  domesticamente  mi  richiedete  ,  ch'io  ui  dichi  il 
parer  mio  di  qveste  cotali  ordinante  ,  non  entrare  in  dispvte  e  articoli 
sottili ,  ma  largamente  e  a  la  grossa  ui  dico ,  che  tra  tvtti  i  prouedimem 
ti  che  si  fanno  in  vno  stato  7  qvesto  e  il  piv  vtile  e  il  piv  dannoso  che  si 
p  ossafare  +  Vtile  qvando  tal  milizia  sia  ben  formata  ,  regolata  ,  e  con 
retta  5  dannoso  cavando  ella  non  habbia  ne  forma  bvona  ,  ne  regole  drit 
te  y  ne  seuera  correzione  +  A  w^z  piv  oltre  soggivngo  ,  che  nvoce  moh 
to  piv  essendo  male  ordinata,  che  non gtoua  s'ella  e  regolata  drittamem 
teyeauuien  di  lei  ,come  delfvoco,  ilqvale  ben  tenvto  ,  e  ben  vfatot 
Mona  in  vna  casa  marauighosamente  tan^i  é necessario^  sen%a  esso  qvafi 
non  si  pvo  uiuere  +  M<?  qvando  egli  e  malgouernato,  e  che  si  lascia  scor 
rere,oue  gli  pare,  allora  ne  segven  danni  e  perdite  grandissime  5  perciò 
che  egli  ciecamente  ciò  che  troua  infiamma  e  abbrvcia  ,  e  fnàlmem 
te  arde  egvasta  %  cosi  le  belle  cose  e  bvone  ,  come  le  so^e  e  le  reey 
sen^a  aivd^o  o  discrezione  alcvna-,  ónde  sen^a  dvbbio  e  mamm 
re  il  danno  ch'egli  ci  fa  male  vfato  ,  che'l  gtouamenio ,  ch'egli  ci  fac* 
eia  vfato }  come  si  conicene  +  Dico  ben  che  non  e  malageuol  già  l'or* 
amarla  e'I  tenerla  bene  sfacendola  insieme  obbediente  e  amoreim 
le  3  la  qval  cosa  si  fa  con  ave  dve  santissimi  TSlvmi  (uogho  vfar  qvet 
sto  uocabolo  )  lodati  e  cantati  da  ognvno  5  ma  abbracciati  e  segvhi  da 
pochi  x  la  pena  é  l'vno ,  e  l'altro  e  il  premio  +  1/  che  facendo  ,  ella  si 
regolari givstamente ,  e  ne  segviran  grandi  aivti  e  gran  profitti  a  qvel 
prìncipe  0  a  qvella  repubblica  che  l'hauerd  \ordinata  bene  +  E  per 
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dina  piv  ampiamente ,  e  cosa  chiarissima  ,  cfee  fvtfi  j  principati ,  e  fvffe 
fe  repubbliche  armate  hanno  maggior for%a  e  maggior  uirtv  ,  cfce  /e  tór 
mdtejfl  cke  per  ng)fo»z ,  per  avtontd  ,  per  ej empii  manifestamente  si 
pvo  mostrare  «  Mtf  perck  /Vwere  armato,  ha  dve  gradi,  e  V esser  di'/ 
firmato  riha  he  altri ,  d'rem  cosi  +  che  de  redimenti ,  che  si  trovano, 
altri  sono  amatissimi,  altri  armati  ;  altri  iifirmati  ,  d/fri  dfirmatissi'/ 
mi  j  Armatissimi  son  qvelli  che  di  continouo  in  pace ,  e  in  avena  teno 
goti  soldati  a  piedi  e  a  cauallo  per  difender  lo  stato  loro ,  e  per  offender 
Voltivi  occorrendo  t  e  distribuiscono  qvesti  lor  soldati  ne  Ivoéi  cornino 
di  secondo  che  pare  espediente ,  si  comeficeuanogllmperator  Roma* 
ni ,  oli  qvali  temuano  lefercito  pretoriano  sempre  pacato  ,  e  vn\dtro 
in  ischianonia ,  vno  in  Germania  ,vno  in  hlfia  ,  e  altri  in  A  fiat  Ne 
marnai  mancauano  di  qvesta  proni  fumé ,  e  di  aveste  ordine  »  Ne  nostri 
tempi  n'ha  vna  simiglam^a ,  benché  non  intera  il  gran  Tvrco  ,  tcnem 
do  di  continuo  i  svoi  Giannizzeri  pagati ,  e  gli  Spachi ,  e  altri  svoi 
soldati  a  piedi ,  e  a  cauallo  <  Armati  son  qvelli  stati  ,gli  qvM  non 
hanno  oli  eferciti  pacati  di  continoti.) ,  e  raccolti  insieme,  come  qve  di  so 
pra-j  ma  hanno  dentro  H  dominio  loro  vna  ordinanza  di  finteria  e  di  cai 
udii ,  di  qvali  posti  sotto  lor  capitani  regolatamente  ,  ad  ogni  bfigno 
del  principe  si  posson  raccogliere  e  adoperare  *  si  come  nel  tempo  de 
la  repvbblica  fv  ptv  uolte  in  Rematene  nostri  tempi  siuedeno  in 
Fiorenza,  in  Ferrara,  e  alcvni  altri  Ivqghi  ♦  D  firmato  e  vn  principe, 
qvanio  ne  tien  eferciti  continvi ,  ne  ha  discr^ion ,  ne  ordinane  ne  h 
stato  svo ;  ma  solo  nvtrisce  alcvni  capitani  ,gli  qvali  han  pvr  qyakha 
pratica  /conoscenza  de  soldati ,  e  qvando  auw.cn  che  bfigni  far  avi 
o  ver  difenìersi ,  o  per  offendere  ,  allora  sono  es vediti ,  dan  ne  tambv'/ 
ri ,  e  fimo  qveìlagente ,  che  possono  in  fre  ta  «  Di  qvesta  sorte  è  Ivo 
ria  parte  de  gli  stati  d'Itala ,  come  Ìs/Ylano,  Genomi  ,  e  alcvni  altri  « 
Difarmatissimo  poi  e  qvello  stato  nel  qvalenon  èalcvna  ordinata  prò"/ 
uiftone  ne  membri , o  ne  capi  3  la  doue  non  e  eferóto  pagato  ,  non  orilo 
nan^a  stabilita ,  non  capitani  iiltrattenvtij  qvesti  stati  son  debilissimi  e 
per  ogni  piccolo  accidente  si  contvrbanoj  e  rimangono  il  piv  de  le  uoU 
te  preda  di  chi  corre  la  campagna.  Trouansi  poi  certi  reggimenti  misti , 
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gliqvali  terranno  alcvni  soldati  a  piedi  e  a  cauallo  di  continuilo  pacati, ma 
non  tanti  già  che  bastino  a  far  Mena  offensiva  j  ne  ancor  difensiua+  Di 
poi  tratterranno  molti  capitani  per  valersene  a  bifogni }  dando  ne  tambvt 
ri  al  tempo  de  la  avena  +  Qvesti  tali  son  piv  tosto  simili  a  difarmati  y 
che  agli  armati  *  e  pero  io  piv  tosto  li  chtamarei  stati  mezzo  difarmati 
che  mezzo  armati  +  Cosi  dvnqvegli  stati  amatissimi  toh  nel  primola 
do  de  lescellenza,  qvanto  a  qvesta  parte  ,gli  armati  nel  secondo  y  i  dimoro 
metti  son  poco  bvoni y  i  difarmati ssimi  son  tristi  in  tvtfo tonde se  aveste 
ordinanze  non  son  nel  primogrado  y  elle  sono  almen  nel  secondo  %  iìqVp 
le  ha  esso  ancora  molta  uirtv  e  molta  jorza  *  Me?  come  i  soldati  si  deb'/ 
han  scegliere ,  come  bifogni  ordinarli  y  come  armarli  ;  come  efer  citarli  y  co 
me  fidi  làrtvosi  e  fedeli  -,  come  adoperarli  7  come  correggerli ,  come  prò 
miarli ,  hauerebbe  bifogno  d\n  lonao  e  ampio  discorso  per  intendersi 
bene%Ts/la  non  sonala  io  per  bora  temperato  a  farlo  +  Voi  fatelo  da  uoi 
stesso  3  e  poi  qvando  uerrete  a  uederci  ne  ragionar emo  piv  a  pieno  in'/ 
sierne*  Salviate  in  mio  nome  il  capitano  Antonino  Farfenghiy  e  u'ho 
imàiia  che  ui  godiate  isvoi  allegri  e  spasosi  ragionamenti  :gli  qvali  non 
ui  lassar an  mai  appressar  Satvrno  co  svoi  hvmori  +  Godete  +  Di  Via 
cenza+  a  U  xni.  di  Marzo  m  d  x  l  v  i  i  » 

A     M.     GIOVANNI     MAONA, 


spettavo  pvr  qvalche  argomento  per  iscri 
uerui y  non  uolendo  doppo  qveìla  mia  prima  lette'/ 
rv^za  scriuer  di  nvouo  senza  hauerne  occafione* 
Hora  mi  s'offerisce  qvesta ,  la  qvale  io  nonuoglio 
lassar  perdere y  si  per  il  disiderio  ch'io  ho  di  far 
sopra  di  lei  qvalche  fratto y  si  per  continouar  di 
scrinerai  qvalche  uoha+  Il  capitano  A  rze  Gommatore  come  io  intendo') 
di  Como  ecreditordi  certa  qvantiia  di  denari  d'vn  gcntilhvomo  di  ave 
sta  terra  sotto  obbligazion  de  heniy  e  spezialmente  d'vna  certa  possessm 
ne  di  ricadere  al  capitano^  in  cafo  ch'egli  non  sia  ai  tempo  sodisfatto  +  Il 
tempo  e'horauicino  a  non  molti  giorni  +Io  disidcro  che  col  mezzo  v.o'/ 
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stro ,  col  uostrofauore}  con  Vavtoritd  uostra  si  faccia  in  modo  che  A  r%e 
sia  contento  prolong ar  qvesto  termine  per  dve  mesi  piv  oltre  a  qvesto 
gentilhvomo  j  la  qval  cosa  per  diuersi  rispetti  mi  sarebbe  gratissima* 
io  m  prego  bonorato  M+  Qioiianni  che  per  amor  mio  ci  facciate  qvella 
opera  che  uoi  fareste  in  vna  cosa  la  qval  molto  ui  premesse  4  Scriuete'/ 
gliene ,  predatelo  caldamente ,  vfandoia  qvei  colori ,  qve  modi ,  qvelle 
vie  3  che  uoi  conoscerete  esser  bvone  per  mvouerlo  yamvgnendorm  ano 
cora  vna  secondatala  di  farlo  tosto  5  percioche  il  tempo  è  corto  come 
iCho  detto  +  Md  non  11  incresca  $  accompagnare  ancor  la  ter^a ,  dando* 
mi  auwfo  di  qvel  che  se  ne  pvo  ritrarre  +  Cosi  in  vn  belgroppo  mi  fai 
rete  tregra^e  a  me  ine  piv  grate ,  che  qvelle  tre  altre  cotanto  lodate  da 
gli  scrittori  Grechi  e  latini  +  S'io  dicessi  che  di  ao  ui  restare  gran  do 
mente  obbligato  direi  il  nero  ,ma farei  ben  gran  torto  a  la  uosuagem 
illesa yla  qvale  non  per  legar  aitivi ,  ma  solo  per  pvra  uirtv  d'animo 
vfa  le  sve  cortefie  a  tvtte  Vhore  +  Restate  felice  ♦  Di  Pmwwj^M  li 
XXI  III.  d'Agosto  M  D  XLVII. 

ALSIGNORGIROLAMO   PALLAVIa 
CI  NO    DA    SCIPIONE. 


O  uoleuo  pvr  istar  in  sv  l'bonoreuole  3  Hor  ecco* 
ui  ch'io  sono  finalmente  sforato  à  pregami  che  ce 
riandiamo  a  star  qvalchegiorho  aSa  pione  +  Qve 
sii  calli  smfvrati  de  la  cuti  mi  cvocono ,  m'ab'/ 
brv ciano ,  mi  strvmono  ,  mi  tormentano }  come  s'io 
fissi  ne  Vinjerno  ynongiane  intomba  de  Lvcit 
ferOj  doi'.e  é  laghiacaayma  in  qvello  ardente  girone  ,  dotte  san  le  falde 
ddfvoco  ♦  Non  mi  gioua  l'hauer  stanne  grandi  y  e  con  mvra  grosse  ,  e 
uolte  a  Tramontana -ynon  lo  siar  con  panni  leggerissimi  y  e  poco  7nenche 
ipnvdo,non  lindv  striarsi  di  ber  nini  dilicati  y  e  acqva  fresca  5  non  il  far 
mifaruento  spesse  uolte  a  dispetto  d" Eolo  ?  che  n  somma ,  ilgranjvot 
co  cb'auvampa  qvesta  aria  passa  per  tvtto  y  entra  per  ogni  Ivo  co  ; 
qvanto  piv  mi  troua  lemiero e difarmato  piv  atonalmente  nChampret 
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da,  e  mi  perqvote  a  svo  piacere;  Il  ber  mi  diletta  ;  ma  eli  poi  tento  ,  che 
mi  riscalda ,  onde  non  solo  ho  ilfvoco  di  fvore ,  ma  di  dentro  ancora 5 
e'I  mvouer  Varia  infiammata  non  mi  fa  altro  a  la  fine ,  che  vn  uento  cai 
do;  onde  iosen^a  arte  ,sen%a  riparo, pieno  d'affanni  e  di  sdegni,  non 
so  altro  che  farmi*  lidi  mi  lamentosa  notte  mi  dispero  ;  e  posso  dir  sh 
caramente  con  Dante, 
Vedrai  me  somigliante  a  qvella  inferma 
Che  non  pvo  tromr  posa  in  sv  le  pivmet 
ÌVla  con  dar  uolta  svo  dolore  scherma  ♦ 

In  sommaio  credo  che  V elemento  delfvoco  sia  sceso  doue  sóleua  star  Va 
ria  5  e  che  Varia  sia  sdita  contra  natvra  la  svso  doue  sta  V etere  5  o  ah 
meno  ilfvoco  co  la  aranfor^a  sva  ha  conuertito  per  approssimamento 
Varia  ne  la  natvra  di  se  stesso  +  Si  come  auuiene,  qvandonoi  ponian  le  le 
gna  svlfvoco,  peraoche  prestamente  elle  diuentanfiocot  Non  so  che 
dirai  altro  se  non  che  in  qvesto fondo ,  in  qvesta  conca ,  in  qvesta  fornai 
ce  ,  si  svda  senzg  rinfrescamento  ,  s'arde  sen^a  refrigerio ,  si  strvme 
Vhvom  senza  posa  +  Ne  fo  me  altro  che  pensar  a  color  che  habitano  so 
pra  i  monti  Rifei ,  e  pensandola  sempre  ho  lor  sempre  inuidia  +   Oni 
de  poich'io  non  pos so  andar  cosi  discosto  a  godermi  la  fredde1^,  diqve 
Ivojjhi ,  siami  almen  lecito  di  salir  qvelle  co',  line  di  Sci  pione  ^oue  rialza 
tomi  alquanto  da  avesti  fonaci  bassi ,  mi  parrà  qvafi  incominciar  a  rispii 
tare ,  a  rìhauer  li  spiriti ,  a  rigvadagnar  la  uita+  Il  lvogo(come  sapete  ) 
e  assai  fresco ,  spirata  soauisnmo  uento ,  ha  bella  uedvta ,  Varia  assai  allet- 
ta-^ma  sopra  tvtto  mi  diletta ,  e  m'innamora  qvel  po^p  Re ,  e  Impt 
rador  di  tvtti  i  pozgi  ;  conciosia  che  per  largherà,  e  profondità,  nissvn 
li  uà  innanzi  ;  per  bontà  e  fesche1^  d'acqva  tvtti  gli  son  doppo  ♦ 
Debbo  io  dvnqve  esser  cosi  discortese,  ch'io  non  accetti  la  cortefia  uot 
strai  anz^  debbo  io  esser  cosi  nimico  di  me  stesso,  che  piv  tosto  ucgli 
col  dispiacerai  procvrarla  distrv^ion  mia,  che  col  fami  cosagrata,pro 
cacciar  la  salvie  i  Non  fa  già  cosi  ♦  Tornate  dvnqve  qvanto  piv  tosto 
potete  j  che  ce  ne  andarem  la  svso ,  afvmir  non  solo  i  morsi ,  ma  oli  ah 
baiamenti  ancora  di  qvesto  maladetto  Cane  0  Cagnv ola  ch'ella  stanche 
a  me  porge  hora  assai  piv  molestia,  che  non  farebbe  Cerbero  con  tvtte 
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tre  le  sve  teste*  E  do  mi  sari  iratissimo  ancora  ,  perche  haueró  la  meno 
te  piv  libera ,  e  spedita  per  finir  avelli  operetta  de  VesceUen^a  de  la  Un 
avaria  molti  anni  da  me  tralassata,e  bora  da  molti  assiderata  e  aspettata* 
A  la  ovai  fatica  tanto  piv  mi  porro  volentieri ,  qvanto  che  noi  piv  uolte 
mi  uhauete  sollecitato  e  sospinto  *  Oue  sentirò  doppio  piacere ,  uedem 
dola  in  avelia  aria ,  e'n  avello  Ivojjo  nostro  di  stroppiata  divenir  sana,  e 
di  imperfetta  a  la  prò  pia  sva  intereiga formarsi  .Restate felice  ,e  Henne* 


AL  DOTTOR  LODOVICO  L  V CENA. 


O  ho  poca  memoria  ordinariamente  ;  ma  in 
certe  cose  m'avvedo  ch'io  non  n'ho  pvnto-, 
perche  non  l'ho  prima  imparate  ,  che  s'io  non 
n'ho  vna  manie  avvertenza  ,  svilito  elle 
m'escon  di  capo  ,  e  se  ne  fvmon  via*  *Ira 
qveste  son  le  cose  d'abbaco ,  e  di  proporlo? 
ni  3  le  qvali  per  la  rottigliela  loro ,  non  posso 


mai  ritener  a  mente  ,  ma  mi  trappassan  per  ognifessvra  de  le  celle  del 
cervello ,  e  sene  uanno  infimo  *  Qvesta  mia  debile^a  fi  bora  ch'io  ni 
dia  fastidio ,  pregandola  che  m'insegniate  vn"  altra  uolta  ,qvel  chejj'a  eoo 
si  dottamente  e  amorevolmente  c'insegnaste  a  tvtti,e  s'.o  ni  son  troppo  mo 
lesto,  scvfimi  qyel  disiderio  natvrale  che  è  neghhvomini  de  l'imparare, 
ir*vTts)«p«»6fMToiTotf«^t»woVyovTw^V«.  Voi  sapete  come  Vittrvv'odice 
nelnouesimo  libbro,che  Hi  erotte, ex  erniosa  Re  di  Siracvfa  ,uedvto  che 
le  cosegheran  passate  felicemente,  si  dispose  di  porre  in  vn  certo  tempio 
vna  corona  d' oro  }di  chehavev.ajia  fatto  noto  a  eli  Dii  immorta  li. on. le  l\il 
lojòafiread  vn  orefice  per  vn  jran  prezzo/  detteli  l'oro  a  pcso.Costvi 
al  tempo  promesso  portò  la  corona  al  Re  fitta  con  molta  sortigliela  e  in 
aegno ,  e  facendola  pesare ,  si  trono  del  me  de  fimo  peso  de  l'oro  ch'eoli  ha 
vena  riccuvto  di  prima  *  Ma  poi  facendosene  il  paragone  ,  si  sospicò , 
ch'egli  hauesse  tolta  uia  qvalche  parte  d'oro ,  e  rimessouene'a  peso  alt r et 
tanta  d\irjcnto+Di  che  sdegnatosi  Htcrone  parendoli  d'esser  di  labiato, 
e  non  sapendo  come  ritrovar  cotalfvrto ,  pregò  A  rchimede  che  pigliasse 
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sovra  di seqvesfa  impresa*  Albra  Archimede , hauendo  di  ciò  cvra,uen 
ne  a  cafo  in  vn  bagno,  oue  essendo  sceso  nel  soglio  (  come  chiamavan  gli 
antichi  )  s'auuide  che  qvanto  piv  era  del  corpo  svo  dentro  a  V  acqva , 
tanto  piv  vsciua  de  l' acqva  fvor  del  soglio  tonde  hauendo  ben  consuìeo 
rata,  e  ritrovata  la  cagion  di  cotal  effetto  ,  non  indvjjió  piv ,  ma  svbbito 
per  aUejjretga  v  sditosene  fvor  a ,  se  rì andana  nvdo  uerso  casa  ,  moslran 
do  con  alta  e  chiara  uoce  ch'egli  haueua  trottato  qvel  che  cercaua  ?-  pere 
cloche  correndo  spesse  volte  gridava  con  parole  grech  a^m  ti^w+Allo 
ra  da  qvesto  principio,  e  porta  d'inven^one,  si  dice  ch'egli  fece  dve  mas 
se ,  vna  d'oro  e  l'altra  d'argento  ;tvtte  dve  di  qveUo  istesso  peso  di  che 
era  la  corona  *  E  hauendo  fatto  cosi ,  empie  d' acqva  vn^jran  uafoinsino 
al  sommo  ,e  poi  ui  pose  dentro  qvella  massa  d' argento t  di  evi  qvanta 
grandezza  fv  immerfa  nel  vafo,  tanta  acqva  del  uafo  v  sci  por  e  *  Cai 
uata  di  poi  del  uafo  qvella  massa  j  tanta  acqva  ui  ripose  dentro ,  qvanta 
n'era  vscitafvore ,  per  riempier  qyel  uafo  insin  al  sommo  come  prima* 
Cosi  ritrouó  sottilmente  qvanta  mifvra  d'accia  rispondeva  ad  vna  cer 
ta  m'fvra  d'amento ,  hauendo  fatta  di  ciò  sottil  prona  ;  allora  posta  l'altra 
massa  de  l'oro  parimente  nel  uafo  pieno ,  e  tractola  poifvore yaaaivgnen 
doni  V acqva  con  li  medefima  mifvra  ,  e  ragione ,  ritrouó  chiaramente  co 
me  non  era  v scita  si  gran  somma  d'acqva,  ma  tanto  meno  n'era  vsch 
ta ,  qvanto  minor  corpo  ingombra  vfia  massa  d'oro ,  ch'vna  d'araem 
to  del  medefimo  peso  *  Ri pieno  di  poi  qvel  uafo  e  posta  ne  V acqva 
qvella  istessa  corona ,  ritrouó  ,  che  piv  acqva  vsciua  fvor  per  coti'/ 
to  de  la  corona ,  che  per  la  massa  de  l'oro  di  peso  egvale  *  Onde  discor 
rendo  sopra  qvel  che  piv  vsciua  fvor  ponendovi  la  corona ,  che  ponendo 
ui  la  massa  ,  ritrouó  il  mescolamento  de  l'argento  con  l'oro ,  e  insieme  il 
manifesto  jvrto  di  qveìlo  orefice*  Insin  qvici  mostra  Vittrvico-manon 
ci  insegnarla ,  come  si  possa  conoscer  la  qvantità  de  l'argento  che  uifv 
mescolato ,  conciosia  ch'egli  possa  esser  piv  e  meno;  e  con  che  mfvya,  e 
con  qyal  proporzione  si  conosca  *  di  che  mi  ricorda  che  uoi  in  qvei  tem 
pi  ,che  si  lesena  Vittrvuio  ci  deste  cosi  belle  ,  e  sottili ,  e  nere  recole  , 
ch'ognvn  ne  rimase  sodisfatto  e  marauighato  *  ÌVla  certo  io  mi  conosco 
indegno  di  ricever  vn  secondo  dono  da  uoi ,  poi  ch'io  sono  stato  cosi  mal 
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guardiano  del  primo ->pvr  e  tanta  lacortefia  che  e  in  noi ,  ch'ella  hofi  ui 
Ussari  ritardare  a  l'indegnità  mia  y  ma  là  sformare  di  uotyer  l'occhio  a 
la  bontà  nostra  ^onde  non  solamente  se  vna  uoltayma  se  ancor  sette  noi 
te  ye  settanta  sette  uolte  me  la  scordassi y  sempre  là  mouera  ,  u'indvrray 
ui  costringerà  ad  insegnarmela  nvouamente+e  so  ben  che  vno  animo  no 
bile  e  celeste  si  come  e  il  uostro  y  non  si  stanca  mai  nel  maniar  fvorc  i 
raggi  de  la  sva  uiriv  perdonar  altrvi  +  Io  dvnqve  aspetto  vna  bella  e  di 
stesa  dichiara^on  sopra  qyeste  proporzioni  y  la  qyale  (  come  haueró  ben 
intesa^non  mi  fidando  piv  de  la  mia  memoria  y  la  firó  scolpir  in  maro 
mo  y  sefia  bijogno  y  accio  che  ne  pio^ia  y  ne  uento  la  possa  a^euolmen'/ 
te  cancellar  +  Piacciala  raccomandarmi  al  mio  caro  e  honorato  Dottor 
Pasqvale:  dicendoli  ch'io  spesse  uolte  mi  ricordo  de  la  dottrina  y  e  de  la 
bontà  svaye  che  midollari  cor  darmene  spesso  ye  parlarne,  e  poi  che  per  mia 
disgrada  io  son  priuo  de  la  conuersa^on  di  molti  dilani  inteile.tiyecari 
miei  amici  che  sono  in  Roma  y  almeno  conia  memoria  e  col  ragionar  di 
loro  y  mi  uo  in  parte  racconsolando  +  Non  ui  sia  arane  baciar  la  rumo  in 
mio  nome  al  nobilissimo  Signor  ~Don  Hernandodi  Mendo^cijilqya 
le  io  honoro  e  riuerisco  sommamente  conoscendolo  hvomo  di  mrtv  e  di 
valore  + 

AL     MAGNIFICO     M.     VINCENZIO. 
RICCIO. 


H  E  ui  siate  y  Signor  mio  y  affaticato  nel  leaqer 

qvelle  me  cianciey  ho  grande. obbligo  a  V  amareno 

leZ&&  >e  cortefia  nostra  +Ch'eUeui  sian  piacivtey 

stimo  auuenga  y  peraoche  essendo  noi  tvtto^ra^io 

so ,  e  piaceuole  y  conuertite  con  la  uirtv  nostrano 

_  che  ui  s'appressa  ingrazia  e  placatotela  «,  Ma 

comvnqve  elle  siano  y  mi ffoua  y  e  mi  diletta  il  fino  ,  e  saldo  ^ivdi^io  uot 

stro  y  per  che  m'inuitard ,  e  mi  spronare  con  sollecito  stvdio  a  cercar  di 

farmi  tal  qval  uoi  m'hauete  con  bellissimi  colori  fibrato  y  e  dipintoj  oue 

se  pvr come  temo ynon potrò  arriuare }  sarò,  stato  almen  bello  e  lodeuole 
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il  desiderio  di  arrivami  +  Che  m'amiate  singolarmente ,  come  per  le  uo* 

sire  mi  fate  fede ,  e  mia  uentvra ,  e  vostra  bontà ,  perche  non  l'hauendo 

io  con  dcvna  mia  opera  meritato,  che  altro  si  pvo  dir  qvanto  a  me,  se 

non  che  sia  mia  uentvra:  e  uenendo  ciò  da  noi  per  pvra  grazia ,  che  altro 

direm  mai,  se  non  che  sia  bontà  vostra:  Che  m'imitiate  ad  amarvi ,  imi 

tate  in  ciò  Iddio  ,  il  qvale  primamente  co  singolarissimi  benefici  che 

ci  ha  fatti ,  e  ci  fa  tvtto  il  giorno ,  e  di  poi  con  alcvni ,  hor  segreti ,  hor 

aperti  spiriti ,  ci  alletta,  ci  mvove ,  ci  spinge  ,  e  ci  sforma  ad  amarlo* 

Voi  similmente  con  V  amore ,  e  cole  cortefte  prima  legandomi ,  u'aagiv 

gnete  poi,qvafi  nvouo  spirito ,  cosi  nobili ,  e  cosi  cortesi  inulti ,  onde  io 

non  so  ,  s'io  non  voglio  esser  non  pvr  rozzo,  e  ingrato ,  mastvpido,qva 

fi, e  di  pietra ,  come  io  possi  non  amami ,  e  non  honorarui  *  Anzi  tanto 

piv  mi  tengo  acro  fare  obbtyato  ,  qvanto  ioni  sono  spinto  da  doppio 

stimolo ,  l'vno  de  le  uirtv  uostre, l'altro  de  le  cortefie  ch'io  riceuo  da  voi* 

In  tdgvifa  che  qvel  mvoue  il  debito  de  la  ragione ,  e  qvesto  de  la  arati'/ 

tvdine  +  Del  venir  mio  a  Venera,  non  é  chi  habbia  maggior  disiderio 

di  me  stesso ,  sapendo  ch'ella  e  come  vn  sicvro  porto  de ^affaticati ;ma 

ciò  e  in  mente  di  Dio,  qvando  debbia  essere,  io  certo  lo  desidero  grande 

mente  t  oue  qvando  pvr  uerró ,  non  penso  altro  fare  che  riposarmi  ,got 

dendo  insieme  le  dolci  conuer sozzoni  di  molti  spiriti  litterad  e  uirtvosi  5 

tragli  qvali  voi , piacendoui ,  sarete  vno  ,eame  de  piv  cari*  Non  pos 

so  dvnqve ,  senon  ringraziarla  de  le  belle  ,  e  amorevoli  offerte  che  mi  fi* 

te*ma  si  come  non  tvtte  le  bvone  scarpe  son  bvone  ad  ogni  piede  5  cosi 

non  tvtte  le  bvone  condizioni ,  son  bvone  ad  ogni  hvomo*  il 

che  a  me  auuiene  in  ciò  chiaramente  5  la  qval  cosa  s'io 

volessi  qvi  distesamente  manifestarvi ,  farei  grande 

ingivria  a  avella  fede  che  mostrate  d'ha'/ 

ver  in  me, per  somma  corte  fa  uo'/ 

stra  *  Restate  felice  + 


* 
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CONTE     F.     TORELLO» 


I  N  vn  medefmo  giorno  ho  ricenvte  dve  nostre 

j  lettere  >  Ivna  fa  x  li  1 1 .  latra  de  li  xxvm. 

li  Maggio  y  per  le  qvali  sopra  modo  trfhanete  di 


|j  mostrata  la  grandissima  cortejìa  nostra  tonde  io  son 
irisolvto  nonnoler  con  noi  contrastare 3  an^i  come 
3  in  tvtte  l altre  cose ,  cosi  in  qvesta  ancora  mi  pm 
ce  cederm  ,  ed  l esser  uinto  da  noi  +  one  nel  perder  sento  firmi  in  non 
so  che  modo  meghore  ye  accendermi  tanto  piv  a  bei  spiriti  di  nirtvye 
dì  corte  fa  ♦  Cosi  m'hanete  ,e»  per  mio  propio  decreto  d'animo,  e  per 
givsta  ragion  di  nittoria  in  dve  modi  conquistato  +in  talj)vija,cryes 
sendo  io  fatto  nostro  ,  non  debbo  ,  ne  posso  altro  far  di  ragione,  che  ho'/ 
norarui  e  semina  « 


A      M.      ALESSANDRO     BELLANTI. 

E  hauete  appresso  di  noi  qvei  riscontri  di  M* 
Santi  Voconio  ,gli  qvalijiami  mostraste  in  Ro 
ma,  e  se  pvr  sete  di  qvella  medefima  oppinione  di 
mmdarli  in  lvceynon  Rincresca  il  man.ìarmdi  to"/ 
stamente ,  perche  io  farò  si ,  che  non  solo  essi  v.eo 
dran  Ivme  ,  ma  faranno  ancor  Ivtne  a  mola  altri , 
gli  qvali  bora  qvafi  ciechi  ui  caminano  al  bv:o  ♦  State  sano  + 

A     M.      ALESSANDRO     CITOL1NI. 


I  scordai  ne  la  lettera  passata  risolnerni  il  debbio 
che  mi  domandaste  *  ne  so  ffa  onde  attuarne,  ch'io 
me  ne  scorili  *  ma  mi  sforerò  d'emendar  con  qye 
sta  qvel  tanto  eh  i\ fallii  in  qve.la+La  linava  no', 
stra ,  come  sapete ,  ha  dve  nocali  che  si  li.jvcjanno* 
L  e&+  V+  Di  ayeste  nocali  /o+  L  e  di  dve  manie 
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re;l'vno  chenelauoce  si  pvoleuare,e  porre; mie  allora  si  chiama  uo 
cai  libera,  come  FIERO,  FERO:  PIANO,  PANO:  intendete 
qvi  bene ,  e  non  errate*  l'altra  e  qvafe  scbmi ,  perche  ne  la  noce  non 
si  pvo  Iettar,  e  porre ,  ami  sempre  bfogna  proferirla  +  Qvesta  e  intvt 
te  qvelle  sillabe,  douesi  troua  QL  +  onero  G  N+  come  Foglia  _,  NLet 
olio,  scoglio  ,  Qolognia,  sognio%raonia$  per  cloche  ì  impossibile  profe', 
ride  sen^a  lo, L  liqvido, il  qval  u' e  attaccato  sen^a  potersi  staccare*  Ho 
ra  là- ragion  varrebbe che qvelloS* liqvido ,si  scrivesse  doppo il  GN* 
e  doppo  UGL+  poi  che  u'e ,  ne  l'vno ,  e  ne  l'altro  cafo ,  nùm?  truyM 
to'v  i^v.  e  cosi  vja  di  scriuer  il  dotto ,  e  gentile  ,  e  ctmedvto  M.+  Lvigi 
Alamanni  +  Chi  non  uvei  qvesto ,  donerebbe  almen  lenarlo  di  tv  ite  dve 
i  Ivojjhi  te  poi  ch'egli  scriue  Spagna  >  e  Cicogna  ,  v.orrebbe  la  ragion 
ch'egli  scrinesse  ancor,  Meglo  >  e  Foglo  ;  leuando  de  .Vvno  e  de  l'altro 
cafo  lo  L  liqvido  de  la  scrittvra  ;  e  proferendolo  per  qvella  natvrale  e 
necessaria  consunzione ch'egli  bacon  qveste  dve  lettere+TAachi  ne  l'vn 
h  pone  e  ne  V altro  lo  lena,  qvegli  prima  sejjve  l'vfo  comvne  ;  il  qvale  è 
bastante  a  scvfar ,  e  difendere  ognvno  da  i  morsi  altrvi*  Di  poi  si  pvo 
ricoprir  con  qve'.lo  scvdo ,  che  non  importa  lo  scriuerlo ,  o  non  lo  scrine 
re ,  poscia  che  in  ogni  modo  e  cheta  sia  scritto,  o  non  vi  sia, egli  ui  s'iti 
tende  ,  ed  e  forza  proferirlo  ♦  Ame  certo  piacerebbe  piv  h  scriuerlo  in 
tvtte  dve  i  Ivqjjbi ,  ma  non  mi  tvrbo  s'io  uemo  vfito  altrimenti  +  Non 
mi  stenderò  piv  oltre ,  perche  dhqvesta  materia  largissimamente  si  rat 
jiona  ne  Ubbri  nostri  de  principii  +  State  sano*  Di  Viacen^a  a  li  x  X. 
di  Lvgho  M  D  XLVII» 

AL     CAVALIER     SEBASTIAN 
GANDoLFK 

O  N  uogho  che  contrastiam  piv  tra  noi  ,  chi  di 
noi  sia  il  vincitore  y  chi  il  vinto ,  perche  o  siate  noi, 
o  sia  io  il  v:  noterei' vno  e  l 'altro  di  noi  e.' vincitore  ; 
é  se  son  tanto  io,  noi  sete  vinto,  e  se  noi  sete  vino 
to ,  rimarco  vinto  io  +  Vercioche  la  vera  e  schietta, 
e  intera  amici^a  che  è  tra  noi ,  di  dve  ci  ha  fato 
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vfi  solo-,  di  che  segve  congran  marauiglia ,  che  uoi  sete  parte  e  tvtto  d'vn 
solo  y  si  come  io  ancora  ♦  Ne  potete  uoi  idncer  mai  che  non  ui  vinchi 
io; ne  io  uincere ,  che  uoi  non  siate  uincitore  ♦  A  V  ¥.s  celienti  s  sima  Si'/ 
gnora  Vittoria }  dite  ui  prego  ,che  non  è  cosa  da  Signora  cortese  Lgar 
vn  suo  serukore  con  tanti  obblighi,  e  contanti  nodi,  come  ella  fa  5  spari 
Genio  ogni  di  sopra  di  me  nvoui  fauori ,  e  nvoue  grafie  ♦  Ma  stimo 
creila  il  faccia  primamente  per  gran  soprabbondan^a  di  qvel  largo  fonte 
de  la  sva  bontà,  la  qval  non  si  pvo  contenere  che  non  mandi  fvor  semi 
pre  rvscelli  pieni  di  grafia  e  di  benefici  +  Dipoi ,  pennella 
ben  conosce qvanto  e m' e  caro  l'esserle  obbligatole  qvanto  di  qvesta ser 
uitv  io  mi  contendami  tenghi  grande  :  Se  uoi  uerreteqva  tostamente,  e 
come  scrittetela  mi  leuarete  uia  la  confvfwne  ,eanoi  il  disuhioÀi  Via 
cen^a  a  li  vili,  d'Agosto 

AL'AMEASCIADOR  DI  PIACENZA. 


1  SIDE  Roche  avella  svppUca^ione^i  che  iCha  par 
lato  M+  Vierantonio,  si  spedisca  t  s'ella  si  spe. lira  tot 
sto ,  come  spero  io  ,  lo  riceuerò  per  pvro  dono  de  l'amo* 
reuolc^a  e  de  la  diligenza  nostra  5  ma  se  non  si  potrà 
spedire  ,  He'ncolparó  solo  la  mia  ostinata  fortvna  5  la 
qvale  ancor  ne  le  cose  piccole  m'c  ritrosa  ♦  Di  Viacen^a  ♦ 


A     M.     FEDERICO     BADOARO, 


O  N  m*  affaticare  in  rispondere  ad  ogni  parte  de 
la  nostra  amoreuol  e  cortese  lettera  ;maui  diróso'/ 
lo,  come  crescendomi  ogni  giorno  la  conoscenza 
de  la  chiarella  e  nobiltà  de  l'animo  uostro ,  sento 
ancora  crescermi  l'amore  y  e  Vosseruan^a  }  e  la  no 
ueren^t  uerso  di  uoi  ♦  E  spero  ch'ogni  di ,  cresca 
ran  maggiormente  sperando  ancora  ch'igni  giorno  mi  si  scoprano  piv 
chiaramente  le  singolari  ed  esceUenti  uirtv  nostre  ;  le  avoli  non  permanca 

mento 
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mento  ài  lor  propia  face  ma  per  fa  debilita  de  la  uistimia  non  ho  potvto 
in  sino  ad  bora  stando  cosi  discosto  uedereapieno*  Mrf  tirandomi  bora 
Vamore  ad  auidcinarmiui  mi  rendo  certo  cbe  piv  le  conoscerò ,  e  tamaro 
piv  ,e  Vbaueró  sempre  in  riueren^a  madore  %  non  ardisco  dir  piv  oh 
trey  temendo  di  non  offender  la  nostra  modestia prestate  felice  +  Di  Via 
cen^a  ali  ii  di Lvgho  + 

IL       FINE, 


M. 


MINO       CELSI. 


ipl  O  bo  preso  cvra  e  fattoci  diligenza  y  M  +Mino , 
di  raccorre  alcvne  lettere  di  ÌS/l*ClavdioTolomeij 
e  parendomi  cose  degne  d'esser  mdvte  e  lette  da 
ogmvWj  mi  sono  affaticato  poi  di  farle  stampanti 
cbe  non  so  qvanto  li  sia  \er  essere  in  grado  5  saperi 
do  io  molto  bene  come  egli  sia  poco  unno  d'andare 
in  istampayconoscendolo  molto  lontano  di  cosi  fatte  ambizioni*  Di  poi  il 
ueder  aveste  lettere  poco  emendate  e  rivistele  niente  riordinate  da  Ivi^aa 
arauaua  molto  piv  il  rispetto  di  prima* oltre  ch'egli  stima  qvesta  materia 
tanto  leffliera,che  non  gli  par  meritarne  lavde  alcvnaj  come  d'opera^  ne 
la  qval(come  essùdicefaofisia  ne  bella  invenzione }ne  rara  dottrinaci?  er 
tvtte  aveste  cagioni  -,  dico ,  ch'io  non  so  qvanto  sia  per  esser  cosa  grata  a 
'M.+Clavdio  ycbe  qveste  lecere  si  diuolgbinotdi  cbe  a  la  fine  non  mi  son 
cvrato  molto}perciocbe  se  bene  stampandole  fo  dispiacere  ad  vno,  spero 
da  V altra  parte  far  grandissimo  piacerete  vitina  a  molti  altri 5  aniipoo 
nenào  in  qvesto  Vvtil  pvbblko  a  vn  poco  di  dispiacer  priuato  +  N^  m'è 
parvto  bvon  partito  ^per  vn  poco  di  tristo ,  se  pvnto  ne  riè  di  lasciar  ari 
dare  indietro  tanto  bvono ,  il  che  non  impedirà  (credo)  ne  offenderà  i 
lettori  ■■)  come  ancora  ne  in  vn  bel  campo  pieno  di  uarii  fiori  distvrba  il 
uederui  mescolata  vn  poca  d'orticaio  di  triboli  +  Che  piv  tessi  potran 
fare  come  si  dice  vniuersalmente  de  l'ape  ,  appigliarsi  al  bvono  , 
posto  da  banda  il  tristo ,  se  pvr  w  ne  trouiranno  ♦  L 'aspettar  ch'egli 
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Vemenìisse  era  bvono  yqvando  pvr  egli  qvalche  uolta  Vhauesse  fato 
tote  so  molto  ben  qvanto  piv  chiare ,  qvanto piv  nette , e  piv  spedite 
sirebbeno  vscitefvore ,  s'egli  Vhauesse  riuedvte ,  e  ripvraate  ♦  Ma  co 
noscivta  parte  la  natvra  sva  ,  e  parte  considerati  gl'impedimenti ,  d$ 
^Zi  s'attrauersano  y  ho  givdicato  esser  manco  male  hauerle  in  qvakhe  mo 
do }  che  perderle  affatto +Tvrbard  forse  qvalcvno  il  uederci  l'ortografia 
molto  diuersa  daghdtri , come  lo  scriuere  orazion  per  zeta,  vfandosi  seri 
uer  )per  1 5  il  distinjjVere  v  uocale,  u  consonante ,  e  v  bqvido,-  iljar  dve 
gcj  y  dve  0  o  y  dve  e  e  ydveii  y  dve  z  z^y  e  dve  sf;  parendo  forse 
molto  meglio  servire  il  comvne  vfoy  che  qvesto  ;  perche  bastando  il  trot 
uato  y  diranno  essi }  che  bifogna  cercar  altro  i  Sefvssenfvore  1  bei  libbri 
de  principii  di  M+  Clavdw ,  doue  egli  mostra  l'imperfez^on  di  qvesto 
alfabeto*!' optano ynonbifognar ebbe  adesso  affaticarsi  in  prouarlo}ma  perche 
non  sono  in  Ivce ,  se  ne  diranno  qvi  dve  parole  sole  y  acaoche  si  cagno 
sca  la  ueritd  manifesta*  Ogni  uolta  che  la  scnttvra  non  rapprefenta  tvto 
to  qvel  y  che  si  parla  in  noce  ,  si  pvo  comprender  ch'ella  non  é  compii 
tay  ne  perfetta,  imperoche  s'io  pronvnzio  mezgp  qvelche  in  Latino  signi 
fica  matvrus  3e  s'io  pronvnzio  mezzo  y  qvel  che  in  latino  uvol  dir  meo 
dius  x  si  uede  apertamente  in  noce  y  qvanto  siano  Vvno  da  l'altro  dfferen 
ti  e  dissimili  %ma  s'io  lo  scrino ,  nissvno  certo  cognoscera  per  uirtv  de 
la  scnttvra ,  qval'  io  uogli  dir  de  dve  ,  0  medius ,  o  maturus*  A  l  mede 
»   luti .      fimo  modo ,  non  fan  diuersitd  ne  lo  scriuere  tra  lo  o  aperto  e  chivso?-  e  co 
si  scriuen  rosa  ,  qvando  uien  da  rodere  j  qvanto  rofa  qvando  significa 
Ma/unt*       qvel  fiore*  Similmente,  se  si  due  cafo  per  fletterò, ne  la  scrittvra  si  pvo 
rrJjz?  •       ancor  pronvn^ar  caso  per  s  piv  granella  qval  cosa  si  discerne  in  noce  sen 
ì/prìno    t     %*  dvbbio  y  o  confvfwne  alcvna  ♦  ancora  non  e  distinto  v  uocale  da  l'u 
*  consonante y  e  dal  hqvido ;  perche  altro  u  e  qvando  io  dico  Artv  ,.«  altro 

^  ?V io  dico,  iteramele  altro  qvando  dico  tvona  t  de  i  qvali  il  primo  è  uocale ■, 
il  secondo  consonante ,  e'I  terzo  Vqvtdo  +  Ne  i  dve  zeti  intenaene  il  me 
defimo  ,  perche  ne  lo  scriuer  mezzo  posso  intender  per  medius ,  posso 
ancora  intender  per  maturus  3  la  ovai  cosa  fa  gran  difordne ,  e  oscvntà 
nel  corso  dd  lecere  %  l'vn  de  qvali  fA+Clavdio  ch:ama  tal  uolta  advfam 
za  degli  Hcbrei  zadiyl'altro  zain.il  primo  uà  ne  la  parola  mez^Oyqvan 
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douvot  dir  matvmsfairo  qvando  uvoldirmedius+llg  ancora  si  scriue 
homi  in  vn  modo  solo  ;  e  pronvn^iasi  in  dve ,  percioche  altro  ^  e'qvello 
qvando  si  dice  g o l A }  e  altro  qvando si  dice  voglio  lichene  la 
scrittura  non  si  conoscetesi  discernei"  vn  de  qvah  évno^in^rassatofal 
troé  il g^or fonano*  Ancor  non  sen^a  ragione  si  scriue  ora^on  per  zeta  e 
jjra%ia?per  che^io  ui  metto  il  t>  non  due gra'zj.ajna^ratia  sen^a  zeta>vn 
segno.manifestissimo  se  ne  uedra}se  si  leua  lo  a^non  édvbbio  alcvno  che  di 
ce  aratile  ui  si  pone  il  t-.ma  se  il  zeta  dird^ra^i  g  ma  qvesto ff  a  écognot 
scivto  e  servito  da  qvalche  nobile  spirito +Con  tvtti  qvestiefemph  mi  pa 
re  hauer  mostrato,  cheV Alfabeto  che  sWfahogji  di  non  e  perfetto^  che  per 
correggerlo  bifogna  arri  chido -la  qval  cosa  s'éjàcta  meglio  eh" e  stato  possibi 
le  co  le  me  ielìme  Ietterebbe  comunemente  sono  adoperate  da  ognivno-e  se, 
rie  fatta  qvalche  differenza  tra  loro}per  non  hauer  ad  introdvr  caratteri  e 
fijjvre  di  lettere  nvoue,  Qyeste  cose(come  ho  detto^si  trattano  ne  i  libbri  de 
principii  di  Mr  Clavdio  distesamente  5  iqvali  qvando  uerranno  in  lvcey 
penso  sen^a  dvbko  chefaran  chiara  la  uerità  al  mondo*  Mtf  pvr  se  si  tro 
nati  qvalcvno^be  uoglia  servir  piv  tosto  le  pedate  uecchte  e  imperfette, 
che  le  nvoue/  piv  regolate  ,sau  in  potestà  sva  il  farlo  %  imperoche  qvesto 
modo  di  scriuere  nonimpedird,ne  ritardare  pvnto  nel  lecere  %  per  che  qvi 
non  sono  firme  ;  ne  fjjvre  nvoue  di  lettere  +  tal  che  ognivno  stara  a  m 
schio  di gv •aiagnare >e  no  perderexoltre che  se  qvesta  lingva  in  alcvn  tempo 
mancasse  ,0  sarà  pvr  tanto  di  benebbe  qvesto  modo  di  scriuere  insegnarci 
in  qvalche  parte peonie  si  pronvnxiaua  in  uoceda  qval  cosa  se  hauessen  fatta 
i  latiniforseadesso  comprenderemmo  meglio  la  lor  pronvnzia+Hauevxi  ben 
lA+Clavdìojia  moli  anni  fa  ntrouatovno  intero  è  perfetto  Alfabeto  To 
scano  tvtto  difiljvre  nvoue ,nel  qval  distintamente  di  uoce  in  uoce  si  rapo 
prefentauano  tvtti  gli  elementi  di  qvesta  nostra  hngvajn  tal  avi falche  non 
si  poteua  pghar  mai  vna  lettera  per  vrC  attraine  qvesto  elemento  per  qvel 
lo*  E  pivyegli  haueua  in  tal  maniera  accommodate  le  forme  di  aascvna  lei 
tera7cbe  per  la  fi^vra  sola  si  conosceua  s'ella  era  uocale }  o  consonante }  se 
mvta,  0  liqviddyOgrassajSe  leggiera  6  $raueycon  ogni  altra  circostanza ycbe 
amene  intorno  a  le  letteretcosa  a  mio  ^ivdi^iobellissima^  oue forse  auan^a 
V  ordine  d'ogni  altro  alfabeto  che  sia  stato  insino  al  di  d'hoagkma  non  ha  uo 
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Ivtoche  perforasi  ponga  innanzi  pendoli  impresa  da  esser  pigliata  ptv 
altamente/  confort  maggiori*  Alcvni  ancora jorse  si  maramgliarcmno 
di  uederui grammatica  in  qvalche  parte  dhiersa  da  V altra }  come  (sia  per 
efempio)  amaro  per  amerò  Jegge  ne  l'imperatiuo  per  Irggi.e  ucdcnom  plv 
rate  per  uedono  j  tvtto  qvesto  sapeua  M+  Clavdwtma  perche  in  qvesto 
modo  la  hyjvagli  par  piv  regolata  e  pivferma,  come  mostra  apertamcn 
te  ne  i  Uhbn  svoi  de  la  grammatica  5  però  ha  servito  piv  tosto  qvesta  uia 
che  qveU'altra*  Al  predente  non  si  pvo  ejaminar  qvesta  materia  sottilmen 
teyperche  ha  bifognodt  maggior  contemplatone  e  di  piv  fango  discorso^ 
otte  io  mi  rimetto  tvtto  a  i  svoi  libbri^on  donerà  oltre  di  ciò  riprendersi, 
se  non  s'eosseruato  qvi  ordine  yne  di  tempiale  di  materie  perche  in  qve', 
sto  libbro  non  s'insegna  o  matematica^  medicina^  filofofia  natvraley  0  al 
fra  scienza  alcvna-?ne  le  qvali  bifogna  proceder  per  1  svoi  principii  a  le 
conchiv fioni)  ponendo  prima  Ivno  ordinatamente  e  poi  lakrovn  evi  e  di 
grande  importanza  qvel  che  uida  innanzi  e  qvel  che  segva  doppo  *  and- 
avi étvttoil  contrario-tanto  intenderà  qvesto  libbra  chi  conine  : 
qvanto  coivi  yche  si  fard  dal  mezzo,  o  dal  principio, ne  già  ti  Ci 

cerone  fPlatone  ^liniop  glialtri  che  hanno  scritto  le  ter 
trimenti+Non  ci  son  messe  in  qvesto  uolvme  lecere  dijaccen  , .  .  non 

e  cosa  raameuokjche  si  palesino  i  segreti  altrvixe  si  sono  pei  lo  a    . 
risve  to  occvltati  molti  nomi>per  non ojjenderl'honore  o  l'animo d'alcvno+ 
Si  sono  ancora  in  alcvni  Ivoq'oì  mtrapposti  discorsici  che  par  materia  mot 
to  lontanada  le  ledere  familiari \e  ciò  ancora  non  s'è  fatto  sen^a  bvona  ravo 
ne-yVerche  ne  le  le.terc  e  ibero  scrv.er  dogni  cosa  di  che  slam  domandati , 
e  di  qvedo  eh' ad  ogni  hora  parhamoa  bocca.Ma  di  tvtte  qvesto  cose  e  dei 
to  troppo  ♦  LetMete  qvest'operafyl+  ìvlino  per  hora^come  v no  ami  pano 
de  l'altre  cosemaaaiori)  ch'egli  apparecchia  ogni  diynon  solo  appartenenti 
a  la  linosa  Toscana}ma  ancora  aigonerni  deli  statue  politiche  contempla 
zioni-ye  temendola  dite  sievramente  trami  qvel  uersodel  Petrarca, 
I)el  prefente  mi  godo  e  meglio  aspetto  ♦ 
Rotate  felice  ♦  Dz  Venera  ali^v.  di  Settembre  *  ju  d  x  L  v  1 1 . 

Affezionati) simo  Vostro  Fabio  Bemioghenti  + 

Gabriel 


i 


ON  si  marnigli  chi  tegje,  s'egli  troua  qvaU 
che  errorvzgpy  perche  primamente  e  cosa  hvt 
maria  V  errare  5  di  poi  in  cosi  fatte  cose,  émoh 
to  aiuole  %  ma  molto  piv  considerando  la  no* 
uità  de  l'ortografia,  ne  larvale  'chi  non  u'éam 
ue^zo  spesse  uolte  fallisce*  Begli  altri  et* 
m  rori  potrà  ciascuno  perse  stesso  auuedersi,oh 

trechesaranqvi  disotto  notati  ^corretti*  Ma  qvelli  che  nascono  da  ave? 

sta  forma  di  scriuere ,  si  pale  saranno  co  le  regole  sottoscritte  + 


Otte  e  ne  la  parola,  o,  aperto  si  dee 
sempre  scriuere  per  o+ 

Oueéo  chivso  si  dee  scriuere  per  0 
Oue  é  e  aperto  uà  scritto  pere 
Oue  è  e  chivso  uà  scritto  per  e 
Oue  e  v  uocd  pvra  uà  scritto  per  v 
Oue  e  v  uocaleliqvidaua scritto pv 
O  uè  e  u  confonante  uà  scritto  per  u 
Oue  è  1  uocal  liqvida  uà  scritto  sen 

^apvnto,  1 

Oue  e  i  uocal  pvra  uà  scrìtto  col 

pvnto,  i 

Oue  è  z  sottile  ,  come  in  mezzo,  e 

rozzo ,  si  scriue  perz 

Oue  e\grosso,  come  in  foUeTga,  e 

sen^a,  si  scriue  per\ 


Oue  e  s  antico,  come  in  arse,  pò 
sa,  disse ,  si  scriue  per  s 

Oue  éfnvouo ,  come  Kofa,  e  Va 
radifo ,  si  scriue  p€rf 

Oue  euforie,  come  invailo,  lago, 
ua^hi,  uà  scritto  per  a 

Oue  e  g  lanjjvido,comein  bagno,le 
gno,uogho  foglia, uà  scritto  per  0 
In  qveste  regole,' e  qvali si  dcueuan 
osseruar  interamente,  nofi  s'epotv 
tofar  con  tvtta  la  diligenza,  che  no 
cisiaqvatche fallo ,ilqval  tanto  piv 
sarà  degno  di  scvfa,qvanto  ch'egli 
non  impedirà  ne  ritardarà  color }che 
lederanno  +  State  sani , e  piglia* 
te  le  fatiche  olirvi  in  bvona  parte* 


E     R     R     O     R     1^ 

Ouenelfine  e  0  con  accento  acvto,  A  c«r+*+  a  linea <$.  della  scriue >dela 
sempre  s'intende  aperto  «,  A  con*,  a  lin^,  é acconcia  «?T 

Qyandositrouapiacciinter^aper  A  cau,6lin+io fiori  cor .fiorii 
sona ,  correre  sempre  piaccia  ♦     A  «*i  l^animocorrMco* 


TAVOLA. 
A  car*  *3.  ti+tf.  dfensionefa  difesa*    te  per  il  uerso  Heroico ,  e  che  tm 

A  car* 12.  b* hn*zz.  Lescell  scritte    perfezione  habbia  la  ter^arima  ♦ 

L'escett*  C  he  ne  le  sentì  vre  è  necessaria  la  fa 

A  104.  Marirno  con*  Mariano*    àliti  }ela  chiarezza* 
A  nj.li*  17.  in  memoria  raccoman  Che cob chiare^ pvo  star  Vàlte%* 

datemi }  con*  in  memoria  e  racco',  '  peonie  nasca  l'aiuta  le  lost  lc> 

mandatemi  ♦  Cfe  le  compof^ioni  che  hanno  lab 

A  120. b.  Un*  15.  no*  con*  noi*  te^a  e  la  dolce^aso  perfettissime 

A  \z$.  b*  lin*$.  uettouagli  con* net'/  A  ca*n.ne la  lettera  alCard*deMe 

tenaglia  *  dici  dice  certi  capi ,  che  ha  raccob 

A  170.  a*  Un*  8.  pvwift,  bifogna  che    ti  de  la  uita  di  Cefarc  p  discorrerli* 

sian^corr*  bifogna  che  sian  pvniti*  Che  gli  hvomin  gradi  deueno  imitar 
A  136,  Un*  z.jorma  conferma  *  ijatti  gloriosi  de  ghhvomim  Ulv/ 
A  la  mede*  l* zo.no stro}cor*  uostro*  stri ,  e  che  bifogna  discorrer  le  radi 
A  170.  b*  li*zz.co*  corre  co*  ci  e  fondamenti  defitti  loro* 

A  203.  lm*i*Gioat'Mibattista  corr*  A  car*  15.  nela  lettera  a  Vapa  Ciò 

Giouambattista  *  mente  ra^ona  di  cinjve  oratori  , 

A  zxo*lin*\x,b*Yraancorr*Yran*    che  uoleua  scriuere  a  V Imperato'/ 

re ,  per  la  liberazione  del  Vapa}cd 
TAVOLA  D1  A  L  C  V    narrare  insieme  qvanti  dfor  lini 

NE  MATERIE  BELLE       entri  scaviti  per  erti  o  di  qve'.lo  efer 

SPARSE      PER     IL  cjt(}  fa  ^  :jJ  fafa  ^  e  ^  CQSe^ 

L  x  B  B  R  °*  Neh  lettera  aM*  Girolamo  Be', 

E  la  lettera  a  M+M.?r    gli  armati /i  sponde  ad  vna  qvereii 
contorno  Cimaci  a  car    che  haueua  fatta  con  Ivi  il  Bel 


s*^| m  te*  7.  givd'ca  d'vna  tra  to^maraw oliandosi  che  non  cresees 
'  dv%Zlon  ^  Glav diano  se  infortvna  * 
del  rapimento  di  Vroferpina*doue  "Doue  discorre  in  che  consistala  felli 
mostra  che  i  uersi  sciolti  non  sono  at  cita  de  rhvomo}e  narra  ancor  parte 
ti  arapprefentar  il  uerfo  Heroico  de  le  sve  fagra\iet  arricchita  di 
latino+ne  Grecie  ayal  uersosia  at  bellissimi  ef empiee  di  vtilissimeco 
to  in  Toscano  a  rapprefentnlo  *  templa^ioni  a  la  ulta  .. 
Che  la  ter^a  rimafv  ruroimadaDa  A  car*  sh  ne  la  lettera  a  M*Gwua  n 


T  A   V  O  L   A  + 

lottista  Grimaldi  racconta  certi  bel  ueno  hogji  di  t  qvando  si  dice  nel 
li  artifici  di  fonti  in  Roma,eaqve  principio  Molto  Mag*  Sig*  mio 
aviti  che  ueniuano  a  Roma*  osseruandùsimo}e  Reuer \Monsi+ 

"Dice  ancor  aincidentemente, che  cosa     S*  mio  coU 

sia  coniato, e  le  bellezze  d'esso  *      Ne  la  prima  del  qvarto  à  car  +  $i, 
A  car+i5,  ne  la  lettera  a  M.*Giorgto    ejamina  se  vn  Vrincipe  deue  casti? 
Dati,  trofia  d'vn  dialogo  ch'egli    gar  i  svoi  magistrati  ,  qvando  erra 
ha fatt0  de  l'Imitazione*  no,e  risolile  per  beUera^ioni  chesU 

A  car+  6t.  neh  lettera  a  M+Anibal  A  car*  $6,  nchletteraaM+Anibal 
Caro,  prona  ,  qvanto  jojfo  vfo  sia  Caro,auuertisce  alcvne  cose  sopra 
qvesto  d'homi  di  dir  vostra  l'ortografia  ,  e  ^ramati  caToscana, 
signoria, vostra  ES=  come  dir  s'eglie  meglio  dir  celare 
CellenZA,e  vostra  nelfvtvr  o  che  celerò  ,e  altri  simili '* 
M  A  e  s  T  A  ,  f  ctìeghé  cantra  la  Ne  la  lettera  a  M+  Giovambattista 
rajjione  ,  e  contra  la  belle^a  de  Grimaldi  a  96,  mostra  vn  certo  bel 
le  scrittvre  *  lo  effetto  de  la  nera  amxi^ia  ,  che 

A  car*  73  ne  la  lettera  a  M+  Gio'/  dve  amici  sono  vno  e  qvattro  * 
uambattista  Grimaldi  espone  il  sii  A  ni.  ne  la  lettera  a  M+Alessani 
pnificato  d'vna  medaglia  maritale,  dm  CitoLdickara  che  cosa  siaH 
doue  si  racconta  certe  belle  vfan^e  in  ^Toscano  ,e  doue  si  proferisca  co 
del  matrimonio  antico, e  altre  dichia  aspira%ione,e  ayale  vfo  sia  d'essa* 
ra^ionceUe  *  A  u 6.  ne  la  lettera  di  M+  Dionigi 

Ne  la  lettera  al  Conte  Agostino  a  Atanagi, prona  che  la  pouerta  non 
car +8 ».  narra  lo  stvdio  che  hanno  fat  e  male,  an^i  molto  bene  * 
tocerti  belli  ingegni  sopra  le  cose  di  Ne  la  lettera  a  M+  GabrielCefano, 
Vitrvuio,e  sopra  V Architettvra,  a  car*  \\i*  discorre  chemodo  digo 
e  de  V antichità  di  Roma  circa  qvet  uerno  si  potesse  introdvrre  in  Siet 
sta  parte, e  che  b  fogni  per  interpm  ma, per  il  ay  al  si  sperasse,  che  do? 
tar  Vitrvuio  e  il  modo  del  dichw  tiessi  dvrar  molto  tempo  * 
rado  *  A  *y»,  ne  la  lettera  al  Cefano ,  si  di'/ 

A  car*  $9.  ne  la  lettera  a  M+Gioiian    scorre,che  cose  debbia  amertire,chi 
Yrancefco  Bwz  ,  mostra  il  ui^ioso    uvol  edificar  citta, 
vfo  de  i  titoli  de  le  lettere, che  si  seri  E  doue  siano  state  edificate  per  addie 

GG     ii 


tavola. 

ivo  bvone eitti*  dichiarazion  d'al= 

E  ehe  nel  mote  Argentato  ui  si  pvo      cvke  cose  greche  che* 
edificar  vna  città  per  molte  bvone  *ono  5P*™  P cr  il  lli>bro. 

parti ,  che  ha  qvel  Ivogo  *  a  carte  14. 

Ne  la  lettera  al  S+ Alessandro  a  %6o.  ouk  y  avQja,  Aóy»v,  non  nel  parlar  est 
mostra  che  uia  si  deue  tener  per  in     ayi\uo  * 
segnar  lettere  a  principianti  *  a  «4» 

Nel  discorso alCefano,a  xé$,  efamii  M*fài$aq% (&tev sovxiafmAs  $u 
fia  con  sottili  ragionile  vn  princii  x3  w<s»  Non  hwre  in  odio  l'ami 
pe  deue  castigar  coloro ,  che  dkon  cotvo$  cagion  d'vtt  piccolo  errore* 
mal  di  Ivi*  a  }Z* 

A  car+  *89.  corregge  certi  errori >che  3  TttyHf ù7kth;  Qùnus  mlfytan  t\ 
sono  in  alcvne  sve  rime  ,  stami    yytto-iut,  o  hvomo  miracoloso  arti', 
paté  moltamente  con  molte  altre  fi^od'avdacissimanatvra* 
insieme*  *  $*• 

A  109,  ne  la  lettera  a  M  +  Fabio  itutTrxuwyikttTrwcw.  e  vna  sorte 
Benuaglienti  ragiona  d'vna  disi     di  canto  ,  che  si  diceua  in  lavde 
pvti  fatta  sopra  l'ihuen^on  nvoi     d'A  polline  * 
uà  del  uerso  Hefametro  in  To'/  a  #. 

scano*  yoycfy ■nf&m'lìfbs  cr/Mr  TVfcùvUbu 

Ne  la  lettera  al  Dottor  Lvcena  a    il  primo  aspetto  mostra  ch'egli  e  de 
car+  ii?,narra  vm  Ustoria  d'Ari   gno  d'imperio*  son parole  di  Vorfi 
chimede,  come  egli  s'accorse  sottili    rionellibbro  de  le  cinqve  noci  + 
mente  delfvrto  d'vn' orefice  }che  ha  a  40. 

ueua  fatto  vna  corona  d'oro  al  Re  TVfttt  £m  M  vyi&w.  te*  bifogha 
tiierone  <■  gvardar  la  samta ,  non  per  tema  de 

Ne  la  lettera  a  M+  Lv^o  Franco     la  morte  ;ma  per  non  essere impei 
lini  a  car+ 1«,  discorre,  se  l'ordinan    dito  di  godere  il  ben  de  li  stvdi'u 
Tee  de  la  milita  sono  vtili  0  dannoi  a  4  ?. 

se  ,  e  come  si  posson  far  bvone ,  e  àc/fcV  vyrej.  '  on  u" e  niente  del  netto,  e 
irradi  de  la  bontitra  loro  *  vn  prouerbio  «  ned  e  Erasmo  ♦ 

KSt7Ìc7Ìms.  e  vn" opera  di  Galeno* 
p*e/  Sisifi*;»  e  vrìvpa  di  Galeno* 
a+i 


T 


TAVOLA. 
a 4%  a M RfW  0Q*cWf  ec+  Qv el  cheli 

wv  yofy  ywriuv  HOÙ7H  iuKsÌua:*  la  co  fogna  tirare ^si  ha  da  tirar  per  elvella 
gni-Qon  de  contrarli  e  la  medefima*  'parte  ?  che  la  natvra  mostra  3  e  ver 
cioè  conosciuto  Vvno  si  cognosce  ho^oi  contieni  enti  al  uicejìmo  pm 
V  altro ,  come  ;  cognoscivto  il  male  mo  Ajorismo  de  la  pima  particvla* 
si  cognosce  il  beney  e  cognoscivto  il  e.  8? . 

bene  si  cognosce  il  male  +  Ff  nwj  A  7#2tT<m  ^«  jSAt4« ,  to' yiarn 

a  43.  07tòtf>yìs<»  Non  far  cose  che  ti 

MfcTpw  </l  uyì  7iK<nv  wsvv.  la  mifvra  don  per  nvocere }  e  considerale  in 
sempre  è  bvonissima  in  ooni  cosa*    nan^i  al  fatto  + 

a  54.  Àv£>s  t$H.  egli  Vha  detto-i  Vede  Av 

imfos  yif  eàftg    7TOWicSi/  cu/7a$iQS     Lo  Gedio  + 

il  medico  merita  d'esser  honorato  f«74  «^àf  o  <y?  uh  vgewots ,  o  padre 
sopra  glialtri*  e  vn  uerso  d'Home     nostro  che  sei  in  cielo  + 
ro  ne  lo  x*+  àel'lliade  +  Z<#7rfc^  ec+  Gioite  padre*  o  tv 

Tv$tevTtuyxf%iÌ7r^'p(Q)hitj$j>ov  Mera  gli  hv omini  da  la  moltitvi 
r>  ®pàv.  sempre  e  cieco  l'amante  ne  àine  de  mali  totv  mostra  ad  essi 
la  cosa  amata  +  h  fortvna  che  soprasta  loro  + 

del.  W(Q}hl7rkv)(£%?ù.0lom7n(/k8lQÌ.t   o 

**A*Afcf  «*<0sw,  amico  d'A  lessandrot  caro  ~Pane}  e  wi  altri  dei  che  sete 
tyfebctThkctiamico  dd  Re  +  qvi  + 

a.  6j.  h7pu<Acun)(ejÙK?&Qiìv)mi£.A$ Arcuai 

KtiA  vtì^U'tt*g  »  -miù*  vna  rondv/    o  figli  d'Atreo,  e  voi  altri  ben'art 
ne  non  fa  primauera+  proverbio*       maxi  grechi*  nel  primo  de  l'iliade* 
a  7i,  a  95, 

ó^s^tt^K^xHSt  ec+   V infirmiti  che  Kcthlv  yotp  cdit  ?fr  faxiviw  qqJlAcci/ 
non  si  sanano  co  le  medicine ,  si  sa    7rotei*ììv  ♦  e  gentil  cosa  il  difender 
nan  col  ferro  ^qveìle  che  non  si  sao    gliamici  che  son  lontani* 
nan  col  ferrosi  sanan  colfvoco,  a  97* 

avelie  che  non  si  sanan  colfvoco^  VìÌjl  Ji  7&ygy.isK7W7TruJlxfiv ,  ma 
sono  al  tvtto  immedicabili  *  del^ra^iosissimofancivllo* 

et  s6,  whsìow,  dimenticanza  * 

G  G     lii 


TAVOLA* 
a  itor  bvomo  benché' forte* 

ti  éì  jic  \<%xtk  voa-iii/xTtc ,  ec+  agile*  ,    A  la  médefima  * 

memi  maligliestremi  remedii  son  tv  \«  7rt\iohu  '^iiilov  «  Xfom$tr$ 
perfettamente  bvoni*  il  sesto  Afot*  7rhiìv,  E  meglio  esser  pouero  va 
nsmodela  prima  parte  *  terra  che  ricco  in  mare  ♦  uedc 

aw$,  Stobeo  + 

nfoj  c<m  7iA(tà.;0c,  al  contradono ,  cioè  a  1^4. 

ridonare  a  chi  ha  donato  a  te*        &ij$j  wjjhhz  fiovcùct.  e  c+  le  cose 
A  la  medejìma  *  che  ho  intese  sono  bellissime  3  yen 

T(wh  yoif  oìhoìì  tbhhk  \&t  (rto7ii{ut  ♦  so  il  medefvno  ancor  di  qvelle  che 
La  dorma  in  vna  casa  è  la  salvte  eH  non  ho  intese ,  ma  esse  ban  bifogno 
disfacimento  *  d'Apolhne  notatore  per  non  aj]o* 

a  tip,  gami  si  dentro  + 

Qvfaw  Ji  kIiAmuv  )$<titcthcu  Wah«=  fl  *5>5>. 

tv  Wovcù,  Chvmil  letto  era  di  foglie  àès  lycì  tk  ItoxfttMx,  fatimi  parte 
estese  e  sparse  per  terra ,  de  le  bvone  move  ♦ 

a  131.  Mu7\7T§cL6cdi4v,e  non  trasgredite* 

ov  HSn^ocpiQyoVjcèfoà  K&7(tftM*         A5M.V<  711101  tÌktwci  jiw  tfW^W, 
"Non  secondo  il  nvmero ,  ma  secow*    ma  col  mezzo  de  le  fatiche  s'acqvi 
do  il  merito*  ,       sta  la  uutv ,  e  vn  ucrso  d'Evrit 

a  %}i.  pide  * 

zv<qj.x#  cwfaflfJl<i\i7w  ♦  vna  sapten^  a  209. 

che  s'inseona  da  se  stessa  *  ciov  \gu  b  -rti  wKtev  7\7fctyi}vi<ryo$ ♦ 

a  151.  te*  arme  inuruien  ne  la  qvadra'/ 

MN'flNfyuHS  ws4  o-w<xhìk{uj  tvra  dettinolo  y  s'ella  si  pvo  sai 
'ixetvwn.  E  male  non  hau.ee  cvra  pere  %ma  insin\hlesso  non  s'è  sa* 
de  la  saniti  del  corpo  svo^è  vn  uer  pvta  5  nondunanco  e  possibile  ctìes 
so  di  Pitagora*  si  sappia,  son  parole d' AristotU 

a  164.  le  ne  predi  cimenti,  nel  capital  de 

Cv  (db  "ya^ xetzs'Zi  k#kwtj$oi  aMo  Stf=     le  religioni  * 
Aaso-Hf.e-  c+  NowcV  nissvna  cosa  a  no 

al  mondo  p^wr  del  mare 5  in  tatto  A/^Cót/li/s,  sen^a  metodo  •,  cioè  sai'/ 
to ,  che  ella  e  atta  a  contvrbare  ogni    %a  ordine  yper  trista  ni  a  * 


T  A  V  O  L  Air 

ppósi,  relazione  +  corno  ne  nasce  tristo  vouo*  Vede 

a  in.  i  prouerbù  d'Erasmo  + 

M»  </lx7ravav  7rct?%  tteugov  Ó7tvìa  $&*  ■  2*9. 

A5a/ce«/l*-W»  pow7ts)<y«^W9W*  e>f+ ogni  fcvo* 

Non  is  pender  senza  proposto  ^come    mo  natvralmète  disidera  di  sapere  + 
fanolihvominiimprvdenti*  a  zio, 

A  la  medefima*  ivpmstiv£HKgt.Vho  (rotato } }ko tm't 

tffl*p3^bpì  lai.  non  esser  soro    nato  „ 

dicfo  e»  tf«flro  *  Auuerùscasi  che  dotte  sì  trotta  i  li* 

To  {/tip».  &  wtf/vW  *  jwfc  "<?Z  /w  cte  la  parola >  sempre 

&mTBK<nv$t&9&'  in  coni  cosa  e  of>   s'intende  che  sia  liqvido  il  primo, 

timi  +  non  Vvltimo ,  come  in  occhi  y  ed 

a  n6.  ejempii  qvel  primo  i ,  non  il  set 

K«KS>£  H5^H55  K£KCf  àov  .  dì  tristo    COMO  * 

TAVOLA     DE     I    NOMI    PROPII. 

A  Mad*  AvreliaVetrvcci*    142       105.192. 

A  M+  Alessandro  Gvgltelmi*   ,l  A  M+  Anton/rane*  da Trieià+  91 

A  Mt  Anibal  de  la  Ciaia*      76,  A  Maestro  Ajostin  da  Lvco*  9S 

97.no.  A  Monsignor  Alessandro  Cam* 

A  M+ Alessandro  Bellanti*  47.59.      VW10 ^€SC0U0  &  Bologna*  no 

6$.  182.15)7.212. 23».  A  M+  Antonio  Allegretti*      1;0 

A  V Arciuescouo  di  Siena*        105  A  M+  Alessandro  Citolini*    121, 
AlConte  Achille  da  EM*  159.135      191.190.205.218.225.220.2?!. 
A  M*  Anton  Renieri da  Colle*  Al  S*  Adalberto Talauijìno*    215 

4t.7s,99.ii3.tsi.is*.  A  M*  Alberto  Bazgicalv pi +  r9s 

A  M*  Adrian  Viuen^io*  164.213  A  la  Balia  di  Siena.        y.isszn 
A  M*  Anibal  Caro*  6*.  m.  124.  A  Frate  Bennardino  Occhino*  139 

2t t.  A  M+  Bartolomeo  Va^anvcci*^ 

A  M+  AlessmdroManzyoli*i84-      54.7S» 
AZ Conte  Aoostin  de Lctndi*      s»  A  M+  Bonifacio  Tolomeii.    101 
A  M+  ApollonioFilareto*     143  A  M+  Bartolomeo  Valori*      102 
A  M+AntonJrancescoRemeri*c>9,  A  M+  Bernardo  Santi* 
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Tavola, 

A  M*  Bernardo Tasso*  i6»  A  M+F  ebo  Tolomei*  29. 19$. 106 

A  M+  Bernardo  Spina*  \63A99  A  M+  FrancescoMontercm*  34 
A  /  Cardinal  da  Gambara*  197  A  M*  Federico  Badoaro*  222.232. 
Al  Card*  de  Media*  0.12,17.21  A  IVL  Francesco  de  la  Seta*  2.0 
Al  Cardinal  Vijeo*  107  A  M*  Filiberto  Rioni*  39 

Al  Cardinal  di  Lorena*  <>8  AM*Fortvnio  Spira*  50 

Al  Cardinal Cefarino*  «  AlFiren^yola*  73 

Al  Cardinal  Farnese*  4°  A  M+  Francesco  Alaghieri*     9$ 

Al  Cardinal  di  Rauenna*  77  A  M+F  racesco  Gvicciardmi  +  100 
Al  Cardinal  Macone*  37  AM*  Francesco  da  Fabbriano  * 

AlCardinal  d'Avjvsta*        ti4       195. 
Al  Cardinal  di  Be'.lai*  \$j, 202.21*  AlS*Girohmo  da  Scipione*    223 
A  M*  Cebo  So^ni*  ms  AlS* Girolamo  ed Hermcte  Vdto 

Al  Conte  di  Vitaliano*  1      uifmi*  2Cs 

Al  Cardinal  Cortese*  202  A  M+  Gwuan  Francesco  Mmfrc'/ 

A  Mad+Camilla  Saracini*  m.^       di  207.2.9 

AlCanalerGandolfo*  4°.44.4<>-  AM*GtouanValerioZtvccarelli* 

52.70. 78.7986,  icó.  122,3.7.133,         né. 118  .49.164.. 

191.231.  A  Mv  Girolamo  Toccalo*      213 

A  M+  Carlo  Lenoni*  so  A  Maestro  Gvido  Gvidi*       1  «9 

Al  Cmaher  Losco*  206.214  A  M+Gzo«#z  <fo  Q&fd  Bologne 

AlDvcad'Orhens*  22       fe+                                 Jw5 

Al  Dvca  di  Fiorenza*  14»  A  M*  GiouanVlaad'n         14? 

AZ  Dvca  di  Castro  +  A  M+  G'onan  Sayte*             tij 

A  Zd  DeK«d  f&  Francia*  sì  A  M*  Qiouan  Reali*       1.4.1  «3 

A/  S'gwor  D.'^/o  Rogtf*  7;  A  M*Gionambatt:sta  Grimaldi*  2. 

A  MtDiowj!  Atanyi*  126.203.       10.23.jo  31.32.5j.67.  69. 7?.3;  ss. 

«4.12$.  95.93.1c. .io3  1 14-.12J.  153  i9:,2^o 

A  M  pomeri  co  Ansvino*      ti;       xoi.zc8au.zij. 

A  Enrico  1 1  Re  <#  FnwcM*    22.  A  M  *  Girolamo  BeHcVac.jva.  223 

A  M  Felice  liol.vcci*     212  2:4  Al  S*  Girolamo  da  Correggio*  no 

A  M,  FtfHo  Bi»ffl«gfafi#»4*«S7  A  M,.  Guam  Maona  ..93.2:7. 

1J?,  i9s. .99.209.  AM+  Girolamo  R.vscAl'*    2c7 

A  M, 


TAVOLA, 

A  M+  Girolamo  Tolotnei+      201  Al  louio*  204 

A  Maestro  Givlio  Vieri*        8*  A  M+  Lodouico  Domeftichi*  216 
A  M+  Giuammaria  Benedetti  *6o,  A  M*Lvca  Contile*  »4.?8.;t,^ 

68.  u6.  113.  7°.  85»  5>7.  «6.  *4?.  ,64.  »62» 

A  M+  Gwuanjrancesco  Lione  * 35.       205.  205. 

74.  x:^.  A  M+Lvijji  Alamanni*        n? 

A  M+  Gvnfo  cfo  B<g£o  *  5  A  M+  Lodouico  Mafu  «ti 

A  M*  Girolamo  Beglwmzti*  a  A  Mt  X?v^jo  Francolini*!  16.133. 
A  M  Giorgio  Dati*  54  AM*  Lonardo  Colombini*    $o, 

A  IVL  Gwuanjrancesco  Bini  *  40»       «12.217. 

42.  43.  46.  48,  $9.  lM.  139.  »8*.  A  M*  Lorena  da  Camerino  « 

igì,  Al S.Lvigi  Gonzaga*  «8o 

A  Maestro  Gwuan  Tommaso*  42  AZ  dctfor  Lodouico  Lvcena*  229 
A  Maestro  Giyfeppe  Cincio*  43.  A  M*  Lattanzio  Roccolini*   141 

4S.49.5M7.58.ios,  140,  Al  S*  Lodouico  Vi  starino*      2Cj 

AZ  S+Givlio  R*  49  A  Z  Caftan  Lodouico  Borghi*  lx$ 

A  M+  Gro«d«  Ce'fri*  52  A  la  S*  Lamia  Sanuitale  *       22? 

Al  Conte  Givlio  de  Landi  *   72.  A  M+  Marcantonio  Soran%p+    , 

117.119»  AM+M(?rc(?«/onzoCwv^?+  7 

A  Mt  Gabriello  "Zacchi  *  A  la  Marchesana  di  V escara*  t2<57 

A  M+  Gabriel  Cefano*  107»  142*  A/ Marchese  delVasto* 35,163,200 

130.15-1.153.15)6. 201. 217.Ì20.        A  Madama  Margarita    d'Av/ 
A  la  Signora  Givlia  Gonzaga*  109      m'tf+ 197. 
A  M+  Giouannandrea  da  VAngril  A  M*Marian  Len^i*      «40.155 

Idra*  «93  A  M+  Marian  Solini*  104,202 

A  MJGiacomo  Vaganel!o*icx.zo6  A  M*  Martino  Agrippa  *     %79 
A  M*  Girolamo  Garimberti*  203  A  M  +  Marcantonio  Prvdente  ♦ 
Al  S*Giannettin  d'Oria*       204      %96 
A  M*  Giacomo  Rimbotti*     214  A  M+  Nicolo  de  Rames*      ™7 
A  Maestro  Homobvono  Ojfredo*  A  M*  Ottauian  Grimaldi*  56,184 

204. 224.  A  la  ConU  Olimpia  Tolomei*  ss* 

Al  S*  Horazjo  Farne  se*  157.216  A  M*OrlandoMarescottu    isj 
A  M-  Innocenzo  Ringhiera    93  A  M+  Ottauian  GheUo*         2%6 


tavola. 

A  Va$a  Clemente  Settimo,.  t5  A  M*  Stefano  Grimaldi*  39 
Al  Trincile  di  Salerno*  21  A  Fra  Sebastian  Lvciano*        1S 

A  M*  Vietro  Albemozgp*  140  A  Madonna  Sibilla  Sena*  n3 
A  Maestro  Vauol  Martino*     i9  A  M*  Scaramuccia*  12J 

A  M,  Vietro  A  retino  *  3S,  36.  79  A  M+  Sinolfo  V  *  ilz 

200.20e.224.219.  A  M+  TnJjK  Bf«^'at      71.181 

AlVroposto di  Piacenza*  tg0  AMoftsig*To[anoOcedi+  S7,S7 
A  M*Vierantón  Vecci*ut.i$6.zo6  A  M*  Vincenzio  Riccio*  2}o 
A  M+Vario  Androdo^p*     17*  Al  V escono  di  T  ricarico*  3 

Al S*~Pietro Strofi*  i%9  Al  Vescouo  diTovs*       112.22» 

A  M+  Vanolo Mmv^o*  77.141  Al  V r escono  di  Brescia*  3. ?s.j;.u* 
A  M*  Quintiliano  Ebvmeo*  i\3  Al  V "escono  di  Fossombrone*  156 
Al  Re  di  Francia*  $,&  Al  V escono  di  Stroncone +       i09 

Al  S*  Rinvcao  Farnese*  56. 200,  Al  Vicario d'Awgnone*  tei 

aoj.  A  la  Contessa  Vittoria  d'Elei* 

A  M*  RaJfaelGamvcci*  A  M+Vannoccio  Birinjjvcci*  180 

A  la  Reina  di  Francia*  221  A  la  Sg*Vinoria  F arnese *%99,io} 
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